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VITA 

GIAMBATTISTA CASTI 

La senrseoa delle notizie che forano pnbbUeate ófiora sugli stadi di Giofam- 
iMlista Casti e soUe fiartlcolariUi della sua fila letteraria e civUe, aolorina un 
rimprovero clie generalmente vien fatto ai tanti' sooi amici , e in ìspeclal modo a 
qoei dotti ItaliaDÌ che , coltivando in Parigi verso il 1 799 Tamena ed ospitale sua 
società, furono in grado di viemeglio informarsi sulle non ordinarie di lui vicende, 
ed ebbero cootinue testimonianze della operaule attività e delia ricchezza d imma- 
gini , che egli conservò anche negli ultimi anni della soa sempre allegra vecchieoa. 

Il Casti, oltre ad essere T inventore di un6 siile veramente originale nella poesia 
delle l^ovelle, era' un tal nono che, sebbene abasasse talora del soo grande in- 
gegno, potè per altro trasfondere tn latte le soe opere nna Mia di non comoni 
pensieri, che per la loro utilità e pel loro bel colorito le sapranno iu ogni tempo 
preservar d ali oblio. 

Così egli avesse avuto agio di dare esecuzione alla promessa che aveva fatta al 
fignotli, di por loano atta correzione ddle siml Novelle, togliendone i luoghi li- 
cenàosl e lidncendole in modo da non far qualche volta arrossire} tn tal caso, ai^ 
iMrìto, che neasnno gli contrasta, di caposcuola in fattd di Novelle poetiche, egli 
avrebbe unito anche il pregio di risparmiare ad alcuni queir istesso disgusta che 
provano talora alla lettura di Giovanni boccaccio, il quale non cessa per questo e 
non cesserà mai di essere riguardato da tutti come il primo uq&ììq modello nelle 
Novelle prosastiche, f ' ' - 

Non ci è nota esattamente Tepoca delhi nasciìa di Giovambattista Casti; ma si 
suppone che accadesse verso il iW, giacché siuno assicurati che nel 4 6 ^feb- 
braio 4804, quando egli mori, aveva circa 84 anni. Non si hanno neppore §o* 
tizie precise sui primi otto o nove lustri della sua vita: si sa solamente che la di 
lui edacazione istruttiva ebbe, nel seminario di MouleOasconc sua patria, un pre* * 
coce sviluppo, talché potè dirsi anche di lui: 

* * « L'età precorse là spcranzt , e presti 

* » Paramo i fior, qvaado n'iwoixo i fmtti ». 

Piftitl, gitti» appena aT 46 annl^ e^li fo eiettai PrafesMU» di LdHentura JieUo 
«tesso semhialrioifi eoi en italo alauMk 
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VITA DI GIAMBATTISTA CASTI 

Fino al 1764 in circa, stnnbra che rimanesse in quel posto, ove dovelle avere 
assai ozio per pascere Iranquillamente il cuore e lo spirito ai fonli del bello e del 
vero. Il desiderio della propria cultura lo trasse sovente da Montefiasconc a Roma; 
e il suo talento non restò senza plausi in questa augusta città, che fu sempre nido 
di poeti e d" artisti. Egli vi si fece parlicnlarniente conoscere colia pubblicazione 
eseguitavi n<'l I7G2 dei suoi famosi ed eleganti Sonetti sopra / Tre Giuliiy che 
dedicò alla principesca (iiiistininni , prendendo l'arcadico nome di Aiccsle Abideno. 
In un tema COSI sterile, egli delle un bel saggio della sua gran fantasia, e sleppe 
opportunamente spargere quei suoi 216 Sonetti, tulli in rime tronche e suiristcsso 
argomento, di alcune erudizioni e riflessioni filosofiche. « /Voct/ra» (egli avverte nella 
sua Prefiizionc ) , prnnuaì m queste mie Poesie di sparrjer di tratto in tratto alcune 
» enidizioni e ri/Ie.ssioììi filosofiche , acciò a me stesso ed ai leggitori di giocondo ed 
» erudito intrattenimento riuscir potessero. Sqìendo io bene (pianto sciocca sia la per- 
ii suasione di chi tutto il vezzo di vaga e graziosa poesia in altro consister non crede , 
» che nel ìnentovare, sovente anche male a proposito ^ f erbetta e Cagnetletla, le qua- 
» drella e la pastorella » . 

Quando, verso il 1764, il Casti si determinò di andare in Toscana in com- 
pagnia del musico Guarducci suo concittadino, egli aveva anche il grado di Ca- 
nonico nella cattedrale di Montefiascone. Gli fu assai utile l'aver per comjKigno di 
viaggio il Guarducci, come quegli che era in relazione con molte Corli di Europa, 
da alcune delle quali era stipendialo. Si trovò seco a Firenze nella occasione delle 
feste che vi furono fatte per le nozze del granduca Leopoldo, a cui dedicò alcune 
Poesie che piacquero ollremodo, e massime alla gmnduchessa, la quale credè dì 
^scorgervi la facilità e l'eleganza del Melaslasio. Accetto ad essa che lo aveva vo- 
luto conoscere, e raccomandato dal conte di Rosemberg a cui lo aveva presentato 
il Guarducci , ebbe di lì a poco dal granduca un annuo appuntamento di 300 scudi 
col titolo di Poeta di Corte. 

Anche Giuseppe 11, essendo venuto in Firenze a visitare il fratello, si invaghì 
del bell'ingegno del Casti, ed ottenne dal granduca di condurlo seco a Vienna. Ivi 
fu egualmente gradito alla Corle ed ai Grandi, cattivossi la benevolenza dì chiun- 
<}ue il conobbe , e gli sopraggiunse dopo poco tempo la fortuna di intraprendere 
mojU viaggi col figlio del famoso ministro di Maria Teresa, Conte di Kaunitz. Con 
esso visitò quasi tutte le capitali d'Europa e fu presentato a tutte le Corli, alle 
quali fu sempre ammesso come persona addetta alle legazioni austriache, seb- 
bene in realtà egli non avesse presso di queste nessun impiego. In tal guisa egli 
esaminò sperimentalmente l'indole, i costumi e le leggi dei diversi popoli, sMnslruì 
sulte moltiplici formo del loro governo e sulla giustizia o sulla esagerazione dei 
loro desidcrii. 

Per un uomo dotalo come il Casti di lanto intelletto e di tanta cultura, il frullo 
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VITA DI eUMBATTlSfA CASTI 7 

(li questi viaggi fu ode gran tetioiie nello stadto di ohi ei somigtia, Mflochè nes- 

sanà delle più importanti osservazioni seppe sfbggire al bug genio ; e di più , egli 

polè av(M" la sorte di sappiaselo rappiostMitarc alT anima non con tetra e malinco- 
nica luce, ma colle sembianze di queir utile giocondità dio fu reputata finora da 

■ 

molli come la più Mia divida della filosofia. 

3Scco di queste cognizioni e di questi pensieri, egli Incominciò il bvoro delle 
soe Noi^e; ed è noto che nel 4778, quando parli da Vienna per Pìetrobnigo, 
aveva già terminate le prime dieiotto. 

A Pii'lroburgo ricevè da Caterina 11 molte dimostrazioni di stima, ed obhe luogo 
egli pure di conoscere le di lei rare doti, conÌ giustamente encomiate nelle opere 
di lauti scrittori e spocialoicute in quelle del nostro Filaugeri. Dovè senza dubbio 
ammirare il Casti i sommi talenti di questa donna straordinaria, che c^nli* 
noata ropera d^incivilimenlo cosi arditamente oominoiala da Ketro il Grande. 
l ^hif^-itìn^^ Bd al SUD ritorno in Yienaa ne fece leUnra 

a Giusq)pe 11, a cui non dispiacque. Prima di pubblicarlo, vi fece il Casti molle 
correzioni, lo purgò dalle più amare censure e vi aggiunse un episodio allusivo al 
\iaggio di Giuseppe il in (alinea, lum nx'iio che alla Léga ch^ fu quivi pattuita 
e che corrispose cosi poco, ^le s{)eranze dell' imperatore. 

AL<.A4^opta .ditque8(e^oorr!^ UBionte, ikJPùem IVirftiro nop solo non detta 
^isuì lustro alla g)ori%ìe non soddisfece nè gU adulatori nè imal* 

dìceiili , e gli fii altresì cagione di molte inqniehidiiu. isteaso Giuseppe II credè , per 

riguardi politici, di dover consigliare il Casti ad intraprendere il viaggio di Costanti 
uopoli , e gli dette da se stesso trecento zeccliini uogberi insieme con . altri do- 
nativi. 

Obbedì il Casti ^ questo consiglio. Partì por Venezia, di dove s'imbarcò per Co- 
slantìnopoii, in compagnia del bailo Foscarini. Restò per.nn anno sul Bosforo, e 
vi scrisse quel Viaggio ohe per la prima voka fìi non ha guari pubblicato a Milano. 

C^ti in gran parte i rumori contro il Casti per causa del Póem Tartaro, egli 

tornossone a Vienna, ove fu semjìrc protetto e accarezzalo da Giuseppe H, da cui 
peraltro non otieniio mai la carica di Poeta Cesareo, rimasta vacante nel i782 
per la morte di .Melastasio. 

Nonostante, fu da questo prìncipe ricolmato di continui benefizi, ed ebbe (Mio 

commissione di qmlolie lavoro drammatico pel Teatro di CorlA. 

Neppure sotto Tlmperalor Leopojdo egli consegui il titolo dì Poeta Cesareo, e 
lo otteme soltanto dall' imperalor .Erancesco, che gli assegnò per un tale impiego 
ranimo stipendio di duemila fiorini. 

• Anche r anima del Casti si era scossa all' inipniwisa e general movimento che 
1^ rivoluzione francese sembrò desiare io lutto il mondo. Egli rimase però a Vienna 
i^Q aà;4796; ma non pazientando pià oltre di star lontano dal teatro di quegli 

* 
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8 VITA DI «AMBiTTISf A CASII 

«mi^meiili die e^gU Ideava di adoadmre in m gnu quadro poetica, e dinsanda 
di andaMene in Francia, seeie dappiima In Italia, al traltenne per quasi tatto il 
oorso deiranno 4797 in Toscana, e'«rt 4798 partì per TilK^, ove staKft la aaa 

dimora e di dove mai più non si mosse. 

Prima di lasciar Vienna, egli aveva scrini i quattro separati Poemetti in forma , 
di Apologo, che si trovano aUualmenlc nella raccolta delle sue Opere. £ssi in so- 
ataaia eNOo un prodromo dì ciò cfcie il Gasili alava immaginando nel poema dfl|jK 
ÀfdmaK ha^ìmUi, al quale dette pompimento e poUilicazione In Pacigi. 

Egli premesse a questo ano poema nn iireve diseorso in cni rese conto dd plano 
da lui seguito , avvertendo che , sebbene il suo lavoro avesse preso a Ifattare sotto 
il velame della favola un pubblico oggetto, si limitava per altro a delinear sola- 
mente lo cose, nou mai le persone, e faceva scrupolosamente astrazione da qua- 
lunque particolare governo. 

Infoiti non vi fece trìonftra nassnn partito, non dette mai lode alla popolare li- 
cenza; e dipiogeado ora le eccessive compiacenze del potere assoluto, ora i disordini 
delia plebe ed ora riniqnìtli dei non onesti consiglieri , non ebbe altra vedala ebe di 
rammentare (piella giusUi avvorsinne die tulle le savie persone ebbero sempre e alla 
demagogia e alla tirannide; e finalmente si propose ad ogni momento di colorire nel 
suo vero aspetto il carattere dell'adulatore, di questo odioso ponsonaggio a cui a ra- 
gie^ spaiava in fiiccia Gestrticeio. 

Non volle certamente il CuA con qoiMo poema spargere nesson ridicolo soi booni 
principi 0 sui buòni ministri ; anzi ò da avvertirsi cbe questa sua opera fli riguardata 
da molti (K levo, come nn libro da aversi presente quanto quello di Baldassar Ca- 
stiglione, se non altro, per tener sempre fermo nella memoria dogli onesti cortigiani 
che il Galateo della Reggia , mentre insegna loro i j^iusli osse(juii che son dovuti al 
monarca, nou si limila alle attillature e agrioclùni, ma ha per primario scopo quel 
contegno di rispettosa lealtà che deve esser gradito andie ai re. * 

Sebbene il poema degli AmmaU ManH non abbia IWitk e la condotta che ai 
addice ad vn^epica composizione, e sebbene vi a* incontri la noia di quatohe fredda 
e loaga descrizione di battaglie e di aUeanze, e talora vi si ravvisi una certa smania 

* Il fino del Cort egiano (dieevn il mnle Baldassar Caslifilionc nel Lib. 4 del suo Cortcyìann, opera che, 
rome ogmin sa, f(i ntniposla anchr iii elogio della Corte d'Urlìiiio), il fine del Corl^'piano estiitio io cl»c 
sia il gundagnarsì per mezzo delle eoiidiziuui allrihuitefili da questi signori, talmente la benevolenza c 
l'antino di quel priocipc a cui sorve, che pos»a dirgli c sempre gli <Uca la verità d'ogut cosa che ad esso 
tmntngÈ sapere, sena timore o pericolo ^ dispiuocrgli: e conoscendo la mente (lì ì|DèIlo inellntta mhr 
cosa non conveniente. :ir<lisra di contraddirgli, e eon gentil modo valersi di Ila f^rn/ia acquistata con le 
sue buone qualità per riuioverlo du ugni intcnzion vixiosa ed indurlo al caainiin della virtù) e così a- 
vcndo a CvrtcgiJmo in «èia bftntà, come gli hanno attribuito questi signori, accompagnata colla pron- 
tezza d'tofcgno 0 p&MBevalecnu e een la pnulcnza e notizia di lettere e di tante altre cofle^Baprà in ogni 
pr(^>oalto destramente fer redere al sno ^rineir^e , quanto onoce ed utile ìmwa a htl cdrAlt attm! dnlm 

fritistìzia, dalla liberulitii . dulia inagiiaTiimita . il.illa niansiietudiiie e dall'altre virtù che si convengono 
a buon principe^ e por contrario , quanta infamia c danno proceda dai vizi opposìti a queste. Però io 
estimo aie come la musica, le feste, i gino4^ e l'altre condizioni piacevoli son quasi il fiore, cosi lo Ib» 
dove e t^vàf» il nt« pctedpt •! benr e ipmatfrlo dal vale, m Q vero ./rutto dfUa.Cortrgianii. 
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VITA DI GIAMBATTISTA CASTI 9 

cbe induce TanUNre o a seoprìre di soverchio la soa ' allegorìa o. ad an , eoceiBivo 
moralìnaie, è taltavolla ?ero che vi si contiene ona sene d^inunense beUeoe e quella 
aolita magia di stile che il Casti seppe dare a tatti i snoi scrìtti. 

Dopo la pubblicazione di qnesto poema il Casli rivolse nuovaracnlc I animo alle 
Novelle. Nei precedenti anni aveva già riprodolle allo slampe le prime diciollo, sce- 
vrandole da lutle lo aiteraziuni cbe vi erano stale (atte e accompagnandole eoo una 
protesta poetica, nella quale didnaiò che alcune delle r^ovelle pubblicate sinaUora 
sotto il suo nome, non gli appartenevano 

b questo tempo ne compose altre trenta, le quali, unite alle prìme dictotto, fu- 
rono incominciate a stampare' a Parigi , sotto gli auspicii di un illustre Spagnuolo , 
il marchese di Azara, che soccorse generosamente ai bisogni del Casli, e che per le 
bue larghezze sarh sempre caro ai lellenìli ilaliani , di molli dei (piali fu Mecenate. 

Tutte le 48 Novelle furono Icrminuto d imprimere dopo la morte del Casti , .cbe 
accadde, come si è detto, aM6 febbraio 4804, e cbe fu consegnensa di un attacco 
improvviso sopravvenutogli dopo il pranzo e per cui dovette in poche ore soccombere 
in mezzo al pianto dei suoi amici, i quali, attésa la sua florida salute, speravano 
di vederlo giungere ad una maggiore Tongevilh. 

Lasciò il Casli una immensa repulazicnc anclu' in Francia; e ne siano prova Iclodi 
che gli sono stale date nei fogli periodici e nelle biogralie francesi, ove lo siile delle 
sue Novelle vien giustamente paragonalo a quello di La Fon lai no , e vi si aggiunge 
«he molti dei suoi racconti rammentano Telei^za e la vivacità di Voltaire. 

Un'altra testimonianza della riputazione che seppero in Trancia acquistarsi le Opere 
del Casti, si ha dalle tradoinoni ehe ne furono folte. Ira le quali è da notarsi quella 
del signor Andrieu\ che ridusse in versi francesi aleoni frammenti del poema degli 
Ànitmli Piiìlitnli , e (piclla del signor Pagancl che in prosa francese lo pubblicò a 
Liegi in Ire volumi in 18" ncllanno 1818. 

Oltre le Opere Gnu a qui indicale, il Casli ha lascialo un volume di Poesie liriche 
che furono stampate in Italia nel 4803, colla data di FiladelGa. Son per Jo più Ana- 
creontiche elegantemente scherzose, in cui si vede nel medesimo tempo quella fiicililà 
di stile che gli è propria, andar sempre accompagnata ad ona delicatezza d'immagini 
e ad ona tinta veramente poetica. È piaciuto in particolar modo quello scherzo in , 
cui discorre velocemente le diverse questioni elevatesi in Francia a proposito della 

* In deUa protesta c da notarai la sfguenlt: oliava in cui palesò ^uali erano le 18 >'oveUc da lui compoitc: 

» 

• Al publitieo llnor ton wl* mIo 

■• Cirllruiio, riiicjniruiiiu, • l*M4ora > 
•• La Dalla, l'Aulicritlo, e il llArigNole, 

• IIDUf*l«. l'Anwialo.trAMmi. 

• 1^ Comuaaat* , il Bfagtiv, « lo S|iSKira*lo« 

« rtian* F Don Fabritio : notamci ancora 
'< Il (Jiiinio Et4iigr)ifla . Urg«ll« tntf^i . 
Le Brathr, e l'Ar(ìvf»t««« 4i Pei*. 



• 
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IO VITA DI (WA'IDATTIsTV CVSTI 

CosUluzioue del 1780 e le applica all' impero amoroso della sua Filli. S ioleode qoi 
parlare dell'AnacreoiUifia che inoomincia 

« Ragtonar FllU non «M 

» Che dei toAidi di Fnmeia ». |p 

Abbiamo anche te soe Poesie drammatiche, che a senllmcnto deirArteaga, oUimo 
conoscitore in siflatte materie, collocano il Casti tra gli scrilloii drammalico-giocosi 
jn primo grado, e si distiuguoao Ira queste la (rty/to di TrofoAio^ la farsa intitolata 
Prima ia Musica e poi le Parole ^ il CaUlina, parimente io stile giocoso, il Cublai, 
il Re Teodoro a Yenem, Il tema di quest'ultimo dramma fa proposto da Giuseppe il, 
e rammenta un episodio deirOttimismo di Voltaire da cui è tratto; fu messo in mu- 
sica da Paesiello ed ha avyto moltissimo incontro anche in Francia. 

Tulti i dotti sono concordi nel considerare lo stile del f^asli come un modello di 
semplicità e di eleganza; e sebbene le primo diciollo Novelle siano riguardate come 
ii suo miglior lavoro, non è meno vero che anche il poema degli Animali ParkaUi 
{il quale a detta dello slesso Casti riesci troppo lungo perichè fu troppo breve il tempo 
che v'impiegò) e anche le jiltime trenta Novelle, egualmente che tutte le altre sue 
Opere, hanno in ogni loro parte T impronta di uno stile eminentemente poetico, ehe 
passa a sua voglia e con sempre eguale elegai^za dai più familiari modi ai piii bel 
voli della lanla^ia, e sa spesso emulare il cantore di Ruggero e di Orlando. 

lUvvisasi da per tutto facilità di rime, vivacità d'immagini, vaghezza dì simili- 
tudini, novità di riflessioni, e un certo felice ardire di espressioni e di figure per 
cui si congiunge in quelle poesie alla libertà dei men severi racconti la gravità dei 
precetti della pi& austera filosofia. In somma, si trova ìé ogni sua deecrìiione gran 
luce dintelletto e caler d'anima, ed una ingegnosa' mesoolania di amare critiche 
e di piacevoli scherzi, per cui i vizi ed il ridicolo degli uomini di lutti i tempi 
e di tutto le nazioni son dipinti con tanta lìnezza c spontaneità che jl Casti uuu 
ha certamente imitata da alcuno.. 

L'indole del Casti fu sommamente piacevole. In una delle sue Anacreontiche 
egli fiiceva veramente il proprio ritratto, allorché in proposito di se. stesso diceva; 

« Gaio amor, placido ingegno 

y A me (licrr) andfi i Ninni, 
I » K da grav*' aspro coiid-giiu 

• >' Alionissimi costumi ». 

Era \iva ed animata la sua conversazione, e facea trasparire ad ogni istante 
quanlo fosse grande la conosceiia che egli aveva acijuistala del moudo io tanti 
suoi viaggi, duranti i quali aveva scorso tutta r£uropa da Costantinopoli a Sto- 
kohn e da Pietroburgo a Lisbona. 

La dolcezza del suo conversare e la sua probità gli procurarono la familiarità 
e la protezione anche degli uomini più cospicui per dignità e per potere. Egli per 
altro non si curò uè dell ambizione ne del guadagno, e mori povero. 
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PREFAZIONE DELL ADTORE 
« 



AGLI ANIMALI PARLANTI 



Fin da* tempi più remoti Tingenuo scrittore e il franco filosofo si sodo assai sovente 
Irovali in Ciiso di dover involgere nel velo dell allegoria cerio ardile verilà, che i 
riguardi adollali dalia molle società qualificano per dure e pungenti, o che 1 intoUe- 
raoEa deirarbitrarlo potere perigliose rende a quei che. hanno il coraggio di proferirle 
apertamente. Qaindrfra i popoli orientali, ^opra de* quali ù è maggiormenle in ogni 
tempo aggravato il peso de* dispotici governi, tallitale comuni difennero le parabole, 
|lt apologhi , e generalmente 1*080 delle allegoriò , che formò per cosi dire il gotto e 
il carattere del loro linguaggio. 

Famosissimo sopra tulli i loro scrillori in questo genere, fu F^opo di Frigia, che 
coll'aculezza dell' ingegno, e colla sagacità dello spirilo pelò vantaggiosamcnlc compen- 
sare la deformità della figura, e le avversità della sorte; poiché seppe egli con allego- 
rici racconti aemplicittimi, e alla portata di lotti, e colla fiina de^ favolosi esempi tratti 
dalla natura, spargere fra i roizi popoli utili insegMuenti di MDsala morale , e cke di 
rimbalzo andavano a colpire il vizio, per rie facili e insìnnanti instillando la persuasione 
del vero e del giusto , e l amor della virtù negli animi , che sembrar potevano i meno 
alti a ricevere islnizione, e mollo meno a profittarne. Per lai ragione viene egli meri- 
tamente coflsiderato come originai modello di tutti gli scrittori , che dopo di lui com- 
posero favole, che da lui peroiò Eiopiche furono denominale, e che per la maggior 
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42 PRKF AZIONE DELL ALIOUt 

pnrie altro non sono che traduzioni o imitazioni di quelle del celebre favolista frigio. 
E quel Locman, fra gli Arabi sì rinomalo, anche a giudizio de più accurati critici, 
diverso esser non sembra da Esopo. 

Or siccome T ignara e indolente moltitudine suole ordinariamente prendere mag- 
* gìor piacere, e più facilmenle riman i)ersua>a dalla semplicità deirapologo che dalla 
nuda esposizione di rif,'ido verii'' e dai filosofici ra^^ionainenti; perciò più volle uomini 
anche gravissimi, traiiaiido d^,,. ubliciaflari, e nelle più serie ed importanti occasioni, 

10 impiegarono come elBcace modo di perraasione. £ certamente non isdeguò Demostene 
di valersene per richiamare all'attenzione i suoi leggieri e distralU ndltorì ; e coU*apo-« 
logo delle parti del corpo fra di loro discordi, riuscì pur anche a Menenio di calma» 

11 cormccio della plebe romana, che mal contenta de* patrìzi, ritinta si era sid Monte 
sacro. 

Peraltro, finche esistè la romrina repubblica, a nessun romano scrittore , come 
giustamente osserva Seneca, cadde in pensiero di por mano a sitTalla maniera di scri- 
vere ; ma tosto che iloma. libera dovette piegare il eolio sotto il giogo de' suoi tiranni, 
che imperiosamente incepparono la liberta della voce, .della parola, e per quanto po»^ 
sìbil era, perAn del pensiero, convenne agli autori di vestir la verità colle forme prese 
in prestito dalla fhvola. Questo stratagemma non fu però bastante a sottrarre Fedro 
dall'indignazione e dalle persecuzioni dell'ambizioso Sejano. Ma qual maraviglia, che, 
i Sejani e coloro che lor rassomigliano, infieriscano contro quei che attaccano anche 
copertamente i vizi di cui essi si sentono infetti, slimandosi presi di mira dalla censura 
che iSissi de' vizi medesimi? Non già di tal carattere era. il probo e virtuoso Tito « il 
quale, o non curava le censure che a lui sì facevano, se false erano e calunniose, come 
lui non rìguardasserOf o profittavane, se Vera e giuste in qualche parte trovate te avesse* 
Ma frequentissimi sono per disgrazia nostra i Sejani, e rarissimi sono i Titi. Ond e che 
la censura del vizio viene generalmente negli autori dai viziosi poleuli perseguitata, e 
non mai favorevolmente accolta. 

Non mancarono poi nelle moderne Barioni eleganti e piacevoli scrittori, che sotto, il 
manto della favola e deU*apoIogo coprirono sarii ammaestramenti, e morali verità. Fra 
questi fiunoeo nome meritamente aoquistossi Taureo La-Fontaine, il quale scrisse fiivole 
con tanta grana e leggiadria. Egli, e altri molti giudiziosi scrittori di tal genere, non 
pare che altro abbiano avuto in vista che il domestico costume, l'uso familiare, e la 
privata morale in tanti staccati poemetti; e se talvolta hanno arrischiato censura, o 
critica osservazione sopra alcun pubblico oggetto, non lo hanno (alto cbe.isolatamente, 
e come di passaggio. - 

Queste coBsidararioni mi portarono a rillettero, se per avventura non convenisie 
di lue una specie di grande apologo in più parti diviso, e che formasse un. poema 
seguilo, in cui introducendo per allori delle bestie parlanti, si esponesse un'intera sto- 
ria poUlic^, rilevando i viù e i dilelU dei politici sistemi, o il ridicolo di molti usi in- 
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trodotti in tali oggetti ; come appunto i vizi e i difelli sociali si espongoni sui leatri 
alla pubblica dertsiooe, sovente più eflicacedel tuono filosofico della ragione, finendosi 
Del tempo stesso, scrapolosamenle «straaone da qualunque applicazione a particolar 
governo, e generalmente da ogni indiretta censura, il di oii interesse esser non può 

né generale nò lungamente durevole. E nel vero, a me sembra clic un aulore che si 
occupi di siffalte meschinità, volonlariameule rinunzi ;v"a dolce lusinga di sopravvivere 

. nelle sue opere, lusinga che a ciascheduno scrittoré 'pìi-'o meuo ispira il suo amor 
proprio, che è il più forte stimolo ai talenti per intraprendere, e movente condurre a 
compimento cose cbe senza di esso intraprese mal non avrebbero. E infatti; qual peso 
p -esso la posterità avtr potrebbero alcune restrizioni e individuali aliusioni, alle quali 
non è unito cbe un interesse temporaneo e passef,^iero , e che necessariamente cessar 
debbe lesto, o poco dopo che se ne sono perduti di vista gli og^elli descrivi? 

Ma formandosi un quadro generale delle costumanze, delle opinioni e dei pregiudizi 
dal pubblico adottati , riguardo al governo , airamministrazione ed alla politica degli 
stati, come delle passioni dominaalt di coloro cbe in certe eminenti e pubblicbe situa- 
zìoni collocati si trovano, eelorandolo con tinte forti ed alquanto caricate, le quali 
focilmente ne rìlevbio l'espressione, il che molto più fì»ilmente è permesso a colui 
cbe non parla che di bestie , un quadro insomma delle cose, e non delle persone, ella 
è opera assai più degna di essere da un aulore al pubblico presentata, e quasi unica, 
per quanto è a mia notizia, in questo genere. Imperciocché il satirico poema tedesco 
della Volpe del secolo ivi, e qualchedan altra poesia di sìmil genere, non hanno altro 
di comune con questo poema, che di fare alle bestie parlare il linguaggio ddte Muse. 
Una tal pitterà, qualora acconciamrate venga eseguita, puù, anzi debbe produrre un 
effètto generale, e costante anche dopo secoli, se tonte vite ella sperar potesse; poiché 
le passioni e le inclinazioni umane , delle quali in essa rivestite si suppongono le bestie, 
sono sempre nella sostanza le stesse , e soggette solo ad alcune gradazioni , e suscettive 
di maggiore o minore attività, secondo la forza delle molle cbe le muovono, e le cir- 
costanze che le fanno nascere e che le alimentano. Or siccome in ogni tempo trevansi 
alcuni caratteri forti o straordinari che si distinguono dal comune^ come quei corpi che 
spoigooo e si elevano sopra una piana superficie, questi si rendono a qualunque epoca 
osservabili, e ad essi Ihcilmenle riportar si potranno sempre alcuni tratti più arditi, senza 
andar studiosamente ricercando appigliamenti per trarveli a forza. 

Avendo pertanto maturamente meditalo su questo piano , ed essendomi Sembrato 
cbe utile riuscir ne potrebbe Tesecuzione, e dilettevole la lettura, ebbi il coraggio di 
pormi dl*openu.L*approvazlone ed il gradimento cbe riscossero i pochi apologhi isolati 

'vche preventivamente io aveva composti, e che si trovano alla fine di questo poema, mi 
ìn|piaggiò e mi confermò in quesfidea. La molte lettura da me fatte su tale materia, 
la lunga esperienza che ho avuto tutto Tagìo d'acquistare, le ripetute osservazioni che nel 
genere di vita da me tenuto, ho avuto campo di fare in tutte le parti dellEuropa, mi 
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ollKrono sì gran copia d'idee» di pensieri e di riflessioni, che più diiDoile mi è sialo di 
restringeraiiMlGomponimenlodi quest'opera, ckQ di dilatarmi; onde posso oon ogni ra- 
gione dire, «be attesa la mia otiogenarìa età, non ho avuto tempo d'esser breve. Ho peraltro 

lascialo molla libcrlà agli slanci dell' immaginazione, ed al fuoco della poesia, avendo 
ciò nonostanle sompro in mira lo scopo che mi era prolisso. Libero da ogni rapporlo 
che suole imporre una certa riserva, e che se non solTocare 1 inlimo seaiimeuto, suole 
almen prescrivere il silenzio sopra alcune verità dettate dalla ragione , e proclamate 
dalla sana filosofia, e situato in un soggiorno esente da lali vincoli, perchè dovrei as- 
soggettare b penna a timidi e servili riguardi, indegni di un ingenuo scrittore, animalo 
dalfamòre del giusto e del vero? G tanto più quando nessun grande individuo, nessun 
parliculare governo sia lollo di mira? 

Credo pertanto che utile non che dilettevole al pubblico riuscir potrebbe una tale 
impresa, se eseguita ella fosse con superiori talenti, e con fono adequate air impegno. 
Èomunque sia per&, spero che il lettore accorderà allautore buona fede di lodevole 
scopo, desiderio del bene, e leltitudine 'd'intenzioni. 
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U DISCISSIONE 



ARGOMENTO 
Lo tluolo de' Quadrupedi driii 
Créjr t<vio Go«rrnn. e in conriiloro 
Al r»giou*r dri Caii la nionircliii 
D'adutlir «ubiliicr, • già fra loro 
Allo iquiltiuio molti ammrdi loiio. 
Acciò ii «Irtga animai drgno al Irono. 



Canto gli nsi , i costumi , le vicende , 
E l'ire animalesche, e di nemiche 
Brutali schiere le battaglie orrende, 
Che furo al tempo che le bestie antiche 
Possnlenn la ragione e la loquela ; 
(!ose eh»? a noi dei tempi il buio cela. 



Parlerò di materia affatto ignota . 
Da cui forse trnrrem qualche proGtto. 
La politica umana a tutti è nota , 
Ne dell'animalesca alcuno ha scrìttQ ; 
Che se passabilmente io vi riesco , 
Ni dican pur poi-ta animalesco. 

Te che il corso del Sol reggi e goremi , 
O celeste Zodiaco , le invoco ; 
A te che i bruii cangi in astri etemi , 
Consacro i versi miei ; tu del tuo foco 
l'ri raggio aniniator dall'alto invia, 
Che infiammi al gran lavor la mente min. 
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I [iioiiilin |iiu diblìnti e accreditali 
D'ogni specie quadrupede di bruti 
*De* pvUilid intereasi inctticaU , 
Bnnai onili , e s'eran già ledati 
In min solcnttissiina adunanza , 
Ter ailari dell' ultima iinfRìrtauza. 

Fissar dvrean dopo nnÉUm» CIUM 
Di fovenio l^ttimo te forma 
Che convenir polcsso a quel lipstiamc. 
Prendendo i colli popoli por norma, 
Un argin per opporre all'anarchia , 
Che gran progressi ognor facendo già. 

Sapcan che l'anarchia , di latto 
Nrpli siali accader vedean sovente, 
Rompe di società qualunque patto, 
E Meo pofta inevitabilmente 
Conseguenze gravissime e funeste, 
E de' corpi poliliri è la pc^te. 

L'anarchia degli umor nel corpo umano 
. Come mortai considerar sì -dee; 
C non è ebe un ft«n(»tieo, un insano 
Colui che ha in tr-ita un'anarchia d'idee. 
Pi venti opposti l'anarchia produce 
Tempesta in mar, che a naufragar conduce. 

In somma , Tanardiia è d'ogni eeeessp , 
D'ogni calamità germe diaholico; 
r, r iiiftTiio perfin, l'iiifenio islesso. 
Secondo il più ortodosso e il più cattolico 
Parer degli antiehissimi nostr* avidi , 
Altro non è che un'anarchia di diavoli. 

Perciò quei prudentissimj animali 
Kegislator , lìlosoli , politici , 
Per porre alcun riparo a tanti mali , 
Esami ffean sintetici e analitid 
Pi (pialunque governo o buono o Iristo , 
llepniililican . monarchico, oppur misto 

Se udiam gii arislocrali , il democratico 
Egli è dell* anareMa fratel minore y 
Se i democ.rati udiam , rarislocratico 
Egli è d'oligarchia fratel map<;iopcj 
Chi di giustizia e di ragion uou è 
Trascurar mille e bvorifhe tre. 

n misto è un certo amalgama posticcio , 
Cu non i he d'aniibio, o ermafrodito^ 
K specie di politico pasticcio 
D'agri e di dolci intfa^li condilo. 
Che awidiwr volendo e mitr gU estremi , 
DI sua distruziioii racchiude i semi. 

In ciaschcduii di lor trovi difetto, 
t.liè unità muuca in tutte e tre le forme j 
Ove regna unità tutto è perfettf, 0 
E senza l'unità tutto i difforme. 
Mnltìpliri- complesso ognor cadrà, 
K r anima di tutto è l' unità. 

Fra molti governanti è ognor dlseordia j 
Sempre guerra peiriò gli uomin si fero j 
Che fra pli slf.'>i Dei stahii concordia 
Esser mai non potè , l'attesta Omero. 
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IE bestie avvezze a oprar come lor piace, 
Viver dovrian concordemente in pace? 
Ciò ben sapean queiremdUe bestie*. 
Che unite cran colà solennemente • 
Per sottrarsi alle anarchiche molestie; 

IEd erano convinte intimamente , 
Ch^ governo monarchico è sol quello , 
Che dir si puà governo buono e belio. 

E invero , a esaminar la cosa a fondo. 
In monarchia s' unisce e si concentra 
Quanto c di buon , quanto di bclLo è al mondo , 
Onde fortunatissifflo è ehi c'entra ; 
E Io ^fortunatissimo che n' esce, 
Debhe l.inpiir c«»nie fuor d'acqua il pcsoe* 

In monarchia si spira aura felice , 
Che a daseuno è di vita e sago e germe. . 
Nella beata monsiebia ti lice 
I Di tranquilli menar sicuro , inerme ; 
I I'(jssÌQ{le ognun sicuramente il suo, • 
1 L (juel eh' è tuo sicuramente è tuo. 
Viene la carestia ? vien la gregnuola ? 
Chi ^'ivc in monarchia non mnor d'inedia. 
Vengono f?uai? la monarchia consola. 
I Manca dcnar? la monarchia rimedia.^ 
I Dal Ciel sono i monarchi prediletti, % 
Ei ne dirige opre, pensieri e detti. 

Prendi uom rozzo «■ comun . fanne un monavun^ 
To.sto il favor del Ciel sopra gli piove; 
Tosto divien di saplema un' y rea } 
Nella tesU di lui s'alloggia Giove. 
Decide, onliiin , giudica: un onuoln 
Tutto a un tratto divien : pare un miracolo! 

IE perciò con ragion tra.secolati 
Seslan quei savi, che un destin feliee 
Al fianco d'un monarca ha collocati, 
Scorgendo in tutto quel ch'ei pensa e dice, 

! Sublimi itlee , pensier profondi e nuovi , 
Nè sanno dove dbvolo li travi. 
In qualunque assemblea repubblicana, 
E sia pur di Licurghi e di Snloni , 
Scuole la face ognur discordia insana , 
fi attina odin , fivor , dissenaioni ; 
Assai si ciarla , e si contrasta assai , 
Nulla di hufn) non si conclude mai. 

i'Aìi da un lato la tira e chi dall'altro , 
E raro la ragione e la giustizia, 
M a sol dell'eloquente e dello scaltro 
1/ interesse tllonfa , o la malizia ; 
Perciò ben dice un certo libro anoniin,o: 
Hepubblicu e disordine e sinonimo. 

Divisa autorità che si distende * 
Su teste deinocrilichc o patrìcìe , 
È qual materia elei! cica, che prende 
L'eslension di vasta superficie} 
E più ampiamente è l'una e l'altra csicosa , 
Tanto divien men vigorosa e intensa. , * *' 

Si- però (piell" eh'Mrico vapore • 
Si condcusa , s'agglomera , s'ammassa , 
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Vulniiii (livion , clic ron altu fraj-orc 
S<-<>|>pi:> T <^ 6*^" niina uvuiique possa; 
Cosi il poter con più vigore agisce i 
Se in un sol si eoneentn e riwiiscc. 

Ftorla un so\Tano? è come parli ini NuiUC: 
Onde ciascun pronto obltc«lisfo c tace, 
^■c contraiWir, ne replicar presume } 
è legge universal dò che • lar pteee$ 
E par clic accomunalo abbia con lui 
Lo stesso Onnipotente i tiriti i sui. 

Che più? l'estro gli vicn, mi crea ministro; 
R ria pvr io bestia ignorante -e sciocca, 
Tntta la monarchia reggo c amministro; 
Ho scienza m i i i t \ ci , >;nilei}7.e in boCCa : 
Tolta da me la^^nrilaK|j;in prima. 
Par ch'altro cosici mio padron mlmprima. 

Gò prova che il monarchico governo 
È d'ogni altro frovcmo il più perfetto; 
E all'immorlal somiglia online eterno. 
Onde veggiam che l'Universo c retto; 
Ogni bene in se stésso aduna e accoglie, 
E ogni qualanqQe mal slofitana c toglie. 

Queste son verità chiare o palpabili, 
Clic in oggi a vero «iir nessuno ignora; 
Ma non meno di noi perite ed abiK, 
Le bestie le sapeano infin d'allora; 
Pi'rciò lìsso era in (incl gran <-oncistoro 
Dì stabilir la monarchia fra loro. < 

Sol discalcr dovoan se convenisse 
Be creare assoluto; o patto o legge, 
E alcune stabilir regole fìsse. 
Per cui vietalo fosM' a quei clic regge 
D'oltrepassare i limili prcscrilU 
Contro gli altrui rieonoseittti dritti. 

Onde ai propri interessi ci non potesse, 
Sìceome fare il più de' re fiir visti, 
Sacrificare il pubblico interesse: 
Insomma nn re crear, che i pobbUcisti, 
Giusta il lecnieo br vocabolario, 
Soglion cliinniare Cosliluziitnario. 

Volendo inollrc quell'augusto stuolo 
La forma di goìnmio stabilire, 
Posto si voglia a nn annuale solo 
Ln polostà suprema attribuirò, t 
Esaminar dovca so conwniva 
Ch'ereditaria fosse od elettiva. 

Chè ambo i sistemi in uso sono, ed hanno 
Ambo i vaulap;;! bmi , i lor difetti: 
Da una parte si rischia ad un tiranno,^ 
Dall'aura a un imbecille CSKT soggetti; 
Perciò spettava al savio lor eimsiglio 
IM bilanciare l'util col periglio. 

Cilì animali più forli e più poloiUi 
Che uiraristocra/.ia avrian voluto, 
ConscglUr non potendo i loro intenti. 
Ammetter non vnlcan un re ««soluto, 
f'be ogni privalo drillo avrebbe e.H'lusu, . 
E a suo capriccio del poter fall'uso. • 
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Vdleau però , j>er contenere i regi . 
Che l'oro non confondano col fango , 
E i giusti e meritati privilegi • 
Conservino a ciascun e il proprio rango , 
Dividere in due camere e in due classi 
Gli alti animali e di animali bassi.' 

Regc elettivo ìaSS^e aver piuttosto 
Volessi , chi ognun dì lor più ehe altri degno 
CrtMleasi d'occupar quell'alto posto: 
Ne dubbio ave;m che in rnnfi'rirc il n^O, 
Dagli elettori non si fosse falla 
(«SiMiÙzia allo splendor della lor schiatta. 

La gran pluralità però dei bruii 
Contro quei l'urli e ipiei potenti istessi, 
Dall'orgoglio du' quali cran leiiuli 
In servii dipendòàa atletti, oppressi. 
Trovar sperava in re assohito » puro 
Slabil sostegno e difensnr sietiro 

Poiché a tolti coloro era ben noto, 
Che re puro, assoluti)^ iiulipi^ndeute 
Altro alfin non vuol èrr che re dispoto : 
>'('- regnar* da difpeto inipiMi<<nusnte 
(Iran tempo ei può. se -Nln ItamcntO unìI» 
Non licnsi al democratico partilo. 

Di coslonv^Ua tfista era un CSin grosso. 
' Arrogante, ardentissino e feroce; 
J.nnL'i pel. muso nero ed oerliio rosso, 
F pi-llo jfistancabile e di voce: . 
iUiighia eoa lutti ognor, broitlofa c sbuCfo. 
Pronto con tutti n4 attaccar bamfliii. 

.Vvca per altro il don della parola, 
E gli URcian bei periodi di bocca , 
E |>cr molli anni es.scndo .^ato a scuola. 
Un saggio di politica baroccs^ 
Composto avea , che in qucH'età lontofte 
Fu dctia la politica del Cmìo 

Tali fur dunque aHor fni gli nniniali 
Le politiche idee, qual io d'csporic 
Ebbi l'onor, e il Con dldre rotali 
Proftlo Iraire. e non cangiarle o torl>' 
Procurò destramente, e questo c quello 
Che in tai'casi si fa da chi ha cervello. 

Onde in queirassomblca volle a ogni eovli» 
Primeggiare ed aver dì>;tinlo loco. 
Nò osando d'alTelturc il regio posto, 
Capo-piq)ol si fece e demagogo: 
Più il regno non ambi, caini^ regislro, 
E aspirò a divenir primo ministro. 

In re. fra .se dicea , nè aveva torio, 
A forza di regnar spesso si secca; 
Sf dalle euro lo distrae l'accorto . 
Mini.stro. e a tempo il liscia, adola e lecca. 
Come .eoslanle cspericnxa insegna, ' 
Il re obbedisce, ed il ministro regna. 

Della plebe quadrupede Tamica 
Aura go(li \a ed era ai grandi in odio. 
Come i Iribuiii già di Il'>nia iiiln i. 
I Gracchi, i Saturnini, e Kuilu, e l.iodio: 
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Quamlo a parlar rdhtui si f«oc avanti» 
Tutti applaudirò i dcniocrati astanti. 

E fino a quando inutili parole 
Fkrem, dicea, «arcando il quando. Il eome? 
Alte c potenti bestie, un re si vuole, 
Bla im re di falli, e non nn re di nome, 
Un re, die il giusto e il debole difenda 
Contro chiunqne a sovmhlario Imprenda. 

Non eurioni di firan prenec i fregi «storni « 
La pompa, il Tasto e l'apparato vano: 
Savio prence vogliala, che ti governi, 
Che abMa il poter, ch'abbia la fona in mano, 
Kè per altra ragione a conferenza 
Convocati qui sìani : prainrò l'urgenza. 

Della baldanza altrui dura e proterva 
Gli aspri non soffrirem modi oltraggìanti ; 
Giacché servir ri dcbbe* « vif éol si serra. 
Ne il supremo potere nsnrpin tanti : 
Legittimo padrone io non rienso; 
Serva chi vuole usuqialore intruso. 

Leggi a chi fegna impor, seco far potti, 
Scusa vi chiedo, o bestie alte e potenti, . 
Vi proverò ch'epli è nn pensar da matti, 
E chimerici son regolamenti : 
Non parlo invan, millanterìe non trindo^ 
Ragiono da filosofo, e ineomineio. 

Spurgò, elò detto, e fece alquanto pausa, 
L'uccliin girando intomo all'uditorio , 
Per osservar fimpreasibn che c«,it8a 
n suo ferver polìtico oratorio: 

Che fatto fin allur non nitro avea. 
Che fjli animi tentar dell'assemblea. 

Altri per indolenza e per pigrizia 
Al Caif k rlportaro intieramente; 
Altri per balordaggine e imperizia 
A quella neconsenlir bestia eloquente: 
Che chi di spirto e di talenti è pieno 
Domina oghor su quei che n' hanno meno. 

Pochi, ma pochi assai v*eran, di cni 
Erasi il fané nssirurato pria: 
Ch'ei non solea troppo ThIhi-sì altrui, 
Sapendo ehe il fidarsi èseioceheria. 
GhUistratto a quel dir l'attenta orecdiia 
Jfon presta, e chi sl»adi;;lia , e chi sonnecchia. 

Ma non donne la Volpe, c tìoa tra:>cura 
Un sì importante e witko momento; 
Ch'anti in opera por tutto procura 

n più fino e sa};ace accorj;inif:ito , 

Sendo il furbo animai ben persu.iso 

Che il Cun non opra mai, nù parla a caso. 

Oiide Btasscne attènta e vigilante 
Qual piega ad o.iservar prendnn le cose; 
Chr dichiararsi ella non vuol, se innante 
Kon scopre di ciascun le. viste ascose j 
F. a tutto bada, e non badar s'infinge; 
Jl?a il Cavai sorge , ed a parlar 8Ì accinge. 

poi dice: O Cati , noi qui ci siani raccolti 
Per migliorar degli animai la sorte , 



LI i'AnLAMl 

Noi d'opui ffi^po pria liberi e sciolti- 
ISè conqirend'iu quul trista idea ti porte 

A proporci dispotico arbitraria 
Antoritade, a ogni ragion contraria. 

Sotto despota re nulla tu sei, 
O sei solo ciò ch'ei vuol che tu ila, 
E forse su di te provar tu dei 
La ▼enti della sentenn mia; 
Onde pria d'annullar te stesso e noi , 
Pensaci, o Can : vano è pentirsi poi. 

Pertanto scusa, amico Can, deh scusa, 
Ma il tuo discorso a schiavità d mena : 
Più potiT che si ha ia man, più se n'abosn. 
Se h'jjiltiino vincolo non frena 
Il cnprireio dispotico , che pu|te 
Gl'indocili regnanti. E il Can Aggiunge : 

Scosa tu. Cavai mio; sei troppo ombrato, 
E temi ove non son mali e perìgli; 
B Credi prence assoluto un mostro esoso, 
U E alla volgar prevenzion t'uppigli; 
I Logico usar ragionamento astretto 
D Teco io non vt)Vvo'ti convinca il fatto. 
I Sa ognun di noi , quanto la specie umam 
I Sensatamente opra, ragiona e pensa: 
I L'illimitata autorìà eovnna 
I Pur ella e sempre a sostener propensa j 
I E il poter assoluto ed arbitrario 
I L'til non crede sol, ma necessario. 
I Senza di ciò, quei bipede animale 
I Pieno di vanità, gonfio d*on^lÌo, 
I Poi ria ripor sm gloria principale 
Iti mantener i despoti sul soglio? 
I E in preferir l'utile lor privato 
I Al pubblico Interesse, al ben di slato? 
I Non vedi tu eon quanto ardor, con quanta 
j (Ìstinale77a scannansi a vì<-cnda , 
Acciò più forte ognor la sacrosanta 
Aniorìtà dispotica si renda? 
Non vedi come ciascbedun s'onora 
Del nobil giopn. e il dispotismo adora? 

Se libere in le volgi idee .sccn-ic . 
0 muovi dubUo sol contro di qm Ho , 
Tiirliator della pubblica quiete 
Tu sci cliiamalr) . e al ttio sovran niliellp. 
Credi che ì'unm cosi operar vtdcsse , 
Se ragion grandi c forti ci non avesse? 

Ondo su punto tal, Cavallo mio. 
Gli scrupoir deponi e i timor tuoi ; 
Dispotismo vi vuol, te Io dich'io. 
Su di me riposartene tu puoi; 

1 Quando c il genere nman di tale avviso. 
Caro Cavai , «pK sto è un afTar deciso. 
Eni un Orso fn\ lor, cni l'iioni piìi tenne 
Per suo j)iacrr gran tempo alla catena , • 
' Onde a Àsdorsi ed a fuggir pervenne. 
Parlando il Cane , brontolava , e appetto 
Attese ch'egli di parlar finisse, 
Che a lui si volse bruscamente e diuc: 



Tu che con tal gaiezza c compiacenza 
Driruom l'cscinpio per model ci addili, 
PMpor «tedi anlnitl per oeedlcna , 
E il pili assurdo animni forsi* tu citi. 
pTdjKni (li grazia, 0 Can, nii;^lii'r innclj'Ilo, 
S'ami che nui ci cunfunnianio a (|urllu. 

Coi 1 Cane : Eppur all'uom i t n cui si sfoga 
Or l'antico astio tuo, serritti imina. * 
E l'Orso : Forse quei che ri so;jf;i<»(»a 
Esiger da noi debbe amore e slima? 
Swriser tutti , ed applaudirò sirOrso; 
Ha il Can stc'aodo, c proseguì il discorso: 

Re , che di re non ha se non la scorza , 
£ UQ fantoccio di re, egli è un re nuUo: 
Impotente voler, che non Iia forza, 
Serve altrui di ludibrio e di traatulio: 

E quando un re e a tcrmìn lai rlduUo, 
£ meglio assai di non ne aver del tulto.- 

die se poi della forza un re dispone , 
In che d*aulorità consiste il nervo , 
Legge o patto al più forte iavan s'Impone; 
Di leggi e patti ei non sarà mai servo : 
Le leggi, i patti e altre lai cose belle 
Lugano solo il debole e l'imbelle. 

Ragion congiunta a spencnza insegns, 
Che ov' è eostituzion che freni e tempre 
Il supremo poter, colui cbc re^^na 
Hdla costitniian nemico è sempre , . 
B se ba la fona in man , le leggi abbatte 
Che per temprare il poter suo fur fatte. 

N'è sol re non vogliam costitutivo, 
E abbi^stanza finor dissi il perchè j 
Ib nè tampoco re vuoisi elettivo , 
•Poiehè a ogni nuova elezìon di re, 
L'urto dc'conrorrenli e de' rivali 
Germe saria di rìnascenti mali. 

Re pertanto assduto, ereditario, 
Dico che a noi convien più che altro assai; 
Nè timor ci rattenga immaginario 
Ch'egli ci opprima e tiranncgil^ mai 
Popol non fa , che finché volle , schiavo. 
B molti: Bravo J alto MUann, bravo! 

E i pochi a forza l'or^n^linsa voce 
Frenando, si guardavano nel muso, 
B cmiteaendo l'indole Cerocc, 
Snsumado airoreecbia in tnon confuso, 
Sicdiè udili non fosser dai lontani , 
Dieean fra lor: Sian maledetti i Ciini! 

O fosser falsi , o fosser veri e giusti 
IM quél Cane audacissimq i discorsi, > 
Gli animai più potenti c più robusti 
Liberamente e legnlnicnte opporsi , 
Risponder, contraddirgli avrian potuto^ 
Rè di quel petulante avrian temuto. 

i^rqnell'audace bestia ha un gran partito, 
EJscco trae pluralità di voti; . 
Onde non voller d'animai s'i ardito 
Inimicarsi i partitanti notij 



I PRIMO 

I Perchè ciascun di lor dentro di si: 
Siieranza avca d'essere eletto re. 
Poiché, sebben sprczsanti ed oi^liosi. 
Docili comparir sapean sovente, 
Quando d'anibizìOn dise;jiii ascosi , 
U altro inlercssc lor vulgcano in mente j 
E avean fino il talento ed il coraggio 
D'avvilirsi talor pel lor vantaggio. 

Perciò con tanta iioliillà celare 
Seppero allur l'inleruu lur dispedo, 
Che-^ando il Can tnl di perorare, 
Chi un sorriso gli fece, e chi un ghignclto; 
Onde credè il (]ua<lrii]'ede oratore 
Aver di tulli guadagnalo il core. 
Dissimulazioni o sii sovrano 
I Dono del Cielo, o sii sublime e grande 
Ritrovamento dcIPiAgcgno umano , 
I suoi favor per le tue mani spande 
Fortuna, onde sicura in te cuaGdi, 
I E llnlhntil sinceriti deridi. 

Non cosi i grandi san ^ nostri tempi. 

Che l'ingenuità sempre han per duce; 

Ne mai la forza degli antichi esempi 
I La generosa' indole lor seduce; . 
I Nè av\ Hirebber mal Tanimi) altero 
I Per l'acquieto d'un regno o d'un iii»pt*ro. 
A. Vero è però che il nobile cusluuui, 
Infc la vasta pdftiea sublime 
f'^Spaiigendo or sulla terra un chiarp 'lumc, 

L'croTro egoismo ovtiiiqne imprime » 

E di delicatezza i pregiudizi 

Nella categorìa ripon dei vizi. 
Della filosofia al •sacro foco 

Scaldasi il mondo , e migliorando invoocMa, 

E le frivole scuole appoco appoco 

Cavalleresche idee dell'età vecchia; 

Di c!& inquietarsi non però conviene: 

Lisciam le cose andar, thr andranno bene. 
Queirassen\lilen , rome diss'io, contraria 

Non muslrossi del Cane al roziuciuiu; 

E monarchia assoluta ereditaria 
' D'adottar stabilirò, c lo squiitinio 

Incominciar dei concorrenti al trtmo . 

Cbo molti e insigni pei lor merli sono. 
. Ila sapean quei quadrupedi elettori , 

Porse più ancor de^i dottor moderni, 
. Che convien lumi aver superiori 

IPer isceglier talun che ci governi, 
E valutarne i merli, e audare adagio, 
E non dare alla diavola il.safl!r«gio; 
E senza previa esamina , i sovrani ' 
Armar d'autorità quasi infìuita , 
E ciccamcule por nelle lor mani 
Le sostanze dei sudditi e la vita, 
L'onor, la slima, e quanto a ognuno' è cara 
Delle sostanze e della vita al paro. ^ 

>'è ii^iinravan però, che se si tratta 
Di principe assoluto «fc^tario, 
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La cosa allor vicu fuun iu U' i* fatta : 

Cbc fornito <K tutto il nvoesoiarìo 

Ki ii:i$cc, c appicn de'sum doveri instrutto, 

£ la stessa natura pensa a tutta: 

E passa per istnuia maraviglila 
Di padre in iìglio la virtù sovrana 
Col sangoo alesso di rral Cuniglia : 
Come scorrendo vii l'ai (|iin | iit\.ui>i 
Dì eanaU; in ranal . uè dal « rtndtitlii 
Goccia trapela, licuchc logro e ndlo. 

Perciò natura oggi lasciar dobbiamo 
rqioamentc oprar su tai materie : 
Ma dovean pU animai di cui parliamo 
Hilles.siuut far malurc.c serie, 
E d'ofpfii candidato- il morto c il pregio 
PcsJir ])ria d'elevarlo ni };rado repio. 

IVr ìmpionir pereiù liiiiii ed aiuto, 
Fcr la solila prece al gran Cucii , 
Che dal gcnrr quadrupede e pennuto 
Come lor nume venerato fii: 
Meglio altrove di ciò darovvi eonto; 
l'er or non vo'inlerrompen' il racconto. 

Benché fosse il Cavai svelto, ben faUu, 
Magnanimo, gentil, rapido al eorso, ■ 
fn jiopid fiero a ^- .xdnar non allo 
Lor parve un re ihc jm.iIì altrui sul dorso: 
Me ptè,nè muso avea, né lesta adorna 
B'opgiiia, di zanna o di superbe coma. 

Ricco multo,' agii corpo e piè veloce, 
Gagliardia, sommo ardire, indole fiera 
La Tigre La iuver, ma saoguiuario, atroce 
L'aspetto , il guardo : e dee chiunque impera , 
Pi I ({Utilità crudcUii racchiuda in petto, 
Mosirur i lemenza in sul ridente aspetto. 

Allo squiUinio poi fu posto l Orso, 
E eome ilenu)cràta a elegger lyi « 
BIdIti coi lor suffragi avrian concorsoi 
Ma il Can per non so quai molivi sui, 
Il Can dominator dell assemblea , 
CoU'Orao occulta inimicizia avea. 

Bobnslo ò l'Orso, egli dieea, raccordo; 
E ciò ch'io lodo , c furbo c fa il minchione : 
Ma l'aria avria di re villano e lordo. 
E alquanto ha dei pagliaccio e del bullone: 
Uarilè sta ben; ma elegger ^oi 
Un re buflòn, che si diria di noi? 

Cui l'Orso: Certo tu per tai maniere 
Di far ti sludi di buUon la parte : 
Nè so chi meglio compia il suo mestiere , 
to buffon per natura, e tu per arte. 
UÌs<- al motlepsio la mandra elettiva I ' 
All'Orso nondimcn die' l esilusiva. 

Porla il Ceno di conia alta corona , 
Ma re sarla di qualità yigliacehe. 
Strenuo c il Toro c volente dì persona, 
Ma buon re iwu saria elie per le vacche. 
Circa i bruii umeorni, ingiunta fuc 
l^n^ a chi regna : o nessun corno, o due. 
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ISi vuld che in aria allor di «oncnrrend* 
L'Asin, chi '1 crcderìa? si presentasse; 
E le sue lunghe orecchie, ed il possente 
Itaglio , e altre e alti-c qualità vantasse : 
Ma lutli^ ripcttàr con onta e smacco 
Quel pretendente ignoranton vigliacco. 
I n Hulo, o fossa alfrxion 'simpatica. 
Fosse raffìnità, la parentela, 
Che intimamente e ognor si vede in pratica * 
Opera in certi casi e si rivela. 
S'accinse allor con tulio il suo potere 
L'Asino candidato a sostenere. 

IViiiliè si sa, se non s'ij^iora aiTatto , 
La genesi degli Asini e de Muli, 
Ch'essi fìra lor parenti son di'fiitto; 
Onde ognun vede, senza rhlo l'aduli. 
Che il Mulo si piccò meritainrTitc 
Della ripulsa data a un suo parente. 

Qual farsi ascolto, ci disse, accusa insulsa 
cóntro il engino mio , savi animali , 
Per dargli un'ingìustissiinn ripulsa? 
Scorrete |iur le dinastie brutali, 
K ad aniiuui del mio eugiii mcn degni 
Spesso vedrete abbandonati i regni. 

Critico a lui talor lo Sguardo io volgo, 
E dilettu/.zo alcun lieve e minuscolo 

Ivi trovo inver, comune ai grandi e al volgo 
Ha se il merito suo sodo e mainscolo... 
E qui rimase un peroi-ar sì dotto, 
V< r dis<,'razia dell'Asino, interrotto. 

Clic sorse appena, appena apri la bocca» 
Levossi univerMl confuso chiasso ^ 
E l'insolente nollitudin sciocca : 
A basso il Mulo ! grida , il Mulo a basso ! 
Oiid'ei tace, e alla pubblica ingiustizia 
Parentela sacrifica e amicizia. 

Un tratto si amichevole e obbligante 
Grato l'Asino poi non obhliò; 
E quando ott<nne carica importante, 
Solenuissiiuament%lo provò; 
I Come, se avrete pazienza un poco. 
In seguilo vedrassi a Iftipo e loco. 

Ma tu , che a pazienVir sci lauto avvexxo f 
Pazienza, Àsino mio: che vendicato 
ÌJa di iòne uni di tal disprezzo, 
in alta dignità posto e onorato, 
Salerai in trono, o gli starai vicino, • 
E reggerai de' popidi il de>liiio. 

Saran, non dubitante, appicn saranno 
I gran talenti tuoi riconosciuti, 
E umili avanti a te si prostreranno 
I più eccelsi ìntellclli e i |)iù saputi; 
Tu ne' grandi sarai pubblici nnbrogii 
Saldo punici de' vaeUlanli '«egli. 

Altri molti animai di specie variC/ 
I quai dovendo da lontan venire, 
O per altre ragion straordiiuiric. 
Alla gran sessione intervenire 
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Pótulo non avpan, proposi! furo 

Da qualclic a^rnlc ii aiuicu lor sicuro. 

Chi la Girafla altistiima propoM*, 
Chi propose il zoandro Oruiigiitan^o , 
O bestia tal che fra lo più famose 
Paressi' meritar distinto rango. * 
Ma il Can , «he avea ili ^ià eontrallo impe|;no. 
Fe' a vuoto andar qualunque altrui disegno. 

E quel consesso al suo parer condutt<i, 
Pcrsiiadcttc che ciascun sovnuio 
Esser debbe tutt'uomo^ o bestia tutto: 
Che tal non era inver l'Orangulauo, 
Che un'equivoca avea fìgura strana, 
Cioè mezza brutale e mezza umana, 

Chò indefinita ancipite apparenza 
Re costituzionario aver sol può, 
Re d'ambigua politica esistenza, 
E che in parte è sovrano, in parte no: 
Ma chi aver debbe autorità indivisa, 
Par debba aver fìsonomia decisa. 

Che se un dì vi saran fìgure straniLc 
Di carattere ambiguo c di sembianza, 
Animai tanto a due , che a quattro gambe , 
Che usurpcran dispotica possanza , 
Saran tai mostri allur prova sicura, 
Che corrotta è politica c nalum. 
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Nò essendo inoltre gli animai proposti, 
Pri-sonaliiK'nte air;».'s>CMil)li'a presenti, 
Con eseni)>i provò veri o supposti, 
Che biilloilar non si potean gli assenti, 
E citò teorie e autorità 
Ma donile tratte, il diavolo lo sa. 

Forse avean «pialche hu- pubblico dritto , 
l'si , cousiietudini , pranunatiehe ; 
Che avesser, non dinn, codice scritto. 
Ma H'r'u' solo d'osservanze pndirhe, 
Come avvi un jus fra noi, che anclie«ul presento 
Jus non scritto diciam eoniunenienle. 

Poiché sol per istinto e<I abitudine 
Qualunque bestia anche oggidì si ivpge: 
Lor prima legge è la consiieludiiie , 
E non eonu' fra noi , seeomla legge. 
Onde cre<l*io citasse il Cjui legale 
Qualche consiieludine brutale. 

Avean in somma il jus che chiain:tr lice . 
La legislazTon della natura, 
Provida universal legislatrice, * 
E dell'opere altrui norma sienrti: 
Ma nou enlriam di grazia in metalisic». 
Che di passar per scccalor si risica. 
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ELEZIONE DEL RE DEGLI ANLMALl QUADRUPEDI 



ARGOME<«TO 
DVtier «Iftlo re pende la lorle 
Fri l'EIrf^iile eà il Leon duUbiota: 
CU il panilo dri primo è rriu furie ; 
Per Tallru arringa il Can , cbe ha mira atcoaa : 
La Volpe asiuta il Cane allur tuilieoe, 
E r« il Leone pcoclimalo «irne. 

Se d(*f comun sulla gran massa sor|^, 
E volgi a tutti i tempi, a tutti i lochi 
Filusoiìco sguanlo , u\uii(pic scorgi 
Pretensioni molte c iiierlJ poelii; 
Chi pretende e non merta ognor vedrai , 
Chi merta e non pretende è raro assai. 

IMù aiu'or raro è trovar fra i concorrcitti 
A luminose dignità primarie, 
('hi siane degno per virtù e talenti, 
E per le qualità, che neeessaric • 
All'alto grado son che si desira, 
E a cui lo sluol dc'cuudidati aspira. 



Perciò ne] hallnttar quegli animali, 
In chi non si trovaron requisiti. 
In chi diretti sì trovar reali; 
E aliln ravvieinanitosi i pnKiti, 
S'acconlar tutti in hestic due fra tante. 
Ma che hestie! il Lione e rKlefantc. 

Cosi se s'urta impetuoso stuolo 
Di varii venti sull'ondoso agone, 
Ccilon vinti i minóri, e restan solo 
Ilorea conli-'Aiistro in singoiar tenzone,. 
Finché un de* due dopo crudcl contrasto 
Itiinan solo padrnn del campo vasto. 

Idiarito gli altri concorn*nti esclusi, 
Tristi e (li mal umor per lo rifiuto, 
Mortificati slavansi c confusi, 
Poiché fra tutti lor non v'era bruto 
Che in sè non fosse persuaso e certo, 
Essersi fatto torto al suo gran mcrto. 
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l'in l'Ii .illi i iiiliillcniiil»' cil m';jii^'lio>i!i, 
Aoii può lu 'l'idre il nuillulfulo t; l'ira 
Diasiniutor e altrui timer naseosa : 
Soffia, 8l)ii(T:i 0 occhi il fuoco spira; 
Mii opporsi alla coiintrilc non potea 
General vuluntù dcU'asscnibli'a. 

AHa dtscassloif priinier fu posto 
L'Clefente: e quantunque avcMe anchVgli 
^Vmil•i ofciilli !•(! un ii;u-lilo opposto. 
Pur nel po|u)l i|iia<lrnp(Ml«> , c fra ijurglì 
Clic s'iTuiio a couijrcssu ivi raccollif 
A^Ta diversi ammiratori c molti. 

Puit lic il r«iniun clic nc'giuditi sui 
Sol (liiircvtrnio rrpoliU" sì suole. * 
AvNczzo s era a rispcUurc in lui 
Quella massa di carne e quella mole. 
E in ver clii mai l'onor a lui conteso 
Kc avria . so nn rr far si ilovftss»' » p<*»0? 

In (pici pnisosu e luiilurno aspetto, 
in quella grnvitù che Im pernatura, 
Ravvisavano un savio e circospetto 
Sonno, che pria <rn|irar, ]ii'sa e matura; 
I n inilrfcsso pcnsutor pn»fon«l«», 
K il più grosso (ilosofò del mondo. 

Senza parlar di quella fbrxa immensa , 
Pclla niaraA i^liiisa aRÌU* o franca • 
l'i iildist idc . «Milli- « iò M l"rn conjpcnsa 
. t.lic al naUiral suo incciaui>n)o nianeu, 
Ralla la vibra , la prolunp e spiagli , 
L'accorcia. la rilira e lailpìcga. 

Quel c<ilossal vdliinic un ;;ran vantaggio 
Rendeva inoltre alle minori lu-slie, 
Poiché solean dcirinfocalo raggio 
Ristorarsi laior dalle molestir , 

Quando siill'iir».!» '•imi più ferve il giitrtifl, 
All'onilirifera fera a-sisi- intorno. 
' ■ Ssipcan , UiMiebè ciò paia un pieeiol pregio , 
Ch'egli i infatti però prègio reale, 
Poicliè. volendo dir clie il Hivor regio 
t;o»le il lai per esempio, ovver la tale, 
l'diaui in verso ilir , non men die in pii>.*a : 
Del Tcal patrocinio all'ombra posa. 

Questo ed alile ra;,'i<in ili >ìiiiil sorte 
Da' parlitanti «leslramenle a»iil'«lti' , 
Fèr sugli aitanti inipression si l'urie , 
Che, se ponessi allora alle ballotte , 
Forse tanti sutlnigi avrebbe avuti, 
Cli'or saria ITIefanle il re de' bruti. 

Ma il i'.an. die avea previsto il caso avaiilc, 
Levossi iij piò per prevenire il colpo. 
Ed eseluder volendo FElefonlc , 
Perorò jiel Leon : ne in ciò rincolpo: 
Cliè in ver non v'era nitro animai si degno 
Come il Leon per ullenerc il roguo* 

Ma non crediate che pe' merti suoi 
Mosso si fosse il Citn , eome nllor parve; 
I n gran segreto, ora rbe siam fra uoi, 
I n geloso segrclo io vo svelarvc. 



Non me ne falò anlnr . io mm vo'f^uai, 
Maiisiuic col Leon i lic stinio a>sai. 

Goovien dunque >aper die quelle duo 
Bestie impegno fra loro avcon eontratto, 
riic M> il Can rìiisda coll'arti sue 
.\ far >i die il Leon re fosso fatto, 
Puiclic il Leone eletto re sarebbe , 
Nomato il Can pr^o ministro avrebbe. 

Dell'aristocra/ia capo è il Leone , 
E il Can per dominar neirasssemblea , 
Della democrazia si fe' il campione : 
Della pluralità dispor potea 
.\ favor del Leon per conscgucntat 
Oli audatev i liilar (Irll'apparenza ! 

Oh I se veclersi ranimu polesso 
Di tanti che credlam mossi da scio , 
Oh! come si vedria che l'inf eresse 
Li ninoTe sol ! Degli uomini e del Cielo 
(iostoro per mesticr si preudon gioco : 
Quindi e clic a certe smorfie lo eredo poco. 

Solo hi Volpe concepì sospetto 
Clic vi fosse fra lor quali In- concorlo; 
E sentor forse a\ea del lor progetto. 
Forse, che dir non lo potrei di certo; 
Ma sappiam che di ciò ch'altri non vede 
Qm-H'asliito animai tosto si avvede. 

()^Sl>|•valrice lai ila pcrtniilo 
1^1 Volpe tuttavia slar.si prolisse 
Tutto ad udir, tutto a spiar, fintapto 
Che hi cosa vie jtiù chiara apparisBCi 
E assicurarsi se felici <» vane 
Lcfniire riiiscisM^ro del Cane. 

Dunque a parlar colui di nuovo imprese, 
E incominciò : Potente alto bestiame , 
Prcreder tutto le jiiù gravi imprese 
Savio consiglio dee, maturo esame; 
K il grand affar di cui fra noi si tratta , 
Stabilito che sia non si ritraila. * 

Tutti (ìnor del candidato stuolo 
I n-(|uisiti esaminaste ornai : 
L'n sol ne rota, ma di tutti ei solo 
Le piè gran qualità vince d'assai: 
Di chi parlo, intendete : egli è il Leone* 
Solo il nome di cui rispetto impone. 

Tacerò ciò che .solo appitga gli occhi , 
E la criniera e la superba coda , 
Cose lai che II gran numer degli s< iordii 
Sopri qualunque pregio ammira e loda; 
Esterno adornamento, estema dote 
Vanii colui che altro vantar non puote. 

So ben ebe rbì soltanto il guardo fisa 
Alla >.iiii lìiaestevole figura. 
Dei quadru|M-di il principe ravvisa, 
l*rìnei|>c dato lor dalla natura : 
Ma pregi più massicci io sottometto 
Al giudizio iel vostro allo intelletto. 

r, al mondo v'è chi d<'l Leone ignori 
La ruliuslczza e la po.s5unza estrema ? 
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"Ve alcun che noi rispetti c non l'onori? 
Ed alcun v'è che l'ira sua non tema? 
Evvi animai s'i ardito c si gagliardo , 
Che sostener ne possa il solo sguardo? 

Se del Leone il fremito feroce 
Ode da langi, entro la cupa selva. 
Al ficT ruggito , alla terrihil voce 
Timida fugge ogni più ardita belva ; 
K sliigollila si rannicchia e interna 
Entro il covil della natia caverna. 

La magnauimità del suo gran core, 
Dai cor si »j)e.sso dei potenti esclusa, 
Vu si che contro ogni animai minore 
Delia poKsunza sua mai non ubusa ; 
S4legna le belve a contristar non atte, 
IVnluna ai vinti , ed i superbi abbatte. 

K conclude alla fin che tanti e tali 
Stniorilinari merti in lui vodea , 
Che eleggendosi un re dogli animali , 
Egli a lutti preposto esser dovea j 
Che dulia sjivia lor brutalità 
Spera però che eletto re sarà. 

Fin qui contro del Can nulla evvi a ilirc, 
Nò alcuno esser potea di lui scontento ; 
fila lo rodeva un certo tal desirc 
Di far pompa di spirito c talento : 
.Mal consigliala passion che altrui 
Spesso fa torto, ed or Io fece a lui. 

Su non lodalo, almen scusabil fia 
Chi , mancando ragion , cerca far uso 
Del motteggio talor , dell'ironia ; 
Ma se ra^Hon non manca, io non iscuso 
Chi la mordace satira e le vane 
Facezie adopra , come fece il Cane. 

Il Can che colla solita arditezza 
Fc* contro l'Elefante un'invettiva , 
Ignavia solo, inerzia c stolidezza 
Disse che in quel bestione ci discopriva , 
Kd un'anima stupida e UK'Iensa , 
Che in luì vegeta sol , non opra c pensa. 

Dl^sc che .somigliante alla BaK;na 
D'ossa c di carne entro gran massa assorto 
Torpc lo spirto , c vita e moto appena 
Scorgeva in lui , che come sconcio aborto 
Senza articolazion , senza giuntura 
L(i costruì, quando dormin. Natura. 

Il Cine , a vero dire , avea gran torto , 
Poiché malgrado i bei discorsi sui , 
Sappiam che l'Elefante è molto accorto, 
E cose si raccontano di lui. 
Che son di molto intendimento indizio. 
Di senno, di memoria e di giudizio. 

Ma quantunque potesse ognun smentire 
Tali imputazion calunniose , 
Ni'ssiino osò d'opporsi e contraddire 
Alle accuse del Can ; nessun rispose ; 
Ma perche? forse alcun dentro di se 
Maravigliando chiederà, perche? 
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Non trovo altra ragion che l'influenza 
Ch'ebbe il Can sul quadrupede bestiame, 
Che colpito da quella impertinenza ^ 
Al suo voto aderta senz'altro esame; 
E se talun rispondei^U polca, 
Cosa inutil credendola , tacca. 

Gran prova è questa , cfic qualunque oggetto 
Se anche trattar in pubblico si delilK.*, 
Può .sempre espursi in difTcrentc aspetto : 
Se non fosse così, ne seguirebbe 
Che le assemblee non fnllirebber maij 
Cosa assai dubbia in ver, ma dubbia assai. 

Non vediam tuttodì progetti e piani 
Spesso allo Slato e a ciaschrdun dannosi. 
Proposti ancor nei parlamenti umani 
Da urati»r prepotenti imperiosi. 
Riscuotere l'assenso universale 
Perchè gli ha *^4^ k'ì proposti un tale ? 

Venia la innfl^i intanto all'Elefante, 
E il mal umor già l'occhio lorho accenna; 
La proboscide arriccia, e la pefante 
Mole del capo tremolo tentenna ; 
Come all'urto di Borea in giogo alpino^ 
Scuote l'annosa cima altero pino. 

Par ohe il Can non vi badi , o quel ch'è peggio 
L'acre derisìon a ingiuria aggiunge , 
E ognor più con amaro lu^pro motteggio / 
La flemmatica belva irrita e punge : 
Che, come è stil di chi brillar presume, 
Piccante avea di motteggiar costume. 

Disse, che se per suo fatai disastiti 
Quel itestione inflessibile cadea, 
Come alta guglia o come gran pilastro 
Eternamente al suol giacer dovea ; 
Se con argani, su.ste, ed altri arredi 
Non si accorreiMC per riporlo in piedi. 

Il piccino descrìsse in pazze guise 
Occhio, onde ben non sai s'ei veglia o dorme; 
E la meschina coda indi derise 
Sproporzionala a quel corpaccio enorme. 
Concludendo il chiamò di coda sobrio, 
Coda, che delle code era robbrobriu. 

Mentre scherza così quell'insolente. 
Si stanca l'Elefante ed entra in furia ; 
Che tranquillo talor so&e il potente 
Un aUronlo piuttosto ed un'ingiuria; 
Ma se porlo in ridicolo vorrai, ^ 
Non i'sperar che lei perdoni mai. 

Ritira a sè ia formidubii tromba, 
CoU'occhio il colpo e col pcnsier bilancia, 
E poscia a un tru''o con terribii romlm 
Contro il Can rapidissima la slancia ; 
f se lo prende e dirczion non varia , 
Lo manda in pfzzì e fracassato in aria. 

Quei dell' intenziun scndo^i avvisto 
Colla coda dell'occhio ognor lo guarda, 
E quando in atto di scagliar fha visto 
Il fatai colpo , a declinar non larda ; 
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Scansasi ratto v spicca uu si gran salto, 
Chi' non iiltro mai più ne f<.'' tant'allo. 

Ifon rolsc il Caiir , no ; t hè in chi delinque 
Nt>n rade iignor punizion , cli'ci morta ; 
Ma rolsr almne bestie a lui propinque, 
riie cniììi- i! (-nn non erui stale all'erla. 
Tre ne >lraniazza a terra e due !jc seliiaceia. 
Ne getta una lonlaii dugcnlo braccia. 

Or qui pensale voi quanto scompiplio, 
Quanta indigtiazTon produsse in lutto 
Quel n.spettaliiUssinirt enn5Ì;;lio 
L'alio di violenza indegno e brullo, 
Alitt per eoi «on si solenne olTesa, 
La maestà <juadrupede fu le.s;i I 

Cnm sorte ella è, dicean. ehVi non sia stato 
Alla sujin ina dilanili) pr<iHn»sso I 
Cran sorte I elio se tanto ci fa privalo, 
Ou:uUo più ei saria pesato addòsso, 
Se dal coneor»le unì\ersnl su(Tra;;io 
Si fosse eletto pria re sì toiiha{>io ! 

Un re vcdeud»» si balordo e zotico. 
Avremmo dello : ad altro ci pensa, ei dornu' : 
Mejdrc con proditorio allo dìspolii o 
Scagliando il naso smisurato enorme, 
Sovente c in oj;ni non pn-visto caso 
Certamente ci avria dato di naso. 

E posto ancor clic il Ciui si sia p«'rtii«'ssa 
All'Una espresslon poco poni ibi, 
I" ben, si sa, eli'è libertà ciinei«ssa 
Di pensier, di vocaboli e di siile, 
?ic lice u chicchessia senza alcun dritlo 
Trarne vendetta o fame altrui delitto. 

La fieneridità ili e(mj:resso. 
Irritala a ragion, stavasi in forse 
Se vendicar non debba un tale eccesso : 
E r Elefante ben -di cii"» s'accorse: 
Che l'ira . il mal tnlenlo e !a minaeeia 
A cìaschedun vedea dipinta in faceìu. 

E b»'n s'avvide die n«»n era ornai 
Più tempo d'i\i starsene a balocco ; 
Che accader forsr gli |>otrian de' guai, 
A cui volersi oppor, peuMcro sciocco 
F. sciocca in \vr pretension saria; 
Usò i»erciò pnidenza , ed andò via. 

Calmato alquanto il ttirbido tumulto , 
E lo sconcerto j;i'neral , che uvea 
Fra lor prodotto il temerario insulto 
Fallo alla di;;nitìi dell'assemlilea, 
11 Can ritoma al posto ov'era avanti. 
Per perorar di nuovo ai cir«ostunti. 

Quantunque, ei disse, attoniti u coTifiisi 
Vi vegga tuttavia pel giusto (►rrore 
Che impresso vi si scorge ancor sui musi , 
E l'iiidi^nazTon gettovvi in core 
A vista dell'atroce iniquo ollnigRio ; 
Pur di n\nivo a parlar mi fi» cora;.i(io. 

Il grand'alTar, per cui qui uniti siuniu, 
Or pienamente fonsumar conviene, 
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Poiché non d'altro eonsullar dobbiann» » 
AMra diffìeollà non ci ratticnc. 
Or quest'affare interamente, questo 
Compiasi , e poi ragionercm del resto. 

Se il sol eonipetitor fu l'Elefante 
Che al Le^m contrastar potesse il regno , 
Colui con quell'azione da birbante 
Si rese ornai <li tanto onoro indegno ; 
E lui dichiara la ragione e il fallo, 
Pubblico impiego a sostener non allo. 

.\nzi ei partendo e abbandonando il 
Ad ogni sua pretension rinunzia. 
Perchè dunque si tarda? e perchè tosto 
La voce nniver^al non si pronunzia 
\ favor di colui elie in questo suolo 
Di regnar S(q»ra tutti è degno solo 

Soggiunse poi. che il nuovo re l'eccesso 
Dell'Elefante allor punito avrebbe , ^ 
E che l'atto ])niniero, \in tal processo 
Della sovrana autorità sarebbe ; 
Poiché d'un re novello il primo passo 
Qualche cosa esser dee che faccia chiasso. 

Una pecora allor fin gli elettori 
Osò iii(i<>lrarsi , e dir: Qnal sicurtà 
.\vreni noi i ln: un re tal non ci divori ? 
E il Vmiì : la regia generositii. 
Voglialo il Ciel I colei riprese allora j 
Ma saran tali i successori ancora ? 

E il Can : Si cenhi egregio prence avere. 
Formare i suece««sori ad es.so incombe } 
Egn-gi ei ne «l.irà : d'aquile altere 
Xon si generan timide colombe : 
Ed un presente ben lìsso e sicuro 
E il garante miglior del ben futuro. 

.Mire repliche il Can jùù nonatteSe, 
Sdegnoso d'altercar con pecon*llc : 
L'aiilire tì'i nilci tulli snrpn'se, 
E molli soslenean , che bestia imbelle 
Levar la voce in |Mibbliclie assemblee , 
E coi polenti disputar non dee. 

Ma la Volpe i suffragi universaU 
Vetleudo, che il Leon riunirebbe, 
E che il Cane primicr fm gli animali 
Sello il regno di lui ligiire^'bbe, 
Se finché quei parlò non l'intcrnippe , 
Allin Icvossi , ed il silenzio ruppe ; 

E disse che {Mditica e ragione 
Altamente esigeaii che fosso eletto 
Ite di tulli i quadrupedi il Leone, 
E che la hcella ili .si gran snggclto 
A tiilia la savissima assemblea 
Slerito sommo c sommo onor facca : 

Che d«l Leon le qualità so>Tanc 
Ella a\anti il consesso espo.sle avria, 
Se l'egregio orator, se il savio Cane 
Con colanln eloquenza ed energia 
Fallo già non raves.se in miglior foggia ; 
Ch'ella perciò del Can l'aringa appoggia. 
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Con elogi magiiifici c pomposi . 
Pum:ìu esaltò quel nobile niiiiiialc . - • 
Su gli animai più forti o più fumosi, 
td ul suo ragionar dio' un giro tale, 
r.l»c esagerate sempre e lusiogliion! 
Eran Je date lodi , e parean vere. 

Alla Volpe ed al Can tutti applaudirò : 
Mu quei elio conosceano c l'una e. lui Irò 
Sotto i baffi ridiali, poiché capirò 
Altro non esser^ che artifizio scaltro, 
Apparenze fallaoi e nomi vani, 
Gentilezza c ami.stà fra Volpi c Cani. ^ 

Fu pertanto il Lc(uì re proclamato 
Dall'assemblea quadrupede elettiva ; 
E il Cane allora, a perdita dì fiato, 
Evvi\ a , grida , Leon Primo ! evviva ' 
E lutti con isiono di polmone. 
Viva il. Leon, gridar, viva il Leone l •'f ' 

3la il Leouo, che un tacito contegno \- 
Teuuto sempre infin allora avea . 
Poiché si vede assicurato il regno 
Dal voto general dell'assemblea , 
In pie rÌEZossi, la criniera scosse, 
Mostrò le zanne, e per parlar si mossci 

Non si tosto si vide e si cr)mprese 
Clie il re novello a favellar s'accinge, 
Ciascun s'affolla, e innanzi a orcerhie lese 
Per udir ciò ch'ci dir volea si spingr ; ' 
Come creduli n udir stavan gli Achei 
Se parlavan dal tripode gli Dei. 

E quei sentissi il cor SÌ dilatato 
Da un'intestina espanslon reale, 
Che avendo sempre in singoiar parlato. 
La prima volta allor parlò in plurale , 
Quasi che il singoiar più non convenga 
Ad un so^Tano, e cb'ei plural divenga. 

Giacche, disse quel fier, fra tanti e tanti 
Animali di merlo singolare 
lu noi trovaste qualità bastanti 
Sugli altri per eleggerci a regnare , 
Chè al pubblico voler noi non dobbiamo 
Opporci , di già noi lo sapevamo. 

Ma quantunque non senza repugnan/a 
Prestiamci ad accettar l'alta incombenza., 
Assicuriamo tutta l'adunanza 
Della nostra real riconoscenza , 
Sicuri che alcun mai non oserà 
Lagnarsi della nostra Maestà. 

Riguarderemo i nostri amati e cari 
Sudditi come amici e come figli, 
Invitandogli ognor ne' gravi afTari 
A giovarci coU'opra e coi coosigli ; 
£ scettro ritcrrem corona e trono 
Qual deposito sacro, c non qual dono/'* 

Perciò sulla real nostra parola 
Giuriaui di mantener quanto abbiam detto : 
Giurìam che ognor del nostro oprar la sola 
grutal felicità sarà l'oggetto j ^ • .* . • 
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E tutto ciò*giuriam nel tempo stesso ^ 

Che abbiam promesso, c non nbbinm promesso * 

In compenso speriani che ciascun mostri , 
Senza punto aspettar che se gli dica, 
Cieca sonuucssion agli ordin nostri ; 
Poiché se mai che alcun ci .juitraddica 
SoiTerto non abbiam come Leone , 
Figuratevi poi come padrone. 

Che il bel discorso che il Leone tenni; 
Facc.sse iiiipression , son persuaso, 
Sia a noi , che in ogni occasion solenne 
Ripeterlo ascoltium , non fa più caso : 
Chè sim per noi cose usuali e vecchie. 
Ed assuefalle ornai v'abbiani le oreculiie. 

Ma le proteste di bontà, d'tmiorc, 
A quella brutul turba in ciò novì/iu 
Parean suicera elTus'iou di core , 
E di già ne faec^ la sua delizia , 
E alzò conconleiflent*; ancor maggiori 
E gli applausi e gli evviva ed i cluuiori. 

Il lieto grido uuiver'sal fe' l'eco 
Rinibouibar per i colli e per le selve 
K per ogni vallon , per ogni speco : 
Onde e.sullàr di giubilo le belve, 
Che sotto d'un ptwlron eiaseiiiia spera 
Goder felicità stubile e vera. 

Pel grand'umor verso il padran novello- 
Pianscr di tenerezza, e fra i più pTiiidi 
Piaceri non trovar jtiacer più bello, 
Quanto uvei*e un padron clic le comandi j 
Cui se olTriran la pelle, il pel, la vita,. 
Sarà accettata ognor, se non gradilai ■ f. ■ 

E voli fèr con umide pupille - 
Concordemente ni Cielo , acciò eonseni 
Al diletto padnm mille anni e mine 
Ruou appetito c vigorosi neni : 
O buone bestie ! oh quanto a voi fa onore 
La sensibilità del vostro core ! 

Oh preziose lacrime ! in vederle 
Cader dai vostri grugni , intenerisco ; 
Son gemme, son crisoliti, son perle ; 
Cara brutalità del tempo prisco, ' 
La virtù, il sentiiiienlo , e i dover suoi 
Alla posl<TÌtà tu insegnar puoi. - . , . 

Fenomeno si vide ollor mirabile. 
Che ammetter forse or non vorrà la critica , 
Ma autentico si rende e incontrastabile 
Dulia storia bruta! pre-adamitica. 
Che tratta fu da una pagoda antica, - ^ 

E il come e il quando uopo non è ch'or dica. ^ 

Non sì tositi il Leon fu eletto re, 
Che un non so che di dignità celeste '••*' 
Lo circondò, lo penetrò, gli die* 
Maestà tal, che in lui creduto avreste 
Esser in nuova inesplicabil guisa 
Seguita metamorfosi improvvisa. -, 

Incrcdibil dirò cosa , ma islorica : „ ' 

D'intorno nitidissima si sparse - ■ 

i. 
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Alla criiiirra sua luce fosforica, •' ' 
Che i baffi e il pei gl 'illuminò , non g}'ì arso ; 
Sfolgornr gli occhi riiucrnti c belli. 
Che di Li'dn parcan gli astri grnirlli. 

Non allrìmrntc anrlic al figliuni d'Enea^ 
Scappato dnl farn^ incendio d'Ilio , 
Lurida fìaninia intorno al cria splendea, 
Siccome piena {c fanne Virgilio. 
(invi portentoso scintillante fregio 
Emblema fu del diadema regio. 

Spuntano i fior sull'arido terreno. 
Ovunque l'orma riverita ei stampa, 
E in erba fresca si converte il fieno : 
Ogni ruscel viengli a lambirla zampa, 
■ E dell'aurclta il dolce nionnorio 
Par che susurrì : vo' baciarti aiich'io. . • 

Ora se il Ciel la potestà sovrana • 
Venera a cotal segno anche in un bruto, 
Che Ha d'un re che la figura umana 
Dall'amica natura abbia ottenuto ? 
E sol da questo imparino i mortali 
A venerar i prenci anche animali. 

Fatto ch'ebbe il Leon l'imnienso posso, 
(Poiché, secondo giustamente io penso. 
Passar a un grado altissimo dal basso. 
Come a re da privato, è un passo immenso) 
Ad onta della solita apparenza. 
Animato parca da un'altra essenza. 

Eran l'idee più chiare c meglio espresse 
Nelle parole sue più savie e dotte. 
Le naturali secrezioni stesse 
Eran più regolari e più concottc : • 
E da' meati c dagli angusti pori 
Spira gentil soavità d'odori. 

Parca d'ambrosia e nettare nutrito ; 
Parca il celeste succo c l'ammiranda 
Entro il nappo di Giove aver sorbito 
Dell'immortalità sacra bevanda. 
Quasi in Nume converso anche il direi, 
Se coda e zampa avessero gli Dei. 

Conciossiachc la qualità regale 
È un caustico aduslivo, un assorbente, 
Un corrosivo, un dissolvente tale. 
Che tutto ove s'attacca interamente 
Disfa, discioglie, annichilisce e sforma, 
Ed in se l'immedesima e trasforma. 

Laonde tuttociò che preesiste ^ 
n un re si distrugge , e si rinnova : 
.Quindi d'allor che un re Leone esiste. 
Chi in lui cerca il Leone, il re sol trova. 
Tal se talun zucchero o sale adacqua , 
Zucchero e sai non trova più , ma l'acqua: 

Che quell'onnipotente non so che, 
Quell'immensa immortai virtù infinita, 
Che non n sa capir che diavol è. 
D'infondere e capace c moto c vita 
A pigra e fral vilbsima materia, 
Ch« a pciuan'i.... per Ikicco ! è cosa scrìa. 
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Ed io di più scommetterei che ^ 
Quel bestiai collegio avesse eletto , 
Invece del Leon, l'Asino re, 
Veduto si saria lo stesso effetto ; ^, 
E viste avrcm le stesse qualità 
iNell'Asin divenuto Maestà. 

Forse il fuoco così tolto dall'etra 
Per lo furto fatai di Prometeo, 
Fredda animando ed insensata pietra , 
l'na donna bellissima ne feo, 
Ond(r spirar si vide e senso e vita 
Dello scultor sotto la mano ardita. 

S'affollar tutti intorno al re animale 
I sudditi animali; e chi invittissimo, 
Augusto, potentissimo, immortale. 
Chi 'I disse gran Leon , chi Leonissimo ; 
E acciò sopra di lor noi non restassimo , 
Vi fu infin chi chiamollo ottimo massimo. 

Fissi tutti gli sguardi erano in lui ; 
A lui tutti i pensieri eran rivolli. 
Come se nulla l'esistenza altrui, 
E dileguali e nell'oblio sepolti 
Fosser tutti gli oggetti, come suole 
S])arir ogni astro all'apparir del Sole. 

Ma regal maestà mista con grazia 
Quei dispiegando nel sereno aspetto. 
Sorridendo li accoglie, e li ringrazia, 
Talché guadagna di ogni cor l'affetto : 
E se fra gli altri alcun più degno scorge, 
Oh clemenza ! la zampa ancor gli porge. 

Allor confuso susurrìo si spande : 
La zampa il re ?... la zampa ?... si la zampa; 
E ad atto sì magnanimo e sì grande 
Ciascun per lui d'amor, di zel più avvampa. 
Ed in tutti i suoi detti, in tutte l'oprai 
L'alta bontà del suo bel cor discopre. * ' • 

Ah come mai d'infantil gioia e lieve 
Vi puole, 0 bestie, infatuar cotanto | ' 
L'illuslon d'un falso ben, che in breve 
Cangiar dovrassi in vero duolo e in pianio ? 
E alfìn accorti dell'error, vorrete 
Scuotere il giogo allor, ma non potrete. ■ 

Dei quadrupedi sudditi la folla 
Tutta seguir volea l'orme sovrane, 
Ma il Leon noi permise , e congcdolla , 
E gentilmente indi rivolto al Cane, 
Amico, gli dìcea, tu \'ieni meco; 
Di molti e gravi affari ho a parlar tcco. 

Tosto maggior si leva il susurrio : 
Ha detto amico al Can ! con maraviglia" 
Va ripetendo ognan : L'ho adito anch'io : 
Sì , sì , gli ha detto amico , altri ripiglia 
£ il Can ciascun invidia , e fra sè dice, 
Oh fortunato Cane I oh Can felice! 

Ma il re col Can volgendo agli ''altri il tergo, 
Da picciolo corteggio accompagnato, 
Incamminossi al suo selvoso albergo, 
Per accudire ai varii affar di stato : . 



CANTO 

r.liè con croiclip grsla e falli egregi 
Vuol la gloria ccclissar de' più gran regi. 

Vanne la regal bestia, c a farle omaggio 
Avanti a lui spargono il suol di fiori 
Le quadrupedi ninfe in sul passaggio; 
£ fanno intanto gli asini canori 
Di concenti sonar l'acre d'intorno , 
Finch'ci non giunga al suo rcal soggiorno. 

E ogni qual volta in valle, in monte, in selva, 
Le belve del quadrupede dominio 
S'incontravano poi con qualche belva 
Che stai' era presente allo squittinio , 
Dbcorsi interminabili, infiniti, 
£ domande faccvanlc e quesiti. 

Quella allor gli alti pregi esalta e loda 
Del novello adorabile sovrano ; 
Il capo or ne descrive, ed or la coda. 
Or la criniera ed ora il deretano , 
Or r.iUa dignità quando spalanca 
L'augusto grifo e la sovrana branca. 



SECONDO 

Rilevava ogni moto ed ogni dello, 
E lungo vi fucea vario cumento ; 
Tutto grande, mirabile, perfetto, 
Tutto è stupendo in lui , tutto è portento ; 
Nè si stancava mai di proferire 
Pomposi elogi dell'eccelso sire. 

Parca che al mondo più non esistesse 
Idea di ciò che pria si fe' , si disse ; 
E che d'ogn'altro alTar, d'ogni interesse 
Le cure il nuovo re tulle assorbisse ; 
E che un essere sol fosse in natura, 
E il resto poi secrezione impura. 

Ne s'intendea qual magico prestigio 
Nei liberi animai cangialo e vinto , 
Con strano inesplicabile prodigio, 
Avesse il naturai libero istinto : 
Filosofìa vi studiò lìnora, 
Nè il gran problema ha risoluto ancora. 



• CANTO TERZO 

LA CORTE DEL RE LEONE 



ABGOUEirrO 

Va • Corte la real roppia: indi il re erra 
Primo miniilro il C*a . « gli animali 
Ditide iu clksie uubile r plebea , 
Eli altri rliriice ai polli principili; 
Quiudi il Cali . die gli iludi aua oLlilii, 
Fa erigere un'iuiignr libreria. 



Sorge (li là ilal Gangr, in non ben nula 
Orìt'ntul cuiitniilii , imnu'iisn rupe 
AiTutlo inaccessibile u remota 
Da umaii comniertio, Cil liu profondo e cupe 
ravcrnc iu son, di fere anliro albrrgo, 
E di sassi c di storpi ba iii^oniliro il tergo. 

Sgorga dal iianoo dclPnlpeslrR masso 
Fonte , ebc nd raniiiiiii rompo*! , c casca 
Uomorcggiando giù poi borrì al basso, 
Fino al muscoso son d'amena vasca. 
Qnivi noi gnui oalor sovente a bere 
Van le anelanti sitiltondc fiore. 



Da (piosta si diramnn due ruscelli 
rho bagnan della rupe ontntnibi i lati. 
Ed innaffiano i fiori c gli arboscelli 
Sparsi sui verdeggianti erbosi prati. 
Cui fa confine impeneiraliil bosco 
Di foltissinu" pianto ombroso e fosco. 

Su per montagne asprissime la selva 
Si dilata d'attorno, e si distende 
Per lungo tratto, a ogni feroce belva 
Covo ni asilo j ivi principio prende 
La vasta inlonninabilc catena 
Dei monti Aitai cui roccliio siogue appena. 

Questa e la ivggia ove il Leon si tenue : 
I/antro maggior por le adunanze elesse, 
Por foste a corte o funzTon solenne ; 
E destinò due spelonchettc annesse, 
L"una a servir por camera da letto, 
L'altra- por studio e afTar di gabincllo. 
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In un altro couligUQ apparinmcnto 
più comodo c più vasto, il qual s'uuìa 
VdL Leone al snMetlo alloggéuneiito 
Per meno d'una iM'lla fi^^Uerie, 
Pomposamente ad ul)itar fu mCSM , ^ 

Sua real Maestà la Leonessa. 

Ogni quaiiicr 4*111101110 fii aMcgnato 
Alle primarie cariche dì corte 
Ed ai ministri e ronsigiier di stato; 
£ nudili, rorridor, passaggi c porte 
Di comunicaaion costrutte furo 
Pel più pronto icnrigio e più sienro. 

Ampia inoltre al di fuor tcmm e logica 
Attenente alle camere reali 
Fa comodo e piacer a chi \ 'alloggia: 
Quindi il Leon de' audditi animali 
Polca bear l'impazientiB affetto , 
Tnlor ninstninilo il suo sovrano aspetto. p 

Avanti alla magniflca terrazza < 
Per pnUdiei ^tlaeoli o gran festa» 
Bwl rótonia e HftAtà piazza , 
D'onde mcnan fin dcnlrt) alla foresti» 
Due gran viali a dritta c a manca, e tulio 
Fu con gran speditezza a fin condutto. 

Df queato arcfailellonieo lavoto 
Tl^a la presidenza e la primiera 
Dlrczlon suprema elihe il Castoro ; 
Era egli antibio c di specie straniera: 
Dal re Leon fu «non oataule eletto 
Della corte rcal primo archilctto ; 

Polrliè non s'era nncura il palriotico 
Iso fra quei quadruprili iulrodotto, 
Che al nazional benché ignorante t antico, 
Il foiestier, benché perito e dotto» 

Per savia economia dchha n nprii costo 
E indispensabilmente esser pri posto. 

11 re qui vive , e bene he re , prelesto 
O sutterTni^ non eereò, « mantenne 
La sua parola al Cane , c molto è i|Qeiito } 
E a vero dir, poiché l'intento ottenne. 
Se fatto re, da ogni ,dovcr disciolto 
Kon ri credette, aneora questo k motto. 

Preso a quattro oedii ti Can : Raromento asmi, 
fili disse . quanto oprasti a favor mio, 
finito ti sono e il giiiderdon ne avrai. 
A te pertanto confidar vogl'io 
L'onor, la uxoria e g|*inlereeri mici; 
Primo miuistro mio fin d' or tu sci. 

Il Can con tonde ed ampollose frasi 
Gli fece un bel ringraziamento iu prosa, 
VtHéA br a vÌ Mi mo era in questi casi, 
K dine a lui : Sopra di me riposa ; 
lo farò che ili le. delle tue glorie 
Risuoniuo le favole e l' istorie. 

E fnver quantunque il Qm softiMe àteone 
Eeeesimii, e avesse alcun difetto, 
(Poiché chi mai d'npiii difetlo è immune? 
Chi mai ucl mondo si può dir perfetto? ) 




PARLiJITI 

Avea però quanto bramar si de' 
Da un Can ministro d'un Leone ro.. 

Br'egli, pcTiisempio,' un po-' 
Un po' hurbeM^^nn po' proTOeativotf .^^ 
l'n po' avido, un po' falso, un po'TOUSiOn, 
I n po' arrogante , un po' tcndicativo ^ 
.Ma iptesti difettnixi io nmi li eonlì^!^^ 
De' suoi massimi meriti in conGroiato. '^.^ 

Franco simulatore e disinvolto V 
Uipieghi avea prontissimi e euinpcnsì , ^ 
Di core imperturbabile e di volto 
Sapea 'volger suoi detU in mH «ilip^ 
E in questo non minor di Cicerone 
Spesso avea torto, e aver parca raf;tood^ 

Con aria grave c gran prosopopea , .*? 
Presso { creduli e seioeéhi anuMéi«ÌVÌ^^' 
Darsi importanza e cn*dito sapea, 
E celar l'imperizia e i propri errori, 
£ a tempo fomentar l'altrui sperausn. 
E trar profitto dallà eireostaniÉv -' V^^ 

Inoltre fMto ttvea studio proliB 
Snir ind<d del padrone e sui talenti : 
L'animo e il cor ne conosceva a fondo ^ 
E destramente cogliere i momenti 
Sapea, per meglio fiire il suo n^jguàOt K 
Nò l'ndulazìon lasciava in OtiO*'''' - 

Tutto questo, a dir vero, era ecet^tsmto 
Per farsi presso il popolo baggiano <:^' 
Nome di gran ministro ed cmlnenté^ 
É andie preaso un padron snperiM^ è vÉm. 
Del resto poi sapea che teorie, 
Regole, j)robilà, son scioccherie. J ' ■ 

Quanti perciò politici subtimi, 
Che arUtri san jR^De Vicende' umane , / ■ 
Dell'arte ignocan gli clementi primi; 
E Jippena san quel che sapea quel ÙfflU. 
.Ma se ricscon poi nelle lor viste , 
In questo ti punto essenatal consiste. ^ 

Che il Cui ministro dal sovran favore' 
.Nomato fosse, ai suoi ri^al non piacquC'J 
Se gli armò contro gelosia, livore, 
E la mordace satira non taeqne ; 
Ministro un Can dicean gli animaleschi 
Zoili , un Cane ministro ! or .sì, stiam ffCSeftL 

Ma sopra ben diverso altro n*RÌ»tro 
S'aecordavan le voci unirersali, 

E in lode dd sovrano e del ministro ** 

Composcr poesie quegli animali ; 
Prova che in certi casi consueti 
Fin d'allor gli nnimali cnn poeti. 
.Moki Hntiijtiari poi computi fero 
Di genealogìa con studi > e zèlo . 
E provar che lo stipite primiero 
Di lor famiglie provcnia dal ciclo, 
D'onde di bestia in bestia cranc poi 
Discesa un'immorltl mandra d'eroi. 

Sopra dati perciò di fc sì degni 
Prese (ofse la Grecia occasione 
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CAUTO 

Th ]i(ir fn gli astri e fra i cclosli ccgiii 
U Sirio Caa preSso il Nemeo Leone, 
teìaileiea soMItl! toì dite, 
PolUe; m pria di formi accasa, udite. 

riic il Leon iioltil sia, non ò mcsJicrì 
Provar, chi- luog»! ucgM stemmi egli ebbe 
Di prenci , di repubbliche e d'imperi. 
$ol lìmi ai Gtn diffiooltà potrebbe; 
>»."do ptTÒ d'aver trovato il modo • 
'(T ili'lla obirzi'on sciogliere il nodo. 

Vero c ch'esi&to una. ccrt'aura, ua germe, 
!7no spirto portoimo nel sangue, 
Jno sjtpcie d'etereo ìmroortal verme) 
) clcttrinsini) tal clu* mai iioii lungUiCt 
'.he a certuni uell' intimo ntiduUe, 
;um sia , sia bestia , ognor fermenta e bolle. * 

Ciò per altro non è mica comune 
kopii bestia e ad ogni uom. Vi snn dt>;;li tiondoi« 
/'erano allor, vi som» aiulir ogpi alcune 
le&tie , senza eli' io quelli o queste numioi , 
:iie bau l'csclttiira di tal privilc^^o, 
: in eiò nobiltà consiste il pregio. 

riii "^e un ^riorno un fino microscopio 
<el .sangue nobiltà non scopra iur^e, 
'jomé nel Sol le maechie Q teleseopio, 
: laghi, e monti ndla Luna seorse? 

tirassi allor, che ^'enealof;ia 
on è che aristocratica munia? 

Ogni corpo sul ano vicin difllnfe 
11 efliuti suoi; l'efOuTio leonino 
(Tciò nel Can la nobiltà trasfuse, 
uindi chi a un prence o a un gran sovran vicino 
tassenc ognor, se non sovran, ben spesso 
obli diviene, e talor prence amcb'aao. 

Ciò non ostante convenir si dee 
he quando il re Leon montò sul flOgUOt 
avcan di nubiltii confuse idee , 
è della lor genealogia Torgoglio 
jn i computi suoi rimontò mai 
Itrc secoli mille, a dire assai. 
ISc mai potò l'araldica più dotta 
*i^ine fissar per retta linea 
mpida, immacolata ed ineoirolla» 

discendenza obbliqnn e consanguinoaf 
cura, imperscrutabile ed etema, 
me ognor la la nobiltà moderna. 
Non convien dunque die In rikm^ 
e giunto al trono, il suddito bestiame 
visi' il re Leon tutto in due classi, 
de poi nel quadrupede reame ^ * 

for, eom'or fra i popoli europei, 

cioli c grandi, nobili e plebei. 

.a nohii classe eompn'ndea i rapaci, 

iguinari, carnivori, gagliardi, 

■o<à, inananbili, voraci, 

m. Tigri, P.'mtcre.e Leopardi, 

uicrroiili, OirafTe, Elefanti, 

i fra gli altri animai scmbraa giganti. «- 



TKRZO . . 

Costor , distinzìon , prerogative', ^ 
Titoli, esenzioni e privilegi, 
Ereditarie cuidie Mdumve, 
E tutti oltenner tosto i fiivor règi: * 

E fra loro il sovran trascelse pdl 
1 cortigiani e i favoriti suoi. 

Nella ignobile classe cran gl'imbelli. 
Timidi, inermi, deboli, piccini , 
Daini, Lepri, Pecore ed Agnelli, , 
E fanigli, e Scoiattoli, e Armellini, 
K ullri che utili sono o mal non tanno, * 
E ognor tfanquilli e placfdi si stanno. 

Tosto eOStor da^H animai maggiori 
Come lor proprietà fiir ri;;uaniati, 
E dagl'impieghi eseluM e dagli onori, 
I potenti a nutrir for eondannati * ' 
Coll'opra, eoirindostria , i col lavoro, 
E infin col .sangue e colle carni loro. 

Ed in sequela di si bei sistenu 
Fra i quadrupedi sparve ogpi egnugUuuzaj 
Tutto fli'eccesM e lutto andò éfjjlL es|femi^ 
Quivi fu avvilimento, ivi arrogansa: ^- - 
1 timidi di qua, di là i protervi; 
D'una parte i padron , dall'altni i servi. 

Ha il cortigiano fn quoUa reggia àUj^ . 
Non essendo che inetto «d ozioa^. 
Qualche ifjnohil talora aiinnesso v'era, • 
Come animai più attivo e indu:>lriusu, * 
( allor con onori6co diploma - 
Grande il sovran lo crea, ooìRÌ lo noma. 

E se avvicn mai (poiché il favore iu corte 
Varia fu sempre e sempre instabii cosa), 
Se avvien mai che per merito o per sorte 
A carica eminente e luminósa ' ^ 
Ivi talan da jg^to vii pcrronip, ! 
E del so\Tanò I favnr primi otlen^^ ^, 

GÌ' invidi, altieri cortigiani allora, '-ir 
Che Io sdegnavan prinìa e avcànlo a Mbìve, 
E allor pur anche, se possibii fora, 
L ivrian .shranatn e (li\orafo vivo, 
L'onorano e con aniuio servile ^ ^ _ 
PrestangU oasequjo vergognoso ì^èÉp. 

Ha nel «ear la nobili bmtàlef M 
Crear volle il I.e<iti sn^tr^ni.e n^pftgBj . ' " 
Alla sovrana pi l< -i j r- ale, 
Come fan saviaiucule uochc i re iì li^^i; 
Che, se interesaej^l dòv^h non sin<^ ^■ 
Ogni interesse è Vno ii\ monarchm. 

Comunque sia però, tosto ch'eletto 
Fu il re Leon, più g|^i a ehiu^^ porte ^. 
Slandesi^ol ministro In gabinetto, ^^s^i^ 
Scelse qnei ]»er. le cariche di corte, 
(^lie ]ier l'aulica lor liriitalit 
Sostenerne potes 

Prima, araldteb ^fér rigido^ e&anie 
IH molli eh' io per nretità ùun noòiu , ' 
Cercando m ! qua.lrnpeile lie^tiam-' 
.Chi 'L lutyioo^ <V^V^^,9||fP<^''^Cf'><* 
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Con nobiltà sostenga c con «locoro, 
E fu a qiii-i |in>lit uliiii protriosso il Toro. 

Antico uutor di (ui nuileric pratico 
Scrive clic, :i tempo suo, correa la voce 
Cli'ei <lMo fi>ssc un animili sahalico, 
Gmiule, mbusto, indomito, feroce, 
Che V(d>;arnicnlc in tlalu favella 
O Toro, o Bue sdvalicn s'appella. 

Venuto a curie, la natia rozzezza 
Ivi «U posc, ingenlili.s!si , e prese 
Tuon di;;nitnso, c con nnltil iierezza 
11 suo i^rado .sostenne , e non disi'4'sc 
Ad allo vii, nè mai (raro prodigio) 
Di corte ai \ìt.\ì fu indulgente o ligio. 

Vedendo poi per ogni re^ia stanca 
Un animai si contegnoso, e bello , 
Con aria passeggiar di padronanza, 
Scella si degna d'un rcal cervello 
Inver d'alcuni l'amor proprio punse, 
^ Ma la dife.>^ il pubblico no assunse. 

Lodar gli esterni pregi e i pregi interni , 
La presenza, il vigor, le corna sue, 
Da farsi rispettar dai subalterni; 
Che se po.scia, diccan, diventa Bue, 
Successor se gli trova, o sostituto, 
() se gli aggiunge altro animai coniuto. 

Fu poi creato gran Cirimonicrc 
Un grosso IlerliicLion , che da fanciullo 
S'era di cose tai fitto un mestiere, 
, Sol per suo passatempo e per tnLsluIlo ; 
£ Iczie, e scorci, e lazzi, c smorfie in guisa 
Facen talor, ch'era un morir di ri^a. 

Si rnol, che desse quello Scimmiotto 
Al cerimoni'al lo. leggi prime , . 
E avesse a corto regole rid(dtu 
Quel uiCÀticro scìmmiatico subliM|ÌI, 
E riposte etiehelte e riverenze ^• 
Nella categoria delle sciente. 

l*nr\cr Iniflimeric lai cose avonte, 
Ma l'adottar le leonine corti , 
E divennero gravi e sac^osaDUqP^ 
Due passi più o mcn lunghi , più o inen corti , 
Un inchino talor più o men profondo, 
Capace è di tD;in<lnr snssopra il mondo. 

Ma per le region dell'universo 
Tante le scimmie son picciolo >• grandi , 
Di pel, di forma e di cf)|or divedo. 
Che udir p:irmi Inhin che mi domandi 
A qual specie di scimmie ed a qual cla.^se 
11 nostro gran Cirìmonier spellasse. 

Questo per appurar punto eli critica 
Gli alTatio ì;:ni>li altrui M.irUibellni 
Scrittor delia brulal s|nri;i pidilica} 
E ch'mi allor Ch-inumier Imvai 
Scimmia (1)» che or ciiioc«>Tala si dice 
Di .Moro c d.wio ub'iliilriee. 

Specie di cnllaron . di eappamiigiia 
Gii forma il lungo pel, t|Uul puri»' ìmUuaìhd 



PARLANTI 

Canonico d'Italia 0 d'Alemagna 
Ne'gravi riti; e attorno al capo un jjrosso 
P-.irruceon, qual l'avean , Dio gli abbia in gloria, 
Veneti l'aulalon. buona nu^moria. 

Veggiamo in falli un gran Cirimonierc 
Anche fallo corti della specie nostra, 
*Che, per la dignità del suo mestiere ,~ 
Fra venerate liturgie ci nio>:lra 
Con qualche metamorfosi hi/zarm 
Collaron, parruecon . Ioga o zimarra. 

Poscia un gran ('.iamher'an dovea nomarsi, 
E carica quella è di conlldenza , 
Che del Leone assistere al levarsi 
Ogni mattin dovea con sua presenza : 
Onde dal Can per quel geloso posto 
Fu soggetto adattissimo proposto. 

Sire , disse al Leon , per tale impiego 
Un soggetto minibile eccellente 
Ilolti a propor. nè creder già. ti prego. 
Ch'io tol proponga perchè è mio parente; 
Mai sopra me potrà interesse infame; 
Piuttosto mi vedrai crepar di fame. 

Oltre la fedeltà, che somma è in lui, 
Egli è d'ameno umor gaio, g'rt>coso, 
Onde se mai turbasse i sonni lui 
Cura, indigestion , pensier noioso. 
In lui sempre il mattin quando ti levi 

Avrai chi ti diverta e li sollevi. 
Dubbio non v'è che aver taluno pronto 

D'elettrizzar capace il buon umore, 

Cosa non sia da farsene gran conio 

Da qualunque gran prence 0 gran signore: 

Piuttosto lascerò che il mondo pera, 

Che il mio so^Tan veder con trista cera. 
F.bben I chi è costui? chiese il Leone: 

E il Can rispose: 11 Can Barbone è quegli. 

E il Leon sorriilendo : Il Can Barbone ! 

Ah! lo conosco il Can Barbon, diss'egli. 

E f« con iM-nepIncito sovrano 

Nomato il Can Barbon Gran Ciamberlano. 
Buon vivente è il Barbon, buon diavolaccio, 

E ciascun persuaso era, a dir vero, 
1 Ch'ei molto ben si leveria d'impaccio: 

Gli amici suoi lodar la scelta, e fero 

Pel regno leunin voti concordi 

.^;li Dei. che talor sono un p<i' sordi. 
.Ma siccome vediara che tutto giorno 

Della e(»rte il favore insidia crea. 

Furtivamente susun-ar d'attorno 

S'udìa talor voee maligna e reaf 

O deluse lusinghe! 0 voli vani! 

Che piò resta a sperar'.' Begnano i cani. 
Ma voler lor dai i>lali i nialeontcnti , 
i È voler che non nasca erba ne* campi; 

Prenci e sovrani hanno un bel far portenti: 

Da popolo inquieto il CicI ci sc:uiipi : 
, Poptil capace di capir non v'è , 
I Ch'ei più felice e suddito, che re. 
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Chr se. un re poi (se pur vi son^c tali) 
L'altrui ti-anquilli(à ilisiruggc c tiiriia 
(S«"nipre intemln piipfnr dei tv animali^, 
Potri'libr. dir raiiinialcsca turba : 
Sr di star ii)rf;li<) è in riiio prttor, non vrgpìo 
Ra;?ion prr cui tcurrtui io dcblìa al pf;,'{;io, 

Sia il caso uostro non è mica quosto; 
Chi: il Leon non ancor di Ih^io o d'odi» 
Avca motivo alcun dato o prctoslo. 

50 però ch'io propendo air<-pis(»dio, 
E vado col pciLsit'r frullando attorno, 
Ma presto o lardi onde partii ritorno. 

DoTctt nel nuovo restio in vista aversi. 
Oltre a un bel renolafo ordine interno, 
La sicurezza pubbirca, c i diversi 
Rami d'un vigil provido governo: 
In somma ciò elio in gallica favella '* 
0{,'pi poUce anche fra noi s'appella. 

Cliè u vero dire nel linguaggio losco 
Voce 0 tcnninc alcun, che ubbìa la stessa 
Significazìon , non lo conosco; 
Perchè Inutil ci par la cosa espressa: 
Ma se la cosa avreni , di ch'io non dubito , 
Un vocabolo poi si forma subito. 

Dunque di tal polke un presidente 
Voleasi, e chi ne avesse i requisiti 
Trovar non si potea s'i facilmente 
Fra gli animai più accorti e più scaltriti 3 
Sicché l'esame essendosene fatto, ^ 

51 conferì tal presidenza al Gatto. 

Ei simula si ben, che qualunque altro 
Furbo simulator non lo pai-eggia: 
Osserva , indaga , scopre astuto e scaltro , 
K-par che a nulla badi e nulla vcggiaj 
E quando del suo fallo è ben sicuro , 
Fa il colpo , nè mai sbaglia , anpbe all'oscuro. 

ffeilc sorprese ed improvvisi ;issalli 
Attivo e pronto e , benché stiasi ascoso , 
l'er tutto agii si trova in quattro salti: 
[delicato non é, né scru[K>lusoj 
La data fede c l'importun riguardo 
Uai non gli fur d'ostacolo 0 ritardo. 

Sa inoltre ognun quanl'egli ossena ed ama 
[jOi nettezza e la pubblica decenza , 
S chi policf auimalesca brama 
^on ha che il Gatto per tale incombenza : 
}asta veder con qual pudor cert'opra , 
]hc vuol natura, ei col zampin ricopra. 

Non crediate però che un Gatto ci fosse 
)i quei, di etti fra noi comune è l'uso; 
■'erocc aspetto avca, pupille rosse, 
!undido il pel, nera la coda e il muso; 
f rande , lerribil per li lunghi baffi , 
*ei denti acuti e per gli adunchi graffi. 

Sire, il Can soggiungea, dee se ti piace 
!apit^n della guardia cssi;re eletto 
iestion , col grave esterìor capace 
>i ««Htener la folla c impur rispetto, 
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starsi alla difesa ognor si vcggi.i 
Delia persona tua , della tua reggia. 

So ch<> trovar non puoi in tulio il regno 
Chi sia dcirivlefnnte a ciò più adailt»; 
Ma c(dni troppo se n'è reso indegno 
Con qucH'iu'signe e pubblico misfatto: 
E tu per legge invi'olabii dei 
Punir severo, e non premiare i rei. 

Degno, il Leoti. rispose, è dalla lode 
Colui che un regno a g<»vernare imprende. 
Se le sue prime gcste illustrar gode, 
E conuiierulaliil per virtù .si rende. 
Giusto e che il fallo sia punito scmpljge, 
Ma la puniz'ion clemenza tempre. 

Il Cane, ch'era un po' ventlicalivo , 
Com'io già vi dicea, da quel benigno 
Pensiero leonìn fu pulito al vìvo. 
Come può, ricompone il muso arcigno; 
llispiinde poi: Tu parli da par tuo, 
Ma ;;iustizia aver debbc il luogo suo. 

Ed il Leon: Che non gli sia permesso, 
In pena del gnn issimo disordine 
In pubblica assemblea da lui commesso , 
A corte comparir sino a nuov'ordine. 
E il Can: L'escludi sol da questo loco? 
E il Leon gravemente: E ti par poco? 

E se intanlo qualche altra iinperlinenzn 
Ei non commette con quel suo nasaccio , 
E non abusa della mia clemenza, 
C.-]])itan delle gu.irdie ancor lo faccio, • 
Giacché ad impiego tal ti par si adatto. ' 
£ il Cane allnra: Il tuo voler sia fatto. 

Inoltre il regio interprete s'elesse, 
ìiiiXi già ]ierchc, come fra noi si suole ,x 
L'estere lingne interpretar dovesse,, l 
Ma perche dall'i-quivoche parole, 
Dagli .sguardi del principe e da' moti 
Ne intcrpri'tasse i sentimenti ignoti, 

E capisse qual or sotto apparenza 
Di virtude incorrotta e di giustizia 
E di sovrana naturai clemenza , 
La sccUeraggin covi e la nequizia , 
E qiialor sotto il suon di menzognero 
Beni;;iio si nascondasi un no vero. 

Carica a sostener cosi gelosa 
Scclscr la I.iticc (2) dalla vista acuta , 
Per l'agii sua velocità famosa, 
E per l'istinto traditor temuta : 
Poiché improvvisa addosso a un tratto giunge 
E la ferocia al tradimento aggiunge. 

Nè S(d vigile attenta osscn-atrice 
Esser dovea d'intenzioni arcane. 
Non interprete sol, ma esecutrice; 
E per compir le volontà sovrane 
A dar gli onlini allor rapida gia,jj 
(> per sé stessa gli ordini cscguia. * 

Onde stupiti rimanean coloro 
Che credendo ottenuto av«r l'intanto, 




Vedcau (lcl(i5e Ir sperasse ioro 
Nè .comprcndean lo Arano 
Per cui iiitto all'opposto mi 
Di qiicl che il n- poc'anzi a\cn promessó. 
. La LìnccJgcr ^otcr più prooUlBeilte V 
Bu'guir ìtJo^ptl»^alittiàom , . , 

Auidua itll'udiensr'cra prcséDtc.'' Un 
E al tempo chf rpgnarotio i Leoni 
In sonu^j^DOor carica Ud, si l^gjDk^^ j,;^ 

,Chè dei' sovrani l' intercise atlovt • • 
Noti era dei lor sudditi 2iter£ssci 
Pure il sovrr.n dovea jmrerc opiiora 
Cbe l'interesse loro a coi»; avesse j 
fiÉfìfide un apimal. Ixnicliè biMn Sire, 
Fer raj^ion di mesiicr tlnvca menUK. 

Perdo era filler fra gli aninini regnanti 
La imzion comune e la lucn/ogna, 
Wa in oggi cose son sol pc* birbanti^ 
E \ il opero f;ui. noQ clie wrgogna; 

Oggi la borea diin sovran rlie parla. 
Bocca di verità passiam chiaaiurla. 
• E'se ad «nalianr noi votram fwt& 
>I lor pftisieri, le jiarale e l'opie. 
Ed i iniuiini moli c infìn gli seoral, 
Vrdrrni che in tutto verità si soofMy 
Ed una tal semplicità d'idee, 
Ch'edificarci c cmsplar d dee. 

L'immutaLilità di lor proincssei 
L'infallibilità dei loro detti 
Su prove ornai troppo evidenti e spesse 
Stttilite ▼e^am: eiaa benedetti i 
Uan sempre al cor l'c^pressloa confoimi; 
Sulla lor fé vivi si( uro e donni. 

Provvisiooicr certo animai fu ulelto 
D^ureo pel, 'cbe eoi none di ftail|(Ba 
Jal'al (3) dagli aoopafl vien dati», * 
A prossa volpe e a hipo assai somiglia^ 
Onde per bea distìnguerlo da loro 
Sopraraiome gli dier di Lupo d'oro. 

Em la notte, e ii grido suo qanrmfa 
• n passaggicr che l'ode alla lontana; 
Se incóntro virngli altro animai , s'awenta 
Batto per divorarselo e lo sbrana j ' * ^ 
Odia la luee, ^ non sì tosto aggiorna, 
Che a rimj»iallarsi entro il covil ritoma. 

Ma Gran Provvisinnicr , Gran Sinisealco 
Eletto dalia Corte leonina, * 
Tnor di Tita aOer cangiando, il Falao * 
Prese per aiatante e la lìaiiia; , 
F, hciì provvista per la regia mensa • • 
Tenue oguor la cueìua e la dispen!ia. 

Provrisionieri poscia e fornitori 
Jk» la specie di b^edl «Minali 
■ostraron nell'età poslcri'ori 
Talenti a quei dello Jakal eguali; 
E non dirò per 4|uul ragione e come 
IK Lupi f 010 b|o moitale il noiM. 
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Regio foreste, e regii parchi avere 
Voleasi inoltre , e pena impor di morte 
A quei che osasse, o carpìF foglia, o befV' 

Negli esclusivi pascoli di C-orle; 
b acciò suprema ispezion ne avesse, 
n Caraeal (%) Gran Caceiater s'elcaae. 

Ed ei r impiego esercitando' ancb*0ggi« 
Di quel le de quadnipedi alle cacce 
A»si>le per gli adulti arabi poggi, 
O s'ni libici piani , e ognor te traeea 
Seguendo ya di fuggitive prede. 
Che al trcone liimelieo provvede. 

n re<;Io "Crattator noniaron poi, 
Ch'era uno allur de' più disliuti impieghi^ 
Mi^ in USO non essendo -oggi te noi. 
Giusto e che con ebiareaM lo ve lo spieghi | 
Perocché troppo in pratica e in teorica 
Aajpule io son deire:>alle/£a i>turtca. 

Égli è in natura , e non pvnsicr poetico , 
,Cbe qiialsisia sovran, bestia o non bestia, 
Talf)r l i'-eiita pizzieor Holleliro 

pruder e rode, e die gli dà molestia 
Inalai parte, In tal aito, ove nou giugno 
A potérvi applicare i denti e i'ugn«. 
r \Orj|Brìa caso in vpr slraordirtario , 
Ghe'^ soyran non si gi-atti uve gli prode: 
Un grattater gli è dunque necessario : 
B da eifr si deduce e ai condode, 
Che in cotanta di cariche abboodania 
Quella del Graltatore è d' inipoHatiza. 

Lo Scoiattol però credeller dugim 
Vessar creato Grattator di- Corte, 
Che di grattar Cfn arte avca l'ingegno,' 
Or piano, or presto, or lieve lieve, or forlo: 
Gratta ciascun, chi nou lo ja? Si tratta 
Solidi saper se hsM o mal si gratta. 
» Se^lLre liMil dieevagU, 0 la OMglio, 
Scoiattolo, vien qua, grattami un poco; 
Qnéi semjirc pronto alle sovrano voglie , 
io gli rianondea: Sire, in che loco? 
^ pfìl^.. più giù... |ùù ap... ooatì : 
E quegli lo grattavn'appnnto'li. 

Oltre il puliblieo regio Grattatore, 
Ia Leoiussa ^almcu così sì dice), 
Perchè in lei più firequente era il npdmrf , 
Uua secreta avca sua Grattatri()e : 
Dama d'onor per tal luestier perciò 
Uuu bella Scuiattola creò. 
Va yot iMele adendomi in tal guisa 
4»arlar non più udito inoftego: 
però 'l'Inopportune rba, - 
E non* vogliate regolar, vi prego, 
Sì IcggieruicuU li giudizii vostri 
Su qnoUo «dPlhe accade a* (empi nostri. 

Quuiit<- inutili cariche, e con quanto 
Fatuo splendore al vulgo ahbnglian gli Ocdlil 
^ or tanto amb^ e venerate tanto 
niipilitfU numero' de* sciocchi , 
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Passeran presso i nostri discendenti 
Per ridicole smorfie inconcludenti ! 

Oììiv di che, hnvvi sicuro indizio 
Che in certe corti tuttavìa sussiste 
I)i GraUatrìce e Grattator l'uffìzio; 
La ditTcrcnza solo in ciò consiste: 
Fra le bestie era pubblico e snlennp, 
Nè 50 perche : secreto opin divenne. 

Forse perch'^Kgi ancor fra gli animali 
Si soglion soddisfar pubblicamente 
I bisogni comuni c naturali, ^ 
Come grattar quando pnidor si sento ; 
E l'uomo IVsiptnze di natura 
Celare ai sguardi pubblici procura. 

Di quel sagace Can non deggio omettere ^ 
H bri pensier che tanto onor gli rec^: 
PromoTcr volle ed onorar ìv. lettere, 
Erigendo una regia bibliutera, 
Acciò potesser gli stuilenti tutti 
Es.<icr colà pubblicamente islrulli. 

Erano allora i lor pensieri espressi 
Per via di cerii convenuti segni 
Colle lor zampe rozzamente impressi 
In assicelle» in tronchi informi, in legni: 
E questi , giusta i loro isliriografì , 
Snppliano o bene o malo ai nostri autografi. 

Da questi fondi trassero di poi 
China, Imlia, Egitto e tutto rOricnlo 
Le cifre e i geroglifici, che noi 
Nelle (guglie vcdiuni presentrmentc , 
Pìei moDumrjili de'Sesostri re, 
Nei bronci e nelle scatole da tè. 

Or , di tai pezzi esser dovea. composto 
l^uel pubblico deposito di codici , 
r3he si dovcan raccorrc ad ogni costo 
Per l'orbe tutto con dispendi immudici , 
Da quabisia coUezion privala , 
) da qualunque bestia letterata. 

Come poscia a suo tempo In Rnmn feo 
ittico c Pollìionc, e in Alessandria 
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Il greco Filadrlfo Tolomeo :* • 
Cosi il Can radunò d'autor la mandria, • 
Per cui fino d'allor fu n^pcssario *»•* -. • 
£l4)|gcre il Roal fìibiirttemrio. i 
' Fra molti esser dovea pertanto scelto 
Qualcljie animai , che i belisi palchi a^jji alti 
De' scaffali trascorra agile e svelto, ^ 
E ratto or su^ or giù rampfehi e salti: 
La rosa in somma in due parole accolgo: 
EU'tto fu BiblioU'cario ii'Sorcio. * 

Lo die può a ntaraviglia al chiaro porci 
Della ragion , per cui Ir librerie ^ . 
Fan la (leli/ia anche oggiili de' sorci, ^ ' 
E sannitlan si ben nelle srnnzie, ' ' 0. 
E la dispc I i/i(»n son dei librai, - 
Perchè, il lor -gusto non pcnletter mai. 

E negli avidi lor studii rttnelici « 
Rodnu Plafoni , Omeri ed Aristoteli, 4" 
Le Sacre lUbbie ed i Dottori angelici, ^. 
Ed estirpar Io spazzafur iimu piioteli, % 
E fon latori corrosivi e spessi ^ . 

Si fan la nicchia entro gli autori stessi,' 

Vi come per lo più vano , ignorante 
Di l)tI)lÌotcchc il possewOr, l'erede" * 
Solo del UifM) esteriore amante > 
Voi inni ammassa, e In non pon mai piede} 
iiibliotecarìi surci ancora adesso * 
Ne godono il pacifico possesso.» » ' 

Questi son fatti, nè cercar fa d'uopo 
Più solenni argomenti e più ipocilici 
Per ispiejiar, perehc sovente il topo 
Mirasi primeggiar fra i geroglifici. 
Simbolo esser vi può sì letterari* ' 
Quanto quel d'un I\eal nibliotccario ? * ^ 
Ciò dico so|o acciò Ialini non creda * < 
Che a voi pretenda bubbole sparciarcj ^ 
Ma la ragion di. quel ch'io dico^veda, 
E che .imo, gjrazie al Ciel , le cose chiare j 
Pereiò quanto vi dissi , lo proyai : * • 
Contro v'è poco a dir, ma poco assai. ^ 
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. CANTO QUARTO 

* 

LA CORTE DELLA LEONESSA 



ARGOMENTO 

Alla somiia il tv iin convcnftnM 

Rrgal corlr^gio crpi di brltir taote. 
Vitili progdii nutre il Ctn poMeule \ 
DalU «orl« «cciaM i rCIafsnle: 
Poi li dan gli ordin per la gràn funiioae 
Della «aera rrgal corouatiooe. 



Oh quante, un tempo si dormano e quante 
Bestie impiegar per una bestia sola, 
Onde far corte all'animai regnante 
Coll'opra, col pensier, colia parola! 
Come «*ei far non possa i fatti sai ^ 
Se in opera non pon gli organi altrui. 

Quanti soloan fieris.sinii animali, 
O in un angol sdraiali, o ritti o , ' 

Starsen nell'aniicAinere reali, 
Noo le ore già , ma i giprni interi e i men ! 
E gonfi dell'infetta aura del soglio, 
L'ignoranza nudrìr, l'ozio e Torgic^lio.' 



Beneliò però dalla novella corta 
Il mcrlo^ fosse e la Tirtù sbandita, 
Pure ogni bestia piò superba e forte 
Torpidamente ivi menar la vita 
Ambia piuttosto , che d'eccelsi e chiari 
Pregi lode acquistar fra le sue pari. 

E la ragion non si sapea vedere. 
Per cui di tempo in termine si angusto 
P()tcsser bestie si oi^gliosc e fiere 
Carattere cangiare, indole e gusto; , 
E a un tratto, estinto U naturale aniird^ 
Ripor la gloria lor tutta in scn ire. 1 

Perciò cliimiei, empirici, analitici 
Provarono, ch*esal;iii dalle Corti 
Certi ofllilvii flogistico-melitici, > . 
E n tUivtf particole e si forti. 
Che scompongoo dei corpi la stmttara , 
«E depaturalizzaa la^oatare. i 



40 



OLI ANIMALI P1M.AKTI 



La corte dia regina il re e il ministro 
VoUer anche formar quei giorno istcssoj 
Cliù di già preparato u\ ean registro « 
IH cdor dieMovean ponde aiiprcsso; 
E la Tigre nomar per prima dami', 
Che (Iran .ìlmlrmsr noi si chÌBma. 

La Tigre per l'ardir, per la vaghezza 
De'varii suoi oélor, pi'l gentilirio. 
Suo manto, per valor, per robustezza. 
Par lo splendor del nome roapiatizio , 
Per nobiltà di sangue illuiitru c chiaro 
Può culla Leonessa andar del paro. 

AnUcfalniaM schisila olla vantaTa'; 
Cbo si perdea nel buio delle favole, 
Tj nellà sii:i nem-alopa contava 
Lunghissiururdin d'avole e l>isavolC| 
Feroci, Toradssboet selvatiche. 
Famose bestie, tutte aristocratiche. 

Perriò ell'ancor fra i conr-orrenti al tegOO 
Muslros-si dc'^)lioi {tre;;! itaidaiizosa }^ 
Ma se il Leon si riputò più dpfino, . 
La carila più OCCClsa e luniino^a 
F-l'hc ella presso alla rcal consorte, 

pascolo e ^covile utlenne in cyrte.t 
: Ma fra.di lor «ivaliti sooreta 
^Kntrtan scambievolrocnto : c in casi tali, 
Che non può la gelosji ed io({uicla ' 
ì)\ due potenti femmine rivali 
Ambiziou, l'inaia ed il oÉpriedff! 
Ib tottìm esse |Ptr, non mo n' impiccio. 

Qf qui forse potrei la taccia ine orrcrc 
D'uon» . cìie tmvia tiol suo proposto, e svaria, 
perchè inipo.ssibil par cli'abbiu a coDCorrcro 
Femèiina a digniladè énxlitariaj; " 
E che una Tigre ch'es-^i i volie re, » 
Sia Gran .'iftiid-etse , nadirat non è. 

Ma risponder po&s'io: Tigre signiiìca 
Sì temumui etie mucido In lingua ilaUeo. 
Jitm ogni legge, oltre di ciò, spi-cifìca 
Che il niaM'Iiio regni sol. come la Salica} 
E caso non è in ver straordinario, . 
Che regni donim in regno «Rditfrio* 

Se' k èonna, • non rnonio, ha dritfb al <rono, 
Quella regna, e non questi, e i fl^ sai . 
DrI refino eredi e successori sono, 
Como figli di lei, e non di lui: 
Ma poeta sodIq e non enaidico, 
E mio difello ò sol d'cswr verìdico. 

Ma in due molti da voi ciuieello e raschio 
Ly scrupol sulla lor natura, gemina. ^. 
FÀrse al trono eoneorao wi Itgre 
Ed or la Gran Mattrmse è Tigre fa 
E ciò sia dello to! per le solistiche 
^Tesie amanti di forniu ^iUojji^'tichc. 
*^Jh;lb nrginn pei Primo- Sampicr^^ 
B*l^tUnOTD di camera -naauaot^^é^ ■i-^ 

oppi rliino animai |H'r tal nuSStiO^,^ 

11 fsncnle docile SoraarVj • % 




Che al caprìccio servir de' della draan 

Risbetrca collerica sovTana. 

Zampicr*fliceasi clii porgca la xampa 
'A gran bestia primaria, aecld s'appe^, 
Se^er ventura o marcia male, o inciampa; 
Bnjccier dicinm chi porge il liraccio anch'OQi, 
E avvertir per parentesi vi faccio, 
jChe dò che in bestie è zampa, bt ndl è buaccio. 
Era in corte comun l'opimonc , 
Cli'ei fosse entralo in grazia alla regina 
A forza di ragghiar sotto al balcone, 
Quand*ella si levava la mattina, 
I E eh'ei si fesse fin d*aIlor proposto 
D'aeqnìslarnp le grazie ad ogni costo. 

Incontro a te. o d'asinina coc«ia 
Solida inimitabile fermezza, 
Come flutto msrin contro dia rooela. 
Ogni contrarietà cede e SÌ spacza. 
Noi sempre più l'esempio Ino convince, 
Clie chiunt|ue In dura, allin lu vince. 

In queir impiego' In ver sì grande onoro 
L'Asin si fé*, che in qualche settimana 
Pervenne ad ottener r»Uo favore 
Di qui'lla orgngliosiiisima sovrana j 
' E allor godè l*invidjabil aorte 
Di brillar fra 1 primari croi di corte. 

Coraggio, su coraggio, Asino mìo, 
.*^iegui Iraocie s'i belle e luminose, 
Siegui, fallar non puoi, già tei dia** io: 
Te propizio destin serba a gran ooaes 
Tu il rapito all'esotiea vMà 
Premio godrai, si, cinedo mio, sì, tu. 

Dalla regina stessa poi fur scelte 
Pe'sv^ serv^ Capriole e Cerve, 
Le più gentili, più ben fatte e svdte, ' 
In qualità di cameriere e serve; 
Onde ciascuna al posto suo si renda 
A debiti Intervalli, ed a vieenda. ^ 

E in breve ebber color tale influenza, 
(;tie negli ;ilTar più gravi ed importanti 
Abusar del favor, dell'indulgenza 
Della sovicupa a prò de* loro amanti; 

s'aeeordavan mai grazw reali 
Se non piisiavan pria pc' lor canali. 

1 hiigatur d'impieghi e i prctcndenli 
Veniano i dì di nascita e di nomo 
A tutt i eonsiiet^niplimentl. 
Accompagnati da regali a some; 
Quindi pettegolezzi, intrighi e tresche, 
Cal>alc a corte e chiacchiere donnesche. 

Gran Foriera la celerà fiaodla. 
In vigor di sua carica, folea 
IVI ser\izio di corti" or questa or qucUa 
Dama avvisare, c comjtiucer polca; 
Pià che altre era però dalla brigata 
Di jquellc auliche bestie accareszabu 

Nomala fu la Marloi;i Modi-la, 
Come animai ^. gusto line e terso, 
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E d'inge^o fantastico prorrUU 
MoUìplìce, versatile, diverso, 
Che serie di briUanli idee InutTie 
Dall'inesausto ìm* gtiiM» |nio tnm. 

Ogni otto d: con qualche nuova modt 
Ells accoaciar sapca la Leonessa; 
In testa peiunecUn, ciuffi alla eoda; 
B ogni I»esUa di corte allor la slessa 
Usanza adotta avidamente , c assesta 
Ciuffi alla coda e pennaicliini in testa. 

Talor rocchio dai peli era coperto, 
Che cadeau dalla fronte infin sili naso. 
Hostravasi talor nudo c s«operto 
Il raso teschio o il deretano raso. 
Talur sonore fcao borchie e collane 
IK eoecole, di noci o d'sTellane. 

Snl capo o scafllollo o cappellino 
Ponean talor di zucche o di oedrioli: 
Calzan specie talor di borzaccbino, 
Che eon fiocchi, o eoo cappi, o con laocìoli, 
0 d'eden , o di salice, o di vinco, 
Alla gunba «tringean sino allo stinco. ^ 

Per alcun tempo ancor prevalse l'uso 
D'aver grandi (csiou di larghe fronde 
Arrolti al eolio inflno a messo muso, . 
E in cui del capo la metà s'asconde, 
()nal tesltijjijiri rlu- trae fuor della crosta 
Uletà del capo , e metà ticn nascosta. 

E ddta moda, die lotto sfigura, 
A segno tal le binante far spinte, * 
Che quelle bestie, cui negò natura 
Le corna vere, s'adattar le finte; 
£ feron pompa dì cornuti onori 
Tigri e pantere al par di eervi e torL 

Color per altro che di corna altere 
Hatumlmente avean la fronte adoma. 
Provar che, in paragoit di coma vere, 
Non vaglion nulla le postiede coma^ 
Onde , smesse le eoraa artifidaH, 
Le fisiche restaro e le morali. 

■ 

Non saltava alla Uartora capriccio 
Che in dosso alla regina ella adattasse 
Ciondolo, o fiocco» o dnlib, o c^pio, orledo, 

Che con avidità non si adottasse, 

Se anche il respir dovesse c il moto torri', 

O qualche membro anche storpiar, se occorro. 

Qnal di tdun diè muove • bocca o dita 
A soi ievol giuoco, in cerchio assisa 
Tutta la turba i sconci lazxi imita) * 
Imitavano attente in sjmil guisa 
Le dame ddta certe leonina . 
Le strane fogpe della lor regina. 

Inoltre un certo tal paggio diletto 
Sua maestà la Leonessa avea, 
Odoroso animai , montitur Zibetto» * 
Che alla toletta sua mnpre assistea: 
Tutto il manto per lui nei dì di gala. 
Per Ini la red ceda odora csda. 
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I Mille costui, per divertir madaiua, 
I Facezie, frizzi, sali e barzellette . 
I (Poidiè sa ben che tali cose ettlsma), 

E mille fattarelli c novellette 

E storielle c lepidi raeronli , 
I Mille galanti aneddoti avea pronti. 
Ia maldieensa, solUo di cui 

À malignar, mamimamente in corte. 

Sparse . che si valesse ella di lui 

Per ambasciale di noti so qual sorte: 

Ma rumori cran vaghi, e cose lai 
I Discreto asedtalor non erede md. 
I Voni ancor grazioso animdim> 

La Leonessa ai suoi scrvi;.'i avere, 
I il dldcato candido Armcllino, 
I Che ognor pretta di sè sdea lencre ; 

Come im di quella specie di lacchè. 

Che anglicaiueiite oggi diciarn Joki^. 

Quel fu il primo lavor che fer tra loro 

Il re Leon col suo ministro Cane, . « 

B stabilirò un dmfle tavora 

In tutte proseguii' le settimane; 

E da quel re quei che da lui discesero 

A lavorar coi lor ministri apprese rò. 
Poscia 1^ Can dd padron congedo pcmt, 

E ritirossi nella sua spelonca; 

Per riposarsi altpianto ivi si stese. 

Ma gì' interrompe ogni riposo e tronca 

D£ pditidie idee prospetto vasto, 
I B 'dtediti pensieri urto e contrasto. 
I poiché nel stio ccrvel gorgoglia e fervt 
I Altissimo progetto ampio e profondo, 
I Di rendere al padron suddite c serve 

Le bestie tutte e assoggdtargli il mondo, 

E tutto dò che vive e che si muove 

In terra, in acqua, in aria, in cielo e dtrovc: 
Onde del suo padrone al solo aspetto 

Ciascun si getti a terra e d pvostcnii$ 

Del suo padrone a un cenno solo, a un detto 

L'universo si regga e si governi; 

Che in faccia del padron tutt i viventi 

ISon fieeda e fango e soriM escrementi. 
Chè del padron la preziosa e cara 
Esistenza è qual sol , da cui deriva 
Luce che tutti illumina e rischiara. 
Virtù che tutto muove, anima • avviva, 
B far vorrd)be, se il potesse Un, 
A lui fumare incenso , ergere altare. 

E il cervcl lambiccandosi , facca 
Gravi riflcssion sul quando c il come 
Ddiba estirpar di libertà l*idea, 
Farne abboirir, ftme esecrare il nome. 
I S'agita, s'ange per fervor, per zelo, 
I Se gli scalda la cute, e fuma il pelo. 

Tempra, o animd, tempra lo ad, cbttMte 
1 Commove ed elettrizza t tuoi pensieri; 
I Calmati, Cane mio. calmati nlquanto; 
I Da tinte inquicludini che 9pcn.' 
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B qml da tanti e tSDii affluml twA 
Premio aiftelAr, qaal gr^tudin puoi? 

' Attendi, C non (lói forM- aflonilrr molto, 
E ascolta intanto i mici non vuni auspici: 
Tu cbc pel fiero altrui caprìccio stolto 
Rendi gli aUU e i popoli ìnfeliei, 
Vittima del capriccio, n cui sommesM 
Vorresti il mondo inlr.r, sarai tu stesso. 

Ma jiiuliii spargo io parole vane : 
Cliiiimine il mildster éhi^ ttee. 
Chiunque il posto ottien « che ottenne il Cane , 
Diversi mai non ha pcnsicr, nò idee; 
E la stessa pulilica condotta, 
tlbe adottò 11 Can, costantemente adotta. ^ 

Wl*esecrande ognor massime istesse, ^ 
Degli stessi piineipiì ognor seguace, 
D'ainltizToso pronfp all'inleresse 
Sacrilìca dei popoli la pacvj 
E chi al ano fin per mesti tai penrieoe. 
Lode df gran n)ini>(ro e gloria Ottiene. 

E in fjiirir» :i sì rnnlcl sistema atitieo 
La detostata o<{nora c ugnor temuta 
Filosofia dee soflbcar sna voce 
In meno a tonti ovror stupida, muta? 
E di K>ii->v> portar, di ver, di dritto,' 
E conosierlo sol, sarà delitto? 

Volgo attorno lo sguardo, c cerco invano 
Se appar suH'orizzonte aleun cUarore; 
Ma uiniè ! che il tuono ascolto , e da lontano 
Vcfijiio foniiarsi un avvenir pi-^^'iore, 
Se possente virtù non vicn (U sopra, 
E qualche gran miracolo non opra. 

Tricgua co'suoi pensieri alquanto fatta, 
Il Gatto fc' venire in sua presenza, 
E spiegando i'affar di cui si traila. 
Ordiu gli die', cbc la rcal senlciua 
Speditamento ail*filefiufe porti, 
Poi tomi a fargli i debiti rapporti. 

(lià Tonilire sue spandea l'umida notte > 
E usciti fuor de' lur petrosi tufi, 
Con urii e stridi per le regie grotto 
Gian svolazzaiiilo i pipistrelli , i gufi; 
K sull'erba xlniiala e sullo siramc 
Bussa la corti: ed il rcal bestiame. 

Hon donne il Can ministro , e se un istante 
Prende sonno tdUor, sogna politica. 
Ne' snol progetti ognor fermo e costante, 
ìiis cura già liiasmo ìniputenle o critica} 
Tutta pou la sna gloria e la sua lode 
In soddisftr llunMnon che il rade. 

Voi cbc ambite l'onor del minbtero, 
Voi , che fortunatissimi credete 
VàAot clic gusti son sul eaudclicro. 
Oli oorhi di grazia a questo Can Tolgetc : 
Sareste voi di sostener capaci 
Le land' elic l i scotien etirc inunl ni'' 

In <(tiiipa;;iiia «Irj ni rluennn porlu.^^i 
So^r'auipia pralcria i! {torno appresto. 



Ove in gran pompa gli animai 
Delle cariche lor pose in -possesso; 

E tutta il gran cerimoniere in pratica 
Mise, quel di, la liturgia scimmiatica. 

Poscia solennemente e nelle forme 
A ciascun fs' prestare il gfonuMOto, 
Come le corti anch'oggi fan » conformo 
Li) stabilito lor regolamento; 
Dopo lu Aiuziun sino alla reggia 
L'accompagno la folla e lo corUf|^. 

Da giuramento lai nei' tempi appreaio 
Si propagò dei giuranicnli (\ germe: 
L'usurpator sen giova c dull'oppresso 
E dal dobol l'esigo e dall' iucrnie : 
Quantunque in nggi altra nod s|ft ebe «n ailé 

In jure sacrosanto , e nuUo in lilto. 

AI padmm fedeltà giurano ì seni, 
E coi ser>'i il padron patteggia e giura: 
Ma.boi raro è colui elin4'pattl ^latervi, • 
Anzi sovente il giurnmaiito aBinra; 

E se utile lo crede e neressnrio , 

Chi poc'anzi giurò, giura il contrario. 

II Gatto infainto, che di bosco iu busco 
Dell'Elefante in traoda ardito attorno. 
Da lungi alfin lo vide al dubbio e fosco 
Barlume, avanti che spuntas.so il giorno, 
Appo^iato a gran quercia, in quella foggili 
Che ad alto muro nn borbaeas s'appoggi».^ 

Sultito il Catto nllor gli s'avvicina, 
E l'onliiie gl'intima, che a iu^.toglio . . * 
Gli onori della corte leonina, 
E che resilia dalle regie soglie; 
3Ia con dispregio altier quel TintemHnpe, 
E in bestemmie politiche prorompe. 

Vanno, disse, e il bulTon del tuo sovrano 
Che mi ringnti se lo lascio in pace; • 
Amo da tal aoempiesae esser loirtano, 
E solitario vivere mi piaec 
Vanne, vii seliiavo! Fuggi, c se il tuo re 
Stuzzicbcramnii , avralla a far con me. 

A insulto tal da quel rihelle liitto 
Ad una maeslade, a un tanto sire. 
Indietro sbalza inorridito il Gatto. 
Che far?... risponder?... no; meglio è fuggire. 
Che pronto Si vede a seafiearla tranba, 
.E guai se addosso ua colpo tal gli piondM! 

Torna al Cane e gli espon tutto il segiùlo} 
Infuria il Cane, e sbuila a tal rapporto, - 
E va II Leone a raidcmc avvertito : 
L'instiga e incita c vendicar quel torto; 
Quei sul risponde con tranquilla Cmc!»: 
Capitan della Guardia altri si faccia. 

Fuor. del iiinueeruulc, il Can ripiglia. 
Altro adatto animai noi non abbimno: 
Beneh'ei <Ii meilcsinia *bmi^a, < 
F, d'un reiiuilii eli fantino rnnio: 
Mu quei di quciraùinilà si scarica; 
Sicché il Rinoceronte ebbe tal carica. 
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ùo è Teder con quel gran conno in fronte 
rortc alla real soglia afToHata, 

«arsene il capitan* Rinoccrouti: 
Con molta guardia a lui subordinata i 
E la corte praeedere e ala 
Ai passar del Leon ne* di di pala. 

O incute de' iniiii.stri alta e sublime! 
La sapienza il Gel l'inspira c infonde: 
8cin|»rè Mici son le idee'tue prime. 
Felicissime' jpoi SUB lè scconple, 
E s'è lalor grosso animili rimosso, 
Tosto propousi altro animai più grOMe. ' 

A taldn puri fftnmOi a ereéér mio. 
Che fra tanti animai fosse il Cavallo 
la quell'occasion posto in ohhlìo: 
Ma forse appunto ciò, seppur non fallo « 
Per cui maggior riguardo a Ini si dcbbe» 
Vn la ragliM per eoi non se glie n'eblw. 

Sensato era il Cavai, probo ed encstOy 
K di virtù , di j»roI)ità l'aspetto 
Divien sovente iucuuiudo e molesto, 
Itinipn>ter.Mnibni.a ehi di vili i infetto^ 
Di sue mal opre il sovvenir richiama: 
Si teme in corte la virtù, non s'ama. 

Ha scevro ancor di pubbliche incomben^, 
GUaamto a earte « emmltato spesao 
Fn & Oavalto in geleae eoniiTente, 
Ed ai sovrani intimi rroechi ammesso. 
(;iii virtù teme, il prozio assai sovente 
Cutro il suo eor, malgrado suo, ne sente. 

Fa per l'ettafn gton» indi iirtimate 
Et' incoronazion del re Leone ' 
Sull'annessa alla n^gia ampia ^pianate} 
B dopo la real coronazione, 
Per beitie d'agni raiaa e iftpA Mite 
Ateofbnqito e leeeaiampa a corte. 

Leccazaropa dìecan le bestie allora, 
Zhe leccavan la zampa al lor so^Tano. 
Badai^ano dall'uom si dice ancol«, 
lllor ali*ei Ineia al'fnd signer la miofeo. . 
'/uno e l'altro è d'omaggio atto ookaM, 
! baciaman da Icccazampa venne. 

Presta omaggio il quadrupede? Ti lecca j 
hnaggio presta Tneme? Vn bado leocea; 
*resta omoggio il volatile? Ti becca t 
', ogni omag^o si presta <^In bocca, 
iò alcun sovran, per quamo sia potente, 
Imaggio esiger poò di cor,, di mente. 
11 vero omaggio, che a taMm ai preita, 
ij;Iio è di grjfitadinc, d'amore, , 
ti stima e cose tai clic nella testa 
{an sede solo e molto piti nel core, 
(a per dilmfii^ d^ifpmn campo, • 
i voglion Ificfamnno e leccasampa. 
Forse avverrà... cosa avverrà^ Non credo 
. vana astrologia giudiziaria: 
Tattaigo a dò «Ilo lacco, o ciò die ndOt 
!ò sai divorto n ftr «Mtellt k «io; 
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Il passato e il presente è più doWfO, 
E lasciamo pe' poslori il futuro. 

Sulla spianata v nella regia tana 
Si f£r preparativi e gran lavori, . 
È il tnmo pd sovran, per la covrano, 

E palchi atfonio per gli spettatori, • 
V. sedili e raitorlli : e a <pii'sr«'fTi 'ti> 
Fu impiegato il t^tor regiu architetto. 

Ciasenn che volle Intanto, agio ebfie e tempo 
D'irsene a pass^gtar per la campagna: 
E pern'ò la Tanio/za in quel fruttcntpo. 
L'aria sotlil della natia montagiia 
tr voile a respirar, fioche non giunga 
L'ottavo di; uè la distaiMO è lunga. 

Là s'incontii") col Porco-spino, e a qudlo 
(fiiacdiè più volte pria s't ran già vislij 
Disse: Certo non tu del re novello 
Alla oolcniie eleiiMi venisti ,' 
Poiché fra tanti c tanti altri animù 
Te, Porco-spino mio» non ravvisai. 

Dell! aiuicu ueni a veder lu fuiuiuno, 
In cui con cerimonie stre|ptose ■ 
Incoronar do vrassi il re Leone. 
Va' pure, il Porco-spino allnr rispose, 
Va'pur, Camoiza mia, dove ti ]u,uo, 
B Uiscfa me fra queste babcc in pai e. 

Che per k aodclà la specie nostra 
Par che fatta non .«iia dalla ualiira, 
(Àmie lo prova e chiaro lo dimostra 
Quella che abbiam sul dosso aspra armatura 
D'acute ponto) onde nessun vicino 
Restasi impnnemenlc al Porco-spino. 

E difficil sarìa poter disporci 
Ai fattisi costumi e alle maniere 
Di stedlata genlUcBMi e ai sèord 
Clio i curti^ian di fare han per mestiere: 
E ridii^dlii ìli ver sarcbhe poi 
Se imitarli volesse alcun di noi. 

n cavo d*ana quercia ower d*nn rovero, 
Cui» bosdii, erte bolse, olpest^ tene 
Ci prestan .solitario ermo ricovero, 
E dimore. da strepito lontane. 
Come con abitudin di tal sorte 
Farsen potrdibe nn animai di «orto} 

Alle Volpi, alle Scimmie, ai Cani, d Gatti 
Le corti deli! la.sciam , cara r.aniozza. 
Poiché per cose tai noi non siam fatti , 
B contro la naturavinvan d coote) 
Quanti splendidi onor l'aula diapOTio» 
La liberta selvatica compensa. 

Ha in vero il nostro slato i suoi difetti 
Alla natura annesd od inaHnti: . 
jBoiIriam disagi varii, e dam soggetti 
Alle violenze dclli più potenti; 
Ma quei che in società stansi adunali, 
Son eglino di noi più fortunati? 

Rinascenti tnticr molti e divcrd 
Ipioroli do noi blMini tffii lupno» . 
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B «MestaBnite in guardia ognor teoeni 

Deggion contro il livor, l'odio e ririfrannoj 
E fra insìdie e perigli occulti e spessi, 
Sempre bui gmm con -gli altri e eoo abtteMi. 

OltK agli usati inevitabii mali ^ 
Che soglioii provenir dalla natura, • • " 
E son comuni a tutti gli animali , . ^ . 
Ilan quei che lor la società procura, 5- 
Che pnbblM e privati i nali* mciè*/ 
E delle passTon la niassa acetca^ ^ 

Onde intender non so (|iib1 frenesia 
Di crearsi un padrone ed un re lame, 
Ai quadropcdi in capo entrata sia^ A ■ 
E qual mai spcrin giuvamcntu trame; 
Ma verrà un di, nè tarderà :i vcnlray- 
Che si dovran di lor follìa pentire. 

Cat*.io taidaniii abbaràiar non soglio , 
Vìi sedar, nè avvilir, ciò ch'è ancor peggio, 
Da vana pdnipa die rirennda il soglio, 
Come il l'oinun degli animai far ve^;{io. 
Che d'incile apparenze ebbro e tatuilo, 
Porge tnmqniilament^ al g^ogo il collo.; 

Sorpresa la Camozaa e stupefatta ^; 
D'un Porco-spino u udir si giusta critÌ4^,'. 
Non sa capire onde egli avesse tratto ' . 
Tanta filosofia, «tanta politica; ^ ^ -.^y- 
Onde gli dopuóldò, da ehi eglijfnpfèllw . 
Sì fiitt*' cose, c quegli allor ripreso: 

Tempo è che un Orso errando già p<^l ^sco 
SoUngo a natte oscura, e per ssìvmi?:. ' 
Halla dirotta pioggia , all'aer Casco - 

Venne nella mia tana a ricnvrarsi; J 
E.convien dir che assai prose ad amarmi,. 
Poiché tornò più volle a ritrovarmi.' . 

BUa è a credere e a dhr dilRcil cosa ' 
Quanto foss'ei ragionata profondo: 
Dello scandaglio avea la scienza ascosa. 
Ed infinita pratica di mondo, 
Ab cose d'ogni specie e d'ogni classe; 
E |i dirò ià qual gnba ci l'acquistasse. 

Ito attorno gran tempo erri girando; 
E alle gran corti c all'assemblee Irovoisi 
Buffoneggiaiido è in so due pie'dantandos 
B ovunque grandi applausi avea riseoqsi, 
E dei grandi e dei piecoti si tenne 
Amico sempre e le lor grazie ottenne. 

£ fc' >eder che l'arte del buffone 
Con destrena impiegala a tempo e loco, 
Val di qualunque merto al paragone, 
E a far sorte talor giova non poco: 
Perciò molti, che bau credito acquistalo, 
Ii'csem^o di quell'Olio hanno imitato. 

Bd avendo talento e ingegno acuto, 
Covcmi esaminò, leggi e costumi, 
Indole di ciascun , sia nom , sia bruto ; 

Ed acquistò gran sperienza e lumi 

Qb Orso! InterTompendagU il*dlwofso 

la Cviomj e «pegli; va. Omo! ■ 
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E ttttter i^seguìa : Certi taleiili«\.. 

Che bramano brillare e far figura, .V 
GÌ' inquieti , gli ardili , i turbolenti , ■> - 
I parlator per 'arte o per natura, . 
E i cervelli più fen'idi e più attivi 
Son tulli alla repdltbliea proclivi. 

RepuLblicu o e teorica , ovvcr pratica : 
Sublime in quella e grande è tutto; e in questa, 
Massimamente 's'elliL è donbciMiiBa, 
Tutte le passì'on s(»no in tempesta; 
Ed in un tul repubblican governo •■ 
Disordin solo ed auarchia vi scemo. ^-^ 

Libertà, di iui tanto st lnrella:r. 
Oggi fra noi, rassomigliar potrassi ' 
A fatuo foco , a tremola facclla , 
Che sovra luoghi uliginosi e crassi s"" . * 
Talor vedi ondeggiar per IVtfi* vani;*' - 
Ijuanto t'appressi più, più s'allontani.. 

Ma in monarchia la cosa è difTerrnlcr- 
Difettosa è in se stessa , e tal la rende 
Suo vizio radicai; naturalmente . y' 
La monarchia al 'ifiqiotiMno tende; ' ' -y 
Nè forse csiate^àntorita legale a 
Che dritto non s'arroghi universale. 

Se dì governo ha qualche idea , se istruito , 
Nè di'talenti nvdo % quei ebe regna, 
Tu" • I infonde allor, rovescia tuttos 
L'onin' ilic altri segnò, seguir disdegna: 
Ogni coucczion, che sua non sia, 
Sju-ezza, e inedb la reputa e follia. 
^ ' Non T'è lógislalor, dke lo parai^, ' 
Pesi 0 doveri in cumular soveMlij 
E<I in cotanta diarrea di leggi, 
Ordiue e savie mire invan ricerchi : 
Sol caprìccio vedrai di senno privo, 
E eacoetc sol legislativo. . ' 

Quindi À>lrea varillante, incerta e CCj^n 
Per intricalo ognor dubbio senliere ' 
Ibnpoia tentone, e ad ogni passo intoppa; 
Quindi le informi leggi a -sostenere, 
CangiTtr, stipj)lirp, interpretar, novelli 
Convicn sostegni aggiungervi e puntelli. 

Se indotto è il prence, inetto ed indolente 
(Ghè quantunque non ciane ei peMliaao, 
È però ciò che accade il più sovente). 
Del prence allor primo ministro e il caso. 
Mischiansi negli atlar gì' inlrigatori , 
E soli ottengon cariche ed'onoif. . 

E poscia soggiungea: Se de' governi 
Qualunque forma csoniitii in astratto, 
Vizio e difetto alcun non vi discemi; < ■ 
Ma vidoaa poi la scopri in fatto. 
E tutti li politici sistemi . • ' 

In sè di drstruzion raeehindon semi. 

Quell'Orso osservalor concluse poi, .• 
Che il genere di vita il qnal convegna. i. 
Hà che aUri 'ad «nimaÌ.come iiaoi Mi, 
È appunto qii4,chc ■ n^i natura atscgn*» 



è frt bofcU e in solitària pi^g^bT, 
e na9ccinroo, Irar vita selvaggia. 
Vfxic di governar non ù aucor fìssa, 
B omoqué vi Tcdnd difetti Mnnftl; 

Ferriò qualunque hammi il desltn prcém 
Condizioii di stato, in quella slomnii: 
Chi cerca nii^liurar, cunj^iuiulo o;?nora, 
Erra sovente, e per lo più peggiora. 
Sùse, e al.*4sovMcw suo quella apinoea 

Bestia arvìossi, e la Camozza slcflc 
iVr alcun poco in suo pcnsior dubbiosa* 
Al desir curioso allin cedette j 
£ celi (iiiiise a tempo, OTé si de' ' . 
taooitoar degli animali il. re. 

Ma voi che filosofici discorsi. 
Tei che rìflesaon sensate c soggie 
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Udiste te d^* Istrici e dagli Orsi, 

Che le più rorzc son bestie sclvagjnc , 
Perchè stupir? Ciò che fra bestie allora 
Avvenne,- avyicn Ara noi soVente ancora. 

Quanti talenti restansi sepolti 
Entro i tuguri nell'obblio profondo , 
Sol perchè lor la sorto i mezzi ha tolti 
DI figurare e lU ' brillar nel mondo ! 
Qttiadi piq d'un autore è persuaso, 
Che spesso il più fran nome opra e del 
Ma spossatoli») otiini mi sento e ròco , 
Nè in grado più di proseguire il canto. 
Iheraiettetefliii dnnqve, almen per poco. 
Ch'io prenda fiato e mi riposi alquanto; 
Che poi, qualor vi piaccia, io sarò pronto 
A Eiprendero il fil del mio racconto. 
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CANTO QUINTO 



L'INCOUONWZIONE 



ABGOMEVrO 

La t4*ì coppia eoa pompa incoronata 
Torna alle regi* cacn<>re . nan «ma 
Vi*i appianai c dai grandi accompagnata; 
Ed «nira II r« col Gallo in roufi-raotai 
Poi del minitiro colla fida teoria 
La Biblioteca a vìtilar ti porla. 
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Squarcialo della notte il fosco velo, 
Foricr di quel gran dì splcndra '1 mattino , 
E già scorrendo por le vie del cielo, 
Annunziava l'Aurora il Sol vicino , 
al suo venir si nascondean le stelle, 
drgnose d'apparir di lui inen belle. 
E le bande di corte e i dilettanti , 
Sparsi sul prato ed alla reggia intorno, 
Falsi bordon vanno allernaiido c canti 
Preparatori a quel festivo giorno: 
E già di Gatti c Can, Lupi, Orsi e lene, 
E Porci c Volpi cran le lo;;gie piene. 



Venuti ancor da regton lontano 
Uccelli molti per veder la festa. 
Pi strida e voci dissonanti c strane 
Riempiono la valle e la foresta; 
Oche, Piche, Comaccliio , e Corvi, e Calli, 
E Gallinacci ,. e Arare , e Pappagalli. 

A grave e lento passo intanto usciva 
Il corteggio real fuor della reggia : 
Viva il Leoni tulli gridaron , viva! 
E al lieto grido il moute e il piano echeggia; 
Levansi a voi gli augelli, c in un istante 
Tulle ingombrar le più vicine piante. 

L' inspettor di polire il treno scorta, 
E marcia avanti in abito festivo; 
Dietro si trae la truppa sua che porta 
l'n rosso collarin per distintivo: 
Gatti ancor essi e tutti grossi e belli, 
lliunclii, pezzati, bai, bigi e morelli. 
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Il bell'ordin spffuìa messa in gran gala ^ 
L'animalc&ca nubiità, che s'era. 
Di già adimata nella' vasta aila, 
Ciascun con vario ornato a sua maniera; 
Nè sprttacol più hclln o più giocondo 
Erasi visto ila che ti mondo è mondo. 

Chi vaghi fiori di eolor diverso 
Adatta sulla testa e sulla groppa; 
Chi annoda in trccfo ÌI Iimpo pel disperso, 
Chi in varii ciufiì lo ntcco^lir o aggroppai 
Clii d'edera tessuta ha la gualdrappa, 
E chi in fllgilio laijghiasime «'accappa. 

In gran pompa le cariche maggiori 
Seguono a passi gravi e sostenuti, 
E i cortigiau primari e i barbassori, . 
E i più superbi sono I fià eorauti. 

Ma il iiing;;iordomO SOpra tutti lOTO . 
Priniicr si dislingnca , vo'dirc il Toro. 

Dalle coma pendean lucide conche, 
P gocciole d'umore muro e giallo , 
Che stillò ndle gelido spelonehe, 
B condensato poi si fe' cristallo: 
Brillano in faccia u1 sole, e gettan f uore 
lUverbcri di tremolo spleudoru. 

B slecoine il parer, non l'esser eolti. 
Fu ognor la passlon degli animali , 
L'ignaro Toro nvea diversi e molti 
Bari fossili indosso e miuerali; 
Ondo di storia aatnral Io credi 
Amlwilante museo, se andar lo vedi. 

Stan rnstnr de! I,conr al carro intomo; 
Da sei guarnik- Mule c tratto il cocchio» 
Di firondi e fior pomposamente adomo. 
Non ha ornato fi Leon, che abbagli Toedito. 
La maestà del venerato aspetto 
Più che la pompa impone altrui rispetto. 

Su bacin di pu c ambra un Dromedario 
Porta le due corone innanii -al carro.^ 
Pfòn vi starò a parlar del sno vestiario » 
Ch'era caratteristico e liizzarro: 
Che se tutto descrivervi volessi, 
Scceberri me e aeeèhml v<rf stessi. 

Del Leon la corona era a dne ]rfattt. 
Di palme l'nn, l'altro di verde alloro, 
Premio di re, d'eroi, di enpilutii 
E altri grandi animai simili a loro 
(Chè d'animali io parlo solo); e quella 
Delta regina è fatta di mortella. 

Sul carro in pie (che in pie j;li eroi star denno) 
Stassi il Leone, e mentre il carro passa, 
.Del Bertnccion eirimoniere a m cenno 
Cur\'a la sehiena ognuno e il capo abbassa. 
Quei maestosamente il giianlo gira, 
E sol col guardo riverenza inspira. 

Segue il wirteggiu poi della regina, 
E fra lor rctiehctta è più severa. 
Delle dame minori e da dozzina 
Apria ta marcia e precedea U schiera. 
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Coccole attorno al collo e pcnnarrhiere 

In testa avean di piume bianche e nere. 

Ha le gran dame, che haimo alla tovnaa 

I/aceesso ultcrlor, messe alla moda,' 

Di purpurei eorimlti han la collana, 

E il privilegio di iiocco alla coda^ 

F gruppi in testa di natio eorallo, ^ 

E piume dì pavon, d> pappagallo. 

l'oi la resina \\n\ cacca di perle, 

E di piume dell'araba Fenice, 

Rarissime, bellissime a vederle, r. ^■ 

Che altrove mai ohe qui veder noD*fioes 

Tutte per ben dJsporle e in bella vista;* 

Molto ebbe a far la Martora modista. 
f 

Più ancor lo spellature ammira e loda 
li lavorio di vaghi fior contesti, • ^ 
Che ornamento real fanno alla coda. 
E acciò in andar non la ritardi e f lf p sti . 
Due paggi. la sostengono, cioè 
Monsienr Zibetto o rArmisllin jokè. . ^ i 

n gran aampler, che 'pollerie te aaipa . 
Per etichetta in quel pran di non dd»be, 
Tien l'ombrellin , senza di che la vampa 
Del sole a Jci molesta esser potrebbe j 
E altera al fianeo ddia Leonéssa 
Marcia la Tigre in ricca gala anch'està* 

Quella dama lìeri^'.iiiia e gagliarda, 
Di gelosia, d'orgoglio e d'astio pregna,^ 
Con lividi occhi la tovrana gnarda, 
B ad ógni atto servii- scender disdi^ina; 
Difficile è amicar quelle si^jnore: 
Sdegna una il grado ngiial , l'ulti-a il minore* 

D'erbe palustri e alghe marine adomo 
Viensene il ca]Mtan Binoceronte, 
Col poderoso formidabll comò 
Onde quel guardacorpo arma la fronte ri), 
£ appresso a lui la truppa sua composta 
,^Di bestie grandi e grosse scelte a postai 
k Giunti al luogo ove fu gran mole eretta. 
Ad uopo tal, d'eccelso trono in forma, 
Ciascun , giusta il rigor deirelicbcltay.' 
In ordinato circolo si forma. ' . < 

Ogni trasgresdon f&ra delitto ■ ' 
Contro il più saero invinlahil dritto, 
. Il re Leone allor ilal carro scende, 
£ dal cerimonicro accompagnato, 

pei gradbi dell'alto soffio 
E ponsi sol lo al haldacchin formato 
Di foglie areignuidissime e di quelle 
Che in America servono d'ombrelle. 

Sai trono stesso, e nno scaUn più basso» 
'Pensi 1» liConessa a mano manca. 
Sla'isi al suo posto inimobile qnal sasso 
Il Csiu barbone, e ni suo dover non manct*. 
E più di lui non v'è chi l'importansa ^ 
Senta della real rappreaénlania. 

A mantener la ealma ed il buon ordine 

Salta il Gatto qua c rigiie c /urbO'é^^ 



CANTO 

E allento cho non nokca alcun (IJsurdini: 
Chii a quella funz'ion rechi dblurLo. 
La truppa sua l';ini|)in [Malea circonda, 
L f^ir.) intorno ai paii-hi <* fa H ronda. 

S'iiupon silenzio, r in quella turba folla 
Non nioto, non istrcpito, non crocchio, 
A'on respiro, non olito s'ascolta, 
.Non vedi j;e«;tu far, non batter occhio: 
Pace la i;:irruraura e rispettosa 
La lieve fronda scuotere non osa. 

Allor montò su pulpito eminente 
Il Con, di CU! non v'è da Tilc a Itallro 
Orator più faniosn c più eloquente, 
E provò , come <Iuc e due fan quattro , 
Che assoluto dispotico poverno 
È buono per l'estate e per l'inverno. 

P4»sein il gran cor lodò, Iwlò riiiuncnsa 
Pietà del buon .sovran , dal Ciel lor dato: 
Ciò cli'ei dice lodò , ch'ci fa , elici pensa , 
La notte, il piomo , in pubblico c in privato: 
Dolce il suo liei i-hiamò, benigni i denti, 
Il fremito (gentil, ru;;ne clementi. 

E feci* altin fervidi voti al Cielo , 
Clic dui torrido rerchiu al freddo poi» 
Rampolli opnor dal leonino stelo 
Di succc5.<iivi prenci un regio stuolo , 
Che regni e leggi all'universo dia 
Mille iccuM c mille: e co.si sia. 

Allora la corona ivi già pronta 
Il Toro ]«rende . e dietro al Berluccions 
Con gran formulila sul trono monta , 
F. sulla testa del Leon la pone : 
Con cerimonia egual la Leonessa, 
Dopo il Leon . fu coronata aneli'e^sa. 

Tosto per naturai moto istantaneo 
Alzan gli arelamator grido concorde, 
Ed assordano il eie! con simultaneo 
Di mille voci strepito discorde, 
Cli aligeri-vohitili-penniiU , 
E i pelosi-quadrupedi-cnmull. 

>'el L^po stesso udivusì il latrato, 
Lo strido, il rag{;hio. il sibilo, il ruggito, 
II fremilo, il miiio, l'urlo, il boato, 
11 grugnito , il ganilo ed il muggito. 
Figuratevi un po', che ba^'attella, 
E che casa del i3iavolo ora quella ! 

StatTettc allor partirono e corrieri 
Che avean In gamba più spedita c snella, 
Per le contrade d'ami») gli emisferi 
Colla strepitosissima novella , 
Che il re Leone in quella gran giornata 
Divenufera bestia coronala. 

Nè fur di Delfo il tripode , o di Dclo , 
Né il Palladio e. la quercia di Dodona , 
Nò il sacro Ancilc che ^addc dal ciclo, 
Sì portentosi come la corona 
Che in testa a un animai, benché bassco, 
Poneasi, c dir pareva: Io re ti creo. 
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Le virti , le kcienxe e le dottrine . 
l-^ l'infuso saiH>r de' Salomoni , 
E l'intelletti) più sublime e line, 
Son bagalleUi* in paragon dei doni 
Che una real corona infonde a iosa 
Dentro la testa sopra cui si posa. 

Piiielic la fiinzinn fu terminata . 
Allo speco real fece ritorno 
Il (ren ilella quadrupede brigata. 
Nitidissimo il sol , )»lacido il giorno . 
L'aiir tranquillo e la stagion gioconda , 
Tutto la lor beslìalilii seconda. 

Uil ornali al .salvatico palagio 
Con tulio il lor corteggio i rej^il sposi, 
Pel solTerto oalor, |K»r lo disagio 
Seiiliansi alquanto stanchi e bisognosi 
Di riposarsi nella fresca grotta, 
Che ralda è la stagione e il ■S(»le sculla. 

Alla delicatissima sovrana 
Di molle sudoretto il polo stilla: 
Si ritirò perciò nella sua tana, 
Per starsene un momento ivi tranquilla. 
Nella sala maggior f«Tiiio.ssi il re , 
Coi roi'tigiani suoi d'intorno a sè. 

E mostrando umunissinio e benigno 
/Vi circostanti il leonino aspello, 
A chi un gentil soitìso, a chi un sogghigno, 
A chi un scherzo comparto ed a chi un detto 
Con tai lazzi quei mimici sovrani 
Solean felicitare i cortigiani. 

Quell'aulica chimerica famiglia 
Qiii'i lazzi ricevea , quelle moine 
.\ bocca aperta, come la conchiglia 
Rit ève le rugiade mattutine : 
Onde mottefigialori arguti e pronti. 
Per vezzo, li dicean Camaleonti. 

Di nettare per lor, d'ambrosia pregna 
È l'atmosfera, che il padron circonda: 
|l nome solo d'un padron che regna , 
Par che nei cori lor delizia infonda. 
Padron! Soave suon più che mei dolce, 
Dileltosa armonia che i .sensi moke. 

Sia benedetta pur l'età moderna, 
In cui ben'altrimenti opera e pensa 
Chiunque regni e popoli governa, 
E al vero merlo sol favor dispensa. 
Fra i cortigiani odienii il caso varia: 
Han grande il core e nou si pascon d'aria. 

Ma pur per etichetta, alla sua corte 
Quel re del tempo e del calor dovea , 
E di cose parlar di simil sorte: 
Bella gioniata il ciel ci diè, dicea. 
Giornata bella ! La turba adunata 
Già ripetendo allor: bella giornata! 

Credo ben , soggiungea , che pel viaggio 
AfTaticati alquanto esser dovrete , 
Marciato avendo esposti al caldo raggio. 
Alqxianto affaticati , ognun ripeto : 
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Sua rcal maestà dice d' incanto : 
Afatieatt, affatiaiU alquanto. 
Qaaì in concava \-;ilÌc o in cupo speeo, 

In estiva l;ilnr t:.ri!:i iimIIc, 
Odcsi da loiitan ripi ter IVco 
Voci confuse o articolate u rulte , 
Tal riih bombar s*udìa , per tutti i lati : 
Bella :ili]iiaiiio gionaaln aflklicati. 

Poi l;i hcsii i mmI <li cose varie, 
Cose jircntcditate a Im-IIu posta, 
Parlava colle cariche priraarìc, 
£ d'alcun iiìui non attcndea risposta. 
E avendo alfin preso in dispnrio il GattO| 
Gli parlò sottovoce c di soppiullo. 

Itodo, dioca, k» seto, oiuie il buon ordine 
Sol ai ben mantenere, e lodo qnrlln 
Destrezza, onde impedisci of^iii ilisordine: 
Ma se aneddoto alcun , se cosarci!;» 
Discopri, csercilando il tuo mestiere, 
Kon mancar mai di farmela «ipere. 

Ringra/inllo umilmenle il Gatto, e disse, 
Che ne liitiinlt^i aleiin , ne impertiuenaa 
lu tempo della funzion, uè ris-sc 
Torintii «vean la pubblica deeensa : 
Solo il Micco un momento... ma non naoqno 
Inconveniente niruno... K si tacque.. 

£ il Leone: Ah, ah! Il Clicco, oh! sarii bella. 
Ebbcn che fe' colui? Che for pretese? 
SÌMi enrioai i Micchi: or via fovella. 
E il Gatto: Scusa... Ma 11 Leon riprese: 
Di scniiinli «ai hcii eli' in luui mi picco: 
Franco narrar mi puoi l itlFar del Micco. 

K il Gatto ineomtncid: Sul palco stesso 
I.a rc>la \tvv \( (liT (picsiu mattbliy 
Essendo il Micco ad mia (';);;na appre.«$o, • 
Si pobc a \ezzeggiar la .sua vicina. 
Facendo or eolia lampt ed or col muso 
Della cagnésco eompiaceuca abuso. 

E co' soni luov ìiiiciiJi e ciillr molle 
Sue Miiorlic infastiditi gli t<pct latori, 
CItc perciò seco brontolitr più volle. 
Va qo^, nulla curando i lor damorl, 
Al pubblico mancando dì rispetto. 
S'accinse a im allo «n po' licrnzio.setto. 

Allor .sul palco sullevossi un chiasso, 
E tutti a un tempo ftiro al Hiceo addosso, ' 

E tanto fcT, die lo };iltaro al baSSO , 
Onde cndriidn (!i'lojjo^*;i un osso, 
l'ereio lallur non ebbe conseguenza, 
Uè Wsi^o vi Al A mia presenza. 

Sorridendo il Leon dicea: Hi spiace 
Per qiiel priverò diavolo : ma impari 
A esser mcn libertino i; meo salace , 
Poiché i viziclli suoi gli costali cari: 
Ma se dtn» tale avrien, tu caro Mieto, 
Vieni il rapporto a farmene ex ofilcio. 

E il (;alto: In ver s'i lievi alTiir non merlano... 
E il Leon : Tu c>egtii<>ci i mici comundi , 
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Se d'altro l'-ihipacciar. Purché divertano. 
Anche i picetoli affiir per me son grandi? 
Del piccolo e del grande non vo^^l'io 
Ailra misura aver cl'.e il piacer mio. 

11 furbo (ial!o. a tal di^'orso e invilo, 
I*rcvide, sin d'uUor, ch'egli sarebbe 
Del padron confidente e favorito* 
Ed un' interna compiacenza n'ebbe: 
Onde f:illa*f>rofonda riverenza, 
Prese congedo e fe' da lui partenza. 

Ne cabala, amoretto o affiir picdno, 
!;iè iutri(!0 poi. né p-losia . ni; impCfOO, 
.\c pnei il vi fu . né foiiiininiiio 
Pettegolezzo in latto «pianto il reg^o 

I (Poiché si fu dd regio gusto aeeorto), 
Cb'et non andasse a fargliene il rapporto. 

E volendo con lui farsene onore. 
Se fatti pli mancarono, li Unse, 
O almen, per compiacere il suo signore. 
Con tai color gK aneddoti dipinse. 
Come foss'ci d'ogni minuzia Ì!<lrullo, 
Che sfifjuroUi e li allcrò del lutto. 

Che cale, se il pudur, se l'innocenza, 
O l'altmi delicato onor ne aoflhi. 
Purché pascolo aleun di oompiacena 

I A! pclle;,'n1ii prence appetisti ed oITni? 
Virtù s'asconda e il mondo inter si pregi 
Di secondar le passion dei regi ! 
E' par destin , che se ooest'uom la carica 
Che allora il Gatto ottenne in o^^i ottiene. 
Spesso dal buon senlier travia . prevarica-, 
Duro , crudcl , calunniator diviene. 
Raro è ebe del dover le l^i^ osservi, 
E Taro è che l'onesta indol coosorvi. ' 
Forse quel ch'ei conimsse uso fropionto 
Della carica sua oeU cscrcizio , 
Col reo, etti delator, eoi dciloqucnte, 
Sovra gli attrae Tinlczìon del Visio ) 
Onde nbitudin dal dilifto prende. 
Che a lui bel bel familiar si rende. 

Del Gatto alnicn rcscmpio ad cvidei||p 
Und tal veriU prova col fotlo: 
Poiché pria d'óMcner quell'incumbcnza, 
Savio era. nmahii , dolce, alfìn buon Galto: 
Ma poi divenne un animai catlivo, 

I Contento sol qmad'era altmi nilétvo. 
S'era il Leone a grandi cure intento, 
Se anche a f^rave rollorpiio .Tvca taluno, 
Prescntavasi il Gallo: in sui momento 
Faeealo entrar, Dà rieevca più diettnó. 
R se il primo ministro, it Cane istessa 
Venia per serio alfar, non eni ammesso. 

Abitudine lui di donnicciuole 
^'utru il garrir j ma di cran prence c ìxnòtgUf 
I Alla calunnia occasion dar suole, 
i E la denunzi;! iiieora;;j;isce e iiis<^a; 
I Di pravo cor, di picciid'alma indìzio, 
1 E che gode allo immagini del vizio. 
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Pur come in tutti i laoghi, in tulli i tempi 
IMiÉfD olle raom non mai che fi Ibcntp è awesxo 
À Jkaàiim o s^iaiw ì grandi «Klnpi^' 

11 frìvolo perciò pi lli-^julc/zo . 

Sposso d'allora iu poi graiuk- c solenne^ 

Dui gran sovran Ift, passipn diveouc. 

Va' ciò destò noÉ Can pensicr sinìfti4, 
Sospello , gelosìa , che in cuor maT serra » 
E d'allor cominciò fra i dii»- iniiiislri 
Aperta iiiiiiiici/.ia , aperta gucrraj 
£ per questa ragion costanti e stnihl-'>- 
DuroD gli odii oggi ancor fra GulU c Cani. 

Quante ignonitf (»ri;:iiii iluhbiosc '.' ì' 
Di pratiche , costumi, usi inlnxlotli, 
Di'jtfode e di tant'altrc belle cose. 
Si ìaprehbcr dai critici e dai dotlfct^ ". 
So un p(i'mf::li" M.lt-vcT.i gli annal^' 
£ ^storie studiar di^li animali! 
*>i|w intanto il Cup che ciò vcdca cqu pena, 
A dblaccaro il re Leon dal Gatto /v. ^ 
Pure aifln giunge ^ e in biblioteca •fi ìnitM 
Per osservar qnanto cola si c fatto. 
Ed i volumi cU'crausi raccolti , 
B ìSitt ]»er bo^'ìll^l^tcan àskhAlu . 

Poiafaè le ||^, erudite e più zelanti 
SpontanoamPuto olTrir v;nii lor codici J 
£ U Cane, che n avea multi e importanti, 
|Ei; adi ne regalò dUjgento dodici: 
Fd^anto 11 re i«eoa «on lui ai 's«ca 

A visitar la nuova hiblioleca. 

Dell'atrio esteriore in .suH'ingrosso 
11 mouuDiculu ad ps»er\'ar {^'arresta, 
Mio eriger ooìà (Ùìl Gapia Stesso. 
In piò oiiran^i il càn ehe atflU lesta 
Al quadrupede re pon la corona : 
(gruppo in abete stolto alla carlona. ^ 
. Ojiilm di vóto niiehì^ intoiiio intorno, 
E o^ati si vedean più o nteuo angusti , 
E destinali a oo!l(iearvi un ^-iorur) 
Aniioalesche statue e testi* e busti 
Di bestie benemerite ed industri, 
N£0à utili arti , e Ini guerra e in' paee illustri. 

Quei primi il re lodò sbozzi d'in^'rgno 
Neirinformo lavor: ma a lui non piacque 
Che Utluu creda, che corona e roggio 
iHH«nirl ei debba e non a se, ma tacque. 
Cratitudin per quei che in alto è asceso, 
Polcc non è sensazTon, ma peso. 

,B^rorgpglio non mcn piccò d'alcune 
]Qclj|p^'«arle brutal bestie primarie, 
0jNl|Ì4>rerogatiVD i^^i comune 
S*appropri.'issc il Can : nò fra le varir; 
Accuse clic gli fer l'aglio e il livore, , 
Q|i«la per vero dir fu la minóre^ . 
' TH 4Ìm di eorone il privilegio 
Come, irucnn , come arrogarsi ei pùoto, 
E con insultantissimo disprcj^io 
Per grazia a noi lasciar le nicchie Tòte? 
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K in vero un IraUo tal di Tanagloria 
Degrada uu p^eheft^n fisi daà' fi1(ióiia. 
Ma ehi non sa che ambizione iosieili^ 

Per frivola sovcnto e Ì!item>ie<li\ a 
Oslentazion, per compiacenza vana,,!' 
D'un vero ben, d'un ben rcal si prira? 
i parianti animali attor gli stessi 
Difetti che or abbiamo, aveano anch'essi. 

Poiché il Soreio avvisar, che il re venia 
Quel dotto a visitar stabilimento. 
Itogli incontro fuor di librerìa, 
Estemporaneamenlc un complimentof 
Sparo;;!! in versi, e l' infrodiiss'- poi: 
Di grazia , aceonipagnianiolo anche noi. ' 

Pronto ad udir le volontà sovrano 
Lor si presenta il Sorcio, e il' re di& lode 
All'attivilà sua: e allora il Cane 
Disse al vi;^ilanti>simo cnstode. 
Che in succiuto al Leon dar si dovea 
Dei più bmosi eodici un'idea.' 

E il Sorcio prese a dir: Grand'opra e seria 
Vedi in quei renio rodiei : contrasta . 
Il breve titol suo colla uiuteria. 
11 fitol brave e la materia ò vasta , 
E conlien le dottrine essenziali" 
Fisiche, mel.idsii Ih- c inorali. 

Se il lilol chiedi, ella ha per Utol lo.' 
Io! ripiglia il Leon; serio e gran cosa. 
B il 8or#> allor; L*Uomo, la B^la e Dio 
DcH'fo senton la forza porlenlosaji 
Riceve solo da qucUVo lo attive 
Sue facoìlà quanto si muove e VÌJifi. 

li*opra ohe poscia Vedi in vldolniav ' 
Il Sorcio proseguìa, tratta ampianielllii 
Della necessità dell* if^noraiiza, 
Opra d'antico autor furie e possente. 
Che erèdesi usurpasse un viasto idipcro 

Di là dal mar, di là didreiuisfero. ' 

Massime tiii. iiiT secoli passati, 
I despoti Asiatici tiranni 
Le feron pro'mulgar nei tòro stali; 
S'obbriar poi ; ma eoH'andar degli anni; 
I prìncipi trovar la mcmiii 
D'abbnndoiianie ai preti lor la cura. 

iMcditandu costor su questo tema , 
Per renderto più grato a dii*eOmanda , 
E analogo al dispotico sisienuf^^V. 
Immajjinaro un pian di propaganébt 
Su fondamenti sì inconcussi c dotti, 
Che possibii non è ehc non si adotti. 

Poiebè il saper di e i ragiona e pensa 
Quantunque idee fnniisea e seutin^eiiti , 
E il buono c il giuslt) e il ver fcgni all'immensa 
Universalità delli viventi, l ; 
Pur eoi poter dispotico eonirasta , 

E ])er doverlo detestar ciò bnst;i. 

l'd ili ver cos'è il mondo, c cosa sono 
Dell' uoivcrsu i popoli in confronto .J^^* 
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Di quei pochi «he (ieduiiM sul trono? r ' - 
Fra gli enti, in quanto a me, nep/^ur li conto. 
E porche tal dottrina ni prem-i giova , 

50 che la vostra maostà l'approva. 
Accennò poscia altro volume e disse: 

Quc|;li tratta del dritto della bestia , 
K chiaro nppar che he^^lia fu chi scrisse, 
Che ogni eguaglianza odiò, poiché molestia 
Impuneiiicnie al debole il robusto , 
Secondo lui, dar può, nè il trova ingiusto. 

Perciò quell'altro uulor, che lo confuta. 
Prova, 0 che dritto uon esiste alcuno, 
O se alcun dritto esiste e si valuta , 
Debbe »uo proprio dritto aver ciascuno. 
Ciascun difender puotc i dritti sui , 
Nè può esister mai dritto, a datnto altrui. 

Eccoti ignitlo rodirc; s'appella 
Nuovo spedai de' spiriti niiiuialati : 
Sopra antico bisogno opra novella. 
Dall'anime brutali in quei trattati 
S' insegna ad cjilirpar radicalmente 
1/e malattie del core e della niente. 

Farmachi di con5Ì;:lio e di nigiitne, 
E altri calmanti tai l'autore esclude: 
Dei tutto opposti melodi propone 
Di più vi;;t>r: doversi alfìn conclude 
Curar morbi d'un'unima brutale 
Con rimedi più forti ancor del male. 

L'altro codice insegna arcano metro 
Da far relrugradar gli anni e la vita , 
Forzando n ritornar natura indietro 
Per quella via che prima avea seguita; 
Onde dopo lung'ordim: di gionii, 
Di bel nuovo all'infanzia alfìn si tomi. 

E ridtir la natura a <|uci sistemi 
Che ossen an le singioni e il cielo e il mare , 
Che giunti del lor corso ai punti estremi, 
Snglion ricominciando ire e tornare , 
E le fasi rinnovano coi noti 
Progressivi e retnigradi lor moti. 

Quella è una storia nnivei*sal che % tulle 
Le animalesche dinastie rimonta'), 
E le vicende, e eonie fur tlisIrullR 
Da dispotismo o da languor, racconta. 
Sogli e oroiic che non fur disfatte 
Da estema forza , interno vizio abbatte. 

Inrontrastahiliiiciite si dimostra 
Con lai ragion, con documenli tali. 
Che sebbcii lu real maestà vostra 

51 dica il primo re degli animali , 
Pur, giusta la bmtal cronologia. 

Altri pria di voi furo e. anche nitri pria. 

E itrovar si polria con tali escnjpi 
L'iudriiniln antichità del mondo: 
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E che con lungo volgere de' tempi 

Si spesse volte dalla cima al fondo 

La faccia ne scompose , o l'acqua , o il foco , 

Che s'etemo non e, ci manca poco. 

Di prenci dissiduti e violenti 
E imbecilli e di.sp4>tici discorre, 
Cui visscr schiavi i stolidi viventi, 
E ira ultrice distrusse e fama abborre. 
Altri vi son che gloria anche oggi onora, 
E vostra uiacittà vi conto ancora. 

Di repubbliche parlasi pur anche, 
Allor che schiave Itestie il giogo scossero , t-. 
Dui dispotismo ntTaticafe e stanche } 
Ma non perciò l'antico mal rimossero: 
Che anzi cadder mal caute in guai peggiori 
Fra civili discordie e stragi c orrori. 

Mira colà di codici una (ila 
Che iiigornbni poco men di due scsnxie , 
Costituzioni son circa due mila ' 
Per n*nubbliche , orvcr per monorchic , 
(tprn ili pochi di : da quei barlumi 
Tardi» legislator tnuTa gran lumi. 

L'altri) è autor teologico, c de' culti 
L'immensa moltitudiiM? descrive. 
Che dalle prime età con dogmi occulti 
Toriiienlan l'alme timorose e schive: 
Mille Dei strani annoveri l'auloro , 
Figli di fantasia e di terrore. 

DifHciI cosa è a dir gì' infandi cccidii , 
E hi crudel camìficina insana , 
Che cagionaron dispute e dis.sidii 
D'oscura idea o di parola Aaiia. 
Sire, ah non fìi che il labbro mio con qoc*ti 
Racconti atmci il tuo p4'iisier funesti ! 

Tolti son diilasealiei scrittori 
Quelli ondo pieni son gli altri due piani : 
L' uno insegna a .slungar le coma ai tori , ■* 
E l'altro a raddrizzar le gambe ni cani ; 
Chi a ingentilire agli asini gli orecchi, 
Ed altri ed ultri metodi parecchi. 

Il re l'islmzTon, l'eccelso ingegno 
Commendò del real bibliotecario , 
E lo ninnò, di gradimento in segno, 
Intimo consigliere e segretario: 
Rio ver, .se altri hanno una tintura estem^* 
Il Sorcio ne'Tolumi entra interna. 

Tutto anelante il gran cirimoiiicrc "* 
Allor sen venne al re, per render conto 
Di sue gran cure c fare n lui sapere^. 
Per la gran funzi'on tutto esser pronto ; 
E il re fra il Cane e il Berluccion si rend*». 
Alla gran sala ove la folla attende. ^ 
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• _ • - il 

RICEVIMLNTO, LECCAZAMPA E PRANZO PUBBLICO 



- AICOMB'VTA 

ScfM* oeM'auU no |Tin riccvimrnloi 
Ed imnieiiì t vattalli il LrcCiiampi , 
Il gran errimocijer* all'ovra intraio , 
Tulio dirige e di gran telo ««vampi. 

♦quindi al pranto i toniogi .rrali . 
leolrt «uolo ftaD gli altri iniui*!!. 

Stupore, e con ragion, forse a voi reca, 
E coso parer dee straordinario, 
Un principe animai che in bibliotccA 
S'intrattenga col suo bibliotecario. 
Ed un ministro Can cbc Mecenate 
Si ranli delle bestie letterale. 

Fenomeni si fatti, a vero dire, . . 
E rari sono, e da pregiarsi assai : 
Perciò di quel ministro e di quel sire 
Le meritale lodi io celebrai: 
Chk grati sempre a lai ministri e prenci, 
Siéne bwtie > o non bestie , «sscr convienci. 



Mentre il Sorcio dei codici la serie 
Mostra e spiega al Leone, c con dottrina 
Ragiona sopra tulle le materie. 
Dell'altera quadrupede regina 
Solennemente nell'appartamcuto 
li pubblico seguìa ricevimento. 

Assisa ell'era sopra verde strato, 
Cui gran flocchi di rose e di viole 
Pendono allomo : ha lo zampicro allato, 
E di dietro al sedil due Cavriolo 
Di terso e rilucente pelo bigio , 
Per lo scttimanal regio servigio. 

Il gran cerimonirr la sala scorre; 
poiché in solenni pubbliche faccende, * 
Per esser pronto a tutto ciò che occorre. 
Lo Scimmiotto o c'è , o ci s' intende ; 
E fa d'uscicr l'ufGcio un bel Micchetto 
Suo parente, tuo allievo e suo protetta. 



« 
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In gran folla veniali le l)rstio dame, 
Miccio, (Rivalle, e Cagne, e Mnle, c Troie, 
E tutto quanto il fc-niiiiinii bestìnnic, 
Le giovani non nirn clic le squarquoie : 
Ad una ad una allor la mag^ionlouia 
Per ordin presentandole, le noma. 

Sovra il lor stato e sovra il lor natalo 
La rcRÌtia l;ilor le interrogava : 
Chi dal Tibet venia, chi dal Bendale, 
Chi dal Siam , chi dal Pegu , chi d'Ava 'y 
Ed erano , fra discole e liizzochr , 
Stolte le mamme e le zitelle poche. 

Dopo che fatta avean la riverenza, 
Si cnnfondean color nell'ampia sala; 
Ma- il gran cerimonier, con diligenza, 
QucirafTollalo stuol di bestie in gala 
Semicircolarmente c in simmetria, 
Della regina a>'anti al seggio unìa. 

A qualche bestia della prima sfera 
Far volendosi nnor che dia sugli occhi , 
Per esempio alla Iena e alla Pantera, 
D'erbe sopra un Castel, ma senza fiocchi, 
Accuintlar facevosi: dal che 
li'uso ne venne poi del Uibourr. 

Ma sopra tutte una lai bestia dama 
La regina distingue c favorisce, 
Specie di Miccia, che Zebra si chiama, 
Pinta di belle e colorite strisce ; 
Onde ciarle c motteggi in corte nacquero, 
E maldicenza c gelosia non tacquero. 

Perciò dai primi dì, eom'io dieea, 
Che formossi lu corte alla regina. 
Poco buona armonia vi sì scorgea. 
Come in ogni adunanza femminina: 
Quindi aspri motti e rustichezze e bronci, 
E bocchi alla furtiva, e lazzi sconci. 

Ciò «l'un certo Taneorc e d'una certa 
Discordia a poco a poco i semi sparse , 
E cagionò l' inimicizia aperia , 
Che in seguito fra lor si accese ed arse, 
Non sol fra dame d'ordin secondario , 
Na ancor fra quelle di rango primario. 

Fe'per esempio ognor la Tigre altiera 
Sgarbi alla Zebra e ne mostrò dispnfKzo; . 
E spesso si crucciò colla Pantera , 
E a rottura con lei venne da sezzo, 
Come udirallo chi vorrammi udire : 
Ha pria ben altre cose abbiamo a dire. 

Poiché la truppa fu tutta allogata, 
Preceduta dai gran cerimoniere 
Levasi la regina, e accompagnala 
Dalla sua gran Maitresse e dal Zampicre, 
Scorrendo la quadrupede assemblea , 
Di sua parola dell'onor la bea. 

Chi avanti all'altre più che può si spinge 
E gli ornati di gala in vista mette, 
E chi dall'urto altrui spinta si Onge, 
E (ulto in opra pon le smorficttc, 
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Per attirar sopra di sù un benigno 
Sguai-do della sovrana ed tin sogghigno. 

L'Asino Jillor,'che sempre più insolente 
In corte divenia, le d-mie vecchie 
Con lazzi e motti deridea sovente; 
Onde taluna a lui disse all'orecchie: 
Asino mio, più che a mo>lr:ir ti adtq^rì 
Salacità, più asino ti scopri. 

Fra una C.ervii e. «na Vac-ea un gnin fracasso 
Nato era intanto in sull'estento ingresso. 
Che l'una pretendca suH'idtrn il passo; 
Onde chi pria dftvesse entrar , clii appresso 
Fu questione; e in sostener l'impegno 
S'accesero ambedue d'ira e di sdegno. 

E come soglion donne inviperite, 
Pria di parole incnminci;"ir linniira , 

E titoli si dier già mi rapite: 

Poscia vengono ai fatti e altaccan znfTa, 
S'urtan, s'avvcntan calci e si d-.in nmrsì. 
Ne alcun nei lor cimtrasli osa frapporsi. 

Il Micco, il Miern sol l'imliavolata 
Crqipia tentò partir: w.\ dcbii troppo. 
Respinto indietro fu con tal zampala , 
Che sen fuggi stridendo c mezzo zoppo. i(|. 
La folla alfin , the da ogni parte venne, 
Le liliganli a separar pervenne. 

Giusto allor dall'interno appartamento 
Il Bertuoeioii per ire al re veniva , 
Scudo alla fine il gran ricevimento ; 
Ed (qiporluno nel momento arriva, 
Per decider tra lor su <|ucl gran punto, 
E si fa espor della qucsiione il sunto. 

Saputa la c.agion di lai batoste. 
Esige ancor da quelle bestie irate , 
Che hinc indv le ragion gli sieno esposte , 
Su cui lor |)relendenze avean fondate; 
Ch'ei ct»nq»elenle giudice , sentenza 
Pronunziata a\TÌa su tal vertenza. 

Incominciò In Cerva : E a me costei 
Il passo contraslar dunque oserebbe? 
r^)stei che fra gl'ignobili e plebei 
Operosi servigi c nacque e crebbe? 
.\ me che nata e avvezza son nei parchi 
A passeggiar de' regi e de' monarchi? 

Dunque una pari mia, dunque una 
Esser non può bastante a impor rispetto^ 
Ad una Vaerà mercenaria e serva , 
Col solo porlameijto e coM'aspetto? 
Cerva, di cui gli avi c i bisavi adoma 
Ebber la testa di ramose corna ! 

La Vneea allor : Non vane esterne cosf ^ 
Come colei, vanta una Vacca, un Toro, 
Che se non abbiam conia alte c ramose , . 
Coma dure abbiam noi più che le loro. 
Vantar le coma avite! I pregi sui 
Vanti la Cerva e non le roma altrui. 

Chi di pospormi a lei farammi torlo? 
Al caldo, al gel pel ben comune induro;^ 
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I necessari generi lras[)orto ; 
Altrui la UK-ssc. arando il suol, procuro^ 
Latte, cado, util, comodi, aUnenti 
Vopn e rindastrìa mia porge ai vìtcbIì* 

E sofTrirnssi che Cerva rivale 
Ad una Vacca in pai-agon si ponga? 
£ un vano pregio al pregio altllli fCaUl 
QneirodéMi inntn bestia opponga? 
Giudica or tu, saTÌssimo Scimmiotto, 
Chi di noi due star sopra dee , « hi sotto. 

Tacquero: e allor cosi parlò quel saggio: 
Ia Corte dal conran pcnaar si staojn} 
Ciò appunto, che tu adduci in tuo ^nlvggio, 
In disvantapgiq^ tuo milita, o Vacca: 
La Corte, ognor del nobii ozio amica, 
"Sprem ed esclude la pldii^i fiiUea, 

Ver tante, o Cerva, entra qualar tu Vad, 
BntM tu prima c il dritto tuo conserva* 
S'entrar vorrà la Vacca, entrerà poi. 
Parte irata la Vacca: e allor la Cerva, 
DeUii decisi snperì» e Tana, 
Entra e al otrcol sì pon della sovrana. 

Oh sublime scimniiatica dottrina ! 
Gl'imperi, i regni e l'universo intero, 
ÀTanti a le sì prostra, a te a* inchina^ 
Da te suo premio attende il merUK verot 
L'alto poter dei gran dominatori 
Dona pel tuo canal cariche e onori. 

Tu colle venerate anliclie leggi 
Pena Télgar preveniiòD trieofi} 
Tu la comune opinion correggi , 
Fieri per te van gli nz'insi e (,'onfij 
Per te gli sludi, la virtù, la savia ' 
bdustria al -visio cede ed all'ignavia. 

Lungi dai ranghi e ctriclie prioiierc, 
Lungi il coltivator .«pregiato e fulle, 
D'arte, di scienza e d'utile mestiere, 
I di ADtiO'Sndor sndido e malie! 
Brilli mollena c hisso , e goda latto 
Della fatica e de' talenti il fruito ! 

Anticipatamente or qui vogl'io 
Tutto il seguilo e^por di quciraflarCr 
Per non dòTcr dipoi, malgrado mio, 
SttUa cosa medesima toniare: 
Una volta che lutto esposto fu 
Qoceliè ve a dir, non vi si pensa più. 

Quando ai divulgò la differenta 
Che la Tacca e la Cer\'a ebber fra loro« 
Dirovvi or per allor che la seiitcn/a 
Del gran ccrimonicr non piacque al Toro} 
Poiché credea doversi onninamente 
Ibggior- riguardo ad nna aua parente. 

indi freddezze, e «;^arl)i , c dissapori-, ^ 
E marnmoT fra il ncrlufcióno e lui, 
E l'uno 0 l'altro avendo i suut fautori, 

Ed i prUctti e |li «dcrenti mi, 

Tosto ddBCOiio io fiMlle l0r ccmtese. 

Chi 1^ TiiB , dù per l'altro iinp^gno prese^ 
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Lu Corte in due partiti allor divÌM 
Videsi fra scimmiatici e taurini. 
Le fuueo ftmoae in eotal guisa 
Sorsero poscia: e Guelfi e Ghibellini, 
K Bianchi e .Neri; c inH'ctà più tarde, 
I cappelli, i berretti e le coccarde. 

E siccoine vediam nascer tatl«)ra 
Grandi ellbtti da pieeole eagioiil , 
Cominciossi a temer fin da tpitMpn, . 
Che le private lor dissensioni 
iHon produoesser conseguenze grosse, 
-Da tene a* stati risentir le scosse. 

Il re Leon perciò , che a pai'lar 
Era il miglior degli animai sovTanì,; 
Lo stesso re I^on fe' da paciere , • - 
E qual pate oòmmi diff cortigiani , 
Ter tal guisa potè, ao non appieno, < 
Rappattumarli in apparenza almeno. 

Seco a mensa seder per sua clemenza 
Fece ambedue, che ad na comando espressa 
Di qndh'ottimo prence in sua preafeiiist. 
Un fraterno si dier tenero amplesso : 
-Se poi sincero fosse, io noi dirò: 



So 



So di'eran cortigiani, altro non so. 
^ ftfl 



cortigiano in simnlore esperio^ . 
Vive talor fraierumente insieme , , 

Jb d'amicizia sotto il vel coperto. 
Cova nel cor d'inimicizia il some: 
Ma ciò non toglie o non aggiunge ponto 
ATpropodtó nostro, al nostro assunto. 

Saper più importa, che d'allora in poi 
Fu convenulo e stabilito in sorte. 
Ch'esser dovesser sempre e Vacche e Buoi 
. Ammessi,. aecolU ed onopti in Corte. 
Per or ciò Insti, oi ritorniamo ornai 
Al punto ove poranzi io vi lasciai. 

Poiché alla Vacca «lic fra capo e collo ■ 
Decisiva aentcnsa, al re -si reca 
La Scimmia e, come io vi dtcea, trovollo 
Fra il Sorcio e il Can ministro in biblAOtectS 
E allor sua maestà con ossi venne 
All' intimata fuozion solenne. a 

Tutto dispodo ^ pel leeesaiiyA 
Colà trovando, l'animai sox'rano 
Sotto l'eci-rlso haldacchin s'accampa} : 
E posando sul soglio il deretanoj 
Dritta su i pie',. che fl^si al'sttè^f 
t Di se la parte aoterìor SOdlcne. 

1 primi cortigian presso gli vedi: , 
Stassene il Can barbone al lato ima^; 

me tt Toro a destra, entriflìib fn piedi; 
a ampio cerehie delle gnardio>ìl brineo| 
E in faccia al trono o del sovrano a froBlO 
Si pianta il capitan Hinoceronle. 
. Degli animd la moltitodhi varia, 
.Per' rango un presso- all'altro pmal s'oTania s 
Una zampa il Leon sospesa in aria 
Porge a leccar, com'è fra lor l'usanza: 
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S'urri->ln nvantl a lui , In testa alibaSM, 
Dìi ciascliedun ia leccatina e passa. 

Ticn iisso il Bcriuccion l'occhio allt penna, 
S attento ala ohe tatto i^da in tegola: 
Prcvicn ciò clie dee Arsi c altrui V.i 
E i moli di ciascun dirige e regola. 
Acciò (che il Cielo mai non lo permetta) 
Disordin non accada in etichetta^ * 

E se mentre 4alim la zampa lecra ^ 
I! n' scherzando a^rappalo pel ceffo, 
i) il piò rilira a fargli. la cilecca^ : 

0 gli stampa snl muso HDD abeilmf ^ 
(Che di &eeto anclie. te i^dria ambia) ^ 
La Corte a vezzi tni tutte apploudìa. 

Ma non mica a ogni suddito aitale 
IndilTorentemcntc ora permesso . ' ^ ■ 
La sovrana leccar aanpe wal»:.- • 
Solo a certi 'animai venia concesso' ' . v 
Si luminoso p nohil privilegio , 
Per merlo avito u per diploma regio 

Vero è però the nelle grandi e 
Bcslic di pregio o merto alcun «lisUnttf; . 
Uopo iioii fu die personale ei fosse^. ; 
Bastava che lalun lor avo cstiftjlo^'^ 
FIsma di gran stenafnetore aT(HÌ|^' ^ 
Per {sbranate beHe e guasta raiejhè. { 

A ogni animai'' allor balordo C ÌglÌÉV0 . 
Tralignante dai eclcbri antenati. 
Per dritto e sol pei mcrili dell'aro, 
DI Corte eran gli onor tatti MÒbrdati: 
Onde qiMl animai d'illustre slainpa 
Ammesso era all'nnor del Icccacampa. ^ 
, 11 leccazampa con più fausti auspici 
In kaoiaman da noi fadrasfonnalo» 
B i gterni memorabili e fclià, 

1 lieti avvenimenti dello stalo , 
Per cui gloria maggior ridonda al trono. 
Con gala c baciamam distìnti sono. 

Dei baàamfn la Itamion merdlt 
.•|fett ebbe» BonanI, Egbd, Achei: 
Sòl Haerbata fu cosa sì bella . 
Per lì moderni popoli europei: 
Jktkt Afriea ed America cottMa 
Farfeaen d'Idee finnr non 

E senz'altro eerenr, sol q n est o móstra f 
Con prove assai palpabili evidenti, 
Quant*dla sìa snpeiior la nottr. 
JkHa eoodinon dell'altre geoli: » 
Europa, (1)0 di te superba vai, 
Insuperbisci pur, ragion tu n'hai. 

Oh 4)rcgio insigne , oli portentosa e 
SaUinità degli eniopei meoarchi! 
SoTcntc in ver le geste lor non spande 
L'avara fama , e spesso aneor ben parchi 
Usi essi fan delle virtù volgari; 
Ben però le virtà dei loro pari: 

Cioè talmente san negli nroan pelH 
faitrodor l'orgogliosa ed in<|ttSett 



PAtLANTI 

Ambizioa, die Stuol di servi detti 
D'onor crede loeear ruHiina rncla, 
Se il servii bacio in quella mano imprime 
Che rassoggetla e die talór rof^trlme. 

Nube improvvisa oscurò intanto il glofM» 
E n un tratto scaricò grandine e pioggia 
Sovra la reggia animalesca c attorno: 
Onde quei cVeran Aior solle gran toggte 
Tutti all'ingresso s'aCTollaro in frotta 
Per ricovrarsi nella regia grotta. 

Si solleva un susurro , un baltibuglio , 
Che disturba e interrompe il leccazampa; 
E di bestie bagnate on gran ulseni^ 
Con impeto entra e dalla pioggia, se 
E opni lotosa allor plebea canaglia 
Tutti i ran^iii disordina e sbaraglia. 

Al non atteso insolite toauRo 
Tutti i leccazampteti ebber*paura 
Dì qualche assalto, o repentino insolto, 

0 di ribellione, o di congiura; 

Chè non ben fermo aneor boovo governo, 
11 germe cova di fermento intemo. 

Onde sapendo ben che ! cangiamenti 
Nuovamente in un popolo introdotti 
Fomentan piali umori e malcontenti f 
Rneh'd non vi il accomodi e gli adotti, 
Ad ogni mossa indiffèrentc incerta 
Stavansi sospettosi, attenti e all'erta. 

Venuti al cliiaro poi di quei rumori, 

1 più altieri animai, GevaOI, Cervi, 
Tigri, Pardi, Leoo, Paniere e Tori, 

D'ira s'areeser contro rpici protcr\Ì, 
Che di sozzure carichi c di fango 
Misdiiarsi osato avean eoi nobii rango. 

Ha intanto qpn i lor frequenti scrolli. 
Quegli animali , poco invcr galanti , 
Scuoter l'acqna volendo, ond'eran molli. 
Lo spruzzo spandean sui eiroostanti. 
Che orlandosi e spingendosi tt vieendn. 
Grande facean confu'sion sfnpenda. 

Pi qnel frastuoii maravigliato il re. 
Al Gatto e al Bcriuccion , ch'eran colà : 
Ite, disse, a veder, ebe diavol*^, 
E a farmelo saper tornate qua : 
La coppia all'T fra quelle bestie entrò, 
E disse: La iuiiamo si u nu? 

In presenza di quei grand' impiegali 
Ognun tace c s'arresta, e lo Seimniello 
Domandò lor: Perchè così bafmali? 
Perchè, risposer, temporal dirotto, 
Como torrente impetuoso e grosso, ' 
All'improvvise el è eodalo addosso. • 

Onde in ^^;zor del drillo nalnralc, • 
Per cui tulli cereliiam dal mal salvarci. 
Drilli» sacro c comune a ogni animale, . 
Al coarto qui dentro a rioovrard 
Vemili Siam dalla vicina loggia, 
. jPi^eliè oessi la grandine e la pioggia. • 
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Che pio^a? esclamo il Gatto e gì' interruppe, 
Che grandine inventate , o meazogiifrì ; 
Le nostre groppe ancor bagnate e zuppe, 
Hisposer quei , se immaginati o veri 
Sian gli accidenti e li racconti nostri , 
Ed il grondante pelo ve lo mostri. 

Come? riprese il Gatto: il re assicura 
Esser bella giornata, e il vostro, o sciocchi, 
E l'ardir vostro un re smentir non cura ? 
E quei : Ma piove... E il Gatto : O piova , o fiocchi, 
O^i è bella giornata, il re l'ha detXo: 
Ne puote essere un re mai contraddetto. 

Indi rivolto a' sgherri suoi : Su presto , 
Lor disse , una dozzina di quest'empi 
Legate e conduceteli in arresto. 
Persuasi color da tali esempi : 
Signor, dicean eoo umili parole, 
Scusate, erraraoio , ci ha bagnati il sole. 

Or benché ciò strana follia del Gutto 
Parer debba a tal un , col capo in aria 
Persuaso son' io ch'ei non 1' na fatto ; 
Poiché so che alma schiava e mercenaria , 
D'un idoi coronato avanti all'ara 
Il vero e il giusto ad immolare impara. 

Oh santa Verìtade , o tu del cielo 
Primogenita figlia, e che qualora 
Nuda te gli nresrnti e senza velo , 
n sa\io ed il filosofo ti adura. 
Sol da te di virtù sorbente viva , 
Solo da te felicità deriva ! 

Tu, sì, tu sola preseder dovresti 
Degli stati al governo e dej»!' imperi j 
Tu all'errante politica potresti 
Gli smarriti segnar retti sentieri : 
A te, chi di ragione il latte bebbe, 
Suoi rei dcsirì a te immolar dovrebbe. 

Pur, se in faccia a chi suol ragione e dritto 
Confonder, sovvertir, schietta ti esterni 
In sulle labbra di talun, delitto 
Tosto divieni allor : quindi in govenii 
Animaleschi e leonini stati. 
Bisogna dir che il sole ci ha bagnati ! 

Questo però sia detto sol per dire: 
Chè se io volessi in tuon grave e patetico 
Cosi moralizzando Irrigidire , 
Passerei per ccrvel strambo e bisbetico; 
E il gaio umor da' miei racconti espulso , 
Pedante diverrei noioso e insulso. 

Della brutal poUrt il nre-sidentc. 
Bravo nel suo mrstier, benché novizio, 
Procedendo cosi sonminriamente. 
Senza strepito e forma di giudizio, 
Degl'immondi plebei calmò il tumulto ; 
IVè lasciò il leso leccuzampa inulto. 

Poiché dicr fine i due reali sposi 
Alla gran funzion, vollero alquanto 
ire a sdraiarsi su tappeti erbosi , 
Ché la giornata è faticosa tanto : 
Finché del desinar l'ora non giunga, 
Che quel di più del solito prolunga. 

Disse il Leone al gran cerimoniere , 
Che immobil starsi in un medesmo loco 
Col sospeso zampin quallr'ore intere, 
Incomodato inver l'avea non poco. 
Poi pinti pian soggiungea , ma udito fu : 
Caro Scimmiotto, io non ne posso più. 

E quei: Fu giusto ognor crrduto e detto. 
Che il suddito al sovran la zampa lecchi. 
Di dipendenza in segno e di rispetto: 
Ma se la zampa a far leccar ti secchi , 
Farti altra parte anche leccar tu puoi : 
Tatti ti Icccbenin quel che tu vuoi. 



Vidosi allor ciò che non si credea; 
Che scbben la real rappresentanza 
La leonina vanità pascea. 
Pur quando n'eran poi sazi abbastanza , 
Di ritirarsi erano ben contenti 
Nei domestici loro appartamenti. 

Poicliè le seccature in ogni stato , 
Dica chi vuol, sob aempre seccature: 
Sicché d'intorno avevano in privato 
Le confidenti solite figure , 
E ivi senza l'incomodo decoro, 
Eran buffoni e più biiffon di loro. 

Chè un re , malgrado l'uso e l'esercizio , 
Alla lunpa conosce e si convince. 
Che continua apparenza ed artifizio 
Non si sostiene e la natura vince) 
Ma non facciam da cinici e da scaltri, 
E fingiiim creder ciò che credon gli altri. 

Meiilre i sovran stanai attcndeudu, e uientre 
S'appresta il desinar, la regia fame 
Già lor solleticando il vóto ventre; 
E i grandi che attendevano e le dame , 
Dalla sala ne udian , di fame figli, 

I sovrani ruggiti e gli sbadigli. 

Fatta intanto la Scimmia a sè venire: 
Ho fame, il re dicea, che ora fa? 
Alla Scimmia dimanda; ed ella: Sire, 

I Quella che piace a vostra maestà: 
Esser l'ora di pranzo il re pronunzia; 
Ed ella parte, e pranio e fame annunzia. 
E immantinente servesi la mensa 
In ampia aperta loggia; e copia grande 
Portano asini due sovr'assc immensa 
Di diverse odorifere vivande, 
Tutte squisite e ricercate e rare; 
E di tal re ben degno è il desinare. 

Il Bertuccione il desinar precede. 
Nò l'afiare è di piccola importanza; 
Hi tirasi «iascun, fa largo, c cede 
Libero il pass* alla real pietanza; 
E mentre il treno rbpcttubil passa. 
S'incurva in fino a terra e il capo abbassa. 
Nè dei célcsti cortigian la plebe 

II nettare divin che Giove beve 

Mai tanto venerò, quantunque d'Ebe 
Per le candide man Giove il riceve, 
Quanto onorati furo i desinari 
Portati al re Leon da' due somari. 

Giusto è che un re non sol, ma che s'onori 
Ciò che appartiengli, e ciò ch'ei mangia e bi-e. 
Ciò che ha indosso , e d'intorno, e dentro, e fuori. 
Ciò che v'entra e che n'esce, e uscir ne dee. 
Chiunque grandi esempi averne brama. 
Consulti i Bonzi , e del Tibet i Lama. 

Pongonsi allora i coniugi reali 
A preparata mensa, e lor fan cerchio 

I più distinti nobili animali. 

Grande è il lusso dei cibi, anzi soverchio; 
Ma due mangiano soli , e han fame tutti , 
E assistono a chi mangia a denti asciutti. 

Ma che non può produr d'avida gola , 
E stimol di ventrìcolo digiuno! 
Mentre la beatifica parola 
La real coppia compartìa a talano. 
Un Gatto, non credendo esser guardato. 
Pose a effetto un orribile attentato. 

E avendo a sè vicino un buon boccone 
Adocchiato di già, ratto lo chiappa, 
E in bocca rapidissimo sei pone: 
All'avvertenza altrui però non scappa 

II sacrilego furto, e in pochi istanti 
Si di>iilgò fra tutti i circostanti. 
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GLI AMMALI PìHLANTI 



L'indignazione univorsal richiese 
Punizìon dt'l temerario eccesso , 
Polche fu reputalo un critnen lete 
Contro la regia dignità coninicsso} 
E tutti qual insigne nialfattorv 
Lo riguardar con sdegno e con orrore. 

Onde della policc il presidente 
Del sovran bruto all'oltraggiato Nume, 
Immola il Gatto benché suo parente. 
Ed ordin dà che sia gittato in fiiinie: 
Inesorabil stuol legollo a un tratto , 
Gittollo in iìume: e buona notte al Gatto. 

Oh di virtù sublime atto pregiato ! 
Oh vigor d'alma a cose grandi avvezza! 
Cosi forse dal rigido Torquato, 
Con esempio d'eroica fermezza , 
Quantunque grande, invitto e prode e forte, 
11 fìllio trasgressor fu messo a »i<»rte. 

Me più di fatto tal d'allora in poi 
Si fe' parola e ramnientossi ajppena ; 
Che di corte gli aerei c tronu eroi 
Di si fatte miscec non si ilan pena; 
AH'util proprio unicamente intenti, 
E all'altrui danno affatto indifTerenti. 

Non era ancor la fnnzTon compiuta, 
Era a mensa il Leon pur anche assiso, 
Allorché entrar colà tardi venuta 
Vedesi la Giraffa all'improvviso; 
E so>Ta tutta quella folta schiera 
Altissima elevar la lesta altiera. 

E poiché nel venir mise gran tempo, 
Che venir non può d'.Xfrica altramente, 
Potuto non avea cogli altri a tempo 
Al consesso elettivo esser presente: 
Or tardi giunge alfìn , ma benché tardi , 
Tutti a sé trasse di color gli sguardi. 

Tosto che il re la vede, a se l'appciia 
Per via del Bertiiccion cerimoniere j 
Tutti del viaggio i casi ei vuol da quella, 
E del rilardo la ragion sapere; 
Ed altre molle qucstion le fece; 
E la Giraffa in tutto il soddi.sfeee. 

Quei la congeda . ed ella si ritira , 
Ed elevar vedendola tantalio 
Il capo altier, con islupor la mira 
Tutto lo btuol; poiché neppur col salto. 



Non dente d'animai , non zampa aggraffa 
L'altezza vellicai della Giraffa. 

Quel re distinguer volle anche il Cavallo, 
Come pregiata bestia , e per lo stosso 
Beiiuccion formalmente appellar fallo, 
E dimiande gli fa quando gli é presso : 
E poscia senza ni tenderne risposta, 
Fagli un sogghigno, ed il Cavai si scosta. 

La Leonessa allor, che tutto osserva, 
E vuol far ciò che far vede al marito, 
Anch'essa a m* fece appressar la Cerva, 
E questìon le fa siqira il .seguilo 
Impegno colla Vacca, e pria che uuella 
Risponda, la congeda, e parte ancn'ella. 

Cosi alitir quei ijuadrupedi sovrani 
Dei monarchi* i riti istitutori. 
Quando onorar voleano i cortigiani 
Famelici tiitt<ir di quegli onori. 
Pubblicamente, e col boccone in gola, 
Del nettar gli s|iurgcan di lor parola. 

Quindi ogni prence anche oggidì tu vedi, 
Che ai corli;;ian Io stesso onor dispensa, 
E quegli attenti, e immobilmente in piedi 
Attorno alla real pubblica mensa, 
La beata parola aspetlan, fiso 
Tenendo il guardo al prence a men.sa ansii 

Sul fin del desinar |iorla un coi»pierc 
(Ganimede non già) d'acqua una conca. 
In cui si poser quei sovrani a bcrej 
E l'ampia rimlx^mbevole spelonca 
L'immenso >ìuoì dei circonstanti empiva 
Di lieti applausi e di festosi evviva. 

Pasciuta in rotai guisa e abbeverata, ^ 
Di mensa si levò la regia coppia : W 
E tutta rin^jraziò quella brigala. 
Che lieta il grido acclamator raddoppia. 
La gran bontà esaltando c I sovrumani 
Pregi dei elenieiilissimi sovrani. 

E disciollii^i iillor tutta la corte. 
Nei loro n[i|t.uf. unenti interiori 
Ritiransi il Leone e la consorte; 
E il tren da quelle grotte uscito fuori, 
Si sparse poi per la campapia attorno : 
Cosi iìnj quel lucmorabil giorno. 




CANTO SETTIMO 

LA MORTE DEL RE LEONe' 



ABCOMBirrO 

Grand* Accademia è iitiialia in Corte. 
Ad ittniiioo dell'aulico besliam*. 
Viega frallaolo il re Leoae a murta , 
E ba no figlio che aucceda a quel reame; 
Ma di Ini la *o*raoa immantioeDla 
Falla tutrica , ba il grado di Re|geatt. 



Già in tutu la quadrupede genìa 
Erasi stabilito un permanente 
Governo d'assoluta monarchia ; 
Già regnava il Leon grande e potente* 
E numerosa avea splendida Corte, 
Ginvenevolc a un re di colai sorte. 

E non risparmia il Can cura e fatica , 
E tutti i mezzi immagina ed adopra , 
Acciò un di dai quadrupedi si dica : 
Quanto mai ve di buon, del Cane c l'opra. 
E per tal guisa anche all'età lontane 
Render famoso il uiinister del Cane. 



E perchè ha gran talenti, e sopra tutto 
Ama la bestiai letteratura , 
Dotto egli essendo, e sommamente istrutto, 
Bel bello incivilire, ed a coltura 
Spera i rozzi quadrupedi ridurre; 
E gli utili fra lor lumi introdurre. 

Perciò gli studi incoraggiscc e premia, 
E avendo eretta (rìà la biblioteca , 
Eriger volle in Corte un'Accademia ' 
Per estirparne l'ignoranza cieca; ^ 
E acciò, se pria fur neghittosi e lenti, • 
D'emulo ardor s'infiammino i talenti. 

Ei presidenti» nominò se stesso, 
E fissò certi di per le assemblee. 
Cui punte ogni animale essere ammesso, 
E ivi libere espor le proprie idee . 
Piirch'egli o serva in Corte , o in Corte vira ; 
Per gli altri l'accademia era esclusiva. 
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Or qmwtunqae le bestir cortigiane | 
Non npmv uk IcggBra uè scrivtra 

(Purché il Castoro se n'eccettui e il Cane), 
Si voller tutlr nll'accademia ascrivere , 
£ come in tanti awien casi epidemici, 
A un tratto ^hroitlr tatti aceademid. 

B supponendo negli augei leggeri , 
C!)P soplion più col volo alto elevarsi. 
Pure idee, grand'acume, alti pensieri. 
Per struia binarria voller cMamanl, . 
Siceono frolla ìm per lo eerrello, 
Ciasciin col nome o d'nno o d'altro uccello» 

Per esempio, Fringuel rOr«o s'a|ipclla, 
Il Toro fB'noiBani il Canarino , 
L'Asino al cManii la Bondinella, 
Bd il BSnoceronie il Cardellino; 
ÌM Tigre Lodolctta, e il re Leone, 
Socio egli ancor, si fe'cfaiamare Airone. 

Da quelle bastie, lo non saprei dir eoase, 
Vn i letterali de'seguenU lenpi 
L'uso venuto sia di cangiar doum; 
■a sema andar vagando in altri esempi. 
Qui tevrrl onorabile nwmoria 
D^in tratto sol di letteraria istoria. 

Di voi (avello, o paladin di Francie^ 
Eroi della Garonna e della Senna, 
Vanto Talenti a trattar spada e lancia, 
Quanto poe'alli a «aneggiap la penna: 
Bell'accademia tua, di te, gran Casio, 
E de' tuoi accademici sol parlo. 

Tu grande ognor, nè mai di gloria sasio (1), 
A e ead e m ia a fsndar volgi il pensiero; 
Si cangia il eorti^an toato in Orailoir 
E il paladino cangiasi in Omero { 
E lo strano fenomeno si vide 
IK Carlo trasfiwnalosi in Davidè. 

0 Eginardo, o Alcuino, in col 
Scintillò di ragion qualche bagliorB 
Fra barbari costumi, e in mcxzo a' bui 
Tenapi deirigoovann e deB'emire, 
Yol ni fille piaift quando aver asnlv 

Fra sì fatti nccadcmici vi veggio! 

Ma se accademie tai potcron poi 
Contrastare alla corle leonina 
■ prinra eoor, gloifa sin rese n voi, 
O vasi di scienza e di dottrina. 
Che vi potete dir delle moderne, 
AceadeoMe le lucide lanterne. 

A voi ^offia, Uflaoristi, Oscuri, Qnlirosir 
tifemall. Lunatici, Insensati, 
Stupidi, Bozzi, Indomiti, Pumom, 
Umidi, Muti, Torpidi, Intronati (S), 
B tant'altri, di cui per dire i uomà 
TI vomèbero aiacDO un par di IomII 

Le cortigiane bestie all'adtinanra 
Venìnn sovente, e non aprìan mai bocca ^ 
Se non per palesar crassa ignoransa , 
O eoaa dir A itripnìate e i deiw. 



PABLAtITI 

Cile il consesso ridiroto divenne , 
B per decorò adog^ierlo oanvenne. 

Gran lezione è questa, o corìigiant , 
Gran Irzinn per voi , perchè stringhiate 
Vostri discorsi in motti pochi e arcani , 
B in taciturna gmvitli restiate; 
Chè se in dotte assemblee non statn littl , 

0 cortigiani mici , voi siete fritti. 

Ma se poco omogenee, e non simpatiche 
Brano le sdwnse a quelle prime 
Accadcmidie bestie aristoeratidie , 
Importanza più grande e più sublime, 
£ assai più gravi e luminosi oggetti 
Occupavano i loro aiti intelletti. 

B già de' cortigian l'anipia fami^ia 
Fatti progressi avea rapidi r grandi , 
E gìasi accostumando a maraviglia 
Ai sovrani dispotici comandi: 
Impiegar già sapi» l'ossequio vile, 
E compiacentie adulazion servile. 

Già con mentito zel l'astuta insidia. 
L'intenzione frodolenla e rea. 
La sospettesa ed inquieta invidie, 
E la calunnia inorpellar sapea, 
E la sprezzante torbida nUrrczan 
Sotto aspetto celar di gentilezza. 

Or costor per gli altrui vigliaecbi omaggi 
D'un insnllanle atfo^ie Ivan si goni. 
Che r indignazion movean de' saggi} 
E procedendo pettoniH e tronfi , 
Credcan far grazia all'animai minore 
Se a lui d'un guardo eomparfiaa l'eneiu. 

Avanti ti lor pedroo costoro stessi 

Abbassavansi a indegni atti servili , 

Tremanti a un detto , a un cenno altier sommcMi, 

Approvatori e ineansaUn' si i^il, 

Che di color che avean virtude In pregio. 

Si meriUir l'uni versai dispregio. ^ 

O Corte, Corte, e qual vapor maligno 
L'aer, che spira fai te, corrompe e infettai 
Tu U earaller pià prolM e piè benigno, * 
Tu l'indole più limpida e perfetta,. 
E tu i coslunii più illibati e puri 
Avvilisci , deturpi c disfiguri. 

Degli aninrf 11 vigor tu fiaedii e snervi. 
Tu gli tuffi dal villo entro la %u, 
E tu venali ognor li rendi e aervl| 
Ne' vortici di cabala e menao^M 
Ln vilipesa verità In affoghi. 
Ed ogni germe di virtù soffoghi. 

L'infczion di Corte, e i vizi varii 
Che allignan sempre nel real palagio, 
E de' regi satelliti primaril 

1 pravi esempi, nniversal eontagio 
Sparser fra il popol, che inr optante e lICVU 
Qualunque inipression facil riceve. 

Onde il servile indegno avvilimento 
Non sol dover, ma U» eredà virlA 
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Quel pria si fiero intollenule anneiHo: 
Tnlo MI (OvcfBO} o cbo inpaslo fi ^ 
0 ebe per Toto pubblico ^MMUÌe« 

De' popoli influir pnò nel costume ! 

E lo ftcssn Leon, die fu si saj^io 
Creduto ud dì pria di montar sul soglio , 
AdfltU n«o«e Mee* bqovo Ìlagn§gi9, 
Lt HMfnaniinità cangiò in orgoglio , 
E con dolcezza effimera apparente 
Coprìa superbia vera e permanente. 

Tdeati e qnalila éradei d'avcn 
Tanto noggiori de* talenti altnii. 
Quanto pel grado e per sovna poleve 
£r' ei supcriore ai servi sui ; 
E lotto pien di dignità reale, 
Sevenin ti eieden plà ebe aninMle. 

Ha siccome malgrado i sforzi sui 
Per obbliar ch'ei visse un di privato. 
Affatto non polea spegnersi in lui 
Li ffanenrimnn -del primiero iMe; 
Perciò temprando la natia ferocia, 
L'idee presenti alle passale associa. 

non lai saranno i successor, che regio 
Bmfne fintar petreniio e rqgin cista, 
B i fw fb er n nai l'alto priTileglo 
D'esser composti <\i diversa pasta J 
Ne poco iìa se provenir faranno 
Almen dal ciel l'autorità che avranno. 

CU p»à ridir, dii immagiiuur fin dove, 
Coslor di lor follìa spingan gli eeeessi? 
Sdegnan del lor potcr> simili a Giove, 
D'altri l'orìgin trar ebe da lor stessi j 
B gode il fiuto dtier, che ing o m bra il soglio , 
Nuovi inventar vocaboli d*efgoglio. 

Qua! funesto delirio e qual vertigine 
Della terra i potenti inebbrìa c accieca, 
IKinaensi goai calamitoM origine, 
Qe egner latto al vlfentl e pianto leca ! 
Dunque eterna reciproca pazzia 
Delitto «lei m rtali c pena fìa? 

Ha Leon Primo il meritato vanto, 
Toltane eletnw Here eeeerfene, 
Ebbe di giusto e savio re , per quanto, 
^ Attender si potea da un re Leone: 
fOichè bestia o non bestia, re o non re, 
Neamn può ftr da pM di qnel ch'egli è. 

Lasciò i sudditi suoi tranquilli e in pecOi 
Non s'arrogò di lor fatiche il frutto , 
Non fu crudel, non avido e rapace, 
Kè si credè »olo padron di tutto : 
B een aflaUl popolari nodi 
Sifpe acquistar del pubblico le Iodi. 

De'eupplici talor le brame appieno, 
Se render paghe non potea col ùitto, 
Bi lo fiMea colle parole alnMne: 
Onde ciascun contento e soddiifrtlo 
Partìa da lui, il fortunato impero 
Benedicendo di Leon Primiero. 



i»:tiiwo r>f 

Oh quanto a un grande è facile e a on potente, 
' DI cattivar ròaseqnioso affetto 
Dd pepel aa n ^ge role e indalgeShr! 

Un pircioi dono a tempo, un bel Tigliello, 
Un guardo , un ghigno , unn gentil parola. 
D'ogni gravezza il suddito consola. 

IB allor di A adonbile aomno 
I vizi , i torti c le maneanse obblìa , 
K qual Tito il riguardo, c qual Thóano» 
Pure di si trivial mercatanzia. 
Che nè Mica coeta , nè danaro. 
Par che più d'ns sovran mostrili avaro. 
S'avvi intanto talun, che in petto chindn 
Nobil desio di meritata lande , 
E sogli utili studi oggbiaeeia e rada. 
Non lo con venin, Tcran gli applaude: 
Lo fastose apparenze II mondo onora, 
n L' nriiil virtù giaeesì oscura ognora. 
Sia ritorniamo ai quadrupede sire, 
Sovra di eni per altro io non n'impegno 
Quel tanto a dir che sen potrebbe tfn; 
Che ne la vita sna, nè del suo regno 

10 qui l'esatta storia imprendo a scrivere: 
IMrò sob éCéi visse e lasdA vtven. 

E se non feee il ben che pelea ihro . 
Di fare il m:i1 che far potea s'asicnne: 
E chi volesse un poeolin badare 
A ciò che avvien nel mondo e sempre avvenne , 
Vedria ebe non ironico e satìrico 
Questi è, ma rag^oncvol panegirico. 

E quantunque nel senso afTemiativo 
Ciò non vuol dir che re perfetto ei fosse. 
Prova almen che ne! senso ncfatlvo 

Lode a ragion di savio re riscosse: 

E più che il buono aflermativo e faro, 

11 negativo aver si dee più caro. 

Feitiò tal pfend aneh'in venero e stimo; 
B se qnd, ani 1 dssKn eeidUa I rognlt 

AssomigUasser tutti n Leon Primo , 
Pse , com'ei , se ne rcndesser degni , 
Oh come di buon core io lor vorrei 
Gli dogi tribntar, gli applansi miei! 

Quanti orror , quante stragi , e quanta gnoRiy 
Quante calamità, quanti stcnninii, 
Che coprono e desolano la terra, 
Per diq»ntarsi i laceri 4e«infi, 

! Quante allìn ecMcrìan miserie e mali , 
Che al cor dell'onest'uom son punte e StnU l 
Perfezion non cerco e non esigo 
in prence eletto dal comnn snlfraglo: 
Por, malgrado la cabala e l'intr^ , 
Raro è ben, che si elegga un re malvagio ^ 
E per costante esperienza io veggio, 
Che ognun che sceglier può, non sceglie il peggio» 
Ha qud die nasce ro, qiM^ ohe eltleoe 
Solo per dritto ereditario il trono, 
Tal qual egli è tenerselo conviene, 
E pregar Dio che ce lo mandi buono; 
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Onde, come in mio cor lon persuaso, 
BedòD Ytle an po' più del eaio. 
L'aninaleseo dettenl emuiglio, 

Che stimava il Leon, dici^Ii i suoi voti; 
Ma del par non polca stiiuur suo figlio, 
Perchè i suoi nierli eran perancbc ignoti; 
Leon FrisM» perb dee lode eTcn: 
In quanto ti sueeenor..... resta a vedera. 

Spiaceriii solo, a vero dir, che taccia 
Di troppa compiacenza in lui discemo 
Per h neviera saa, la qnal t'in^aceia 
Negli afturi di stato e di governo « 
Femmina capricciosa e variabile 
Superba, ferocissima, implacabile. 

Dall'inquieta ambiaìone ardente, • 
B dal naUo di eooMindar prarito 
Agitata costei, tale ascendente 
Avea preso sul docile marilo, 
Che della regia autorità o potenza 
Ella avea la aeatanaa , d l'aHMman* 

Onde anche il Can della poMcnte mo^ 
Del suo padron vide esser vano e foUe 
Contrariar l'ambiziose voglie $ 
B ae nel poeto iortener il volle, 
AiraHewna imperien aneh'el 
Ceder dovette, od ai voler di lei. 

Ella però, per quanto il Can minisi 
S'adoperasse per entrarle in grazia, 
Sempre goardollo een ocehio rinìsiio, 
E sen mostrò sempre più stufa e sazia: 
E ben si prevede» , che il Tan fra poco 
Dovuto avrebbe a un succcssor dar loco. 

Si crede, cbe pel Gene antipatia 
faipirata bel bel le avesse il Mto^ 
Per quell'inimicizia e gelosìa, 
Che i due ministri avean fra lor contratto; 
Poiebè prendea piacer la LeoncMa 
A pdtagaleHiar col Gatto a n eh' e w a. 

La deferenza che il buon re Leone 
Avea per lei, da coniugale amore. 
Secondo la comune opinione, 
Protenìa solo, e da bontà di cera; 
Sia pnr bontà, ma quando poi ne nasca 
n mal , per me tanta bontà 1' ho in tasca* 

Oh più funesta d'ogni vizio enorme 
Bontà, che di bontade il nome nrarpi t 
Tu dal fittizio tao titol difTurme, 
Porgi incentivo ad opre infami e tarpi: 
Torpida nullità pemiziosa. 
Che di bontà vai sotto il manto ascose I 

Leon Primo però, se non perfetto , 
Si nullo almen non fu, non fu si ignavo, 
E fuor di qualche piccolo difetto, 
Passar ptotea per prence buono e bravo; 
B t'ebbe doftienia alte tna mo^e, • 
Ciò l'intrinseco merto t lui non toglie. 

La Volpo , che di ciò tosto s'avvide. 
La Leonessa a cort^^tr si pose, 



ALI PAttLANTi 

IK i favoriti tuoi, poiché previde, 
Che appagar le ine bram» aatbinoie 
BUa potala pi& die il Leone itteato; 

E otionne il suo ponsicr pieno siiooesso. 
Sicché costante ognor nelle sue viste. 

Modo trovò d'intervenir la sera 
I Al eroeehin delle rc|^ eameiMe, 
D Da cui con gioia e festa accolta ell'era , 

Polche essendo fra lor. sempre area pronti 
U £ sali e frizzi, e lepidi racconti. 
I 6 non dimenticò di eatttvana 
I Anche 0 fiiTor deU'Adno e del Gatto, 
I Importanza mnpRÌnr por acqiiistarse ; 
I 11 che le venne a maraviglia fatto: 
H Così ognor seppe quella bestia tecorta 
I Sceglier per rinicir la vte idà corta. 
I Sull'arte di regnar la Volpe un'opra 

Pubblicò allor, di cui si fo' gran caso, 
U E gran comcnti vi si feccr sopra : 
I Ma il Leon ft' capir , che pertnaao 
n Er'ei de' lumi e de' talenti sui , 
I Ifè avea bisogno de' precetti allnii. 
I La regina però, cui fra le mani 

0 Quell'opra venne, te itimò aeedknte,- 

1 B tenta averte tetta i eorUi^ , 

PaHanir iidrndo , ne parlàr sovente, 
E pnrca clic jiodosscr di vedere 
Kidutta la tirannide a mestiere. 

In Cane eoi , die ddia. Volpe a para 
Riputato venta frate in politica , 
Fu con quell'opra di snc lodi avaro, 
E fe' su varii articoli la critica : 
B iieeoBBe all'antor tal eoaa spiaeque , 
Gelosia di mestier fra lor ne nacque. 

Pertanto il regno di Leon Primiero 
Fu tranquillo e pacifico, e contenti 
BoM i tndditi ognor, né mai guerriero 
Strepito, nò éommì awttrfmenti, 
Nè splendide vantò funeste glorìej 
Perciò poco ne parlano le storie. 

Forse non anche gli scrittor moderni 
Amen mio tegulr traete di tangne? 
E i delitti de' stati e dd governi 
Solo narrar? Torpc per essi e langne. 
Se fortunata pace un regno gode, 
B non d degnan tribntargli loda. 

Intanto ognor vie più vecchio ed infermo 
Il Leon divcnìa, chè scettro e regno 
Contro gli anni non son riparo e schermo; 
B nel debol governo a più d'un segno 
l^dUte appariva e m aa Mata 

ILa debolezza di chi n'c alla testa. 
Un figlio avea, per altro ancor bajpl'ioo, 
Della corona presuntivo erede, 
B'già elatenn nd picdol Leoncino 
Eccelse doti , alto virtù prevede , 
E ogni non bene ancor formato seeenti» , 
I Ogni passo, ogni moto, era un porleulo. 
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Il prezioso er'egli unico frutto 
Del coniugale leonino affetto, 
Bi MMa ed tnor dd regno tatto, 

Ei dei pubblici roti unico oggetto, 

Unico sterponcin di real seme , 

Del quadrupede iuipero unica speme. 

Vero è éh« fin i^or Beanm i*avet 
Nè da virili, uè da lontan veduto; 
Ma tal de' suoi gmn pregi era l'idea, 
Che per divina bestia era tenuto: 
Ghà 1 dò die non d tooet e non d vedo, 
Ancien supplisce in ead tal la fede. 

F de' sudditi il popolo baggiilM, 
Ogiior di novità desideroso, 
Perfetto in lui scorgea prode sovrano, 
dM avrelAe il r^gno ano reso Hudooo} 
E con egregie gcste, opre leggiadre, 
Qliparala la perdita del padre. 

Oh come dietro ad apparenxe Tane 
Le menti dd mortali errendo vanno 1 
Sempre d paaeon di lusinghe stnne , 
E mai sensata attenzTon imn fanno, 
Che il mondo sicgue ogunr lo stile istcsso, 
B eempre il peggio è quel die Tiene appremo. 

Bendiè il Leon dd i^omi raol eoslodl 
Professor non avesse intomo a sè, 
Con lor droghe, decotti, impiastri e brodi j 
Giunto al tcrmin fatale un tanto re, 
Si potente e d edebre al end di, 
(01) transitorie vanità!) morì. 

Alii temeraria Mort*' ! c puoi lo stame 
Troncar di sacra inviolabil vita ! 
Ed attentato ti decrMido e inlhme, « 
B andrà cotanta atrodtà impvnita? 
Fra i sudditi e il monarra osi In porre 
Eguaglianza, ch'ci tanto odia ed abborre? 
Ah no! creder noi vo*! Morte, tu sbagli: 

Spegner Cnee credesti alme plebee, 

E d'una real vita il filo tagli : 

Ah! tu ti fai di regicidio rea! 

Se provocar non vuoi la pubblica ira , 

Le cesoie saeril<ffae ritire. 
A migliaia la vii turba neretta 

Stermina , se tu vuoi , che non v'è raalej 

Ma d'un monarca i sacri dì rispetta, 

PiA che popoli mitto vn re sol vde. 

n eid snbisd, e l'nniverM pera. 

Ma viva , e illeso viva ognor chi impera ! 
Ah 1 che invan m'aecend' io di santo zelo 

Contro Morte , di prede illustri ingorda } 

I ToU mid non esaodisee il eido. 

Alle preghiere mie natura e sorda; 

Ed intanto di Stipe il fiume varca 

L'anima del quadrupede monarca. 
Chi pnò ri«Hre i gemiti e i lamenti 

Del desolati sudditi fedeli? 

Colavano le lacrime a torrenti, 

£ ai strappavau pel dolore i peli. 
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Morto è il sovran , dìeean : si vesta a lutto 
La terra e il mondo Inter: perduto è tutto! 

Ced poiché dd ceedator Ita uecise 
Rondine madre , alzan le teste e i bcccU 
I rondinini in anelante guisa 
Fuori del nido afTamatclli e secchi, 
B pigolando della rondin morta 
Si lagnan , clic più lor l'esca ndb porta. 

Nel fuoco altri cercar volean la morte* 
Come le Malabariche dolenti, 
Estinto U diletlisdmo eonseite, 
Soglion giltard ndle fiamme ardenti: 
Spinti altri da dolore insano e deco, 
Nella tomba volean chiudersi seco. 

E chi sa quale strazio ed estcnninio 
Avrdiber fitto eceoramenti tali 
Del quadrupede ampissimo dominie 
Fra quei teneri popoli animali ! 
Ma tai doglianze alquanto fur calmate 
De plA avvedete Ixètie e pià sensato, 

E in tuon dicean savio non men chè scdtro; 
I Tutto è caduco in questo mondo c labile: 
A un morto re se ne surroga un altro, 
Mè fl ade è alle fin fine irreparabile. 
Non dispedam: perllam sinceri e Aendd; 
Temete forse clic un padron vi mnnclil? 

Il difGcil non sta nel trovarne uno, 
DiflìcUe è bensì trovarne un buono, 
Ma poi diOieinssinm è die aleano 

IBuon si conservi eaeaet, assiso in trono': 
Pertanto, vada pur come vuol ire; 
Avrcm sempre pur troppo a chi servire. 

Intanto raflBtl^mima regina, 
La vedova real , ni Leonessa , 
Nel lutto univcrsal la poverina 
Estremamente addolorata anch'essa, 
> Chiusa in certe reeo ndlte demetto. 
Ed invldbil per tre di d stette. 

Eppur chi il crederìa? Sordo hisbl^o 
Corse, e voci s'udian confuse e rotte, 
Ch'ella avesse coll'opra e col consiglio, 
Spinto il marito alle tartarea netto, 
E voluto, per via dell'assassinio, 
Del trono impossessarsi e del domìnio: 
£ che impiegalo ad uopo tal, sicario 
I Ffemoeo avesse, sena dirne il nome; 
1 Ma su di dò mdto confuso e vario 
I Km il romor, nè convenìan del come; 
y E mille iniquità simili a queste, 
I Che odond eoa onor da orecchie oneste. 
I Me quale è md si credulo animale • 
fl Che possa a tnli dicerie dar fede? « 
Pur vediam che tuttor, non so per quale 
Fatalità, più il md'chc il ben si crede; 
Onde dtor come vere, end avvenuto. 
Si incredibili cose cran credule. 

Ma di che mai stupir? Quando un covrano 
Muore, lo stesso anche oggidì più o meno 
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Sempra «Yvfon! w ri n t omo ilquaHlo stnm» | 

MeUi MM morte appar, che fa? VeleBo; 
Ma non c'imbarazzimn : veleno o nO| 
11 CdUo sU che il re Leon crcpò. 

Il cadavere allor del re defunto, 
Prima di fiugU faneraH onori, 
Goo balsotni odorosi unto c bisunto, 
E salato poi fu ilentro e di fuori; 
E in un cassun di sughero riposto 
Per otto di pubblleamente «foato. 

A masi bassi e la abito di daolo , 
Cotte ciocche di pino e di cipresso, 
Veala de' primi cortigian lo stuolo 
A te aervigio , acciò nel modo irtcmo 
Sia, BUUia ancor, come te feme in vtta, 
Sua tnacstà quadrupede servita. 

E colle consuete cerimonie 
Pur eelekmte le aolenoi esequie, 
B eoo ftueral canti e qnerimooio 
Al defunto Leon pregarmi requie; 
Cittaron poi sopra il rea! cadavcro 

I fiorì di ginestra e di papavero. 
Bra in ^nei giorni al aolito foraHo 

Un sootnoso desinare al morto, 
Acciò se a sorte mai viengli appetitOf 
Trovi pronto ristor, facil conforto: 
PoiM on aomn né morto dea, né viro, 
Di quant*aopo far pnote , caier mù privo. 

Ma come i desinar son pei viventi, 
E l'estinto Leon più non mangiava. 
Perciò de' cortigiani ivi assistenti 
0 fuMlieo itaol ad diTonvaj 
Dcaidcrandot ebe ottavarì tai 
Veniss«r sempre, e non fìniss^r mai. 

Da numeroso tren, vestito a lutto. 
Poi con pompa e lugubre piagnisteo, 

II morto re Al al tnmvlo condutlo , 
Ed incisero sopra al mausoleo 
Laconico epitaffio in tarmi n tali: 
« Qui giace il primo re degli animali ». 

Compita appena fo la eerimonia. 
Appena fu il cadavere sepolto. 
Più strìda non s'uiUr, nò querimonia, 
tic tristcxxa si vide in alcun volto; 
B appena in trono il Leonda montò , 
Pià del deftinto re non sì parlò. 

E in ciò non v'è di che stupir, pokbè 
L'entusiasmo per lo re L«one 
Non era pel Leone, era pel re. 
Cioè per la rcal condizione. 
Qualità che virtù trasfonde , e pregi 
Si grandi e si mirabili nei regi. 

Or questa qualità (atiam forti al punto) 
In w c c emlv e monarebie non mneraj 
No , non muor , non muor mai , ma dal defunto 
Rapidissima passa al successore: 
Come trapassa elettrica scintilla 
M eoipo la corpo, e sempra arde e abvilla. 



PAILARn 

Divenne dnnqne nnleo »$gtì\a allora 
Dello pvbbUdie cure il LeoMino, 

Che non ancora atto al govemo, e 
Sendo minor, d'età quasi bambino, 
Assunse la real aua gaittriw 
n titol di facente e di tntriee. 

Poiché avendo il Leon, buona 
D'una minorità previsto il caso, 
Atteso che la vita c Iraiuitoria, 
Acciò non fosse 11 regno am 
l^sposto di disordini al periglio, 
Fintantoché minor restava il figlio, 

Avea Amata sanzìon prammatica 
Per la rea! fiun^lia l e o nina , 
Da dover porsi a tempo e luogo ÌB praliM} 
Legge per cui la vedova regina. 
Anticipatamente e formalmente, 
Fin d'allor diebiarala cn reggente. 

Onesto od altra prammatiche, na^ittti. 
Leggi, dicbiaraaion, italaa, pOUi, 
Deereti , avvisi , manifesti , editti , 
A'otificazioD , proclami e altrì atti 
D'antorllà sovrana ed wA varii 
la pondetic ridotti ed in g^osssriir 

Gelosamente fur dal Can raccolti, 
E a garantirli dall'acqua e dal foco 
Per ordine n'empì seattU molti, 
lo eotterraneo ed opportmm loco. 

Della nipe rml snMo il di'clivio , 
B fennc ii Iconin sccrdo archivio. 

Di là la frase vicn , che iu diplomatica, 
Mgnardo a certi doenmeati veodii. 
Comunemente anebe oggidì ai pratica, 
Quando d'un ministero i mozzoreccbi. 
Con ranci documenti , i privilegi 
Provano dd sovrano e i dritti re^: 

O w di moto proprio «n prenee vnolt 
Occupar gli allnii stati o muover guerra, 
Quel produr di ragion chiamar si suole 
Dissotterrar, cioè trar di sotterra: 
Perciò piò volle ho detto , e lo ridico, 
Che il moderno si spiega eoU'antico. 

Del Sorcio condiscepola e parente 
Per custode la Talpa, ancor non cicca, 
E destinato Al prndentcmenlo 
L'archivio a questa , a quei la biUiotems 
E la lor stirpe anche oggidì s'osserra 
Che un gran gusto pe' codici conserva. 

Ma atuido egnor la povera arsUvista 
In quella MUerrsnea solitndine. 
La Talpa a lunpo andar perde la vista: 
Nondimen (che non può lung^ abitudine!) 
S'avvezzò francamente e scnsn tomo 
A ritrovar taitooi ogni volume. 

Cosi vedìam tain» cammeo , medaglia 
Al tatto giudicar echio antiquario, 
L'autor n'assegna , il tempo , e mai non sbaglia 
bìbUotocario 



GAKTO 

Iq trovar libri al buio esser si scaltro , 
Clie giammai non ne prende uno per l'altro. 

Or ponira mm: in eapo od re fi è ilio 
Di posseder sopra akun r^o un piano 
Oi padronanza incontrastabil dritto, 
liencbè non T'abbia un palmo di terreno} 
O che gli spetta come ereditaria 
Proprietà ék fcai^ e Fneqna e riwli| 

Ower provar si vuol che il re Leone « 
Per esempio , del regno della lana , 
O del globo terraqueo è il sol padrone, 
Non T'è do eppor dUBooltt venuM} 
La 00» allor deU'eridenM • paro 
Pongon quei documenti, e parlan chiaro. 

Ma se in archivio monumento esiste 
Che possa in qualiMa saa pretenderne 
Del- ninister contrariar le tfale» 
Negarsene dovrà fin resislcnra; 
Che s'era in atti pubblici esibito, 
L'ardùvista quel reo venie punito. ' 
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Pur essendo io nell'esattezza istorice 
Slitico e delicato estremamente 
A non fiffnl sednr dalle retorica. 
Perciò confeseerò candidamente , 
Che su tal punto in quell'età primiera 
Sempre un qualche zinzin d'arbitrio v'era. 

Se oggi per altro un ministcr produce, 
E treo ftunr doenaenti eoltemnel. 
Tosto sui fotti spandono gran luce, 
Nè al ver son mai, ni alla giustizia estranei: 
Sì gran progressi (e lo tocehiam con mano) 
Fe* la ragion enlTinldlelto nnuni». 

Simile è la ragione a nn lento foeo, 
Che con attività senza fracasso 
Tutto purga e depura appoco appoco} 
E perdft n ifwoAik di qneeto paaeo 
(Tenetevelo a mente) io vi prometto 
GIm tt flMNBdo in breve divenà peilotto. 




9 



Digitized by Google 



Google 



CANTO OTTAVO 



LA REGGENZA 



AKGOMBTrO 

La protMi Rei^graie al caro inranle 
Par «Ki l'A»in . (no sanipier . deatioa . 
Prrckè «ani che lo alle*i , • eba lelanla 
Talla gì' infonda l'aaioil dollrina i 
E il coriigiaoD preecitor aomaro 
Dà vradilt loMona allo tcolaro. 



La Leonessa ornai tranquillamente 
Del governo al timon s'era seduta , 
E fu come legittima Reggente 
Senza ostacolo alcun riconosciuta, 
In tutto il felicissimo reame, 
Dal suddito quadrupede bestiame. 

Cile stato essendo ai suoi voler soggetto 
In tempo ancor che il re Leon regnava 
(Poiché siccome parmi avervi dotto 
Kgli avea il nome ed ella dominava) ; 
Perciò non ritrovò gran differenza 
A for lo stesso sotto la reggenza. 



Bonrhè influenza e predominio avere 
Su debii prence, egli è ben altra cosa. 
Che illimitato esercitar potere 
D'autorità assoluta imperiosa : 
Là presto o (ardi il mal cessa o minora. 
Qua lo stesso egli e sempre , o ancor peggiora. 

Pur non pochi credean che la benigna 
Indole femminil , che quasi sempre 
In ogni specie animalesca alligna 
So\Ta più fine e delicate tempre , 
Influir nel governo ancor dovesse 
Caratter dolce e qualitndi istesse. 

Nè riflctlean , ciocché a rifletter era , 
Che la sovranità , di cui s' investa 
Femmina varia , ambiziosa , altiera , 
È come una mortale arma funesta, 
Che s'abbandona sconsigliatamente 
Nelle mon d'un frenetico o demente. 
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B B Tolgo ignaro , che noo è bwItiiU . 
A diMemm il Ter eoa vista «entt. 
Tutto ciò fhc ha del nuovo e del brillante 

nà che il .solido c l'utile valuta; 
E a gloria si recar le bestie iuctte 
Vcaiera a bestia léirina soggetto. 

La Leoneua allor dal suo consiglio 
Fc' legge promulgar, che .ilabirin, 
Non doversi o potersi il regio figlio 
l^r maggior rioonoseeie, se pria 
Dichiarato non fosse e fbmialiiienle 
Riconosci tito tal dalla reggente. 

Ben si cuinprcse allor che dichiarato 
n Lcoacin mai non sana maggiore , 
B semta almin poter saria fonato 
EtemamoBle a rimaner minore , 
E che la Leonessa , ad ogni costo , 
l>i «eniprc comandar s era proposto. 

È danqne il coraandar sì Mae cosa 
ette, per assicurarsene il possesso. 
Qualunque indegnità piò rriminnsa, 
Ogn'iniquo atto credaei pcnncsso? 
M drillo o r^or di leggi sante 
lU frenesia a contener bastante? 

Ah se gli ambiziosi animi altieri. 
Che vertigin funesta inebria e aecieca , 
Volgessero un sol guardo ai gran doveri 
B alle euro cbe il nsgno a eolor reea , 
Che a reggerne il timon ]tosti vi sono. 
Oh «pianto mcn gli alletterebbe il trono! 

Ma (he ititro mai sperar si può, qualora 
Sorran poter tutto è in nn sol ristratte? 
Non il pubblico ben le leggi aliava. 
Ma d'un sol l'interesse lian per of^fjctlo: 
La bilancia d'Astrea spesso di mano 
Cade a chi armato è del poter sovrano. 

fd re deftmto a 6r le eondof^ienie 
D'ogni specie di bestie , i molti 0 vari 
Ambasciatori d'estere potenze , 
D'oltre i monti vcuuiiiu , e d'oltre i mari; 
B Mbntato al morto U lor dolore , 
Ballegiavansi poi eoi successore. 

E vcrsatil rendean servile nniagfjio 
All'uno o all'altro prence, o viva o muoia. 
Con iadl rapidissimo passaggio 
Dal finto duolo alla mentita gtoia; 
Politica ha ognor pronte e fatte a susta 
Le passioni, e all'uopo sua le aggiusta. 

Così talor vid'io rinchiuso matto 
Che i gemiti e le lacrime raddoppia, 
AfOitto, inconflolabile, c ad un tratto 
S'allegra, c in risa smoilerate scoppiai 
Che la stessa fra lor lisonomia 
Ban sovente politica e pascla. 

Tutto l'impegno SUO, lo studio tutto 

Rivolse allor la leonessa madre 
A far che fosse il regio inrante isl rutto 
Ifdle dottrine e nelfarti leggiadre , 
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VA a fornirlo d'ornamenti rari, 
Coma eon^rlensl a un principe suo pari. 

Chi savia educazione e vigorosa 
Per quei cui 'I lor natal destina al trono , 
Troppo ella è grave e indispenssjbil cosa : 
Delle ealaaRà eie al menda sano 
L'influenia maggior da lei pvovlenor 
Ella l'oppresso e «l'oppressor mantiene. 

Ella in color rhe siedono snl soglio 
L'avidità rapace e violenta, . 
La picpolento amlnsion, Forgo^io, 
Ella in chi serve la viltà fomento: 
Di natura le leggi ella perverte, 
1/ idee corrompe e il bene in mal converte. 

Le Tisto della vedova re^na 
.Non erano al ben pvbhlieo dirette. 
Ma a prò della famiglia lecdiina , 
E a secondar certe idee sue dilette : 
Questa era dell'affar tutta l'essenza, 
E il restante era sol mera apparensa. 

E siccome di vili alme venali 
Per ogni intomo è la semema Sparsa, 
D'allevatori e istitutori tali 
La malnate genia non è mai scarsa ; 
Nè raro è Taio che gli allievi sui 
Educa a norma delle viste altrui. 

Da tai prìncipii il giovin prence infetto, 
Poi giunto a governar gran monarchia, 
Quel maraidglia che si nioslrf inetto? 
Qual maraviglia che la botte dia 
Vin d'agresto, o lambrusca, o cerbonea. 
Che pria versato il vìnattìcr v'avca? 
I Che creder si dovria di qnd villano, 
Che ove piantò la rapa o la carota 
Sperasse poscia di rarcorvi il grano? 
0 di colai che imprende in sulla ruoto 
A isrmar orcio , e p<n dcn*offete w voee 
Si stupisse eho mi*anlipra non Csee? 

Per tanto s'invitar dn lutto il npio 
Filosofi , maestri e professori , 
Capaci di formare allievo degno , 
D'esser nobU modello ai sneeessoti, 
E lì tutte lo quadrupedi sovrane 
Oltraniariiie bestie e oltramontane. 

Apprender dee pietà, virtù e giustizia. 
Nella scuola benefica di Ksrto, 
E acquistare aUludine e perizia 
Nell'ardua di regnar diffieil arte; 
Che alla terra die il Ciel quel bestioUno 
Per regolar dei popoli il destino. 
Ha TAsin, che alte aorte leonina 

Sosteneva una carica primaria, 
E cimie gran zampicr della regina 
Si «lava d'importanza il tuono e l'aria. 
Sordido sttggéri eonsiglto vite, 
Degno in vero d'un animo asiuile. 

Disse , rhe far venir da si lontano 
Quella dotta famelica genia, 
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Un Uisso er'ei dispemlTosn , c vano 
Pcnsicr di nial' intesa economia , 
Prestar loro dovendosi alimenti 
A danno del vicini e |W«sentf. 

Che in vicinanza ed alla corte stcSM 
Bestiame v'era nssai dotto c capace, 
li consiglio approvò la Leonessa , 
Cbè ognor spiloraeiia B'ap|w«ni e piace: 
E fe' tosto contrordine spedire 
A tutti i professor di non venire. 

E quei, che s'eran già posti in viaggio 
Hentre eootra di lor l'Aaino intriea, 
Ptofdttto avendo ornai eon lor avantaggio 

Il tempo , la speranza i' la fatica , 
FÌT rimostranze e si lagiiaron multo ; 
Ma non si diede alle lagnanze ascollo. 

Oh quanti eonai^er piò vili aneava, 
Caldo aelo.oelentando, onta non. hanno 
Basse propor spilorcerie tutt'ora , 
Del sovrano a disdoro e ad altrui danno ! 
E ognor gì' inspiim aentinienti e idee 
Miam, pusillanimi e plebee! 

Le grandi e savie economie , che insegna 
Senno e ragione , e il comun bene esige , 
Forman virtà clie onora quei die regna, 
B che sue mira a giosto fin dirige} 
Ma sordido risparmio e vergognoso 
. Rende il sovran spregevole ed esoso. 

Àio intanto trovar l'u di mestiere, 
Ciw quel real déposito rìeeva, 
E ne formi il costume e le maniere» 
E di nobili massime 1' imbeva , 
E di virtù co' stimoli e d'onore 
Gli elavi l*aliBa ad atte iopreae e il cove. 

Kè piA grave e gdoaa erialer poeta 
Carica , a cui soltanto a<4pirar denno 
Distinte bestie e non men chiare e note 
Per probità , che per dottrina e senno ; 
Foichè da eiò, coom io dicco, proviene 
Male immenao a|^i stati , immemo bene. 

Allor per prenci un istruttore, un aio, 
Barissim'cra ; ma ne' di presenti 
Tn ne trovi in ogni angolo nn migliaio j 
Si comuni ogpdi sono i talenti: 
Fra i gran prenci però stupir non devi 
Tanti in veder maravigliosi allievi. 

Aozi più facilmente aio moderno 
Poma l«^Uator per vasto regno, 
B di popoli il rende atto al governo , 
Di quel che formi un fantoccìn dì legno 
L' industre tornitore in men d'un giorno , 
Collo scalpello, col bnlhio o al tomo. 

Quantunque omai per certa cosa io tenga 
Ch'educazione ai prenci oggi non mica 
Sìa necessaria , e che ognor più divenga 
Saperfiua cura , inutile fiitica; 
Foichè del regi ha sommo impegno e telo, 
Bd aio lor, non che cutode, è ìl Cielo. 
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Se ciò non fbssc, e se inspirati tA aito 
Non pensasser , nò oprassero i sovrani , 
Come poasibil fora che d'un salto 
Tutu i più aatroai pensamenti nmani 
Potesser sorpassar, come in effetto 
Fanno coH'opra , col pensier, col detto? 

Pertanto i primi oliarono a quel posto 
Baroni del selvatico reame; 
Ma la regina madre ad ogni eosto. 
Con istupor dell'aulico bestiame, 
Ad ogni costo volle ed ostinossc, 
Ch'aio del principio l'Asino fosse. 

Sluplraa tatti (e chi non atnpMhe?) 
A nomina sì strana, c anch'io stupisco. 
Forse a ciò far le sue ragioni cU'ebbej 
lo però non le so, non le capisco. 
Feùo spesso e ripenso a ipicsto ftllo, 
E più ci penso, più divengo matto. 

I Malgrado quanto infìno ad or .s'è detto. 
Malgrado quanto fon per l'altro lèo, 
Lungi da voi, lungi ^ me il soletto. 
Che l'Asin di tei isBae il eteisbeo; 
Ptin; ì maligni non mancaro allora . 
Di sospettarlo e d'asserirlo ancora. 

Amoretto asinil , libertinaggio 
Sopporre nelle vedove sovrane? 
Ah ! che fatte non son per talè oltranio. 
Né regine quadrupedi, ne umane t 
E so che sacrosanta è l'onestà 
Di qualnn€[ue fnràaea maestà. 

CcKo è però , che il Toro , ìnsin dal glonio 
Che fra le prime cariche di corte , 
Come animai di eccelse coma adorno^ 
E dell'Asin più nobile e più forte, 
IK maggiordomo al grado ai promoise, 

IParea, che in grazia alla regina fosse, 
lo scrupoli non vo'di coscTenza, 
E lungi da' sospetti mi protesto: 
Ma se deì.eortigian la maldicenia 
c<Trar volato tveaso alenn pretesto , 
Pel Toro e non per l'Asin , si dovrebbe 
Supporre in lei propension , se n'ebbe. 

Fer altro, tante l'Asino die il Ttora 
Libero alla regina avcan l'accesso; 
Ne docenza ella mai , ne mai decoro 
Scordò in privalo o in pubblico consesso; 
Nè mai, quantunque attenta ognor sì stette, 
Malignith trovò a ridirvi un'ette. 

Questo e almen quanto allor parve all'estemoi 
Ma ciò che prova e che conclude alfine? 
Se penetrar nel labirinto interno 
Osasse, e dentro il cor delle regine. 
Anche un Teseo s'imbrogliercbbe assai, 
Nè forse forse n'iiscin-bbe mai. 

Parlando di regine leonesse. 
Quantunque i prolieasor d'anatomia 
Abbian provato che hanno un cere anch'esse. 
Non san se un che, ae nn ipial, se vn quanto sia; 
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11 m;i!ipnar tinn è) questa e non altrt 
La rajjinn vera c sola esser cred'io, 
Per cui quella tulrìcc accorta e scaltra, 
Con provido MTtniino consiglio , 
Volle che l'Asin fosse aio del figlio. 

Chi por far delle femine la erìlirat 
Con sofismi sostien falsi e protervi, 
die case fatte non «m per la politiea, 
Or venga , e a sua conftuìoiie OMcrrf 
Della reggente di Leon Secondo 
Il talento politico e profondo. 

Quel suo fine per altro a dirla schietta 
INIBene non en a eoosegalra : 
Cnsa però; che non ancor v'ho detta, 
Or che in acconcio vicnml , io Ti to' dire: 
Ella era in verità visibil cosa: 
Uà i eortigiaiii te teneaao aieoia. 

E benché sappia anch'io, cAm nOB li de* 
Apertamente dir la verità 
Di pnmoe tanto a due che a quattro pièt 
Por ni UH p«bIo nu po*dÌ ffiMitt 
Con Toi Oli prendo, perdiè to cM fiele, 
Nè della confidenza abuserete. 

È da saper che, ad onta delle lodi 
Di coloro che stavangli d'intorno, 
Mie nntriel me, dè*Mel entodl, 
11 real prìncipin di giorno In glomo 
Si confermava, a mille segni e mille. 
Sempre più scimunito e più imbecille. 

Ira taoRre d'tonor itrembo e blileceo, 
Storpio, zoppo d'un pie, storto, abìleneoj 
Ma il cortipinno adulator vigliaoro 
Di sue gran qualità sponea l'elenco : 
IK virlodi , a suo detto , era un modello , 
IM ipirlo e ingegno pien, venoao e Mio. 

Pur r imbecillità, l'insipidezza, 
O altro d'alma e di eor non apparente 
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An2i talun v'è fra di lor, che stima 
Quello esser specie di materia prima. 

Uè nonae gli ion dar e a ri ll eria l ico} 
Perciò altri anfibio indefinibii nomalo. 
Altri apato, eteroclito, altri mistico. 
Sin categorematico ed anomalo: 
Qualunque ah però , core o non core , 
Imperserutabil n'è l'odio e l'anuiPe. 

Piuttosto dun(jiie dal riflesso vero 
Mossa , creder vogi' io , la Leonessa , 
Che assai più che animai possente e fiero, 
Persifter snol eon Tolentà aonuneaaa 
Piiienteniente neiraltrai servigio , 
L'Asino ognor subordinato e lìpio. 

£ soggetto volendo e dipendente 
n figlio ognor rimperlòM fiera, 
L'Asino pe'suoi fini era eccellente. 
Aio nii{;lior dell'Acino non v'era: 
Chè chi il carattcr può conoscer bene 
Di quei eon dri Im da far, l'intento ottiene. 
B sema malignar (ehè villo nrio 
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Vizio e difetto tal che con giuslena 
Scorger non puoasi a un tratto e ocularmente , 
Celar poteasi iSone e per momenti 
Sottrario ^ aRruI primi aeeorgimenti. 

Ma come mai sperarsi ancor potea 
Cosa celar, che a ciascbedun sott'ocehi 
Apertamente e folto dk caden? 
, Ma allor forse animd VoMB Él ieioeddt 
Che di vii cortigiano all'impudenza 
Più fè prestar solean , che airevidenia. 

E se la Terità render palese 
Lieve e indlacrelo 
Un delitto di stato, un 
O verità, nasconditi, va' via: 
A corte non osar mostrarti mai , 
Se aver non vuoi pcraeentloni e guai I 

E ai ripete egnor che non ti lece 
Dir vero e palesar ciò ehe hai nel core; 
E che d'un vero periglioso in vece 
Dèi secondar lo stabilito errore , 
Errar ddl'ordto social sostegno, 
E del riposo pubblico e del regno. 

Oh pervertite idee ! Dùnque in tal g;nisn 
Ha sulla verità l'error prevalso, 
Ch'élte pmHa vien, non eke derin, 
E l'ohUn social posa sul Mìo? 
E rimaner può mai colonna o mora 
Su falsa base stabile e sicuro? 

Pttehè non dir piottoHn, ohe ee 11 vem 
dnnge a sparger d'altomo 1 nggi ani. 
Cade tosto il poter , cade Y impero 
Di chi profitta dell'errore altrui? ' 
Che se di verità la luce appare. 
La ve n ewla llinrion diapara. 

Difetto o vizio, egli è Ibllia supporre. 
Che con celarlo rendasi minore: 
Meglio è corregger, ancor meglio è torre. 
Che neeredilare o maanharar l'e 
Se gran tempo celato un mal si 
Peggiorando , incurabile diviene. 

Se in trave che sostiene alto edifizio , 
Seuopre a tempo talor tarlo • fl es sura , 
L'Ineota attento a ripararno il villo. 
Saldo puntel sostituir pmcnra : 
Se asconder vuole, o fascia il fesso cieco. 
Cade la trave e l'edificio seco. 

Questo è un dlseono eko eoodude e prora. 
Ha sempre all'aria fu spano e gitlato: 
Conciossiacosaché color cui giova , 
Sosterranno l'error finché avran fiato; 
B eome hav per lo più te fona in mano. 
Ragione oppor contro la forza è vano. 

L'aio orecchiuto intanto il prezieao 
Deposito real prende in consegna, 
E spera di formar grande e Ineoo 
Allievo, ed opra eeeelsa e di sè degna} 
Sicché non osi seco andar del paro 
Qualunque glorioso aio somaro. 
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E insigne, a ùu del jirincìpino al fianco 
Cono d*eda«iiÌ0D regio ■itnini 
IneoiiiiiMiè: 0 eonniOM « feiiieo 

Tutta quanta ipicgft la dottriiui. 
Da servir da prototipo ai somari 
Che trovcraosi in circostanze pan. 

HÉ io cip» Asino OilU ov>« ta omo e in pelle» 
E Asino fur pià eh'Adno md puote ; 
Chè non cangia natura e non s'espelle^ 
B toma sempre all'abitudin note} 
Né l'Asia può eomniileare tllrni 
Che le tenlnuc e i sentimenti sui. 

Onde come principio clcmontale. 
Profondamente al Leoncino in tesU 
La somaresca massiPM reale 
CoQ Ogni ossidaHi peste e riposte, 
Che un re nasce padron di tutto ciò 
Che vegeta ed esiste, o voglia o no. 

U fulmin, gli dicea, la pioggia, il tuono, 
L'eer che spiri, il suol die premi, i Tenti, 
L'erbe, le piante, i frutti, i fior, tuoi sono, 
Tuoi gli astri, il sol, la luna e gli elementi, 
E ^anto il mondo «Ifin, quanto nel suo 
Aenpio SOM eeqrtisB mton, h loo. 

n tn» toieie è MohMI Iwt 
E tutti gH animai piceioli e grandi, 
Ogni vicino, ogni lontano gregge, 
E tutto ciò che vive, è a' tuoi comandi : 
Spsigesi por (ohe importa?) e «sogne e yttàt 
Poreliè tua maestà resti serfilal 

E sfigurando logica e morale, 
Facea d'assurdità strano pasticcio, 
B dieea: 8on chimere il beoe e il males 
Al too fooemissinio capriccio 
Qualunque oggetto o malo 0 buon diviene : 
Se a te non giova è un mal , se giova è un ben& 

E benché sembri una colai dottrina 
Fer l'àlliefo • per Taio on po'iohline» 
Pur la bella retorica asinina 
Di dispotiche idee nel capo imprime « 
E d'o^oglio real, dose bastante 
All'indieelile leofUno infuite. 

B acciò rimanga la real bestiola 
Persuasa dì quegli erudimcnti, 
Ivale profondendo a ogpi parola 
Profondissimi ossequi e iodiinamenti; 
IKesser lo schiavo tao, spesso |^ iliee. 
Glorioso mi reputo e felice. 

Mentre all'allievo suo quell'aio ciuccio 
Lo scemo capo empia di tali idee. 
Crede ciò dm ode il regio animalwedOt 

E d'adulazion veleno bocj 

E r imbecille di Leon Secondo 

La prinyi testa si credea del mondo. 

Se il saggio al saoo di losio^Mera. lode , 
Poiché sol di Tirti premio la credei 
Internamente si compiace e gode , 
Quanto più facil, cU sovr'altri siede. 
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I Talor non saggio, in eminente posto 
I Alla sedameli rimansl espeola? 

I Or siccome lo qod seedo brotdo 

1 V'era il furor dì comparire autore» 

Nè si credea potesse un animale 
H Impiego s<N>teuvr con qualche onore , 
I Ed esser bestia di oo eerto calibro, 
I Se non avesse pria eeoipeeta OD ttbfo: 
I Perciò all'Asino ancor, perchè non sia 
H Chi d'ignoransa e di torpor l'incolpo, 
I Venoa A knl aotor la fipeoMia, 
fl E porsi a par col Cane e eeÙa To^pe| 
I Ma come effettuar si bella idea , 
U Se nè legger, nè scrivere sapca? 
I Sicché alla Volpe il suo peu:>icro espose: 
I CooCbsbo, poi dieea, die l'eeerddo 
n A me fra taotl aBu> manea in tal cose, 
I E non vorrei parer scrittor novirio; 
H Chè il pubblico, tu il sai, generalmente 

Esser snol eogU aotor poco indulgente. 
Fu la Volpe in suo cor lieta ed altiera 

Pel discorso dell'aio a lei tenuto: 

Poiché previde ben, che in tal maniera 

Per l'Asin con profitto avria potato 

liqiiegar ropra ed i tdcoH sol, 

E Uni insigne merito eon lai. 
Lodo, gli disse , il nobil tuo pensiero. 

Pensiero grande Tcramente e degno 

D'aio irede e di real sampiero; 

Hè eerto lumi a te maocan , ne ingerì 

I Esercizio ti manca , a vero dire , 
Difietluaso coi delle è supplire, 
n lessa |o tratterà die sceglierai , 
Sotto la Ina diranon se Taoi, 
E tu d'autor tutta la gloria avrai. 
Io quella d'obbedire ai cenni tuoi* 
Poiché così convennero fra loro, 
ht Volpo pose man lesto al lafero. 
Onde non guari andò , dm old alla loco 
Opra che per autor l'Asino vanta; 
Per altro a primo colpo ognun dedace 
Ddla Talpe composta esser di piairtas 
E per quel tanto che per fama viend. 
S'intitolò: L' Educazion de Prenci. 

n grossolano inganno in varie guise 
Dell'Asilo ignorante al par che vano 
Chi edMorfr, ehi motteggiò, ohi rise: 
n Pur falso sempre e vile il cortigiano, 

0 Adulator non sempre finn e destro, 
li L'Asin chiamò d'cducaziou mae&tro. 

Gran danno che d bella ed oUTopra 
D'autor si illustri c di sì gran eenelll 
L'oscurità de' secoli ricopra ! 
Se ciò non fosse, i Locke e i Macchiavelli, . 
E I Ioasseao e i Mably e i Khmgarl 
Per fama non andrian forse d altieri* 

L'aio inoltre dovea di somaresca 

1 Musica dar precetti al Leoncino, 
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Onde, a far sì die il principin riesca 
I/cMOM» ad indiar ciato aifoliio, 

E che in ragghio dogeneri il nigj^» 
Era lo studio lor più favorito. 

£ ogni qualvolta il Leoncin sparava 
Qaéàit orlo sgangherato e Montrallitto: 
Sire, ta fai mlraooU, esciaoiaira 
Attonito il Somaro e stupefatto. 
Come un Asino , canti ; anzi nel canto 
Cedono a te gli Asini stessi il Tanto. 

E in v«r tanto fra loro «ran slmpaMeiw 
Quelle due bestie, che non solo il raglio 
Comune avean, ma ingegno, indole e pratisbe: 
E per distrazione e per isbaglio 
ifatiM fv tokndo m ABinello, 
Parea formalo wcssc un Leoncello. 

Pur quella sua facilità d'apprenderà^ 
Que'suoi progressi rapidi e felici, 
Qttd tutto ai hmt A hm eoaq pmÌ e r e< 
da ooniMAando I fortunati aoapiei. 
Ed in tutto il fcdel suddito armento 
Poi si spargoan per cento bocche e cento. 

£ ogni di ruccuiiUvasi alcun detto, 
O àleaii frtto di Ini maravii^ioae, 
Parto «B fiMlbodbsimo intelletto , 
E d'un core eccellente e generoso; 
« Ha detto il lieoncino, » ad ogni tratto 
QAaai dira, « Il Leoncioo ha follo ». 

Egli è vero altresì , che appoco «ppoco 
S'intiepidiva e divenìa minore 
Pel Leoncin l'entusiasmo e il foco) 
Sicché bd bello estinto il primo ardore, 
B cempve pi& aeo p mdoTl dd gvaio, 
MomoraTaD dèi principe e dell'aio. 

Lo stesso tatto dì farsi non s'ode 
Di prence o principin, che al trono monta? 
Da pria aianiin di lui paria eoo loda, 
Maravi^lo di lui ciascan raeeonila} 
E sempre poi vi tro\'a la magagna, - 
Censura, e benché re, non lo sparagna. 

■a il LaonelD, ch'era aofeato a tuie 
CeriaMmie di eorla intcrfOBalo, 
E a quelle funzTon stmordinnrie 
S'era con piacer sommo intrattenuto, 
Presa area fin d'allor gran simpatia 
Vw la ceriBonial Mumioltaria. 

E di li ritornato alla sua tana, 
Un de' più cnri suoi divertimenti 
Fu d' imitare e contraffar la strana 
Fonnaliià di qu^li atteggiamenti; 
Onde focea' contorsioni e scorci 
E smorfie tiiì, da far ridere i sorci. 

li'Asino a secondar pose ogni studio 
La bella passion del r^o allievo; 
Poiché la riguardò coma un preludio 
Di più alte gesta e di più gran rilievo; 
Cerio presagio, incontrastaliil segno 
Di fortunato mcmorabil regno. 
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Sotto un desco talor colui s'assenta , 
B all'aio ino paisà a looear la laaipo, 

Ei lecca, a questi una zampata avventa ; 

L'Asino incoccia , nò dal colpo scampa : 
Sorride, applaude e il principin ringrazia , 
Bieendogli: Signor, sei tallo gradai 

Felici invidiabili quei grugni a 
Che ti degni onorar di tue ceffate ! 
Sono ambrosia , son nettare i tuoi pugni , 
Delisiose son le tue zampate: 
Diverlitt, aignor, pereoli, maidi. 
Sgraffiami pur, sempre un favor m'accordi. 

Venir fe' inoltre il gran cerimoniere , 
Che per più compiacere il principino , 
Gli arcani sfoderò del suo mesttera, 
Fe* alcun plA astruso e magistrale iiidiÌBO| 

0 con grave scimmiatica importanza 
Aggira il muso e il passo uresta o avanxa. 

Attento e Oso ImmòbQmeate restasi, 
E i asoli 0 I laaai attonito rimira 
Il regio infante , e pel piacer va la 
Tanta scnsazìon, tanta gì' inspira 
Dose d'entusiasmo e di stupore 
Dlndicha eerinoiite Q 

Del liturgico suo merito 
Poiché dati ebbe al principin tai saggi. 
Per forsi a lui sempre più accetto e caro, v 
Sei Sdaunialtini gli propon per paggi. 
Che per lalaiti originali innati 
IKrsi potcan cerimonieri nati. 

Sì pieno effetto ebber le viste accorte 
Del Bcrtuccion , che furo i paggi ammessi , 
B ai ncBBaro i Sefanasiolliii di corte 
Con privilegi e grandi onori annessi ; 
E il Bertuccione, a cui Tidea sen ddibe. 
Di Maestro de' Pa^ il titol ebbe. 

Non io daterivar, conio por vaviel, 

1 yM slanci del real rampollo, 
E i trasporti di giubilo potrei , 

Con cui gettossi ai Scimmiottini al colio; 

Gli abbraccia , e lecca, e gratta, e attento stassi 

Ad imitane I gerii, 1 iread, i poni. 

Ma siooomc gli scherzi de* somari, 
E le carezze dei leon , degli orsi, 
Dei prìncipi, dei gatti e altri lor pari, 
FhiIseMi sempre in cakl, in pafli, in oumi, 
Spesso per le reali tu^bia t a aig na 
I Scimmiottin le groppe avean sanguigne. 

Del principino t dolci umani modi 
Esaltevanri aUor sino alle stdle, 
Cbé potando dnanar paggi e coatodi. 
Pago ern sol di graffiar lor la pelle; 
E ciascun presagìa regno eccellente 
Sotto prence sì buono e sì demente. 

Spasso eod ddl'angUco asssssino 
La gentilezza e la bontà s'esalta , 
Se improv\'iso sul pubblico cammino 
CoH'arma al petto il passcggiero assalta, 
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Che colla man (remante impaurita 
€ii A te boMa per mIvw te Tito. 

Anzi neppar fra ì ScimmioUini i^css! 
Envi akun, che alticr non fosse e vano 
Di far veder sulla sua groppa imprcs&i 

I aontraMcgni del hw tomnot 
Tanto talor tfdtettlosi e inetti |. 
Son della pazza anibizion gli oggetti. 

Ammiri il cortigian, celebri, esalti 
Pel regio animàlbi te c«n e i CMti, 
tiBiilift di capitomboli e di salti , 
Di lazzi, d'ottitadini, di scatti, 
E in fin della sublime arte scimmialica 
In pochi dì seppe acquistar la pralica. 
' àaààao • notte e A, restate e il tom, 
9a dotte carte e fra seM Stadi 
DI morale, di slato e di governo, 

II pedante giurista agghiacci e sudi, 

0 ^elhiiBi t neeftr dd mi scritti 
MoBoriet onde eeetemi i tte^ dritti. 

Stringa II gucrrìer con mano isritta e forte 
Contro il nemico la fulminea spada*, 
B ai perigli esponendosi di morte 
Sèi eoprieeio sonaa vittiaia cada : 
Mentre color clic son speme d! regni 
Passano i giorni in giuocolini indegni. 

Se collo sluol delle virtudi allato, 
S colte mente di saper ripienéf , 
Piffìcil U seienaa è ognor di stato, 
E l'arte di regnar s' impara appena , 
Che fia se a inetta ed inesperta mano 
Taobl affidar l'alto poter sovrano? 

Voi, che fin dalla prima adolescenia 

1 nati a governar le nazioni 
All'ozio abituaste e all' indolenza , 
Ed alle prave lor propensioni , 

'Yol rei dd m|l die il mondo opprime e infesta, 
lA terra , per voi misera , detesta. 

In così fatti insipidi balocchi 
Continuamente, e in frivolezze, e inezie, 
B in slmili trastulli Insalsi e sdocdii , 
Indegni deUa leonina spezie , 
Dell'aio suo nell'asinina scuola 
Era occupata la resi bcsUuola. <• 
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«Dunque (oh presagi d'arrcnir Amestl!). 
note regger dorma popoli e milto 

Un paio (l'animali come questi , 
Vile e malvagio l'un, l'altro imbecille? 
Togli l'aspetto, o cicl, di lai sventure, 
Toglite ai gaudi deiTetà Aitare! 

Onde di sì ca1amit06t esempi 
Non più il fatai ritorno il mondo tema, 
Nè , conxe avvenne in quei rimoti tempi , 
fiotto giogo oppressor trilla gen» 
Della viltà, dell'ignoranza altrui, 
E dell'orgoglio de* piulroni sui. 

Ma sebben giuste le querele sono 
Contro animai fomentslor dd viste , 
Ato dd rsgto auimdin, die te trono 
Seco porta l' inerzia e lo stravizio, " 
Perchè mai concepir 4:otanto cruccio 
Contro un aio , che alfin non è che un ducete? 

Vene gli caémfi son fra nd d tari 
Di chi dlieri suoi non sol trascura , 
Non sol nei lor natii vizi ordinari 
Le tenere alme intrattener procura. 
Ma non perancbe allevater ritrovi 
Che I Teedii acereace a inspira lor dei nuovi? 

Coslor , quantunque non a tutti note, 
Han per oprar cosi le lor ragioni. 
Quali per altro fadovtear ben puote 
Cbiunque te giudicar non va tastoni; 
L'cducazion che al Lconcin si diè , 
Pertanto anch'essa ebbe il suo gran perchè. 

Tutto ciò si facca, perchè lontano , 
Da ogni pubblico 'altere ed interesse 
Tener volcan l'animalin sovrano : * 
Onde a capriccio suo seguir potesse 
A dominar la Leonessa madre, 
Più'dMi a tempo faeea del Leon padre. 

Solllrane pur, ehè per soffrire i fatta 
La massa «legl' ignobili viventi : 
Purché trionti e ognor sia soddisfatta 
L'ambidon dcT grandi e d^ potenti. 
Sfolgori il sol di seintillantc foco, 
rode i pteadi iasctU importa poca. 
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CANTO NONO 



L'EDUCAZIONE 



. . ABCOMBNTO 

Mille tcioccki miestrì ba il Principino , 
E fa cnierndo re icemo e leggero; 
Ma |ik infetto i il governo leonino, 
E la rea Volpe al Cm nrl minitlero 
Soilitglta vien dilla Rrggrnte, 
Onde |iara vendetta il Cin fremente» 

A un regio principin, che della madre 
Dal seno porta un dritto ereditario, 
Per cai succeder dee nel regno al padre ^ 
Erede naturale e necessario 
D'un generante , cui natura die 
Virtù esclusiva di produrre i re, 

Vizio, virttì , stupidità, talenti, 
Ignoranza , saper , demenza , o senno , 



^n qualità del tutto indifferenti : 
A lui popoli intieri obbedir dcnno: 
Qualunque sicno o buone o ree le tempre 
Che a lui natura die , regnar de' sempre. 

Onde parria che istnizìon per lui 
Necessaria non sia punto nò poco; 
Valersi e profittar dell'opra altrui 
Ei puotc , e star tranquillo in ozio e in gioco 
Se si può non far nulla ed aver tutto, 
Perche cercar dalla fatica il frutto? 

Pur praticar formalità si vede, 
E le corti si dognano osservarla. 
Di dar d' istruzione al regio erede 
Alcuna tinta , o aimcn parer di darla : 
Perciò la Leonessa a dar s'impegna 
Al figlio i&lruzion d'un prence degna. 



T6 ttU ANIMALI 

Con molte specie d'mknai diversi 
SpcMO doTcado un re oiinU Inittara, 
ÀbO* «OBvaiw maestro aversi , 
Che più linguaggi intendere e porlarc 
Sapesse , oiule formar re poliglotlo , 
▼•'Are te vaie lingoe esperto t ^ktlto. 

Ma rAaino l'oppoae , e fc' riflettere 
Clic con soTcrrhio sluilio assidinuncnlc 
Al prioeiinn non si dovca pcnueltero 
Sa tanti oggetti «ftitiear lo meole} 
Lo the potrebbe (U del non voglia) il 
Suo corpicin rendere snnmto e nrogro. 

Che ingegno , abilità , talenti e senno 
Cose a' prìncipi analoghe non sono; 
Sol diTertirsi e oomandor sol demo. 
Ed nrcupar macchinalmcnto il tronOy 
E fm Ir noie di servili sludi 
il saddilo lasciar che agghiacci e sudi. 

Onde pieno di ni eontiglio dette , 
Dorersi forc on'ordinnnza espressa, 
Che sian tutte a parlar lo bestie aMrettOt 
O la sappiano o no, la lingua stessa, 
E che la leonino in suU'istanlo 
Divenga lingua onivennl regnante. 

Che studi il servo del padrone in vece, 
Parve naturai rosa e assai plausibile; 
Ma il Cali , ch'era presente , osservar fece. 
Che ipfantnnque a un sorran nulla è inpoMìbile, 
Pure ardita talor difTìcolià 
Opponsi alla snvnina voloiilà. 

Che a tulli la tncdcsiiua natura. 
B indole non area concessa il cidk» « 
E organi di medesima slrullura: 
Onde, ninljirado rasìriiiio zelo, 
Tutte aver non poteaii l'alto vantaggio 
Di fovellar nel leonin linguaggio. 

Ma caaerri animai , cbe si distingoe 
Per la farilità straordinaria 
D'apprendere e parlar diverse lingue , 
Degno animai di corte, per la varia 
Pompa di piarne, onde ha coperto il domo 
Di color verde, giallo, azzurro e rosso: 

Chiamarsi Pappagallo , e la straniera 
Volatil specie a lui d'essere eletto 
Sostenno il Gan die ostaedo non era, 
piordiè anche nel Castor, regio ardlitettO» 
S'era veduto esempio ili tal sorte. 
Che, benché anfibio, fu impiegato in corte. 

Approvarono tutti un tal ripiego , 
B fn deciso che più proprio e adatto 
Non v'ora altro animai per quell* impiego} 
E a pieni voti il Pappagallo a un tratto 
Di lingue precettor privilegiato 
Del r^gio Leondn fn didiiaralo. 

Si sparse tosto , un cortigian novella 
Esser giunto, chiamato Pappagallo: 
Corser tutti a veder l<t strano uccello 
DI color ramo, verde, aisurro e giallo: 



Ne osservaron le zampe e l'ali e il rostro ; 
Bel mostro, poi dicevano, bd mostro ! 
Ma qneirdoqueatissiroo animdo 

Ad instraire imprese il suo scolare 
Con tale impegno e con successo tale, 
Che ogni qualvolta qnd s'uAa parlare 
In qudunque linguaggio o dialetto, 
Parlare un Pappagallo avriasi detto. 

Volessi inoltre aver qualche famoso 
Grave animd , che sporto in 
Vegli su i giorni ognor del 
Hampollo della stirpe leonina , 
E vegeto conservi il regio tiglio 
Coi salubri precetti e col consiglio. 

L'Ippopotamo dtri prsposto aviéno. 
Che fra le bestie si decanta e predica 
D'un Ipporratc al paro e d'un CalenOy 
Perito in facoltà lisico-medica , 
E il sangue trae fregandod la ente 
Incontro a' sterpi ed alle canne acute. 

Ma la reggente e i consiglier più scaltri 
Temer che un qualche di l'Ippopotamo 
Medico sol per sè , boia per gli altri , 
Non ingoi qod bcstiuol : percèk sapplssno 
Che medici e sovrani impunemente 
Posson storpiare ed ammazzar la gente. 

E come avean trovato infra gli uccelli 
Il Pappagallo profesior di lingue, 
Vollrr medico ancor sceglier tra quelli 
In cui sì grand'acume si distinguo* 
Rigettando però medici antibi , 
Medico uccel del principio Mr 1* Dii. 

Che queir uccel nel medico saeitiew 
Par da natura istrutto a segno tale. 
Che da se stesso nicttesi il crìstere. 
D'alcun liquido suo medidnde 
Empiendo, qoal siringa, il lungo beeeo, 
Se il ventre ha duro o «e il budello ha 

Inoltre convciiìa pel regio infante 
Tosto trovar qualche animai di merito, 
Capace d'istruirlo e poig^ avente 
Tutta la prospettiva del preterito: 
In somma abile e sperto istoriografo, 
E critico, cronologo, geografo. 

Poiché la stoda è del regnar la senola; • 
Come sorse ogn* impero c come cadde 
Sola ella insegna , ella insegnar può sola 
Ciò che accader dovrà, da quel che accadde: 
Sempre, dd mondo nuovo, il mondo vecchio 
È al savio oaservator moddio e speediin. 

Ma per quanto adnprassersi a cercarlo. 
Per quanto lauibiccassersi il cervello, 
Non poter fra i quadrupedi trovarlo ^ 
B convenne andw dior seerre un noedlo, 
Uccel pcr6, la eoi longeva età 
Può dirsi uno scampolin d'eternità. 

Questo famoso uccel, dello Fenice, 
Del mondo ancora infute è 
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Onde di guanto egli racconta e dice i 
Può'' cUamantf ' aerlltor contemponneo : 
Gontanparwieo e lestiroon di vista I 

Uno scrittor, quaiiln più fctle acquista ! 

Narra battaglie atroci c guerre orribili? 
Questo , ci può dire , arvcnue al tempo mio : 
Nam diaTolerie, «we incredibiU? 
Ei risponder vi può: le ho vadal'ib: 
E di tanti scrittor non ha la p4>eca , 
Che altri citano ognor: chi cita, secca. 

La FÉiika, oltre a dò| w d'easer vacchia 
Itopo Mcoli e aeeoli a'aaeame , 
Il rogo da se stessa s'appanM chia , 
Arde e dal cener suo giovin risorge: 
Qual si copre di seta il bacherouolo , 
B cangbto te farfalla nee dal boMoI». 

Pur, Donne mie, se d'invorcbiar v'fneieaee. 
La Fenice imitar non vi consiglio, 
Cbè a vero dir non ad ognun riesce 
1M ftioco ingioveoire, e y'è periglio^ 
Sperimentar, potrìa eostarvi caro. 
Perchè della Fenice il caso è raro. 

Ma quantunque ne corse e allora e poi 
Vaga tradHsiòii di boeea te bocca | 
Per l'Oriente e d'Oriento a noi, I 
Nessun l'avea nè vista mai, né tocca; 
Par credevasi allor, si crede anch'oggi^ 
Che la Fenice nell'Arabia alloggi. 

Fin depvtanon perai6 q»edila i 
Alla Fenice, acciò che venga tosto, 
Ctiè la Corte quadrupede l'invita 
Luminoso a occupar distinto posto 
Del Leonein fra I preeeltori regi, 
Gra^ offrendole, onori e privilegi. 

Composta (li (Ine Corvi c un Dromedario 
La deputazion coiii si rese, 
B preparato pria P itinerario, I 
Seone d'AnUa Uarido paese, 
La Prlrm , la Ocscrta o la Felice; 
tic trovar si potò mai la Fenice. 

Cbieser di quell'augello agli abitanti 
Qoadnipedi« volatili ed mnani, 
O assisi stien di palme all'ombra , o emnrti 
Vadan su gli arenosi adusti piani : 
Ciascun parlarne udito avea, creduto 
Vovea daseim, neasiin ravea Tednto. 

fktte tante ricerche inatilmenle, 
Tomaro indietro e s'incontraro a sorte 
Coir Ibi, a cui notificar, qualmente 
Stato era detto medico di corte, 
B ribi allor de'leontet meaat 
Air invito gentil, s'unì con essi. 

Venne la Corte incontra al Dromedario, 
£ lusingossi in suo pensier contenta 
IN foder qaeiroceel atraordinario; || 
Ha quegli invece il medico presenta, 
Con dir, che quei che si volra per gtorieo 
Fore'era ente ideale o metaforico. 



E ciò provò che le famose penne, 
Che penne di Fenice eran credute , 
B che in gran gala o Ibiumni ademie 
La Leonessa indosso avea , -vendute 
Fur d'alcun ciurlatan , che intomo a* prenci 
Suol venir spesso, e con profitto vienci. 

n eoriooo ano deair ddaao 
II cortigian vedendo in rotai fftìMf 
Resta collo stupor pìnto sul muso; 
Ma il principin smascellasi di risa, 
Scbena con beffa d*airia deriaoria , 
Nè sa nulla d'istorid e di storia. 

Cugin della ricof»na e della Gme, 
Attentamente allor rivolge l' Ibi 
A prò del principin le cure sue. 
La quantità, te qoditi dei dbi 
Sceglie, esamina, pesa, ordina e viete. 
La temperanza inculca e 1» dieta. 

Uè potendo impedir colla sua cura 
Che soverebia e teaatebf» caca non fpi entra 
Lo stomaco a infarcire, almen procura 
Tenergli con cristcr lubrico il ventre: 
Chè al dir dell' Ibi e di chi l' Ibi imiU , 
MeBao a tenpo m eriater, mira te vite. 

Coli, poiehò dillleollii non a' ebbe 
Volatili ed anfibi aver tra loro, 
D'estranei professori il numer crebbe 
Col Pappagal, coli' Ibi e col Castoro; 
And eradetter nel votetil ragno 
Sottil taleote od clerato ingegno. 

D'osservar per parentesi vi pregn. 
Che nessun accademico di Corte 
Capace fa ffi letterario impiego; 
Cure volgar son queste , onde assai oorte 
Fur le dottrine loro, e i professori 
Dovean perciò farsi venir di. fuori. 

Volle invan Taateil splloroerin, 
Sol doTcrd di corte al aoMo aauneltera 
Professor di quadrupede genìa : 
Clic nell'arti leggiadre e nelle lettere 
Instrutta bestia mai non ritrovosse. 
Che volatile o anflbta ette non ffoaae. 

Solo fra i corti};ian fu TOrao detto 
Ad erudir ne' moti e nella danza 
Le zampe del reale animaletto: 
K ae non ha di bdlerin aenbiann, 
L'Otm per ballerin pasaara dlorai 
Gusto per lai raestier conserva nneora. 

La Scimmia più dell'Orso, a dire il tcto. 
Credito avea di damalriae esperta, 
Ha già te corte di gran oeri m o n leio 
Era (la lei la carica coperta : 
Carica assai maggior, come ognun sa: 
E due cariche insiem... come si fa? 

Onde per quanto faaae agile e deatra. 
Non potea con impiego di tal sorte 
Di ballo a un tempo stesso esser maestra: 
Ma i spettacoli pubblici e di corte 
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Cuu tutte quante le incurobenze annesse , 
Mo^ea, daim € eoariea diieaw. 

Fe' nella danxa il principili p(iirteilti« 
Massimamente nella pantomima, 
Che spiegati per quella avea talent. 
MaraTÌgliod dairinftmia prima, 
Or col corpo atteggiando ed or eoi volto : 
Cose in ver che in un prence importan molto. 

Di regio prcccttor l'onore ascrivere 
So che talun vuole anche alla Gallina, 
Come insegnasse al principino n aerivere t 
Ma che acquistasse mai tanta dottrina 
Il nostro animalin, non v'è mcmoriai 
£ tace in tal proposito lu storia. 

IH pio, inspirare a un prineipin |^ adnllo 
Riverenza e rispetto convenia 
Pei (Ingnii , per gli riti c per lo eollO 
Che insegna la bnital teologia: 
CM la form più o men di tali idee 
in tutto ciò che vive influir dee. 

Dubbio non v'c che impìr<:o tal non toedii 
Al grave Allocco: clic di tal dottrina 
Depositari erano allor gli Allocchi , 
Come aU'India, al Tibet ed alla Gina 
Bonzi , Lama , Bramin lo fumn poi , 
Dcrvis fra i Turchi e Monaci fra noi. 

Di ciò parlar dovrovvi u tempo e loco : 
Ver or sol vi dirò, che a ewls venne 
Il reverendo Alloeoo, e appoco appoco 
Ivi venerazion sì grande ottenne , 
Tanta influenza e autorità vi prese , 
Che di corte l'onwolo il reso. 

V è poi di precettar turim seolastieo» 
Die ha il tiloi dell'Impiego e non la pratka. 
Di tattica maestri e di ginnastica, 
Di chimica , d' idraulica , di statica , 
D'algebra professor, d'astrologia, 
B ancor d'alchìmia e ili ni'f;roiii:ui/i:i. 

In ver tutti costor pcrfcltameiilc 
Ignoravano ogui arte, ogni scienza, 
Ciò per altro era «flìitto indiacrente: 
Mostravan la real magnifieena, 

K facean corpo e godran vari Ottorl 
In qualitii di regi precettori. 

B fai tetti , in certi di venìan soltanto 
A far la loro eorle al Leoncino, 
A intrattenerlo e baloccarlo alquanW; 
E iìnalnu-nte fatfo<>li un inchino 
Per la formalità , per lo decoro , 
8e n'andavano poi pei frtti loro. 

Per altro, a vero dir, da' cortigiani 
Non erano tenuti in alcun pregio, 
Anzi da tutti gli aulici baggiani, 
Per insultante sòherao e per dispregio, 
Qnel rispettabil corpo letterato 
L'assemblea dei buffoni era chiamato. 

Ma il volgo animalesco in lor vodea 
IH dotti e di filosofi una classe; 



E un attraente il prineipin credea 
Che In dne o tre soni da ooloc 

Ogni scienza , ogni arte , ogni dottrina , 
Come suol l'acque attrar tromba marina. 

Ma ciò l'oggetto cssenxial primario 
Di TCgla edneaaiott non adempiva j 
E indispcnsabil era e necessario 
Per principe di tanta aspettativa , 
Che s'occupasse in più importanti e serie , 
Degne d'nn pari ano , gravi naitarie. 

Onde, oHre a questi asterai adoraaneati, 

Dovessi almcn , per hr tacer la critica 
E per turar la bocca ni nialdiceiili , 
Quel bestiuolo iiistruir nella politica j 
B dal Gatto e dall'Asino proposta 
La furba Volpe a impiego tal fa posta. 

Che la Volpe, in astuzie esperta e dotta, 
La già vaga politica dottrina 
In principii e in sistema avea ridotta, 
E la versata abilità volpina 
Nota era : ond'ella in quell'età brutali 
Fu come il Machiavel degli animali. 

Pertanto in general piacque il pensiero, 
E di tanto politieo la scolla 
Grande onor fc' alla corte e al ministero} 
Ed una testa sì feconda e svelta 
Eternerà nella futura storia 
Del gahlnelto leonte la ^oria. 

Come primi principii avea piaslate 
Certe massime sue particolari , 
Sull'indole e il carattere fondate 
Di quei ooD eoi a'innw negoii e aftri , 
E ridotte a polpaMIo evidenza 
Dalla lunga costante esperienza. 

Parte di quelle l'Asin per viltà 
Già poste avea naturalmente in pratica , 
Ha poi la Vdrtpe, par malvsgili, 
Fnrmonnc una scienza cattedraiioa. 
Ed un sublime corso di politica 
Teorico-roetodico-analitica . 

Bisoltava da quei principii ani , 
Che ogni prence, ogni stato, ogni governo. 
Che indipendente dal volere altrui. 
Ed all'altrui poter non sobaltenio. 
Sovranamente, altri governa e regge , 
È sovra ogni dover, sovra ogpi legge. 

E che per quei che son veri sovnint. 
Siccome il fatto e la ragion lo prova. 
Giustizia e fede son titoli vani, 
E giusto e baono è solo dò eba giovn | 
Ch'essi son di natura i primitivi 
Liberi figli , d'ogni vincol privi. 

Clic probità, virtù, pubblico bene 
Son ohhnere ridicole inluilili. 
Ha die però farle adorar conviene 
Dalla massa dcll'aninie servili, 
E coir idee d'onore e di virtù 
Tsnerle Inealenate e in adnaviiù. 
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Che il volgo crede ciò che se dice, 
B che peidò un «»mn Mnpra dee dire 
Di ben paUlfeD titolo e Tvrnien 

All'interesse suo particolare : 
Pubblico ben, se l'util uou include 
Per il «ovran, saggio sovran l'esclude. 

Che disputar m l meni è tana ninniiu I 
Della sovranità del tutto indegna^ | 
L'aperta forza e la dolosa asturia 
È indifferente per colui cbe regna} U 
B dd»be in tolte Topre «Ter per duee I 
Ciò che l'intento ad ottener conduce. 

Che l'impotente, il di-hi^lc e l'imbelle 
Per legge naturai cibo è del forte: 
bnporluno riguardo oltre la pelle | 
Pmut non dee nd minialero e in eolio; | 
La turba vii sol d'apparenze è vagi» l 
£ dell'aspetto esterìor s'appaga. | 

E cbe perciò lingua esser mai non dee U 
Dei seereti del «or rivdoMeo, I 
E d'arcano penrier, d'occulte idee; I 
Ma ch'elo4]uenza sol trionfatricc |l 
Quella è, cbe dialettica ritrova | 
Nd far credere eUrai di eho n nei giove. 

Qncito ere il dritto o le dottrina tinaa 

Di quel furbo animai , questa la acdtra 

Dei gabinetti animaleschi arcana 

Politica volpina} e qualunque altra 1 

Piloeofia, aeeondo M, non era * I 

Ch'errore, illnsiou, fdOa, oldmeni. | 

Onde , se cuor v'era inscnsibil , duro , • 
Se ingegno astuto c fertile in ripiegbi , li 
Se caratter veraatibi ed oecnro, 
InosoraLil d lementi , ai prieghi , 
i'.hv iiidifTcrente ni mal non conoscesse 
Aitr' idolo, altro dio cbe l'interesse: 
. Testo, a gcloee cariche chiamato 
Della Hdncia e dd favor aovreno, 
Eran gli affar politici e di stato, 
E del soglio l'onor posti in sua roano : 
E per lui fc , virtù , di senso vòte 
Brin vod ed ideo dd tuli» ignote. 

Vivu pure ì politici moderni , 
Che capi e direttor dei ministeri , 
A gloria e onor degli europei governi, 
Stend d timon dd regd e degl'imperi , 
B purgu da d fcHe pordierie ' 
1 gabinetti e le cancellerie ! 

Arbitrii alcun di lor non si permette» 1 
O furtivo interesse o intrico oscuro: 1 
Ben ainecro il pariar. Io mani netto, I 
Retta l'intensione, il core puro: | 
E se v'è a caso chi lalor prevarica , 
Ciò colpa sua non è, ma della carica. H 

B 10 inmord aofiaté a'neotri tempi I 
A* end scritti il venefico comporlo | 

Sugo di dopmi ahoniiiiati ed empì , 

Proscritto vien ira le dannato carte , 1 
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Acciocché non corrompa e non infietti 
L'OUbeto condor dei gabinelU. 
In qod «ni, guaio d dd, la tona icrfe. 

Regna giustizia ed incorrotta fedo, 
E del pubblico ben lo zelo ferve: 
Legga gli editti lor chi ciò n(m crede, 
IToda lo dil dw umanità eoniole, 
E succhi il mei che da' lor labbri cola. 

Ma in quell'antica età la furba Volpo 
Di politiche massime il veleno, 
Mal ■emonia di funeste colpe, * 
Iva imMllando al Leoncino in seno; 
Ma per quanto ella fe', non riuscille 
D'imbeverne il discepolo imbecille. 

Pddiè egli ad operar sempre era spinto 
Con stravagania o con soempiean initriniia 
Da forza d'abitudine e d'istinto, 
Kon da riflcssion , non da sistema ; 
£ l'influsso asini! fc' in lui più effetto, 
Che il volpino politico preeeltot. 

And, a dir vero, quel rcal fandttUo 
La Volpe non amò : soffrìllu forse 
Per quel caratter scimunito e nullo, 
Onde alla madre non ardìa d'oppone x 
L'Orso e la Scimmia i cari suoi "tw pli m i 
Erano sol , perchè eran due baffoni. 

Ma la reggente Leonesca madre. 
Che a qndle lezioni assister volle» 
Trovandde simpettd» e ieggiadrr. 
Se le fissò per norma ed adottolle; 
E di sostituir formò il pensiero 
La cara Volpe al Can, nel ministero. 

Por ribreno lentìa d'usare un tratto 
Sì ingrato verso quel ministro entieo: 
La Volpe allora si servi del Gatto, 
Che ben sapea del Cane esser nemico; 
Egli, a rao tee^ e luogo, in iiavor d'essa 
Saprà determinar la liiwnffiiie 

L'impegno assume il Gatto, c il punto OOgVio 
Che si compiace la reggente c ride 
A* suoi rapporti, i scrupoli le toglie, 
B in &vor ddla Vdpo la doddo. 
Che non ottieo chi sa £ ad coperto 
Tesser calunnie, ed il sovran diverte? 

£ infatti n'emanò l'ordine regio, 
B d Can, di gradimento In ooniramqpio, 
Di portare aecMdoeri In privilegio 
Appeso al collo nn pezzettin di legno, 
£ il ministro fedd con quella marca 
Premiato fu dd bestioUn monarea. 

D supremo voler notificato 
All' ex-ministro Can fu per vigHellO 
Della real segreteria di slato: 
E siccome il regnante animaletto 
Nè logger aa, nè serivere, monillo 
La reggente del solito sigillo. 

Il viglìetto dicen , che le sovrane 
fieueiiceuze di Leon Secondo 
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Volendo i gran4i meriti del Cane 
fteniar ■oleancmente in fMeia al nosdo, 

CbnccdeagU onorìfico riposo, 
E il ciondol più distinto e decoroso. 

Che dei scgnalati&siiui scrvi^ 
AUa famiglia dei Leon prcsttti 
■estenui gì' indelebili vestigi 
Fissi nei cuorì lor memori e grati, 
E che il €ane potrà nell'occonrenxa 
Coniar raUa real riooneaeeiM. 

DI quelle antiche- animalesehe corti 
Ere quello lo stìl, quello il linguau^AS 
Al merito faccudo insigni torti , 
Con belle trasi colorìan l'oltra^io, 
B agglangèan, per aeto ee i ieii> o per naUilt, 
Derisione e insulto all' ingìustisia. 

il Can rìmaiisi uttonito quand'ode 
Annunzio tal , lua simula , e il rancure 
Che fnteraamenla lo toraieBte e rode» 
Celar procura più ebe può nel cova; 
E di vendetta la spcnum sola 
Rattien lo sdegno , e il ano dolor consola. 

^ipor lo Md, ù Csdeltà caidna 
Portò al Leon la dignità primavit. 
Che da lui nollu stirpo leonina 
Fu resa successiva e ereditaria: 
E perciò s'ella alle genìe soTitno 
Tenne enrcfate, lo dovette al Gene. 

Eppur d'istnizlon segnò la via. 
Di studi promuturc, c- a lui si debbo 
Archivio , ed accademia , e libreria : 
Ed I difetti aaol, poiché ei pur n'ebbe, 
Son lievi in paragon della maligne 
Indole rea che noUa Volpe alligna. 

Or va', t ullaona ed il cenrel ti stille. 
Spargi sangue e endor, aofM nolcalie, 
L'alme non eUd wai dieta e tranquille. 
Le ingrate per icrvir superbe bestie: 
Del Can mira l'esempio : indi concludine , 
Se puoi sperar da lor mai gratitudine. 

Peidiè esse evren de te apremnto II enee. 
Come lassi d'un cedro e d'un arancio. 
Poiché reso t'avranno smunto e bruco. 
Ti getteranno inulil frullo e rancio j 
Oppnr denn tttol di prentto e pcao 
A nn peezetUn di legno al collo appeso. 

n Cane inoltre il ministero ottenne, 
Non per grazia o favor, ma per contratto: 
Ib eontratto die ve] aanlo e aolenne? 
Che giova sacro invìolabil patto? 
Poiché l'intento oHicn quella genìa, 
E lo promesse e il benefizio obblia. 

Parlo dcUe advagge ingnte e strambe 
Bmte sovranità, peilo di quelle 
Che han le coma, han criniera, han quattro gambe, 
E irsuta r setolosa hanno la p<-ne , 
E in cui la lunga coda, colla nappa 
Qluoce eul tergo e fl deretano teppa. 



Chi attentamente raeminar volesse 
Sovra autentkt irtti e aott eaeeipi 

Ciò che or succede e ciò che allor ioceeite. 

Di quei remoti animaleschi tempi 

Non trovando fra noi vestigio ed orma , 

Date el mondo dltle novelle forme* 
1 II chirografo allor spedito fu 

Di tal tenore : Noi Leon Secondo, 
I Per grazia special del Gran Cucii 
I Re a tutti i quednipedi dd mondo, 
I Per l'assoluta potestà che abbiamo, 
I In autentica forma dichiariamo: 
I Che nella vastità dei nostri stati 
I n mcrto della Volpe essendo noto, 
I Onde i fignerdi nealri be BaerMaM, 
I Determinato abbiam di proprio moto 
D Di dargliene una prova manifesta, 

Del ministcr ponendola alia testa: 
B eedò aie eoeae tei itoeneedulo 

Quest'animal dal eoddUo beatiame 

Quadrupede-codìfero-comuto 

Di tutto il felicissimo reame, 

Vogliamo ed ordinano che il presente 

Letto ed affisso sia pubblicamente. 

I Poiché fra l'ombre diloguossi il giorno. 
Solo, mesto e pensoso all'aria bruna 
Vanne il Cane ex-ministro errando intorno; 
Bd ebbeiendo el reg|^ ddle lune, 
Corca l'interno affanno c i mal o^Ai 
Sdegni sfogar coi liberi latrati. 
Belva così dal caccialor ferita 
Empie d'urli le velU e le forate, 
Togliersi tenta invan ddl'inesprita 
Piaga lo strai , che fitto ognor vi reste , 
£ quella espansion di violenta 
Smanie nutre H doler, non lo raUenln. 
Hon appar l'elbe e uso per end» e ggieme, 

9 Quando dal lungo errar languido e stanco, 
A muso basso al suo quorticr ritome: 
Ivi posò l'affaticato fianco; * 
E qnal le euro sue permetter penne. 
Prese hiterrotto ed inquieto sonno. 
E si destò dal torbido riposo , 

IChe di già le pupille sonnolente 
n raggio gli In4e dd lumineeo 
Pianole, che sorgoa dall'oriente: 
Fiso per ascollar l'oreceìiie tende , 
Nè moto alcun, nò alcun susurro intende. 

Sirene te ver novità! Le oltre naeltiM 
Le bestie folle e i oortigien prieaari 

Altondean nelle camere vicine 
Per chieder grazie o per trattar d'affari, 
O per propor d'economia progetti , 
Direttori sperando esseme eletti: 
Ma in numero maggior gli adulatori 

IColà fin dall'aurora a far la corte 
Al ministro, brigando impieghi e onori. 
Assidui ilensi, e di qualunque sorte 
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Impiegar le b«Mme e U servile 
Sobbìmìi» noo il prendeano • vile, 
li piè al kftt, « Miai più imunsi. 

Ove per lunga ognor consuetudine 
Un folto stuul trovar solca poc'anzi, 
hou trova che silenzio e soUiudiné: 
Boa d>M>po ^ è ehe io qadla dvaoataiin 
S'armi di filosofica costanza. 

E tutto immerso in un pensier profondo , 
Riflession faeea morali e serie 
SvUe TieiH^diiii dd WBoa^Pt 
E sulle corti e simili materie: 
Quando un brusco foricr che presentoMe 
Da quel suo cupo meditar lo scosse. 

CtM di Coite aolkdto tn sloggi, 
D''ordlh sovran , dieei , ti deggio imporre , 
Poiché si vuol de! tuo quarticr dentr'oggi 
Per quei che a te succeder dee, disporre. 
E il Can : Ihinque la Volpe... Ed et : Ifoa darti 
Altro pender di dò, dirigati e parti. 

A quell'imperioso aspro discorso 
Arse il Cane di sdegno, e mancò poco 
Che non desse al (orier rabbioso morso} 
Ut d contenne, e al aueeetaor diè loeo: 
gleggiito il Can , tosto colà ii tele 
La Volpe , e del quarticr possesso prese. 

Il Can d'oltraggio tal pubblicamente 
Bedanuv Yvlle, e presentarsi d 
Per eipor tue lagnanze alla 
Ma egnor vietato gliene fu l'nrroì^so: 
Schivan gl'ingrati di color la f:u-cia , 
Che lor l' ingratitodine rinfaccia 

Da qod tratto insnltante il cor ferito, 
S'angB « s'agita il Cane , e più non dette 
Tre^a o riposo all'animo inasprito, 
Huminator di sdegni e di vendette: 
B om in sé d raggruppa e d nvrolge. 
Or snpino la pancia al cìel rivolge. 

La confidenza e il parzial favore 
Che alla Vo|[pe e all'Allocco s'accordava, 
If d critieo fluUgao oinnraiero 
D Mspelto vienili fartilleavt. 
Che avessero color contribuito 
A liberar la moglie dal marito. 

Mal per lui , se un sovran presso i suoi servi 
D'imnasdient» mdbttora è in vidt. 
Come mai fia che il loro amor conservi? 
E perduto ch'ei l'ha, corno il nicquislt? 
E per quanto dir possa e po^isa fare. 
Potrà fud temer, ma non amare. 

Airodk» dd timor breve è il paamggiOf 
B l'odio cova ognor disegni bui: 
Finto l'amor , forzato è allor l'omaggio , 
B ben tosto il timor, die inapin dtcui 
L'abbonilo iomn , profa In ae iteaao, 
Ed astretto è a tremar sul trono islcsso. 

Per tal ragion la Leonessa in prima, 
Come a ogni prence avvenir suol, de'snm 
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Amatissimi sudditi la stima, 

Non ebe l*amor, liseosso avea, ma poi..... 

Ma quel che avvenne poi voi l'udirete. 

Se dare ascolto al canto mio vorrete. 

Dunque, siccome udiste, allor tal era 
Lo stato della corte leonina: 
Dna reggente imperiosa e fiera , 
Pasciuta di politica volpina; 
E il più sciocco bcsliuol della sua speiie, 
Principe immerso iu infantili inezie. 

Dal Pappagallo deuni motti avea, 
B dd cerimoniere alcuni inchini 
Appresi sol da usarne in asseniMea, 
Come soglion fantocci e burattini: 
Dispotica padrona è la reggente. 
Sola, vera, assoluta, onnipotente. 

Finché vivea Leon Primier, sua asogUe 
Osservò certi esterìor riguardi , 
B l'indole crudel, le impure voglie 
Gere6 eelar dd pubblico ^i aguardi : 
Ma estinto appena ei fu , sdegnò celarse, 
E tal qual era apertamente apparse. 

Sicura ornai credendosi del soglio, 
B dd potere illimitalo e pieno, 

I Tid Md , l'ambizìon , l'orgoglio 
Piiì non conobber limiti , nè freno. 

Fra gli altri e sè pose intervallo immenso, 
B d vder ano ragion eesse e buon senso. 

B conculcando allor leggi o dovari, 
F intenta solo a soddisfar le prave 
Sue passioni e i pravi suoi voleri. 
Tutta dia Volpe abbandonò la grave 
Volitiea iiH^erenaa, o i mdti o vari 
Interessi di stato, e i grandi affiui. 

Godcano poscia il principal favore 
L'Asino vile e l'orgoglioso Toro, 
La furila Yolpo a il Gatto esploratore, 
E il bnfTon Bertuccione : e da aadoio 

II desti» dipendea di quel reame, ^ 
E di tutto il quadrupede bestiame. 

L'AOoeeo dira di dò sovra ogni aorta 
Di gravi afEw piena influenza 
E inquisitor, teologo di corte, 
Di coscienze direttor divenne: 
B assu sovente coli' iniqua Volpe 
Aeeomwmva gli «tfli • le odpe. 

Ahi stolta corte! E qual funesto errore 
Ti pone in scn l' insidiosa serpe , 
Clie l'occulto velen t' insinua in core , 
B 0 germe di ragion no avdlo o sterpe? 
B prestar puoi con pregiudizio sciocco 
Si cieca fede a un impostore Allocco? 

Non era il capitan Rinoceronte 
In ealnla di aorte esperto e aedtro: 
Staaseno in guardia col suo corno in fironle, 
E dorme e mangia e bce, nò bada ad altro. 
A tutti il Can barbon facea buon viso. 
Grande egoista e coriigian deciso. 

Il 
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Inollrc un'alma avca venatil, fiacca, 
E per lui k» ttam» «n o fi^io o padre, 
Gin, Volpe, Asino, 8dm«ie , ò Toro, o Vacca: 

E stette ben culla regina madre, 
Con Leon Primo e con Leon Secondo : 
Io somma stava l>en eoa lutto il mondo. 



Or qual ^udizio Ikr dì monarchia 
Che lai prenci e minfalri ha per aoctesBi? 
Qnal da lai ^mil provenir polfia 

Felicità pei popoli e pei re^jiii ? 
Qualunque sian color cui siam soggetti , 
Guai, «e malvagi: e pi^io ancor, se inetti. 
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*IL CLUB 



4BGOMBNTO 



Fa l«ga il Can coli' Elefinia . ed haooo 
AH* eorlr contrario oa grin pirtilo: 
Di Club prendono il nomr , t a loro daono 
Uo poderoso esercito è spedito : 
Vi dure uo Mulo, e intima lor li gnerra ; 
Ma il Cao li attacca , Il disperde e atterra. 

Chi mi darà la voce c le parole 
Per narrar la crudele orrida guerra , 
Onde rinimcn5a animalesca prole 
Di sterminii e di stragi cinpì la terra, 
Quando fere pugnerò incontro % fere , 
A distruzion delle lor specie intere? 

Musa , che non di Pindo abiti i poggi , 
Nè di Grra passeggi i boschi c i prati , 
Ma nelle menti creatrici alloggi, 
E nel fecondo immaginar de' Vati , 
Nata non da Mneniosine e da Giove, 
Ma dall'urto d'idee fervide c nuove: 



Narrami tu l'orìgine che accese 
Di cotanto furor quegli animali, 
Onde il mesticr di straziarsi apprese 
La generazton di noi mortali , 
Piti che non fcr quelle feroci belve 
Fra le natie lor rupi e nelle selve. 

L'odio, la gelosia, l'invidia rea 
Nella inquieta leonina reggia, 
E r intrigo e la cabala fervea , 
Sicché per ogni dove awicn si veggia, 
Nel disordine intemo e nell'estenio, 
Il debol prence e il fcmminil governo. 

Qualunque a prevenir caso sinistro, 
E governo fissar viepiù sicuro, 
E la reggente e il prìncipe e il ministro 
Invìolabil dichiarati furo: 
E della Volpe assunta al ministero 
i Quel fu d'autorità l'atto primicru. 
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Ch'ella avea fin d'allor ne' perspicaci 
Accorgimenti saoj ben prevedalo, 
Che lè indomite bestio, ed incepid 
Dì soflfrir giogo, un giorno avrian polulo 
Seccare, imbarazzare anche un pochino 
La reggenle, il miniatro e il principino. 

Cottor demi aU'onlm della legge , 
Autorità dfqieliee spenni 
Esercitar su quel feroce gregge: 
Allor le altere belve inconiinciaro 
Ad ìrfofire U nuleonteiito interno', 
B ottenente a bia^raar leggi e governo. 

E sovenic inveìan contro la Volpe, 
Che, nn reo per favorir privilegialo. 
Far volesse che quei, di cui le colpe 
SoB airiMoli oi snddlli e olio ateto. 
Che si gran mezzi ha in man d'oprare il 
E {tei puliltlici mali autor diviene, 

Che quegli altin, che con rigore estremo 
Render oonte ntiUiaàmo dovrio 
Del confidato e lai poter supremo. 
Che quegli appunto invTolabiI sia. 
Come, dicean, come può esister legge 
Ole riapette.fl éàSn» e il reo protegge? 

Qual specie mai di mostro è quei , per eni 
La facoltà di mal oprare è un dritto, 
E che in commetter qual più aggrada a lui 
impunemente iniquità e delitto. 
Crede d'oMNitor le diilintiTa 

Di sua sovranità prrmpativa? 

Se vóto di virili, di \i/.i pieno, 
Se crudel, se malvagio c suuguinarìo , 
A tmodente peniooi il freno 
Libero laecia, • qntnto i necessario 
Popoli a governar trascura e ignora , 
Dovrem lodarlo ed applaudirlo ancora? 

B te sa i iteU ininiti di mali 
Un funesto copriedo attirar volle , 

Pnvrein considerar Ir nnivrrsali 
Calamità , che del so> ran la folle 
intemperonto ambision cagiona, 
Quei prMIegi ennewi alle eorone? 

E già il torbido umore, il mal conlento, 
E i musi arcigni e le inquiete voci 
Un rivoltoso gian sordo fermento 
Propagando in quegli animi fisrod: 
Quindi ì germi ^ mtaHèlte 

Produr poscia dovcan guerra funesta. 

E il Can, cui l'ìngrutissima reagente, 
Sema potergli alena delitto apporre, 
Toglier Tollc la carica eminente. 
Ed in luogo di lui la Volpe porre, 
L'insigne torto ha sempre in mente, e aspetta 
Tempo opportuno a fame alta vendetta. 

Né in Ini s*ein por eneo estinto eflbtto 
11 dispetto che il core aveagli punto. 
Per quelle che sovente avea col Gatto 
Segrete conlerenxe il re defunto: 
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Ma maggior rabbia il rode , e assài maggiore 
Contro la ftnta Volpe flittn 0 !§?««.* 
Bd esBOid'ei vendicetivo e scallTO, 

Animai di gran spirito e talento, 
Di prodiir capace era un giorno o l'altro 
Rovescio nei governo c cangiamento: 
B in ver tatto da Ini potea teneni. 
Che partigiani avea forti e diversi» 

E poiché nei dispotici governi 
Lo spirilo e il talento è ognor sospetto , 
Onde arrien dw tnttor depicM o scemi 
n perS|rfeace , ed in favor l' inetto , 
E chi prodursi e figurar desia 
Convien che inetto appaia, o inetto sia: 

Perdò la Volpe, come ogni dispoto • 
Natoralmente sespettese, e a eoi 
■ talento del Cane era ben noto, 
Astuta essendo al paro e più di lui. 
Era inquieta, e non potea soffrire 
Che i suol d ileg n i esasse altri seoprire. 

D'orgoglio il monumento abbatter feee. 
Che della biblioteca in suU' ingresso 
Eresse il Cane, e di quel gruppo invece, 
La Leonessa por nd sito istesso, 
Che alla Volpe tntt' amile e modesto 
Ponea la zampa protettrice in testa. 

E attentamente ognor, d| che rimosso 
Fu il Can dal ministero, in guardia stasai, 
E tiengli e bgK tener roedrio addoMo, 
Per ispiame i moti , i detti , i passi , 
Credendo forse indizio aver bastante 
Di rapporti fra il Cane e l'Elefante. 

Poiehè dd di ebe ebbandoni edni 
L'animalesco elettomi congresso. 
Multi il seguir dei partigiani sui , 
Decisi » far causa comun con esso: 
i: ili seguito di CInb il nome prsse 
Quell'adunante, e eelebre si rese. 

Voi che l'inimicizia ed il dispetto 
Fra l'Elefante e il Can di già sapete.^ 
Poscia in vederli in viaeolo si stretto , 
So che stiqiime, e eoo rsgion, dovrete: 
Vi vo* pertanto la sorpresa ttm , 
E dell'afTar le circostanza esporre. 

Poiché , com' io dicea , rimosso venne 
Il disgraziato Can A\ mlnlstere, 
E la carica sua la Volpe ettcmn, 
Più non s'ebbe pel Can cura o pensterot 
E quei che già la monarchia diresse. 
Parve d'oliera In pei non e riste s se ; 

E chi sotto i ^Niesenti aaspieil sai 
Di porsi ambito avea , chi fatto U piCgiO 
Erasi di prestare omaggio a luì, 
Poscia con disdegnoso alticr dispregio. 
Non sol piè non nsogli alean rigaario. 
Ma neppur si degnò volgergli nn guardo: 

Come se ciaschedun per abitudine 
Studiasse , affin di giungere a gran sorte , 
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Cìnto 

Doli' ingiustizia e dell' ingralitudine 
Partecipar della superba corte: 
Foiehè SOTTI il cantiere di qndlt 
laascun sempre si tonoM e si saedelle. 

AI Can, che cose taì non cm avvezzo 
A sofTerir, questa freddezza e questa 
Specie di non curanza e di dispreaio 
Bstremamente riasde moiesU: 
E pensoso sovente, e fra se stésso 
Facoa più d'un patetico ridosso. 

Sei tu , dicea , sei tu quei Can poc'anzi 
Qreondsto ds tenti adalitori , 
Che umilmente prostrati a te dinanai, 
Mendicavan le cariche e gli onori? 
Quel Can cui gli animai beneficati 
& diflsosirftr sì sftttoosi e grati ? 

O v<rf d'embizlon fintasmi e larve , 
Come cangiaste intomo a mo d'aspetto! 
Come la vana illusìon di»parve! 
E cover può degli animai nel petto 
Anime al perverse e A mellone? 
Tanto monzogna e finzTon v'allipna ! 

Mentre nel grave nu-tlitar profondo 
Eran del Can lutti i pensieri assorti 
Salle Ticissitadiiii del naeodo, 
Suirinstalàl fortuna e snllo eorli. 
Il Cavai generoso a lui sen venne , 
£ in franco luon discorso tal gli tenne : 

Cane, tn sei elie qnendo in aage fosti 
Arbitro degli effiuri, io non richiesi 
Splonclido (grazio e luminosi posti, 
£ che omaggio servii mai non ti resi: 
Poiché nè me qdendor fallace abbaglia, 
Rè alle torbe volger vii brame t^gaafjStu 

B or che in man più non hai seouno potere , 
E d'alto ti balzò la sorto ria , 
fié in me puoi doppia intenzion temere, 
Né sospette eieer può l'oUBrle mie , 
Se fc' alcuna appo te tuttora ottengo, 
L'opra mia, che ofTrìr posso , a offrir ti vengo. 

Coi il Can : Tu sol finora intatto sei 
Halle comune Inlssieii ^ eorte: 
Indegne elle è di le: tu e' ceri miei 
Pronder parto non sdogiìi e nlla mia sorto: 
Nè il nobii tratto obblierò giammai: 
Ma intempestivo è ogni consiglio ornai. 

Bd il Geval: Queliniqiie or lo disegno 
In te ravvolgi, investigar non deggio; 
Pur io noj^li orchi tuoi di te non degno 
Di vendetta desio tralucer veggio: 
Goosifl^ io non derb, me sol dirotti, 
Gbe alle rag^ rfamnii, e il torlo adotti. 

Poi soggìnngee : Qnendo fisser sovrano 
Assoluto poter fra noi vdesti, 
Ai detti tool m'opposi io sol, ma fovano: 
Trarre fl oonsesso al Ino parer sapeali: 

Da fo ragion non ne chiegg'io: ma poi, 
Se mai ten venne, e ehi ìmputer io puoi? 
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1 Traendo nn gran sospir: Che giova, amioo» 
11 Can riprese, il rammentar che giova 
Irreparabil erramento talieo? 
Ragion noo Uevo allor osi mosse, e mova 
Sorie di strane e non provìsfr coso 
In mente poi ben altre idee mi pose. 
E forse allor , malgrado tei ragioni , 
IKspereto edollè' perlito U Csae, 
E del Cavai le rotto intenzioni 
Fnron dol tutto iiitompostivo c vane: 
Pure il Can pel Cavallo ialin d'allora 
Goneepi simpatia ebe dura ancora. 

Ma i so^pOtU erescean della reggenza 
Più forti ognor, che collo stuol clubista 
Segreta avesse il Can ^rrispondenza : 
Onde osservato etientemente a vista , 
Come animai sospetto e dilBdenlo, 
Ed evitato fu generalmente. 

Di non avere, era ciascun guardingo. 
Arie d'essergli amico e ben affetto, 
Ond'ei per vie rimote iva soliago, 
Como da male contagioso infello, 
E l'incontro, il saluto, il guardo, ascritto. 
Non che il favellar seco, era u delitto. 
Io sehiettam0nte d'ignorer 'confesso, 

ISe quel sospetto che di lui s'avca. 
Fondato fosse, o se il sospetto istemo 
Glie ne facesse nascere l'idea: 
■a le risposta «he al Cavallo d diélt». 
Far cbe debba al seepetto aggiunger fede. 
Comimquc sia , quell'animale altiero 
Contro la corte e il minister s'accese 
D'ira tal, che obbliò l'astio primiero, 
E lega a hr eoll*Blefute Imprese s 
Tanto prcval d'ogni vivente in core, 
E punto oi7(oglio e di vendetta amore! 

E il ciondolo strappandosi dal collo: 
Venne, dleèa, di sorvilA vii s^pio. 
Lungi vanne ! E da sè hmten gillollo 
Con fior dispregio e con cruccioso sdegno. 
Con lai, poscia soggiunge, indegni fregi, 
I vili scbiavi lor sOUhio i regi ! 

Quelle e altre allor diflUnnen piraceble 
Conceder si solean dal favor ropio : 

IChi al collo, chi alla coda, chi all'orecchie. 
Per gran marca d'onor , per privilegio , 
Iva altiero d'aver eiondeli e ioeebi, 
E ciò pascea la vanità do' schiocchi. 

Creando il re la nobiltà , di.ss'el: 
Popoli a' miei voler subordinati , 
Ordino o vo* ebe vemrlale quei 
I Che merito per esser venerati 

Altro non han, se non perchè vegi'io: 
U Penda l'opinion dal voler mio. 
I Degli ordini perdò eavrilereseU 
I L'eccelse idee fin de quei tempi viene! r 
R Poiché, i?ìtrutte dogli usi animaletchi, 
U Avide li adottar le corti e i prenci: 
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E qtiiniH PltcHc, Aquile biaodic e nere* 
Elefanti, Tosoni e Giarrettiera. ' 

Mcbè la corte , che il rara e ptrche 
Mercedi al mcrto c alla virtù dispeoii. 
Con si fatte d'onor frivole marche 
Herto e virtù- rimunera e compeiua: 
Ma che pari' io? Merlo e virtù s'JfDoni, 
B kA dubbio nnl;i1 si pregia e onora. 

A un ciondolin si puerii , sì inetto, 

I pensier tutti il cortigian rivolge, 
B per avere il tionioliii mi petto 
Baggin, ìnlriga e il mondo Inter leoMolge: 
E chi per quel spande la \'ita e il sangOfl, 
Clii SJilIc eiirtc inf isicliisce e languc. 

E poiché ottenne la insegna, 
Sica d'ofgo^io, peltonito e tronfio, 
La moltiladin non fregiata sdegna. 
Vóto di morto e di suporhin ^onfìo; 
E r importansa sua tutta ripone 
In gran nastro traverso o peosolone* 

Tlcnlela pur la splendida tracolla, 
Ticntela cara .*<-!n* ragion tu n'haìl 
Clic fra l'ignobil vilipesa (pila 
Senza alcun fregio tal confuso andrai} 
B tolti avran per le disprezzo Crile , 
Qoale or bai lo per eU di te più vale. 

Fregiato coriigian, ohe allier rimembra 
Nella prosapia sua marche d'antica 
Breditaria servitù, mi sembra, 
Che l'aurata catena accenni, e dica; 
lo sono , al par dell'avo e dot bisavo , 
Son io, non t'ingannar, sono uno schiavo. 

Sappiano almen eoster, che di si aUiae 
Inezie fu una Volpe il primo autora, 
n>c il mal nriior del degradato Cane 
Credè acchetar coU'apparcnte onore: 
L'ira fe' al Gan l'illosioD palese: 
L'ira altrui toglie D senno, al Gan lo rese. 

Portossi all'Elefante, o a lui vicino 
Sette o otto passi , onde temer non poSSa 
Di proboscide il lancio repentino , 
B la ferriirfi rapida pereosaa: 
Non più un nemico In aw lo vedi , grUBf 

II Can pentito al tuo gran cor si fida. 
Deponi del passato la memoria, 

Prassan core maggiori, urge il presente. 
B del governo leonin la Storia 
Fagli, e della dispotica reggente: 
E a seco unirsi , e con impresa ardita 
Le oppresse bestie a liberar, lo incita. 

Qvel, che tuttora in no eoofronlo il regno 
Dato al Leon rammenta , e il torto antico , 
Tentenna il capo, e con grave contegno 
Disse: Se vero sei, t'accetto amico: 
Fer lo pobbHeo ben d danm mano; 
Chi in me confida, non confida invano. 

Cos'i color, che fur nemici in pria, 
Interesse comun lega e congiunge: 
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Ciascun la sua privata oflcsa obbrta^ 
Per soddisfar l'ambizion che il punge: 
Chè se fai no eore anibidon s'alloga. 
Ogni altra passion vince e soggioga. 

D'allora in poi, frequenti conferenze 
ConUnciaro ad aver cogli aderenti, 
. E oeeolte a mantener corrispondense 
Con bestie molte delle più potenti : 
Onde la Volpe, Vhc ognor sta.ssi all'erta, 
Ebbe in breve di ciò notizia certa. 

E rapporto ne fece alla reggente, 
Gbe poibblkiar Id'loato on'erdinana. 
Per coi sì proihìa severamente 
Ognf gruppo, ogni club, ogni adunanza. 
Propria a introdurre novità e disordine 
Contro il r^OM pobblieo e 11 bwm ordine. 

I satelliU attentt della Vilpe 
Fisi gli sguardi avean , le orecchie tese 
A ogni moto, ad ogni alito, e per cul|>e 
Cose IndifliBrentIsBime eran prese : 
Onde insoffrìbil divcnia il sogf^mo 
E della corte e del paese intomo. 
E ognor moltiplicandosi le spìe, 

I sospetti , i pericoli , i timori , 
Le perseeuzion, le pri^onie. 
Per sottrarsi a disastri anche maggiori , 
Altri emigraro in regTon lontane. 
Altri s'unirò all'Elefante e al Cane. 

Degno del pnbbUe'ddIo è chi distrugge 
L'ordine sociale e lo scompone; 
Ma senso ben chi di colà sen fugge , 
Ove iniqua al pensicr legge s'impone, 
E ofe arbitrio dlspolico il ▼igore 
Snerva dell'àfana e impieidolisae il eore. 

Mal per qnri rahiisler, per quel gOTCroo 
Che , da tema agitato e da sospetto , 
IN daschedoo sul sentimento intemo 
Angeri, e ad inquisir si crede astretto. 
Ove tutto si spia, tutto s'osserva, 
Non puos.si abituar che anima serva. 

Da sè bandisca violenza e orgoglio, 
Jfh SO i sudditi agptvi il giogo duro. 
Delle virtù lo stoolo in guardia al soglio 
Chiami chi regna, e regnerà sicuro: 
Rijtpctteranne il mondo la memoria, 
E il regno SUO coronerà la gloria. 

Bra al di là sei leghe almen di Frauda , 
Dietro a folte boscaglie ampia caverna. 
Che in vasta crepatura e nella pancia 
D'altissima montagna entra e s'interna: 
Quivi solcano il 4oro èlnb tenere 
1/ Elefante col Cane ed altre Fiere. 

.Molti (lei grossi bestTon s'unirò 
All'Elefante , e fcron causa insieme: 

II Cablai (1), Tamerican Tapiro, 
Il gran Mammut, di cui s'cstinse il sene» 
Ed altri che per mole o per fignro 
All' Elefante avvicinò natura. 



Digitized by 



* CAUTO 

• 

Lo Zeiiro fra coloro ancor si scorge» 
£ il crinito salvatico Bisonte (2), 
Coi la gran goUw sulle spalle tofge 
E ampie ritorte coma arman la fronte: 
Vi venne il Puma dal Perù , dal Chile 
E il Taiaco da Quito e dal Brasile. 

Siaeoiiie pti convien di*to ipÌ fivdli 
Tmto da* Orai dM al wèì partito 
Uniti si rf>stjir, quanto di quelli 
Che r ex-ministro Cane avean seguilo, 
Acciò coDfusìon non nasca o imbroglio, 
Qaailo ponto iddarire akpianto io 

Il Can , Kglo ex-ministro , ora alla taila 
Di quella scissTon sì inemnranda 
Che a tante bestie riusci funesta , 
Pn vn Gni di ipiai che tteonsi d'Irlanda, 
B che ranÌTcrsal cinalogia 
Chiamò Cani d'Epiro o d'Albania. 

Terrìbil Can , che raro a Bove o a Vacca , 

0 ad altra tal bestia rolgar fa guerra: 
Tigri o Leon fc wiaeniii i lB iHaasa, 
Rinoceronti ed Elefanti atterra : 

E chi crcilrr non vuol tanto sterminio , 
Fa sospettar clt'ei non ha letto Plinio (4). 

lU il neatn» Can , qvantanqne avria potuti 
Voffà altra bestia al par più ardila e forla 
Famoso in battagliar farsi e ternato, 

1 politici affari, il tuoa di corte 

E il ministar ealmalo avara non poeo 
La sua ferocia e il naturai suo foco. 

I più possenti e più feroci Cani, 
Robusti . nerboruti , arditi c grossi , 
CanJ da presa, Can Mastini, Alani, 
Di Siberia, di Cofsiea, Molosri, 
Quei che son delle mandre i difensori , 
S quei che addcntan per l'orecchie t Tori, 

E l'altro ferocissimo animale 
O Crae, o mtai sindlo al Cra, dK vive 
llelle foreste d'India e di Bcngalc, 
E che il naturalista appella Adlve (S), 
11 malconteuto Can lutti seguirò 
Ed al partito antiraal s'unira. 

Ogni Cra die gentil, docil, leggiero, * 
Blandisce e scherza, ed agii rorre o salto, 
Botolo, Can Rnriion , Bracco e Levriero, 
Di Spagna, di Bologna ower di Malta, 
Cm Toreo, o qod dd Sud dio non Inn pdi. 
Al partito real rest&r fedeli. 

E queste prove son forti e patenti , 
Che ogni guerra civil si rassomiglia, 
B aUor non sol gK amid od i parcnN, 
Ma quei della medesima famiglia. 
Rotto ogni vincol che fra lor li serra, 
Divengono iniinici e si fan guerra. 

Era intanlo la lor rinaiaiio 
Ciesdnta a segno, dio per qnanto vasta 
Fosse di quel grotton l'estensione, 
A irata ffloltitndine non basta: 
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I E perciò molto bestie il lor soggiorno 
Colà lissato avcau per ogni intomo. 

Hè eoneertato aneor pira di eongiun. 
Nò viste avean protucditatc e fisse. 
Pronti a venire ad aperta rottura 
Ad ogni occasìon che lor si oiTrisse, 
E a rovesciar con qualunque attentato 
La fórma dd governo o dello sialo. 

I Dacché insieme colà s* cran ridotti , 
Sebben vivesser senza o patti, 

Vari avean fra di loro usi introdotti , * 
Che al taapó e d loco parvero plà adatti, 
E la prima lor «nra e prowidenaa, 
Era d'assicurar la sussistenza. 

Ma non sì tosto il vi si condusse 
Gol capo pion d'amUaeae idee. 
Nuovi regolamenti and» introdusse , 
E alcune istituì fisse assemMee , 
Acciò proporre ivi ciascun potesse 
Qurato pel ben comune util credesse. 

Primeggiò tosto il farlo o IVoqnente, 
Come vediam che sempre accade in pratica. 
Onde quelle a'^sonil)lce naturalmente 
Prcscr lisunomia aristocratica, 
E per la grandèr abilith che avaa. 
Tosto il Can dominò nell'assemblat» 

Né in fretta allor potendo a nn popol tale 
Constitutivo dar regolamento, 
Ooveno immaginò prowldonale , 
Che con qualdie O|fiortnno cangiaOMmto, 
Agiatamente poscia avea prefisso 
Di convertirlo in permanente e fisso. 

Governo inatituì, che in appareaxa 
Inver poteari dir rspn b b l icra o , 

In tal guisa però , che nell'esscnra 
Il supremo poter fosse in sua mano: 
E all'Elefante in ogni circostanza 
Lasciò renar ddla rappresantann. 

Bcpubblica a chiamud erra d'aeeordo. 
Ma oh cicl ! qual mai repubblica? feroce 
Stuol di bruti , crudel , rapace , ingordo : 
Par dd pnhblieo il Can parlando a voce , 
' Mbminaili sdea repubblicani, 

I Ed era in ver repubblica da cani. 

I Sovra base repubblica riposa 
Di principii e doveri eterni e sanU: 
Se loilia sd eonrotta o vinosa , 
Vilmente alliern, in monardda rimanti: 
Duro impero . tirannirlie catene, 
E ferreo giogo è ciò che a te conviene. 

Findiò sotto gran prence il Cu sostenne 
Il ministcr, finché potca de* sui 
Fatti e di ciò che per sua colpa av\'enne. 
Essere astretto a render conto altrui, 
L'opra e il penderò a retto fin diresse, 

IE con giustizia aulorilà (•<)rrr.s>('. 
Quando di popol poi libero e Gero, 
D'ogni fren sciolto , ei vcdcsi alla testa , 
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Di gran rivoluion forma il pernierò, 
B i fpirii aBbinÒM eedta • dcsU: 
8 già h dolM idea della rendetU 

L'irritato suo cor lusinga e alletta. 

Se pieno ad usurpar sommo potere ' 
Perviene un'inquieta alma proterva, 
Ifon «perur nui tranquillità godere, 
Tutto ai voler di lei convicn che serva : 
Quindi c che il Can ne' ligi animi altrui 
Tulli inspirò gli eolusiasmi sui. 

E la eoM A aeria amai al rende. 
Che al certo sapiirail grandi aventure , 
Se il Iconin governo alfìn non prende 
Pronte, efficaci e provide misure, 
Onde distolga il male, ai^ il prevenga, 
Mma che irreparabile divaaga. 

Convorò in fatti la regina madra 
Un segreto consiglio a chiuse porte, * 
Durante il qual varie pattuglie c squadre 
Far aieman dreondàr la Corte» 
Acciò non si propali DcH'estomo 
Dello siato il segreto e del governo. 

Poiché di governar la sapienza , 
Che i poUtid and dbtingue e onm, 

cane nn'disir, eane nn'aaaena: 
Se svanisce , se esala , se svapora , 
fie traspira ai di fuori e si disperde. 
Tutto Q Talor, tutto O suo pregio perde. 

Yaro è anaor cbe il politieo anlitefo 
Serve all'error di manto, airignonma: 
Sia cade alfìn rilluslon, se il vero 
Mostrasi nella sua natia sembianza : 
Ed iiquareiato 0 Tel dall'impoatura, 
Hel suo semplice aspetto appar nalun. 

Arile qiial sepolcral funereo fuoco 
Politica tra l'ombre, e di corrotto 
Aere a' alimenta In tetro loao: 
Ma dal raggio del eoi qvalor sii ratto 
Di quell'ombre l'orror, spegnei e moon, 
E si risolve ia fetido vapore. 

Minlitni che ti par saldo soalegno, 
Su ani É'appefflbi le corone e i aogM , 
Se il tacitimio 5uo grave contegno, 
E il nuoterò onde involgesi gli togli , 
E l'importanca d'alti aliar cbe ostenta. 
Di glande cbe |»avea, picelo] dlTcnla. 

CoA ae «quaglia il sol biacca e cinabro. 
Onde sì pingon le fattiiic belle, 
11 senil volto appar pallido e scabro, 
la lai^ja gote e la grfavMsa peHe: 
B la femmina, nllor aoglata tutta. 
Di bella che parrà , diventa bruita. 

Dei consiglier di stalo or non .s'anuucttc 
la maodvB tutta, come pria s'è fatto. 
Ha le bestie in Inwt e ben aflette, 
La Volpe, il Bertuccione, il Toro, il Gallo, 
E per maggior formalità, al consiglio 
L'Asino ammesso fu col regio figlio. 



PAALAATI 

Che gli urdin dati da chi avea cervello 
Aver non si credean vigor badante. 
Se a nome non uscien d'un matterello: 

E ciò di tante inconseguenze e tante. 
Che ne' governi accadono del mondo , 
Non era il primo esempio , uè il seeoodo. 

Mmier leracri, e Q cuo pavera 
Il Gaito , e dichisrò , che s< 
A lui somma parea, che si volesse 
Ad un simile uffar dare importanza: 
Coneleisiacfaè considerar d deve 
Come alTar di polite , ed affiv lieve. 

Che se le loro maestà vorranno 
Lui sol , lui Gatto , incaricar di questo. 
Dieci 0 dodid di non pasaerrinno , 
Cbe tutti li fuà porre in arresto. 
E l'Asin disse: Ottiraanienle fatto. 
Io sottoscrivo a quanto dice il Gatto. 

Sorse poscia la Scimmia, e prese a dire, 
Che 0 fbaae cosa acria ower faidoaia. 
Amidi si dovcan colii spedire, 
E tutto fare in forma e in cerimonia. 
£ l'Asin : Ciò cbe sostien la Scimia, 
Ancb*Ìo l'approvo, e panni cesa erimia. 

Colla solita sua prosopopea, 
S'espresse il Toro allor, che con vigon 
Agire , e cbe la forza si dovea 
Usar contro lo stuol conspiratora. 
B l'Aain: Dignitade e senno io troro 
In ciò che dice il Toro, e aneli' io l'approvo. 

Ultima alfin parlò la Volpe, e vani 
E lunghi, disse, e di dubbioso evento, 
B talor perigUoai esser tei piani: 
Do\ (Tsi ir dritto ad ottener rintento. 
Ed evitar quanto si può i pericoli. 
Senza arrestarsi in scrupoli ridicoli. 

Con sinnlata cstcriòr doleeaaa 
Doversi in quelle bestie aecortamante 
La fiducia inspirar, la sicurezza, 
Sicché non possan sospettar niente: 
E con lusinghe e con melate ciarle 
Amicamente ad un coagre ss e trarla. 

Con truppa e forze poi preponderanti. 
Circondandoli allor, trucidar tutti 
Quegli arcisoienuissimi birbanti. 
Onde ad un eolpo aal restie distratti. 
E l'Asin: Molto ben dice la Volpe, 
Color paghino il fio di tante colpe. 

Ma il Toro ripigliò, che d'un sovrano 
n decoro esigea, die colo i modi 
Di qud poter die il Cid gli ba posti in 
Usare ci debba, e non ingtumi e frodi. 
E l'Asin soggiungea : Circa al decoro 
Nulla v'c a dir, convengo anch'io col Toro 

Chà dell'Asino ognor questo fu il visio, 
E l'usanze ordinarie e consuète; 
I>a M- sli ^so incapace a dar giudisin , 
Macchwa ascolta c macchina ripete: 



uigui^cu Ly Googlt 



L'Asiu non h« concrpìmenti sui, 
E s'accostuma ad adottar gli altrui. 

In quanto al Leoncino, altro non feoftì» 
Se noa se dfl«ggiir le. Sdmniotto, 
E d'ascoltare e di badare invece , 
Dava di coda ovver di campa un botto, 
Ora a quei coosigliero, ed ora a questo, 
B ne eontnlheee la vece e fl gwle. 

Golii prendea quel principin mUbuo, 
Con scandalo de'savi e de' sensati: 
Ma i sensati servìan, regnava il pazxo: ' 
Arno crederie o dillo, enn rati: 
Pare allor sostenee-fM df«B autore. 
Che quel d'ogni governo era il migliore. 

Alla reggente allor, che ama il decoro, 
Non so se per sistema o per natura, 
La nobil piacque epinkn dal Tote, 
E alla Tolpe inculcarla ancor procura. 
Si strìnge nelle spalle , e si trastulla 
La volpe a canticchiar: Non farcm nulla! 

Dece creare nell* impresa ve Mulo, 
^^parbio, arrogantissimo, gagliarde, 
Dell'Asino cugin, specie di buio. 
Per valermi del termine lombardo. 
L'Altee lo protesse e lo propose : 
f" Al bastante: il morto ri sappose. 

'.a per dargli più credito e più eoore, 
Al grado fu di General promosso. 
Poiché s'acquista merito maggiore. 
Quando seoero ykm Utele addosso: 
Dicrgli di forti bestie una coorte, 
E un Capro Araldo e Messaggier di Corto. 

Del quadrupede stuol dunque alla lesta 
Ihtfcia il general Malo, ed In distansa 

•vU'antro antircal la marcia 
E ponsi di battaglia in ordin 
Poi nelle forme di cavalleria. 

Capro araldo ai anlcentenli invia. 
Dei CInbisti colui giunto alla grotta, 
btina ordin sovran , che immantinente 
I primi Capi, della lor cundotlu 
Portinsi a render conto alla reggente , 
E qnella Conventicola ri sdolga, 
e rinqnietudin pubblica ai tolga. 

Che se contro il real divieto espresso 
Persiston nella rea lor pervicacia, 

il general Malo, cb*è Ik presse, 
Bqnìflaeie e punir cotanta audacia. 
Del Cnpro araldo a tai rodomontate, 
^uttc ridean le bestie ivi adunate. 

A nome alter di lotta l'assenbka: 
.desto, o andeo Capre, è flhto peno, 

qgan pure, e vedranno, il Can dicca, 

• ,nto è l'oprar dal minacciar diverso ! 
ique , arrabbiato allor, guerra volete? 

•e il eemiito araldo, e gacm avrete. 
•< Capro in questo dir di là si parte, 

•noe il Molo ad avvertir , cbc tosto 
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Avanzar fa la truppa , e la riparte 
Intorno alla caverna in piii d'un poeto: 
B ri determinò di fame il blocco , 
Non lldandori a prniderla di Inecco. 

Ma i ClubisU, dagl'intimi recessi 
Uscendo fuor del cavernoso speco, 
Pratici dei pa!>2>aggi e degli accessi. 
Di nuvolosa notte airaer 4»eco, 
A un tratto* ftar sopra il real dnppello, 
E De fero un orribile njacollo. 

All'improvviso còlto, il realista 
Bsercito disfatto è quari in quella 
Subita ineamieiata e non prevista. 
Che la feroce fc' turba niljclhi : 
Getta l'immonda Strige orritlo »trillo, 
E di guerra civile alza il vessillo. 

De* Qubisti le stuol , de esperto e scaltro 
Duce guidato, e di più fine ingegno, 
Per potersi di-stin;;u(T(' uti dall' altro, 
Un convenuto grido avean per segno : 
Ha s'ueeidean fra lor confusi e misti * 
Col nemico all'oscuro i realisti. 

Abbatte, atterra, stcniiinn, distrugge 
Morte e furor quella brigata intera : 
Fugge il general Mulo , e seco fugge 
L'araldo, e poebi anoor della sua schiera: 
Fuggì tutta la notte , e la mattina 
Il Muto presentossi alla regina. 

Se stesso esalta, e la rotta accaduta 
Per traseuraggin sua e per sua colpa , 
All'altrui inganno e al tradimento Imputa, 
E quei che più non vivono , ne incolpn : 
Che tal vantaggio ha il vivo ognor sul morto , 
Cbe chi vive ha ragion, chi muore ha torte. 

Lod&r del Mulo il militar talento , 
eh' ci fin allor tenuto avea nascosto. 
Le officiose bestie, e complimento 
Ne Céro all'Aria che l'avea proposto : 
Onde non già colui punito venne. 

Ma ricoinponsa dltrc le Iodi ottenne. 

11 Mulo dunque in ricompensa eletto 
Fu di Vicezampicro all'alto posto, 
Poiché quando dèi regio aninialetto 
All'educazìon l'Asin fu posto. 
Di zampier nell' impiego un qualche aiuto 
Dovè darsegli , un vice , un sostituto. 

Chè per quanto rian grandi i suoi talenti, 
Un Asino non può partirsi in due. 
Ne in certi casi e critici momenti , 
Supplire a tulle le incumbenze sue; 
Ritenne ambo gl'impieghi, e la tutrice 
In quello di Zampier gli aggiunse un Vice. 

E il Mulo, che già un di nessun rìguardo 
Ei&cosse, e venne ognor considerato 
Come specie di mostro e di bastardo, 
Poiché Visesaiapier ta nominato. 
Ognun l'ossequia, lo corteggia e onora: 
Così le cose ivano in corte allora. 

42 
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Altri in prosa , altri in versi epico o lirico, 
Dei scritturcili la turba avvilita 
Fér del gcnenl Hnlo 11 panegirieo, 
E le gesta ne scrissero e la vita, 
E4I ogni poetuzzolu più incito 
Fe'la sua caiuoncina o il suo sonetto. 

Degli Asini U iiTora cleT» I MaU, 
B dd IMI il fiTor gU Asini eleva, 
B benché pensin conio li bauli , 
Lcgi^i il mondo da lor convieu riceva: 
Le uobili alme c i sublimi intelletti 
SeonoMivU Hnmgooai e ne^ettf. 

In corte domandavasi , se morte 
Era bestia (li I(iro conoscenza. 
No: ma di gente iucoguita che importa? 
Vditsi eon perfetti indiffierenn. 
Affliggersi per chi non sì conosce, 
È proprio Md d'wlme inetto • llo«ce« 



PARLANTI 

Se perito en amico o cono9cent«. 
Sol diceasi fra labbri: Poveretto! 
E dopo nnor6e Insipide epperente, 
Scn rammenta il ridicolo e il difetto» 
E rc«>tinto divcrtonsi a dt-ridere , 
K si finia con mormorare e ridere. 

CoA ehi Magne e vita allor ipniidee. 
Iniquo a soetener emdel g ofern», 
Ua quelle ìnpmfo bc?;1ip riscotf-a 
Non lode e gratitudine , ma scherno : 
Di chi vinse o perì non v'c memoria, 
E di ebi niile lé' tutta è la glecin. 

E qual altra sperar misera sorte 
Può prcppe vii d'anime schiave, addetta 
Dal nascer primo al rio mcstier di morte. 
Ed a servir bertNraMnte astrette 
Al folle orgoglio e alle voraci brame 
IH fier dispoto 0 di miaislro- infaln•^ 




CANTO UNDECIMO 

LA GUERRA 



ARGOMENTO 

Col nemico han congmto i Rfilitti , 
Ma lo aMalfOoo a oo tratto, t qoei da forte 
Combalt* , t la tittoria i dei Clubi«li , 
11 Babirnu* è coadioailo • mori», 
Quiudi la Volpe el'gge un Caiieltiero 
Di Uorla , • fa adunar novello tcbiere. 



Oh quante volte, mentre il mondo tutto 
Fra le calamità sospira e langue, 
E nel pianto ravvolgasi e nel lutto , 
Gode un animo atroce, un cuor di sangue, 
Solo perchè delle comuni ambasce 
La gelosia , l' invidia sua si pasce ! 

Quante volte il rnidcl , s'egli non ebbe 
Parte o grado che ambia, lascia che accada 
Immenso mal, ch'egli impedir potrebbe! 
Ed in rovina l'universo vada, 
Purché il rivai del proprio fallo incolpe! 
E questo appunto è quel che fe' la Volpe. 

La Volpe , offesa che l'altrui parere 
Prevalso avesse al suo suggerìaienlo, 



Fra sè godca la perfida, in vcA rr 
Dolli consigli altrui l'iurnuslo evento: 
Onde portossi dalla leonessa 
A solo a solo a conferir con essa. 

E disse a lei : Quel rhc diss' io , ridico , 
E veri i delti mici l'effetto prova: 
Sincerità che vai contro il nemico? 
Giustizia e rettitudine che giova? 
Vincasi per virtude owcr per frode | 
È sempre il vincitor degno di lode. 

Deh, lascia oprare al tuo fedcl ministro» 
Fidati pure a lui , tutto andrà bene : 
Se riuscir tu vuoi, cangiar registro, 
Ed altri mezzi adoperar conviene: 
Andar di fronte , usar la forza aperta , 
Calcar la via comune , è cosa incerta. 

Mandasi il gran ccrìmonicro istesso, 
Con pompa e con gran seguito, i primari 
De' ribelli a invitare ad un congresso, 
Deputati a Irallor de' loro affari: 
Diansi pur sicurtà, s'offnin vantaggi, 
E se chiedonli ancor , si diano ostaggi. 
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Onde ciascun libcrameulc espon^ 
Drilli , pretcndoni e rimostranie, 

E agl'introdotti olnui orditi si pongt, 
F. giustizia sia ro5a nllo lafjnanze : 
Si promclta, si stipuli, si giuri, 
Tatto si fiieda acciò sian piò sicuri. 

E qnmda ogni sospetto avrcm rimosso , 
A un ì«Miipo stesso da più porli . un forte 
Già preparato stuol lor cada uddo2>su, 
Appurtator d'inevitabil morte: 
Cosi della congiura estinti i eapit 
Clli fia elle |iiù a re^i^li-rc s'incapi? 

Or questo ò quanto indispt'n?alul credo, 
In consiglio il proposi, c or lo ripeto: 
Altro partito a prendersi non redo. 
Se il r<',:;no render vuoi tranquillo e quelo. 
A cui la Li'rtncssa : E se si drMtc 
Ostaggi conACguar, che ne avverrebbe.' 

La Volpe attor: Quel clie si tuoI, ne arvcnga: 
Se l'altrui interesse al tuo cnnlraria, 
L'altrui intercisi' i oda , e il tuo s'ottenga: 
Qualche \iUima spesso ù necessaria: 
Questo è quel che ragion di stato insegna , 
Ed innocentemente non si regna. 

ìndole dolce , o di riguardi serva 
Quella non è « he ad un sovran conviene : 
Molta bontà l'alma infìaechisee c snerva, 
E al proposto suo fin mai non ppnrirne: 
r.hi ha cufir bonifruo «d innocenti tempre, 
Della scaltrezza altrui vittima è sempre. 

Fabro imita , n scultor , che al compimcntii 
Bell'opra sua tutte le cure intende, 
E le fo man se gli rompo alcun strumento, 
Come inutil lo pella e nitro ne prende; 
Logri c guasti rigetta, c nuovi adopin. 
Né s'arresta finrh'ei non coDi|>ia l'opra. 

Lascia che timoroso e vacillante , 
Di virtù per pi' incomodi «eniieri 
Tentenni il volgo, c incontri ad ogni istante 
Ostacoli di leggi e di doveri: 
Chi sopra altrui s'eleva, ovunque ei vada , 
Sempre libera e aperta è a lui la strada. 

Condizum nli^lio^e ha ipu';;li , a cui 
Rimproverar si de' la mala fede. 
Che ehi la dee rimproverare altrui. 
Perder sempre c soccoiobere si vede 
Quei che finezza e uiiila fé sparajjna : 
L'altro a colpo sicuro ugnor guadagna. 

I eonsiglier elie a te d'intorno ^anno, 
Da riguardo senil , da melensaggine 
Vinti per uso, un'anima non hanno 
Capace d'una bella scelleragginc: 
B le volgari idee e il prcgiudiaio 
Scuoter non san della virtù, del vizio. 

Se innocente esser vuoi , scendi dal soglio. 
Scendi dal soglio ? iva fra se dicendo 
La Lionessa allor: scender non voglio, 
E teglia ciò elle vuol, per dio, non seendo! 



.1 PiRLANTt 

Il mio fermo partito è preso ornai: 
VI po4 il col, né levwoUo mai. 
Ma proMfBli In Volpe: Ognor aiigliort 

Per l'alme grandi e per le pari tue 

£ ciò che rende utilità maggiore: 

Pensa e giudica tu qua! pià de* due 

A le giovi e di le pcrd& più degno 

Oggetto sia , se l' innocenza o il regno. 
La reggente i politici argomenti 

Sta»! «leollaBdo della Volpe aifnta. 

Che a lei sembravan forti e convUieeiiti : 
I E quantunque sul modo irresoluta, 
I Però sempre è decisa ad ogni costo , 
I Sia frode o forza, a mantenersi in posto. 1 
Pur ribrezzo in sè prova e ripugnanaa ' 

Per la perfìdia vii , nè sa che dire: 

Pressata alfin dalla volpina istanza , 

Strinse le spalle c parve acconsentire: 
I Non vnol la volpe allor darle più tedio, 

E parli ])rontolando : Or ci rimedio. 
•Mal^'rado quanto fece o quanto dis5C 
U La Volpe, acciò al proposto tradimento 
I La dubbiosa reggente aeooiisentisse , 

Vide ch'ella presta vasi con stento, 

E «lato aveva equivoco consenso 
Che interpretar poteasi in dubbio senso. 
E al sommo essendo esercitata e furba I 

I Nel mestier de* compensi e nell'Impiego, 

R In snn pensier non si sgomenta o turba: 

E conoseea che a un suo cotal ripiego | 

1 11 caratler di Ui dubbio e mal formo i 

I Costante non iuia riparo o sehenno. ! 

y £ volendo in oprare esser sieon, 

H Tutta vincer di lei la renitenza, 

li Per mezzo del Teologo procura , 

I Che sa sovr'essa aver grand* inflnema: 

H E non ignora di colui rarcana 
Mapìa sulla sinderesi sovrana. 

I L'Allocco avca per suo soggiorno eletto 

I Foro sopra la rupe in erto, loco, 

I Ove lungi da strepiti e soletto 

Tencasi , e non uscìa di la die poco : 
Ch«' quanto meno al puldtlico s'espone , 
Vencrazion tanto più grande impone. 

Dell'Alleeeo il petron concavo e fanso 
Il Buco del Teologo nomossi, 
Come la torre Etnèa gran tempo a^reiao 

ILa torre del filosofo chiamossi: 
Da quelle il tetro augel balae seoaeeae 
Dalla Volpe istigalo a basso scese. 
I n bi^l)i|::liar tosto fu in corte inteso. 
Esservi grandi affari in sul tappeto. 
Poiché l'Alloeco al baaao era diaoeio, 
E eonsultarlo in eiveolo segreto 
Volen la Leonessa e il ministero : 
Ma fino allor la cosa ei-a un mistero. 
Ciascuno al suo passar le coma abbassa, 
Quando Sua Reveraua a lei porteiae; 
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rscicr non v'c per lui, lib^Pd paua, 
4ìraveiuente procede: e come fosae 
Inspirato dal cielo: O figlia mia, 
A Te, le disse, il gran Cucù m'inrit. 

La jiucrra clu' iiilrapemli e saon guem; 
Alla total di^truzton degli empi , 
In ciel si stabilì, tu ftlla In terra: 
L'erdina il del , in il suo volere adempì : 
T assiste e li protcfigc il pran Cttoà, 
E dubitar doU'osito puoi tu? 

Ai sagaci consigli assenso nieglii} 
Lo stratagemma militar condanni? 
E gli approvati del mestier ripieghi 
Qualifìrlii per frodi p per inganni? 
Me dunque sai, clic fe mal si conscnra 
A dii nò a te , nè al gran Gneù l'omerm?- 

Risparmiar vuui do' sudditi la vita? 
Ma qujtl por nuiinai più Leila sorte . 
Che d'alTrontar con stolidezza ardita 
Pel lor sovran, pel gran Cucù la morte? 

gran Cneà i^'iaqieriaai aceenti 
Per lo canal del becco mio tu senti. 

Finì l'Allocco: c nllor la Leonessa: 
Intesi , disse , c agli ordin tuoi m'arrendo. 
Qaci parte, e accompagnar ToUe ella sterna 
Infìno al limitar qnel Bcvercndo, 
E rispettosamente , e sodn soda 
Dtcgli una leccatina in sulla coda. 

Solfat rape el s^ inarpica e s'Intana 
Nella petrua sna cella solinga. 
Tosto alla Volpe allor die la sovrana 
Ordin, che con vigor la guerra spinga» 
E impieghi pur la nobile malizia 
Che Insegnano politica e milida. 

Visto l'effetto ehe eo' detti sui 
Fc' il pennuto volatile Eremila, 
A notte oscura si portò da lui 
Ln Volpe stessa, e seco ad esqoisita 
Mensa .s'assisc , e bevendo • ribocco , 
Con liquor forti ubbriaco l'Allocco. 

Pria che l'aurora aprisse al di le porte. 
Putì fra l'ombre tacitarne ascosa, 
Poidiè non vuol che si sospetti a corte 
L'intelligenza lor misteriosa: 
E alla Scimmia il mnttin dio l'incumbenza, 
Munita di real plcnipoteuza. 

Con gran corteggio alla ribello torma 
Vanne la Scimmia , e 1' ambasciata espone: 
E in cerimonia ed in solciiiio forma 
Tregua , congresso ed amnistia propone , 
B olire qualunque sieurena e ostaggio 
Con pomposo mdliflno lingusggio. 

Dei gran cerimoniere alla parlata , 
Scroilàr le orecchie c raggriozaro il muso 
Tolte le bestie di quella hHgata : 
B per lo speco un susiirrìo confuso 
E un di>( orde s'udia borbogliamento , 
Come suol far dentro un canneto il vento. 



U^DECIMO 

Chi disse , che a trattar col ministero 
Tosto dovcau spedirsi bestie esperte, 
E dii , doversi eon dispregio altero 
Scacciare il Messo e rigettar l'offerte: 
.Ma i più prudenti sotto tal proposta 
Sospettar qualche insidia esser nascosta. 

Cenvien saper , die eoncertatamente 
Ogni quindici d) 
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Quel ntimernso Club il presidente, 
E appunto il Cari quel giorno presedca : 
Ritirar fe' la Scimmia , e in altra grotta 
La Scimmia allor fn dall'usder eondolt*. 

Poscia ripiglia il Cane : lo ben COBOSeo 
Il rio caratter della Volpe infida : 
Suole asperso di mei porgere il tosco, 
E ben sciocco è eolul die a Id si fida : 
Ma chi pensa da saggio e opra da prode. 
Della forza trionfa e della frode. 

Che s'accetti l' invito , ò mio consiglio : 
La reggente crudel, la Volpe furba 
Veggan che ognun di noi sfida il peri^^ , 
Intrepido l'incontra e non si turba: 
Contro la forza il forte oppon i-orajifrfo , 
Contro l'inganno oppon prudenza il saggio. 

Venti see^ier si denno a parer mio 
Pili risoluti e intiepidi, ed asunesso 
Essere a tanto onore ambisco anch' io : 
Al luogo fisso andran quei prodi, o appresso 
Siegua possente sdilera numerosa, 
E nel bosco si stia tacita e ascosa. 

Porsi IH ir intervallo alle vedette 
Sentinelle dovran svelte e veloci, 
Su i depotati a vigilare dette: 
B a certi cenni e concertale voci , 
Voliti la truppa ad avvisar, che accorra 
A trame di periglio e ne soccorra. 

Tutta al Can l'adunanza applaudì, 
E per rusélcr fu al Bertuedon risposto , 
Che l'invito s'accetta, e il terzo dì 

I deputati a un destinato posto 
Verrebber pronti. E il gran cerìroooiero 
Porlosd a darne anrviso al ministero. 

Tiend per certo che alla stessa reggia 

II Cane avesse alcun corrispondente, 
Che quanto ivi si tratta e si maneggia , 
A Ini fea noto : e assai probabilmente 
DI qud fidiaco insidioso ÌutÌU» 
L'islrusse a tempo, e dell'inganno ordito. 

Quindi render potè l'insidie vane, 
E a tempo prevenir le trame lese: 
Onde il drappd dd deputati e 11 Cane 
A un dato sito il terzo dì si rese, 
Siegue lungi appo lor la grossa truppa, 
£ dentro il bosco tacila s'aggruppa. 

FUr gentilmente aeeolti , e finché scenda 
La reggente col re, furon scniti 
Di lauta abbondantissima merenda , 
E di rinfreschi éplcndidi e squisiti: 
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Ed ecco l'ode un romoroM moto 
Bimile ■ ara tempesta , a un terremoto. 

B Tedonai sbacir da ciechi aguati 
Wtn • miglitit , « néirullo infido 

Correr fcrori sopra i doputatì, 
Inaltt il Cane il concertato pUo, 
S a quél muto ««gral irobdo mallo 

La truppa ad avvertir le sentinelle. 

Le folte schiere nllor sul campo aptioo 
Impeliiosamente escon dal bosco, 
E rotto od oiBrotttor Tomm» Il nemico: 
Levasi un polverio torbido e fosco, 1 
Gli o^lti aacoDde, e a qael buior s'accorda il 
Pngof tremendo die rerosdiie osaiMo* 

Prima però che ù deputali il gr a m o 
Dcll'arnmta giun^^essc a dar soccorso* 

I rcaliàli eran lor giunti addosso, 
Perdiè apodo minoro ovean trascorMi^ 

B ucciso avcan ben quattro bestie e rinque, 
Cbo più al prim' urlo si trovar propinque. 

Ami lo tlcmo Con da un mono orrendo 
Di Lupo fu ferito in una coscia: 
Ha l'ìnsurgentc stuol giunge, e giungendo. 
Precipitosa par pioggia che scroscia: 
Uno frappo eoll'oKio allor s'azzuffi, 
B •'attacca spietata orribll zufTn. 

B l'in cicca ed il brutal furore, 
L'olroee enideltk, lo rabbia intono, 
E tuttociò che noi chiamiam valoTO, * | 

Virtù funesta della specie umana, y 
Dn «erte morlo omo! toglie ogni scampo, 
B d'estinti gneirier licopro il campo. 

Della sua specie op:ni animai sicario 
Divico, nù sa il perchè: di sangue intrìso, 
Non pofo di ter vite oiroTvermrio, 
Infiirin l'uccisor contro l'ucciso: 
L'ulular fiero, il fremer furìbcndo 
L'oere empia , pareo la fin del mondb. 

Benché avesser la zanna, il corno 0 Vngn \ 
Feriti molli, e molli slfs} a morte. 
Pur di quella crude! lerribil pugna 
Dnbblo stol'ero infino ollor lo sorte; 
Quando a un urto maggior de' realisti. 
L'ala destra piegò di quei clubisti. 

DI ei& s'oTvide appena l'Blefimte, 

II qual postato avca la retroguardia 
Dal campo di battaglia un po' distante, 
Ove si stava de' compagni in guardia , 
Aedi il nemico per oeeolto eolio 

Ad n^'salir non vendali alle spalle: 

bi mosse a sostener la schiera amico, 
Vigor nnoTO insi^nndole e coraggio , 
E tolse alla reale oste neinica 
Quel che ottenuto avea primo vantaggio : 
CoAÌ fur quei che pria spingean respìnti, 
E quei che pria vincer parcari , fur vinti. 

VibrniiHo le terribili trombate. 
Quattro alia volta , e cinque , e sei ne schiaccia. 



Come uova il cudoler per le frittata ^ 
0 sfoglie il contadin per la focaccia: 
Quegli oilor retrocedono, per dire 
In militor, dò ch'i in tooeoa, fbg|ire. 

Dispersi vanno e .sbampliati i regi 
Satelliti, e gl'insieguon gli avversari, 
È insalti o1 danno aggiungono é dispregi} 
K con rimbrotti miiiiu-riosi e anlorit 
Pera , fremendo 1' Elefante grid.i , 
Pera de' traditor la turba iuiida 1 

Intanto doDo specolo veoli 
Stavansi Leoncino c Leonessa 
La pugna a riguardar eoi eannoccbioli, 
B 0 gronde ortor sullo temm itemi 
La Volpe v'era ancor, l'Asino e il Toro, 
Le auguste a corieggiar maestà loro. 

La vista atroce ed il piacer crudcAo 
Di qael fiero spettacolo godeo 
leonina coric, ed il fedele 
Stuolo de' favoriti attorno avcaj 
B intento ai droostontl t fldmmioaiiii 
Serviano erbaggi, fimtln 0 biscottini. 

Ahi folli bestie ! Or edhmù mirate , 
Per quai dì nera ingrafitudin mostri 
Miseramente trucidar vi fate! 
Con qnal crudel freddezza i strazi vostri 
Veggo» tranquilli , ed in sicuro loco , 
Stenseno in odo mollo, in rlio e in gioco 1 

Ma la truppa in veder che si rilira , 
E cede il campo a quella rea canaglia « 
L'orgoglioso rdno OTvampo d'in, 
E da sè lungi il cannocchiale scaglia, 
E della truppa vuol porsi alla tesln ; 
Ma la Volpe il sublime impeto arresta. 

Piera di td, oon umido pupille: 
Ddl bscia, disse, che la turba serva 
Fon: per un che pere ne avrcm mille; 
Tu i prenosi giorni tuoi conservo $ 
Crolli il suol , cada il eiel : se vivo 0 wrlo 
È tua stirpe real, nulla sì perde. 

L'Asino o quel pregar le sue pregNcro 
Aggfamgn, 0 tatto l'eloquenza sfodera: 
Deh , le dicca , se il tuo fedel zampiero 
Può nulla appo di te , placati , modera , 
Adonta réina, i sdegni tnd: 
Un'altra volta vìnecremo noi. 

A quelle potentissimo ragioni. 
Il generoso ardir rolfrera olqaanto 
L'irata Leonessa, e quei birboni 
Giura di sterminar: ma il duce intonto 
Hiuocerontc colla sua brigate 
Dd regio otuol ooprio lo ritirato. 

Poiché il sol, che di già nel nicr d tnflk,, 
E dii luogo alla luna ed alle stelle, 
Fon fine oHo terribile boraflh, 
E si ritiran queste schiere e quelle, 
Lasciando in preda alli «oraci uceelll 
Gli estinti amici e i cari lor fratelli. 
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cìnto 

Oli «patito stato fora aflir leggiero 

Sì gnmdi prcvpriir stragi ei? cccitlii , 

He a tcmpn avessi' pria volto il pensiero 

A tivre la camion di quei dissidii , 

Chi gli animi dovca porre in concordia « 

In vere di nttizzarli alla discordia! 

Sia come mai d'intrigo c d'interesse 
Ahna pasdota in auge aBeaBderebbe, 
S'ella il profitto su') Iran non sapeno 
Da quella che di lui liducia s'ebbe* 
B deiremr, dell'lgoorann alirai 
Mon abusasse per li fini sui ? 

Che direm di talun, che lo stromanto 
Della mina pubblica si rende, 
B alf caapio coaaprator del tradimento 
Lo stato intìcr prostiluT'ico c vendei 
Per interesse vii da capo a fondo, 
Capoee anoor fi por aoMopra il aiondo? 

E se osi deplorar la pertlDaao 
Orìgine fatai di tanti nuli, 
S'osi bramar, s'osi inrocar la paee 
A sollievo de' miseri mortali, 
L'inesorabil potestà tiranna 
Di proscrìtta pietà reo ti condanna. 

Imponila ir nom dee, grida impoatvra. 
L'intemperanza delle niiilui liii;;iic: 
Labbro profau che il ministcr consoni. 
La Macia e il vigor Ddl'alme catiiigae. 
Cosi non schiavo sol , ma muto e deoo, 
£ imlicoillc esser dei con altri c fero. 

Ahi misero mortai! Dunque costretto 
A piangere e a aolMoe otemamente 
Sotto sf«Tzn (li sangue , auclie iiilerdelto 
Ti viene il lagno tacito impotente? 
Uè tol ffo^Dga di ragiooo la Toeo , 
Va la punisce l'opprcseof fitlOee? 

Vuoisi talvolta allìn , ma vuoisi invano, 
Porre alle stragi un termine e al dispendio: 
IVappo arebbe la fiamma, e piò la mano 
Che l'allumò, spegner non può l'ineendin: 
E se sull'ampia fiaouna acqua allor getta , 
Tkrdo è il riparo, e il mal riofona « «lErolbi. 

Oh quanti sono i perigliosi artefici 
Della miseria e dell'altrui sventura! 
E quanto pocbi quei genii benefici. 
Che a pM» d'ummiità cnò natura ! 
Facile è oprar gran danno t c chi riparo 
Por^sappia a tempo al mal cb' ci fece , c raro. 

La maeatt del nffo Leoneino 
II trucidarsi d'inimichc squailre 
Prendca per concertato giocolino: 
E all'infuriar della signora madre, 
Credoido foase sol per eolia latto , 
Bidea da pari suo, cioè da matto. 

Di quell'animalin la stupidexza 
Po presa per vigor d'anin» forte, 
Che dalla ^rinia gioventù s'avvezza 
A qmsaM i pericoli e la morte : 
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ITmIo il ver ddio aoso o h natura 
Un' impudente adulazion sfigura ! 
Ma intanto l'astutissimo ministro 
Volendo presso aUa reggente e presto 
Al pubblico, dell'esito sinistro 
incolpar altri e discolpar sè stesso, 
Fe' divulgar, per ottener l'intento. 
Perfidia esserri stata e tradimento. 

Tanto più che comun persuasione 
V'era di corte fra le bestie altiere, 
toer d'ogni altra sdilera al paragono 
Invincibili ognor lo ragie schiere : 
E s'eran vinte, era creduto e detto. 
Di qualche tradimento esser l'elTetto. 

Bd fingo allor la Yelpo, e roppoituo 
Per le vendette sue momento coglie: 
Se odio nutre o livor contro taluno. 
Oltre alla vita anehe roaor |^ tog^: 
Poiché l'odio del forte e dd potcoto 
Delitto ognor divien per l'innocente. 

La Volpe sostenea, che necessario 
Era di tempo in tempo un vigoroso 
E un qualche esempio dar straordinariOi 
Per eontcnere il popol rivoltoso : 

ICbe poi imioeento o reo ala qud die tntte 
Viene al supplizio, è indilTercnte aCEitto. 
Un quadrupede in corto eravi diora , 
Che in eertt pnnli d Porse aasd somiglia , 
Onde Porao tadian si noma ancora , 
Benché non spetti alla porcii famiglia: 
Ma send'egli animai straniero ignoto. 
Col nomo l'appdliam d'anfanai nolo. 

Babirussa (1) dagl'Indi np^\ s'appdia, 
Osscrvabil pei due canini denti, 
Che esaon dd laMM fiior della masealla, 
E come eburnee coma prominenti : 
Natura quasi aon vigor soverchio 
Gli eleva, e indietro piega e curva in cerchio. 

n Babinuaa ognor dd Can prolatlo, 
Ognor del Cane familiare e amieOf 
Di primo offizial di gabinetto 
Posto oeeapò nd ministere astieo: 
8 poco sempre amato avea la Volpe, 
Ed era la maggior delle sue colpe. 

Non solo al Babirussa il posto tolse 
La Volpe appena al ministero eletta. 
Ma con odio implacabile risolse 
Fame alla prima occasion vendcita : 
B se ministro td vendaUa giura. 
La sode della vittima è sicura. 

D'illecita ool Can corrispondenza 
Pn fetta eontro lui fidsa deaunda , 
Per cui di morte uscì final sentenza , 
Che gaiamente un minister pronunsia} 
Onde legato e riservato venne 
Ad un aappliaio pubblico e solenne. 

La sera a corte in circolo private 
Fu la giocoM question disrussa, 
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M QU ANlMiU 

A qnal cappliiio, eome reo di ilallo, 

ConJaniiar si dovesse il Babirussa: 
E cia&cua su si nobile argomento 
Fe'briUm lo •piHIo e fl teleiri*. 

Citi disse, che bruciarsi a lento 
Dovca , per dìTcrtir gii ipetUtori : 
E ciii opinò , doreni a pooo a po«o 
Matikr da periti esecutori: 
Fu per decreto aifiu drrinilivo. 
Dannato ad esser scorticato vivo. 

Poroechè, tanto room eko lUataule, 
Alla scorticatura b assai simpatico , 
Se non fisico sempre, olmea morale : 
B w la prandi in tal «mwo emUeaMlioo, 
Ovunque il guardo osservator tll giri» 
Scorticatori e scorticati miri. 

Scortica chi governa i governati, 
Seofftico i ooaqmtori il mofcadanlo, 
Scortican Coacienzc ì preti e i fmti, 
E scoitlea li sadditì il regnante : 
d'imbelli fl Cwte, ed i babbei lo tcdtrat 
E in somma Ognun che pnò seortica l'altro. 

Quando ciò seppe il principin, di gioia 
Tutto esaltante, acorticarlo ei stesso 
Toloa , poiché per 1» mestier di boia 
Avca propensTon forse all'eccfiSio : 
Nè v'ò di che stupir: che belli o bratti, 
I gusti lor partiodiari hon tutti. 

Più assai è da stupir che lo sliBNe aio, 
Sì mite in apparenza e mansneto, 
Talor da scorticar coniglio o raio 
CH'introdneea neUo stenzin secreto : 
IK che non è capare un vii soggetto 
Che cerca a rio padron rendersi accetto! 

B il pifnelpin, non men «radei che etnpido, 
Le belle geste che in privato fca 
Di maeellcsca onibil gloria cupido , 
PnhhHdie e notf randerie ^en: 
Rè dal fatuo bestiuol mai sospettoise. 
Che arTon di sovrano infame fosse. 

Ma la Volpe temè, che al principino 
Ito qualche giorno non venga il pondera 

Pi far rnn ossa ancor lo scortichino, 
Per l'esercizio del gentil mestiero: 
Onde la fanmm kf per ranron 
Intimar, che dofmla qnel prence ancora. 

Dunque dell'empia reggia in sul Tcstiholo, 
Di gran mattino a vista della corte, 
I earaefici eressero il patibolo. 

Per ivi porre il Bal)irnssn a morte : 
E assister volle allo spettacol ticro 
ÌM reggente, la Volpe e il minislera. 

E se nel crudo strazio il paziente 
Tramandava talor stridule voci. 
Con insnlto erudcl barbaramente: 
Strilla adagino , gli dicean gli atroei 
Esecutori del supplizio enorme : 
Strilla adagin, cbè il principino donne. | 



PAUMITI 

Cesi ministro di potente sire, 

riie altra legge non ha che ì voler svi. 
Suoi qual convinto malfattor punire. 
Chiunque è reo di non piacere a Ini} 
Ed alimenta coll'altrui dolore 
L'alma feroce e l'iusensibii core. 

Come destossi il principino e approee 
Che rcsccuzion, mentr'ci doraiia. 
Compila era di giù, «l'ira s'accese, 
E sostenne, che sempre e chicchessia 
Era nn fovran di scorticar pedrone: 
E l'aio dava al principin ragione. 

S'udir del Babirussa al caso atroce, 
E le bestie presenti e le lontane. 
Benché selvaggie 0 dandole feroce , 
Fremer d'orrore, e sopra tutti il Cane: 
Ua tanto il vii servaggio a corte crebbe, 
Clie fMM apolegia onta non si'ebbe. 

Poiché rubelli e di rubclli amici 
Alla pietà , dicean , non aver diritto : 
Kè eal se delle vittime inleliei 
Sia supposto 0 chimerico il delitto, 
O s(> iiitcro!isc fabbrìcollo 0 invidia, 
0 «li maligno delalor d' insidia. 

Né cai se Iniqua dppreaslen tlraqna 
n malcontento universal produce , 
E se i popoli amugne, angaria e scanna, 
Ed a eradei dfaperarion riduce 
Chi ben sovente è reo pià OMai di quei 
Cui titol dassi di rubclli e rei. 

Quando poi fra i quadrupedi insorgenti, 
Detti in corte combriccola rabella , 
Del principin fur noti i sentimenti , 
Onde, con passion nobile e bella, 
lo seortiear iiea sua ddiria e gioia. 
Per acre acbenno Io nomar Re Boia. 

Ni della pungentissima censura 
S'avvide il principin , né se ne offese , 
Poiché imbecille lo formò natura, 
E l'educazTon malvagio il rese. 
Grazie al ciclo , uditor , sì crudel mostro , 
SI imbecille animai, non è re nostra. 

yin -ic lo fosse pur, che avrebbe a farse? 
Scuotere il giogo che sul collo pesa? 
Bcdamar leggi e diritti , o almen lagnarse? 
Saria fatta al so^-mno insigne offesa: 
Invìolabil, sacri i regi sono: 
E quai son, venerar li dèi sul trono. 

Ha la reggente dasenn di si chiodo 

PIÙ ore col ministro in gabinetto, 
E vigorosa guerra si conchiudc 
FsK ai ribelU: e vooM a tale oggetto 
impiegar 1 nwfal più efficaci e attivi , 
E i necessari far preparativi. 

Si spediron corricr sopra corrieri 
A tutti li quadrupedi terrestri 
Animali più inlrc|)i(li c più fieri. 
Tanto palustri che selvaggi e alpestri ^^fA. 
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CANTO 

Aedò liroiiti • difender la eonNM 

Vcn^no, c il Iruno c la real pcmwn. 

La Volpe allur pensò , che avpr t9U9éOflk 
Al sokU> della corte uii Giomalista, 
Che pd goveno gU anini pn m agk 
B Mita ognor le cose in buona vista: 
Chi di eorte agli oracoli si erode, 
GOBM ■ Inhlllbil nfola di fede. 

La Cam dumine a tal mcsUcr Ita delta, 
Che stese vn periodico giornale , 
die dal suo nome sì chiamò Gazzetta: 
E per distinsjon più speciale. 
Da ogni giornal di qualunque altra tolte, 
Fu poi chiamato il Gazzctlia di Corte. 

Tolto k Gena ■llor sopra i nibeOi 
Dd tradimento rigettò le colpe, 
B lè'gli dogi più pomposi e belli 
Del niidstcn», ed esaltò la Volpe, 
E l'adorabilissima reggente, 
E il gran cor criebronne e la gran meato. 

Poi lodò gl'iuviltissimi guerrieri, 
Da eoi «fUoria td Ita riportato: 
Che se quei pmdi non faceao por nari 
Impulsi di pietà la ritirata, 
Di qnd nilluitator l'amato tutto 
Irreporabiiracnte era distrutta. 

Ma più che altri esaltò del Leoncino 
U coraggio e i talenti, e fausti aospici 
Ifè Iraaie pel quadrupede domino. 
Ed i sudditi suoi chiamò felici: 
E con adttlator tuono patetico, 
StooMei tatti, « lor servi d'enetieo. 

Altri giornali apparvero in effetto , 
Che le cose ponendo al punto Tcro, 
Ddto eorte ogni vizio, ogni difetto 
Rilevaro, e gli error del ministero: 
Ma come alla rivolta instigatori 
Perseguitati furono gli autori. 

B benebi verità rieonosciato 
Oppi olla -sin . non pia snfìsiiin c fola , 
Che aver debba ciascun piena assoluta 
Liberti «B pensiero e di parola , 
Chè se talun tal libertà gli toglia. 
Del più bri dritto naturai lo spoglia : 

Pur s'esser vuoisi in ragionar aiuccrì, 
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IE la temerità de'gasietlkrf: 
Poiché non da odor dei fatti otprassa 
Era la verità con quel candore. 
Che convieusi a fedele espositore. 

Ma di diviaion spaner senena, 
Confuscr le c^igiani, c il quando, 6 il COHIO, 
E alla perversa lor maledicenza 
D'opinione pubbllea dioT ttono : 
Sccondaro il disordine e il delitto, 
E i furbi sol ne trassero profitto. 

E riiistiluzton , che a giusto fine 
Diretto esser polca , germe fecondo 
D'istruzion, di lumi e di dottrine, 
Divcnut'era un botteghino immondo 
Di ednimia, d'intr^o e di meosegna, 
B di nnlignilà fueina c fogna. 

Or come in dubbio ornai più non si ra^e , 
Che le GaziO Bon sian fra gli animali 
Le prime che stendesser to gaintto, 
Bestie mendaci, garrule e venali: 
Perciò i loro discepoli c seguaci 
FnroB venali, garmU e mendad. 

F. in ver , rome pcitrcbbe esservi OOiO 
Dall'origine sua diversa tanto, 
Che se Torigte ava Ita difettoso. 
Abbia d'integra e di perfetto il vanto? 
Come da fonte limaccioso e impuro 
Scorrere umor potria limpida e puro? 
Eppur da eod torbida sorgente 

Ispesso il suffragio pubblico dipendo: 
Da iai fonti la fama assai sovente 
Begola « nonna «nteameate prende. 
Quando al giusto, al maUn^io , al vile, d prode, 
Distribuisce il biasimo e la lode. 

Quul fla dnnijne stupor, se il giusto e il saggio 
Oscuro ognor rimansi e sconosciuto. 
Poiché all'auge e ni poter rende l'omaggM, 
i Al mcrto solo calla virtù dovuto, 
I La vond troidM dw Tlnoerte e vaga 
Pubblica opinion fissa e propaga? 

O Vento, dei Gei figlU dUetto, 
Che spesso aaeqaa e tadto ti sid, 
E tu santo VirtA, che si negletta 
Fra noi sovente e inonorato vù. 
Ah se invano d'altrui premio attendeto. 
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CANTO DUODEOMO 



LB GALANTERIE DELLA CORTE LEONINA 
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La Lranriti e i corligiaa il dinnn 
lu preda al *iiio, oode gii (Dialo è il rr|noi 
I.' Ippelafo e la Tigre a unirai vanno 
Coi Clubiatl: e frattanto il ventre ha pregno 
1^ Lìoneiaa , • inveec d'an Lionclno , 
flaac* no maitro regal metio aiioino. 

JNentrc guerra civil scuote la face, 
E la vendetta e la discordia pazza 
Bandisce dai quadrupedi k pace, 
E l'an l'altro perseguita ed aiuiuazza, 
Nella galante corte animalesca 
Ferve l' intrigo e l'amorosa tresca. 

Sovranamente domina e pompeggia 
La danza , lo stravizio , il lusso , il gioco 
{Velia brutal voluttuosa reggia, 
E AC altri piange e geme, importa poco: 
Von donno i suoi piacer tórre alla corte 
vittime per lei scannate e morte. 
E le gaiant i belle e i lor serventi, 
*clla rOB^Bnei privati crocchi 



Concertano .ipgrrfi appuntamrnii , 
E indulgente t'Iiiud'clla orecchie ed ocelli: 
Gelosa del comando e del potere, 
Lascia libero altrui tutto il piacere. 

Purché per altro anche fra i suoi più cari 
Nessun mai non s' impacci , e mai nessuno 
Ncgl' intrighetti suoi particolari 
(Poiché sappiam ch'ella ne avca qualcuno): 
Cosi , per rubar meglio , i ladri scaltri 
Rubano, e lascian poi che rubin gli altri. 

Oltre al desio di soddisfar sè stessa 
E le dilette sue propensioni. 
Per condursi, così la Leonessa 
Avca le sue politiche ragioni: 
Poiché esser deo ciascun ben persuaso , 
Che mai verun sovran non opra a caso. 

E sapea bene (e quando ancor saputo 
Non l'avcss'clla, sotto il magistero 
Avrialo appreso del ministro astuto), 
Sapea che per distrar l'occhio e il pensiero 
Di tutti i felicissimi animali 
Dal tristo ivtpetto dei sofferti mali. 
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Pbraenlir b Ucenn e k arilem 
Uopo era , da ogni frcn idoglien il irido. 
Ed alla general dissolutezza 
GoDccdcr liberissimo esercizio: 
Ciuean com, di Toiutti aatollo, 
Ron Mnte il giogo che gì! sta sni rollo. 

lo diieiiler non to' presentetncnle 
Munnifl tai, w buone siano o rie: 
Solo dirò che le «dottar sovente 
Repubbliche non meo che monarchie: 
E che dalia politica volpina 
Le epprae te quadrupede regina. 

Se Damma v'è, se CuYTioln , o Gem 
Della recente dal (avur dislinla, 
Al poUtieo Intrigo nopo è die serra 
D'amor la passion mentita e tìnt:i : 
E andw bestia vi fu che insana ed cbhni 
VÉmor si finse ptf te Mte Zdira. 

E che v' è mai di eosl saero al mondo. 
Di cui ncH'opror suo fallace <)l)bli<ino , 
Di politica infame il mostro immondo 
Abaso ter non so|^ indegno, iniquo? 
Amor , pietà , fe' la più intatta e pura , 
Ragion, giustizia, onor, lutto sfignra. 

La LeooesM intfanamente acuto 
Stimolo risentìa, smania, prurito. 
Cui resistere meno avria potuto, t 
Che a qualunque altro suo forte appetito , 
D'investigar di ciasehcdon le oscure 
Galanti storicttc e le avventure. 

E a soddisfar sì nobile desire, 
fienrita a maraviglia era dal Catto: 
E giunta (li taluno a disi nprire 
Amoretto secreto, occulto fatto, 
■afii^ ftt tneeonti scaltrì , 
Per veder comiccìar gli uni cogli alili. 

E poiché sparso fra gli amanti avea 
Di gelosia e di discordia il seme, 
Fra loro Inlcrponeodosi , godea 
Rappatdiniarli di bel lumvo insieme : 
Strano piacer ! Ma de' suvruu capricci 
.Vokr render ragion , son bcgl' impicci. 

Cbo se taluna a torlo i drudi aspira, 
O ardisce sol con quei far te civette. 
Feroce ed implacabile nell'ira, 
E lenOill divien nella vendette s 
Noi da possente feminina che nwan^ 
Di geloso furare, il Cielo scampi I 

Ed in prova di di , eerto inddento 
Or qni narrar vi vo'per episodio, 
Gbe gli animi inasprì più crudelmente , 
E i^ù attillò l' inimiciua e fodiot 
Tuito dunque eccitar, tanto furore 
Può ;;rlosia cnidcl, figlia il'amore? 

Talur la Leonessa solit' era 
Irsene a passeggiar eolle sue danm , 
Come sogliono fare in suUr <i ni 
ht rt^e principesse e le madame: 
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chè dopo i tanti «Air si gnndi e grevi, 

Qualche cosa et vuol che la sollevi. 

Da bagnarsi venia, come ha costume, 
Chè un de' più favorìti piacer sui 
Fu di bagnarsi e di nuotar nd Ione: 
Felici tempi eran pur quelli , in cui 
(Cosa che ai nostrì di più non riesce) 
Nttotavan le regine al par dd pesae! 

Or più non noolan te regine, e han torto; 
Anzi , par tcman l'acqua , e l'aria , e il sole , 
.Mn lasciam che ciascun per suo diporto 
Facete ciò che gli piace e ciò che vuole. 
Tornando essa alla reggia, il guardo a raso 
Rivolse, e vide oh vista! oh brutto caso! 

Furtivo di tentan l'Ashio seorse 
Dal quartier della Tigre uscir di fretta, 
E un gdoso sospetto, ingiusto forse, 
Tome per eerto , e ne giurò vendeltas 
Itel dm dedur si può , che alla reggente 
L'Asin non era affatto indifTiTonlc 

Io lo so ben che gelosia travede, 
D reste eonbode ed ehiroerieo: 

Spesso ciò che nmhrn e sol , sostann 
E per quadro talor prende lo sferico: 
Rè di là fané in fretta e di sopphtlo 
L'Asino uscì, ma che ne uscisse, è un 

Io di color ch'aman di metter male 
Fra due bell'alme che si voglion bene, 
Serò senfwe nemico capitale: 
Ma dire ancor la verifh conviene: 
La Leonessa allor ben ragionò: 
DI li l'Asteo iisd, dunque v*enlrò. 

Come fu sala , il fece a sò venire , 
E con un guardo, che lo fe' tremare. 
In rauco irato saon gli prese • dire: 
Or cosa colla Tigre hai tu che tere? 
Cui l'Asino, confuso c timoroso: 
Una visita un atto doveroso 

Ma te regtea eon ripiglio fosco: 

Tu visite? interruppe Indegno! E a me 

Vender pensi tai ciancie? Eh ti conosco-, 
Tn visite non tei sena «n perebè! 
Scusa, se pupi, tratto si infame e sporco: 
Parla, s'hai cuor, parla, Asinaeno porco! 

Questo dunque è il pudor, dtinqQoaoaqneili, 
.\sin vituperoso e libertino , 
I belli esempi ed i costumi onesti 
Che insinuar dovevi al principino? 
Chi dtevd nd mi snggeri il «emigUo 
Di dar per aio un Asino al mio figlio! 

Ed io, credute liestte, io bestte buona 
raccordo I favor mM\ Vesdto e innnho? 
Ha pensa ben , «he suo te tua padrona , 
E d'alto al basso , ognor rh' io vo', ti abolMk 
Di soffrire gl'ingrati omai son lassa : 
Tioildo a nente ben: dù imuitan, 

Giustiflesmi egli tentò, ma invano, 
Chi te voce maucogli c la parola i 
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Colei gli volta intanto il deretano , 
Aitr» nel gaMnello e • lui s'Invola} 

R quei (in colà dentro (oh bell'ardln!) 

L'adirata regina osò seguire. 
Qoai sillogiaDil l'Arino impiegasse , 

lo non trovo scrittor che ce li e a po ng i; 

Ma the lo sdegno di. colei placasse, 

Nou v' è classico autor che in dubbio il pOBfi 

Viva ragion bionfatrioo! B viva 

La possente nsinil jtcrsnnsivn 1 

Ma lo sdegno implacabile che nasce 
Do geloaia nd d*ona regoairte. 
Pi desio di vendetta ognor si pasce: 
E se alcuna ragion preponderante . 
Pone talora alH suoi sd^ì un freno* 
Vuol d'allm parte un qualche sfogo ollBOnO» 
Perciò la Tigre conpcdò , e la fcoo • 
Dalla reggia sloggiar la stessa sera: 
La carica le tolse, ed In sua tcco 
Gentil Bestia Mnpf^inr fr" la Pantera: 
B colla Tigre poscia in confronto t 
Fer render plA senriUlo l'aflifonAo»' 

Or lascio a voi pensare , in quanta ftlria 
Montar dovesse la terrihil Tigre 
A si solenne strepitosa ingiuria , 
Se le bestie j^à dAoU e piA 

I torti r Ir avnnic rhe lor si fanno, 
Diaslmalarc c perdonar non sanno? 

PIÙ ornai riguardi e limiti non tenne, 
E decisa nell' ira , c violenta , 
Degl'insorgenti alla spelonca venne, 
E con aspetto ficr lor si presenta: 
E spumando la bava dalle labbia, 
Parla in un tnon di furor, di rabbia. 

O voi f che sofferir la .tirannia 
B il i^ogo Wl dèi leonino impero, 
B a (juclla prrfìdissima genia 
Sdegnaste assoggettar l'animo altero, 
A Toi Tiene la Tigre , ed ofll« a voi 
E l'opm aoa e de* seguaci suol. 

Dunque una scandalosa Leonessa 
L'oucista Tigre in quelle taccie implica, 
Dn cui non potrà pntgar tè stessa} 
E o.sa fornii passar per impudica? 
Ali pria fulmin del elei sovra me scenda, 
Santa onestà, che le tne leggi oAnda! 

Ma clic dich'io? Non sol colei mi taecia 
In parte tal che incensurabil credo. 
Di corte ancor qual fute vii me caccia. 
Me, che in conto veruno a lei non cedo! 
Dei rnen forti or che fia, se tali insulti 
Contro fere mie pari andranno inulti? 

S'oniscano gli sferii, e a quella oorle 
SI porti cl<Mi);i ed imfdacaltil guerra, 
Etemo odio si giurì ed odio a morte, 
B il seme se n'estirpi dalla temi 
Mentre Qtf^ dicea quella feroce, 
t^lli ^É^Bdimn di eonconle voee. 
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Ivi fu ancor chi opinò , ohe sì dovea 
Tosto la Tigre dieblarar rcginB; 
La generalità dcH'a.'sscnihlca 
Non però mica a quel parere inclina: 
Cbè le gg e r e iia fin, anzi follia, 
Ri.stabilir fra lor la monarchia. 

Onde fintanto che non si conibnna 
Quella bestialità confederata 
Di governo legittimo a vna Ibnnn 
Su fermo e stabii pii, fu dirhiaratn 
La Tigre in quella sessione isteaaa 
Dell'opposlzlon Genendessa. 

Ora mi si permetta un'aceamofia 
Eiflcssion, che naturai mi pare. 
Che per non interrompere la storia * 
In fìn ad ora differii di fiire: 
Qui pertanto cred'io che stia a suo InofO, 
E mi sento crepar se non mi sfogo. 

IHo già detto altre volte, e qnd dm ho detto, 
lo detto r ho di buona fr", che il ToTB 
Fosse della regina il prediletto : 
Ma piò che il fatto eonsnitai il decoro: 
Cliè or vedo, e Io vedrebbe andie vn baggeOf 
Che l'Asino era il vero ricisheo. 

E siccome usser ducile mi pregio, 
Solennnrimanente or nd ritratto: 
Scii'in merto però , se di più pregio 
Un Toro che un Somar credei di fatto: 
Ma bene io io, die il dir : Cosi esser de', 
E diverso dal dire: Cosi è. 

Or tolga il Ciei ch'io censurar pretenda 
Le belle passion de' regi caori , 
E che a decider leggermente imprenda 
Snl meriti) degli Asini e dei Tori : 
Forse TAsin possiede arcauc doti, 
B pregi solo a regio bestia noti. 

E questo fa veder, quanto è buffone 
Chi vuol che sempre, in giudicar, le regole 
Si debbano seguir deUa radono : 
Ciò andreblK^ ben parlando di pettegole. 
Non già quando Irattiam di regie dame, • 
Che tutto bau grande, anima, core e brame. 

B Inver qnd llnutani ad un sol gnalo 
D'ogni altro intollerante ed esclusivo, 
Indizio egli è di cor volgare, angusto: 
Ogni ben per natura è diffusivo: 
Che giovcrìa, se di profumi un vaso 
Non spandesse l'odor che per un naso? 

La regina però, che sempre avea 
Un qualche gusto solito, ordinario. 
Siccome è di ragion , contar volea 
Qualche intrighcllo ancor straordinario. 
Sapendo ben, coaw U sappiam noi pura*. 
Che gli ordinari ognor son seccature. . 

Pertanto, senza fare altro diverbio, 
Si vede di'dia per eavarri Itunolo 
La nantna trovò, giusta il provcrìilo. 
Dna nova d'assettar nel paniernandos 
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Oh ftMtmà poi M tal mleik 

Di r.if;i<>Ti.. . (li ilccoro.... e altre llitaeilei 

Piuttosto è da stupir dell'asinina 
Indole fmoolntabne, ioeostante, 
Che godendoli bvor della reginn , 
Con altre aneor facondo iva il piante: 
lina regina! andar sì può più su? 
Con un Asin potea sperar di più? 

Mn in rin^ruiio animai, fin daooll'ci 
Desìo di novità pon la natura, 
Onde eiaieun di navHk ti paaee. 
Più variar che migliorar procura : 
Annoia il buon sovente , annoia il bello p 
Bd ogKClto sì soglie ogTior novello. 

Mi fan rìdere in ver corti barbogi, 
Clio in aiilorovol liion facondo vanno 
Della costanza i più pomposi elogi: 
€oalor coaa ai dicono non sanno : 
Essate initiuiliilnn'uti- nj:nor coMante« 
È il pregio de'pilaitrì c delle piante. 

Mira telun nel fior di gioventù : 
Bimanersì non può fìsso in un loco« 
Corre di qua, di là, di sn , dì giù, 
Pien di vigor, d'attività, di fuoco: 
Coll'elà poi ai enlBBa, il vigor aaanea, 
E por poro ohe inuovosi, si stanca. 

Or che dedur, da ciò mi son prefìsso? 
Vo* dednr, die finebè gioventn don, 
S*ttnt cangiare: c$5cr costante e fisao, 
È eoaa propria dell'età matura : 
Goalante è ranaitor Besaagenarìo , 
Ma giovìn fresco è dì parer eontrwio. 

Or TAsin cm un gi"^ fresflO» 
Che d'una tal coniplcs&ton gioiva 
Femo, rabuala, udeaio, • il «MBONieo 
Entro le vene sue vigor bolliva : 
Or ella non sarìa gran sUravagansa, 
Da A fiitto amator ebieder eoatanM? 

Per l'Asin vi sarebbe anche allro a dife , 
Qualor l'apologia volessi fame: 
Ma cose sono che non si ama udire; 
E benché fora meglio a non pariamet 
Sia vizio, sìa virtù, le cose vero, 
Per quanto io faccia, non le so tacere. 

La Leoneaaa era nna gran ngnora , 
Ma cotuincinva o divenir veecliictla; 
Clic on scon gli anni alle regine ancora, 
^è gradu, nè poteut età rispetta: • 
E vanità o interesse , ìb giovin COre 
• Veccliia regina inspira , e non «more. 
Ma la Tigre è nel fior di giovinezza: 
Snperbo pel, manlo il più bd dd OMMdo, 
RdraspcUo una noliile fierezza, 
Bieco di dietro è l'cdiOzio e tondo; 
Tolte in aè le bdtà brutali accoglie } 
Grassetta si, ma il grasso il ben non tO(^e. 
Or, che per on momento in cortesia 
nei pie* dell'Asino si ponga, 
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B ataraanni a ««der iO dean Vi di 

Che la vecchia alla giovine anteponga.' 
Se ciò sdegnano udir regine vecchie. 
Non 80 che dir, ai tarino la 

I.o sn anch' io, che Ti ttm itf 
D'un certo tal particolare umore, 
Che attempatettc amano aver le amanti. 
Come pié ciperta MgK aftr d^amofa, 

E a tempo san ma alfìn rlic v'c di stianal 

Son vari i gusU, e disputarne è vano. 

I p r efca a er più aeeradllati ahneno. 
Fra' qtini priniier l'Asin fu ognor tenulO| 
Non solistican mai ani pià e sul meno, 
Nè stanno a eaamfaiaf (aalo al minuto: 

50 ciò non fosse , in Umili anai atretti 

51 riJurrian del loro amor gli oggetti. 
Forse mi s'opporrà, che a fare imprendo 

li palmeinator ddll aanari, 

E che troppo sovente mi distendo 

In glosse, in appendici, in eorollari: 

Chiedo perdont ma ciò éhe panao e eredOf 

Io lo vo'dir; sa ponto tal non cedo. 

La Leonessa esser vecchietta alquanto 
Dissi, e tal era inver: ma ciò s'intende, 
Attenpatetla si, ma pei bob tanto, 
Como consta dal fallo e si comprende, 
E come poi da ciò che mi preparo 
Fra poco a dirvi apparirà più diiaro. 

La rcal maestà della reggente. 
Dopo i più aeri aSsr si divertla 
ColIViaa a ialratlenersi aasai sovente. 
Per vedar «joalche sua buffonerìa , 
E distrarre così l'alma e il pensiero 
Dalle cure gravissime d'impero. 

LHHao eredè «iw «vaaaa la regina 
Presa una bella passTon por lui , 
E a farle incominciò qualche moina: 
Se n'avvide dia, 0 gran piacer di ani 
Fu il lusingar gli amanti , e in quella Mie 
Luùnga ardita confermarlo volle. 

E un di, quasi in riserva avendo detto, 
Che la seguente notte ella sarebbe 
Ita al passeggio nel vicin boschetto, 
Ghignando domandò, se anch'ei v'andrebbe: 
L'Orco eanltaodo alkir, eredè il qneailo 

Equiviilenle ad un cspn;sso invito. 

Graaie ci le rese, ed aJIrcttoasi a dire 
Che proenivla ri aaria Id aorte s 

Partito l'Orso, ella fie' a sà venire 
Scrofa che levnlricc era di corte, 
E che le altrui maniere, i moti, il passo 
Contrafbeea ri bea, cb'cra uno apaaao. 

Costei 'n corto godea la confidenaa 
Delle dame più giovani e galanti. 
Che per salvar reaterior deeenaa 
In certi son valcan critici istanti : 
Dunque, com'io dicea nell'altra strob, 
Fé* la aovrana a aè venir la Scrob. ^jjj^ 
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tabaeÉMttt , diiM, • • Odile omu» 

Vi' nel boschetto, e quatuin l'Orso viene, 
■e coDin&r più che lu puoi prociin, 
M vfeouni t riferir «A die ne «rrieae: 
Lascia a me fiu>, la Serofc eller ripi^t 
Che ta sarai serrite a maraviglia. 

Dall'alloggio real lungi dod molto 
Setfea dal gnn «aatkn alqiHmto fuori 
Un Loscbetlo di mirti ombroso e folto» 
E lo diccan boschetto dc^i amori, 
<hre t «ellaiio |^ eoi lor galaatl 
Lascive dame e damigelle amanti. 

Pria del levar, dopo il cader del iole, 
O tal caldo meriggio all'aura firoaoa, 
Ivi intcniarsi , ivi sdraiar si eoiOle 
Il fiore della corte animalesca ; 
B quei segreti solitari luoghi 
VimliiM il fMipo egli enerael ife|Jbl» 

Al comando sovran colà si rendo 
L'imbacuccata Scroh a buia notte , 
S qqendo TOreo evridneni Intende, 
Alcune proCni voci interrotte : 
Le regina ci la crede , e a lei la campa 
Gocre a leccare, e di desire avvampa. 

IMee l'aiceo^ e l'accarczia aodi*élle, 
E mentre ad isfogar l'orsina foia 
Ei a'acciugea, s'avvide alfiu che quella 
die ptendee per regina, ere ona treiet 
IMapar sghignando la troia bagascia, 
B fi deriso amator confuso lascia. 

Goal ehi dìasipalo ha il patrimonio 
Ifcl chimico-alchimìstico lavoro, 
In vitrìolo, arsenico e antimonio, 
Sovente sogna dì nuotar nell'oro: 
Sogne di prlneggier fra dueU e prael* 
Poi si de5ta e si trova ancor su i cend. 

Non aitrìoientì le lascive voglie 
yb d n lle r e lasion gtt m tempo spìnse 
In fin di Giove alla superba moglie, 
E invece di Giunon la niihe strinse: .' ^ 
Questo aecondo esempio esser io stimo 
Un'idea] ripetiiloo dd primo. 

La celia in corte allnr si sparse in gBÌn« 
Che dei privati e pubblici diaooflri 
TloM diirenne, e se ne ftr pn rise» 
E i sciocchi amor fur detti ener degU Onit 
Ma racume dell'Asma, da questo 
Di finger gelosìa prese pretesto. 

Pier woM spede di Tendetta, Tolle 
Alla regina render la pariglia, 
E fentilmeute un di rimproveioUe 
Le eoofideoM dw ooD'Orso pi^, 
Qoando al pover zampier , che non lift 
Persino di far visite si toglie. 

Rise la lieoneasa, e: L' in sel e na 
TipeidMio, dicea, di tal dissono: 
Osi insegnarmi tu la differenza 
fn i bmÌéIì d'un Àsino e d'un Orso? 
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Qne^l è mi bnlbn : In nolo iiisino eVelen, 

Aio, zampier, cnnlor fnniosn eccetera. 

L'Asin d'interna compiacenza esulta, 
B drioando l'oreeeUe, un seRo fece, 
E andar vedendo l'insolenza inulta-. 
Preso ardir, soggianf^evii : Quei che in niaTSOO- 
Da sampiero però talor suol fare. 
Che tal dispreiso meriti , non pare. 

Ciò l'Acino ilicca, prrrhè in effetto 
Dei meriti del proprio sostituto 
Divenoto ere elqaanto gelosetto: 
Va la regina in tuon più snstemrtOS 
Olà, nei Catti miei com'entri taì 
Disse : e TAsino allor non parlò plA. 

Sfavasi a orecchie basse il pover CiMOlo, 
E ffli nppnrian li- hi^riiiie suf^li occhi ; 
£ ben mostrò quanto sul vivo il cruccio 
Ddl'eagosla sue bdle U eor gli toedris 
8e in casi vi trovaste eguali a quello, 
Anime innamorate, a voi ne appello. 

Calmata, Intenerite a qndh seene. 
La sensibilità dell'Asin lode 
La Leonessa , e la coda dimena , 
Poiché sappiam, che il dimenar la eode 
Nelle codutc specie è un espresdTO 
Segno di sentimento intenso e vivo. 4 

Prova aneddoto tal, che poco pongo ' 
Bimprovera die d ver non aTinffirisie: 
Ma s'è vero, e sul vivn a toccar giangjB* 
La punta cosciensa irrita e attizza: 
Ma tomismo e parlar di Vjael bosebeHo 
Bi cui poc'anzi alcuna cosa ho detto. 

Parrà che nel boschetto degli smori 
Dalla natura fosser costruiti, 
Fer comodo e pieeer d^i amatori , 
Bimoti nascondigli , occulti siti , 
Beeeaai intricatiaaimi e selvaggi, 
B dedd leberfaiti e ramUegii. 

E pare ancor che ai nostri di la bestia , 
Che in pubblico auol br la sua bisofne. 
Abbia', colla parola e la modestia 
Perduta a un tempo slesso la vergogna: 
Ha del pubblico ai guardi allor celava 
Certi suoi faitti, e in antri o in boschi entrava. 

B Mi pwft, ohe sten» modertl in «ni» 
Come modeste allor le bestie furo, 
Cercbiam segreti ed appartati alloggi, 
Acd& reeti il padsr coperto 0 pnros 
E han bosdietti d'emor le corti ancoft. 
Come l'avca la brutal corte allora. 

Non qui perdon gl'istanti in belle firad 
I in ledòso imitile discorso. 
Che ai svenevoli amanti in certi casi 
Sovente {del piacer ritarda il corso: 
Ha tatto M abbendaasd rsrmsnio. 
Alla vivacità del sentimento. 

Ivi alteman fra lor gli amplessi e i baci 
Le bestie d'ente i sssd e d'ogni genere. 
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Pervtde, foioilasime tegaaii 
D'iodomaMÌL' nntur. di vagA 
E incogiiiU talor la Leonctt* 
Vcnìavi all'onbra della notte mùft 

Per arti, per dottrina c per ntefUerl 
L'accademie si rendono iiuuoae, 
Vw b vergtoiU U ■umuteri, 
B par la santità troppe c certosa: 
E per galanterie , per amoretti , 
Dica chi Tuol, ci vogliono i boschetti. 

Gli amor dc'regi drudi e ddsbci 
(Cliè cede ognun della so\Tana a fronte) 
Primi in ordine son, poi vengoo quei 
Della Ginlb e dd Mnoe e fo ul e, 
Della Pantera alfin col Leopardo , 
Che bestie sono di maggior riguardo. 

1 depnrati genanal afBettl 
Delle bestie di ^an condizione , 
Convien che opiun li giKinli e li rispetti, 
Come quelli di Giove c di Giunone: 
■a dette basile in dlgnlll minori 
CiasLMin sbcfTii e riprova i folli amori. 

Gatto , Micco , Capron , Qnghiale e IteOt 
Caprio, Cervo, Konton, Cammdo e l4i|io. 
Maschi e femmine, a gruppi ivano a spesse, 
E si pcrdean del bosco entro il piò cupe: 
E in quel buior ebì numerar mai può 
QnanU aecadeano sbagli e qui prò quof 
Escon fuor dai segreti nascondigli 

Fra le frondose piante c l'ombre aoùche , 

E eoo somBMasi qaenili bisU^I 

Corcan pa'^co alle lor voglie impudiche: 

Onde tanti non mai sino ai di nostri 

Ftar lieti ambigui , e parti sparii e meotli. 
Per chi le storie animalesche lesse, 

Cosa in oggi non è più controversa. 

Che un brutal jtu canonico esistesse, 

Per eni fra besUe di apeele ilvem 

Beputato era adulterino e lercio , 

Mostraoso, illegittimo il commercio. 
S'ammettae eoi di eerte spoeto tai gmia, 

Poco fra lor disamili e lontane 

Nate da un ceppo stesso, exempli jjtrofia. 

Di Cavallo e Somar, di Lupo e Cane, 

E in certi gradi, dagli ADoeéU sM, 

I brutali connubii cran permessi. 
E le Kj^tàe alterandosi con quelle 

Mufolenie molttpUei e frequenti , 

Si formar d'animai specie novelle , 

Ne' tempi anterior non esistenti { 

Ma desenna le tracce in si ritenne 

Ddl*ori|^ prima onde provenne. 
B appunto allor d'Aflrica giunse a sorte 

Aidmale di tal categoria, 

Che gran disttudòni ottenne a eotte 

Per la nobile sua fìsonomia , 
Mista di cervo , di cavai , di toro , 
BoBéh'ci MB fime ddla specie leio. 
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Svelto, gentil, bcU'antmal, cui 
C<jma orìgine prende il folto crìue, 
Che pel collo gli scende e per le spaUe ; 
E neBe vei^ plè d sol vìelne 
Fra le affrìcanc sabbie egli dimora. 
Ma il nome ver se ne ignorava allora. 

Onde per mostrar quanto anle 
La reggente volea di stime ni 
Pubblico dar>?li, e lui crear somaro: 
Poiché animai che regga impero o regno. 
Di poter beO orede e si Agora 
Agli oggetti cangiar perfìn natura. 

Ma il gran ccrimonier ciò di buon grado 
Mon vide, e M da tal pender distome. 
Dimostrando che l'.Vsino, malgrado 
Gli alti meriti suoi, non ha le coma, 
E lo stranier fira i pregi suoi parecchi 
Non ha l'onor degli asinini orecchi. 

Per con.siglio del gran ccrioioniero. 
Grazioso onorilico diploma 
Allor la Leonessa aUo slrenlere 

Spedì , con cui Corvo-Caval lo noma : 
Perciò Ippelafo il greco autor lo disse. 
Che dd regno aoktd b storie serisie (I). 

Tutte le belle per averlo assanlQ 
Entrarono fra loro in competenza, 
Zebra e C«r>-a però su tutte quante 
Ottennero da Ini la prefereena: 
Pensò, poi scosse le dubbiezze sue, 
E si decise alfin per ambedue. 

Chè Sebra e Gerva eran erednto e dette 
Fra tutte le più belle ed avvenenti, 
E in conseguenza anche le più dvelto. 
Ed avean drudi e cavalier serventi: 
Locchè l'invidia attirò kr di queUe 
Che si crcdeano meno avvenenti e belle. 

Più ardente in cor nutna la maggiordoma 
IVI leggiadro stranier smania aaoram, 
F, per orgoglio avea roiiii)rcs8a e doma 
Tenuta infino allor la fiamma ascosa: 
Ma quella pasdon furto fai Id erdibe, 
Che di celarla omai fona non ebbe. 

E trovatolo a caso entro al boschetto. 
Gli palesa l'ardor che la tormenta, 
B die sta» più non può reesUnse in palio: 
La dì lui vanità lusinga e tenta, 
Sè vantando possente e grande e fòiie, 
E rdto*rango e i primi eoer A eorte. 

Simpatia non avea per la Pantera 
L' Ippelafo, e cercò trarsi d'ìmfegao: 
Disse che grato a sua Eeodlenaa e^ era. 
Ma che di tanl'onor credeasi indegno. 
Che oltre di ciò , tanti animai di credilo 
Piccato avrìa , che avean di lui più merito. 

E puoi, edei r^<^, e pud, crudde, 
Veden; una par mia com languirot 
Sempre così fra inutili querele 
Dovri dteorlatiranBiesoCrfn? «. 
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Or meotrt cIU ligMfMi io Ul guin , 

Cdi improvviso uno scoppiar di rin. 

Era la Cerva poe'ansi vcauU 
ObII «oll'^fdif» « MltaawM, 
Nè da colei Yolendo esser veduta , 
Era dietro un ce^uglio ita a «elanei 
Mi h Pulera, che di lei s'ieeofM, 
Sbuffando di furor, sovra le corse. 

Come a traverso delle folte piaatc 
Vinvda al cacdator itama o beccaccia, 
Fugge la Cera, e la achcmila amante 
Inran l'insiegue, e pcrdt'uc la traccia: 
Onde toma alla reggia, e d'ira freme, 
Che a fona in petto per fe ig egn a praw. 

Superba intanto do! favor reali. 
La Zebra ardea di gelosia, di adegna: 
FMdiè In amor non vaol aofBrir rivali, 
E di sei ricoprendo il rio disegno^ 
Varie contro di lor rnhinnic tiniO, 
£ come ree di fellonia le pinsc. 

I la Volpe aeiter fem polca, 

Chè ognor la Volpe rsrciitncc c serva 
' Fu del voler di chi il favor godea: 
Ha grand'appoggi in colie arca la Cam, 
FraleMbe , cameriste e altri, dw apcM» 
AQa sovrana avean privato oeci^sso. 

Par della maggiordoma era per lui 
L'ofTeso amor più periglioso assai, 
thè non obblia l'altiera i favor stii 
Più volte offerti, e non curati mai: 
Cotae ana pari ava eod negletta, 
Come potea non nicdilar vendetta ? 

Peiciò Toro e (^val, bestie di garbo, 
Ch'avean per l'^pelafo affieaione, 
Pria ch'ei noB HeevcHe va qualche cgartw. 
Consigliarlo a scansar l'occasione : 
Ond'ei le belle sue piantò bea tosto , 
B andà a getlarai nd partito oppoalo. 

Mdlè il bel damerin colà si rCW, 

Dalle gdeae femmine scappato , 
La Tigre in tmibk aIRnion lo prese 

C.he, per non distaeearselo dal loto, 
Aitante suo di campo ella nomollo: 
Favor grande, ma pd caro pagotlo. 
k» IMS ee ce la T%ra ddie o ncn ehhe 

Coir aio intrighi e pratiche amoroae. 
Come secondo i calcoli parrebbe: 
8e ben, nè mai aerittore fai debbio U poco, 
Ch'ella non men d'amor per l'Ippelail 
Aiae, che per Adon la Dea di Pafo. 

Or, ch'eudtl ehi tooI di donna schiva 
La rigid'alma ed il contegno austero, 
E dica : Oh costi poi non ci «si arriva ! 
V'è della Tigre un animai più itero, 
hriraHabll , lerribila?.... Che inparta ! 
Eccola là innamorala morta, 

L'Ippelafo era dunque un animale 
Di natura composta e origin doppia, 
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IChe fa class* distinta « naturate, 
E di più specie lu sembianza aOOOppie: 
Legittimo animai, né mo&truoca 
Si dir al dee, né ieawrowvel eoaa. 
I parti poi, con'eeche a' tempi nostri, 
D'eterogenea union moatri eran detti : 
1U è le ma orlile de'nectrit 
Ma eome fissi mai limiti c oggetti 
La brotal sfrcnataggine non ebbe. 
De' mostri all' infinito il numer crebbe. 

Non è dunque stupor, se allora avvenne 
Un di (jiii i rasi sorprendenti e strani, 
Che raro avvenir sogliono, c che tenne 

IDer piA' giorni faiquieli i eorl^iani: 
Forse silenzio lo do\na coprire: 
. Ma istonco fedel dee tutto dire, 
lofin nausea a recar fbrte non s'ode 
Nelle storie de' prenci , unicamente 
Magnificar ciò cho risulta in lodo ? 
Perchè applaudir sempre a chi adula « mente. 
Perchè 0 belle drf ipiadro, e non il brutte 
Sempre scoprir, ne mai mostrarlo tutto? 

Parca da qualche tempo a più d'un segno, 
Qnantonqne molti noi volesser credere, 
Che la regina avesse il ventre pregne: 
Ma si dovette all'evidenza cedere , 
Poiché la tnroidezza in guisa crebbe. 
Che di prossimo parto indialo s'ebbe. 

Allor con manifesto c nelle forme 
Al pubblico la corte annunzìollo, 
Dicendo che, al eonun dede eonfiwme, 
II Ciclo , cdi) un postumo rampollo. 
La sacra razza propagar destina 
Della real famiglia leonina. 

Onde i fedeli sadditi divoti 
Implorar» il favor del pmn Cncù , 
D Che sano e salvo ai loro prieghi, ai voli 
Conceda un ic^ «dnmHn di piit 
A mille i regi nntmalin pur nascano, 
Son sempre doni che dal Cielo cascano. . 

In Ihtti, un di nelle ceerele soglie 
Già del parto vicin preeonritriet 
La Leonessa risenti le doglie, 
E si chiamar mammane e levatrici. 

Ed ceco oh cieli... qnal lète inbrme i quaUe? 

Qual mazza? è Leoncino? è Somarcllo? 

Egli è uno sconcio aborto di natura, 
Di Leone e Sonerò egli è un i n nei t o: 
Orecchie e pie' son d'asinil struttura, 
D'Asin la coda e di Leone il resto: 
In somma, o bestie, il principino vostre, 
Il vostro regio animalino è un mostro. 

Figuratevi voi quanto scompiglio. 
Quanta produr dovè sorpresa in corte 
LiqiparilieB del medmoao Aglio; 

H Frnomcno volcan di simil sorte 
I Al pubblico celar.... ma già veloce 
S Sparse a*en il raner, di vooe in teee. 

U 
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La iiiali};iiu ealuotiM e derisoria 
Suoi calcoli lacca, dal di che murto 
Era Leon Primier, boom memoria. 
Sino al giorno n;it:il del regio aborto, 
£ coIi'Asin xanipier le cunfereoie 
Rtmincnta e le segrete confideme. 

E p*'i-cliè per istinto naturale 
Piace il frizzo maledico e si crede, 
£ presso chi è portalo a pensar male, 
Anche i vaghi sospetti acquistali fede , 
Conseguenze [irrò fniean sovente 
Contro il sacro pudor della reggente. 

Quindi le bestie piò sensate e dotte , 
Che da t«i eicalecei insulsi e sciocchi 
Non cosi facilmente cran sedotte, 
Frovùr die fissa stando avanti agli occhi 
Ddia reggente FAsinil sembiania, 
Nil f' 'o imjTfS'^o nvcn soniiglians*. 

Altri diceun però, tai bagattelle 
Non itf del fta Leon torto alla mo^ie : 
Voglie innocenti d'Asino esser quelle 
0 d'orecchia o di coda , c ver , ma voglie 1 
Voglie e non altro, nè potersi alfine 
Impedir d'aver voglie alle regine. 

Ciò provn . che fm beslic anticamente 
Kon era il tuon della virtù si austero, 
Ifà s'esige» che easta aneor di mente 
Vnri fcnirninn ffrisc e di jiciisìito : 
Donna or non dee desiderar fra nui 
Cosa non sua, non ebe la eoda attrai. 

Comunque sia , tre giorni appena aeofsi , 
Per sorte il doppio bestiolin morì, 
B lo scandol troncò di quei discorsi: 
CU il fatto attor negi, ehi lo eopti« 
E se dimenticato appien non fu. 
In breve almeno non parlosscn più- 

Ma pria die s'interrasse , a domandario 
Erosi presentato un notomista. 
Per porlo in acquatile e imbalsamarlo, 
E sporto poi pubblicamente in vista: 
Cliè usa ne'gabiiielti anche a dì nostri 
Di conservare imbalsamati i mostri. 
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L« cortigiane Itestie inorridite 
Crcdetter, che riporre un mostro regio 
In spirito di vino o in acquavite t 
Profanazione fn^se sacrilegio, 
E la tenieritii di quel buffone 
Punir con einqnant'anni di prigione. 

Ed attaccato iiiiniohilnientc a na (ntto. 
Per ricordo alle bestie lettrrnfe, 
In fronte se gli aflis.se un'epituftio. 
Che c insolenti, dicea, bertie, impanate: 
■ Cosi punito vien chi non onora 
» 1 regi aborti e i regi mostri ancora ». 

Qui telnn forse mi firà il qnesite. 
Che facea, che diceva il grava, il 
Solitario teologo romito, 
Ui mezzo al general libertinaggio? 
Come soffrir potea tante licenie 
L'austero direltor di coscienze? 

Facile è la risposta e naturale: 
L'ansterità del venerando Allocco 
Tutta è apparente e nulla ha di reale, 
Ma sciocco è ben chi lui credesse ado^: 
Ch'anzi , egli è un animai astuto e scaltro 
D'artifici maestro al par d'ogni altro» 

Col comun , che si regola a secoodn 
Del mal sicuro esteriore aspetto, 
If è il guardo lilosofleo profonda 
A scandagliar ciò ch'altri chiude in pettof 
Prende inspirato tuoa da ignoto Nume, 
Orava contegno e rigido costume. 

Ma ben guardato si sarta di fara 
II crìtico e il ccnsor della sovrana, 
E di disapprovar qualunque a£Eare 
E qualunque più impura opra praftoa. 
Ch'ella o voglia , o pennetta , o vi coIMBiat 
Clié anzi laudabil cosa aliur diventa. 

In somma, et'ei saaeidetal mhdslro, 
E intendea molto bene il suo mestiero, 
E sapea, s' uopo fia , cangiar registro : 
Il guardo attorno volgasi ed 11 pensiero, 
E vedrassi eha aspetto e riKiue .spesso 
Cangian le eoae, • il mondo è «gnor lo sissas. 
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LE ALLEANZE 



ARGOME'VTO 

H'Bao U Ti(r« t il C^ne c 1' EUfinla 
De' ribelli il (overno; c i Rrtlidi 
Finno «ll«*a(i collo itool «nljatti 
E l'naiicon eoi Renili i Cl-ibiiti: 
Tatti prooto • pufiiir* biooo l'triitli». 
11 denic , il ruitro , c iprtiuno il periglio. 



Oh ! se color che siedono sul trono , 
Sapf25aer quanto ai sudilili infelici 
Le loro passion fatali sono, 
E dì quanto gran danno apportatrici, 
De^li erranienti lor forse corretti , 
Porriano un freno u' smoderali affetti. 

Ma chi a capriccio suo governa ì regni , 
Tic ostacol trova a ciò che vicngli in niente , 
Com' è possihii , che neppur si degni 
Portar le^iero sguardo olire al presente? 
Troppo bosso è il pensicr , per quei ch'è avvezzo 
Tutto d'alto a aiirur cod fier disprezzo. 
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Poiché pertanto abbandonò la corte 
L'offesa Tigre, e fra i Clubisti venne, 
Il lor partito più polente e forte, 
E assai più formidabile divenne: 
Chè la terrìbii irritata fera 
Grande trasse colà seguace schiera. 

Molte d'Affrica e America vi trasse 
Bestie di specie analoghe alla sua , 
La Lonza ed il Guepar pongo in tal classe. 
Il Jagar , il Cugar e il Maragtia , 
Che colla Tigre hanno comune il vanto 
Della ferocia e del pezzato manto (1). 

Al rubello partito ardire accrebbe 
Un così grande e non sperato acquisto: 
Solo fra tutti il Caii dispetto n'ebbe , 
Ed inquieto ne divenne e tristo: 
Ma cauto più che può , cela al di fuora 
L'interna uelosia che lo divora. 
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La mole rolossal dell' Elefante 
Non gli avea fìn allor recato ambascia , 
Cbè quel lento bestion non intrigante, 
Ama stanen tranquillo, e oprar Io laida: 
Ma tal non è la Tigre: altnit non ceàtt 
£ a chicchessia supcrìor si crede. 

E le arti, in cai non Vè dii lo pareggi, 
Smltramcntc colui pon ttitle itt opra, 
Onde avanti alia Tigre ì suoi maneggi 
E la sua vasta ambizion ricopra : 
E procorà dì star con lei d'accordo. 
Che cozzar col più furie è dn lialordo. 

Come fanno i ministri anche ai dì nostri. 
Apparente amittii eon lei nnntenne, 
Onde la Tigre, a lui lasriando ì roilrii 
Per sè la parte militar ritenne : 
Ai politici affari il Cane attese. 
Ed ella diessi alle gaerrìere imprese. 

Tigre, Elefante e Cnn far per ifcbemo 
1 tic oligarchi allor dcnomhiatì, 
Che eomponean triumbestial governo * 
Tom spnrt'n- ne' due triumvirati 
Cesar , Crasso e Pompeo poter sovrano ,' 
E poi Lepido , Antonio ed Otiavtano. 

Dacché unissi la Tigre ai naIeontcnU* 
Ed ncriainala fu Generalessa . 
Guasti, diavolerìe, saccheggiamrnti 
flaaen fin sotto della reggia stessa , 

B sparse lo spavcnln fni le d;iiiie 
B i «avalier dell'aulico bestiame. 

Cbè l*antlrcgie bestie inrer discordi , 
AI tumulto e alle risse ognor disposte, 
In sostener l'impegno eraa concordi: 
Le panion private allor deposte , 
Le nuova ininilciiie e l'odio antico , 
Tutte s'unìan contro il comnn nemico. 

Ma terminala appena era la zuffa. 
Appena non avean ncnid a frante, 
Tornavano fra loro a far baruffa, 
Ogni ordine, ogni patto a romper pronte: 
E l'nna all*h1tra Evenendo esosa , 
L'anima fra di lor si sarìan rosa. 

E i contrari interessi e i discordanti 
Parer vie più arcrcscean gli odi e i rancori: 
' E allor l'arabidon de' govemantt, 
T/a\ idil(> degli ninministralori. 
Libertà sfigurando, la natia 
Le togliean naturai fisonomla. 

E se la leonina altiera corte 
Sì pertinacemente incaparbita 
Non si fosse a far guerra, e guerra a morie, 
Qndla turba scomposta e disunita. 
In preda all'anarchia ed al disordine, 
Sariasi sciolta, e rotto avrebbe ogni ordine. 

■a per trtofgOo e per e^prieeio fa guerra 
schiava truppa spingono j sovnot, 
Qual chi per cacce entro un redolo som , 
E mtra uMltllodiM di crai. 
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Onde qringerli poi per tuo piacere 
Ad inseguire e ad alTrmitar le fere. 

Perciò la Volpe, che il rcal soggiorno 
Tuoi prenunir da suMli sorprasa , 

Molta torba adunar fe' d'ogni intonw, 
E della nwia poscia in difesa : 
Ffnebè i rinforti d'ogni parie attesi 
All'ordine real non si sian resi. 

E al partilo monarchico per dare 
Maggior credito, peso ed importanza. 
Formò l'idea politica di fare 
Trattati dì sussidi') <• d'allonnzt 
Con altre specie d'auimai possenti, 
Peid, anfibi, vokitili, serpenti. 

Ma in corte avendo il Pappagallo e Ubi, 
E sopra tutto il reverendo Allocco, 
lasdè da banda i retUli e gli anfibi, 
B si decise per gli angei di brocco , 
Persuasa clie iridanio avria cercato 
Un piò opportuuo ed utile alleato. 

Mentre però dalla reggente mela 

Piena d'afTar, rome n^ni dì solca. 
Per ire alla real Cancelleria, 
B raUeanaa in suo pensler volge.a , 
A caso s'incontrò neirinter\allo 
Col maestro di lingue il Pnppnf;n!lo. 

Pensò allor, lega a far contro i ribelli. 
Un leonino arabasciador spedire 
Air.\(|iiila re;;inn depli uccelli, 
E il Pappagallo all'ambasciata unire 
Per real dragomanno e segretario, 
Sendo egli an pariator straordinario. 

In fatti , a nome allor delle reali 
Maestà leonine, un sua parente. 
Con gran treno e magnifici regali, 
Amhasciador spedi pomposamente 
Altro Volpon politico profondo, 
E il Pappagallo «Kcfli per secondo. 

Siraiic bestie con ali e quattro gambe. 
La Rosetta, il Vampiro e il Can volante. 
Partecipanti delle specie entrambe, 
Vanno stridendo e svolazzando avantc « 
E simbolejigiriii nrll:i Inr sembiaiun 
L'Aligeru-Quadrupedc-Allcanza. 
Dd Lago Arai in solla sponda «uve 

Immenso masso, che grand'aria ingombra: 
Curvasi in arco, c sovra il lago sporge 
L'eccelsa dma, e le pigre acqoe adomlM: 
La curvatura è ruinos:i e strana: 
Il pescator In guarda e s'allontana. 

Quell'arduo scoglio in più c più lati c fesso, 
B ddle e repa t ure an^>le e profondo 
Pr'>iir<i n |)iuiila salvntica l'ingrOMO, 
O tortuoso radica nasconde: 
Dell'Aquila raal la sede è quella. 
Onde il Iago Mar d'Aquile s'appella. 

Di sua volai il maestà il soggiorno. 
Di pittoresco alpestre orror ripieno, 
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Pilustri canni! e acquosi giunchi lia iulurao, 
B iapntfeaMl putrido lemno: 
L'Aquila a corteggitr dentro quei fori 
Abtian Corvi e Girifalchi e Astori. 

Di fronte in cima airaquiilno albeigo 
Ir non speri animai , se non ha l'ali : 
Avvi però s^nlirr scabroso a (ergo 
Pei bipedi quadrupedi animali : 
Ha nmever cauto il piè w quei rottomi 
D«nno fra sassi ed intralciali rami. 

Giunto eoU rarnhaaciador Volpone, 
Colta Morto ledei del Piappagallo , 
Su pel dirupo a inerpicar si pone , 
Ma guai se il piè pone una volta in fallo! 
Tombola giù dalla scoscesa balza , 
O daH'tlto humm nel lago ababa. H 

Gli aligiTrt-qiiadni pedi-animali, 
Che assegnati gli fur per equipaggio , 
Soitcando lo gian eoi pie', eoU'ali , 
In Oigni più difiicile passaggio: 
Sano fi salvo perciò col loro appoggio 
Giunse il Volpone all'aquilino alloggio. • 

8taHi l'Aquila in meno «Ila sua eoite 
Nel maggior drlla rupe alto cri-paccio : 
Al fianco ha per ministro un fiero e forte 
ÀToHoio, graiMKsBimo ueeelloedo, 
Antenato di quel , che pasto fco 
Del fegato del roiser Prometeo* 

Colei grandeggia, arde il grand'oeehio e splende, 
Coperto c il dosso di dorate piume: 
Se i vanni spicca c 5iillc nubi ascende, 
Del vicin sol fi&a lo sguardo al lume: 
Onde le fole sue Gieeia eoapoee , 

B ncU'unghir la folgore Ir posp. 

Mebc con treno e con pompa solenne, 
Dell'aerea regina alla preaem 
Il leonino ambasciador penrenné. 
Fattole una profonda riverenza , 
Arringa sfoderò faconda tanto, 
Che TéHB» un pelea fon altrettanto: 

O regio Augcl , che col sublime v(do 
Dell'acre trascorri i spazi immensi, 
E ti sollevi altlHiaw dal molo 
Sopra il fulmine e H tuon, che fai? che penai? 
Prepara il rostro ed il possente artiglio 
Contro il tuo proprio ed il comun periglio. 

b gran periglio è lo splendor del MgiUo, 
In periglio è l'oiior delle corone: 
Se unita forza all'insensato orgO|^ 
Dì temerarie besUe argin nmi pone, 1 
Tosto saran , non dubitarne, tutte 
Le animalesche monarchie distrutte. 

Se fi quadrupede impero abbatter tenta 
Ci u mia di traditori e di ribelli, 
Tu l'escnipio cpideuiiro paventa: 
Tosto avverrà lo stesso anche agli Uccelli: 
DeU'impunila icRà gK esempi 1 
Spesso aeerciCMio il nuncro degli empi. || 
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Pertanto dai mio re spedito io sono 
Alleanta reciproca a proporti, 

Per sostener In dignità del trono, 
E vendicar d'ambo gl'imperi i torti: 
Chè se una volta un re mandasi al dfovolo. 
Più gli altri re non stimeransi un carolo» 

Ma se con istrettissinia alleanza 
Insieme unita si vedrii la doppia 
Quadrupede e volatile pósHttsa, 
L'altera testa alla terribil coppia 
Picghcrao tutti, e regoeraa sicuri 
Con l'Aquile 1 Leon nei di futuri. 

Per dadi prova di sua buoua fède, 
11 benigno mio re. possente e grande, 
A te fin da quest'oggi c ai tuoi concede 
Sudditi augei earaivori, Tivande 
Di squisito sapor, tutto il carname 
Dell'ucciso quadrupede l>estiame. 

Ciò ehe dieo del grande e del poMente 
Adorabil mio re, lo dico ancora 
Dell'adorubilissìma reggente , 
Mia graziosa amabile signora: 
Ambo ( ve* s'aver puoi aorte più bdia ! ) 
T'occctlan per nmim <• per sorella. 

Intanto degli augei colà venuti 
Per udir l'orator, |p stool selvaggio 
Ridea , perche fra gli animai pennuti 
S' ignorava il quadrupede linguaggio : 
Poiché ogni specie aniroalesea avea 
Un suo linguaggio , in cui parlar solca. 

Non polendo però nulla capire, 
Ciascuno all'altro, ch'ò più presso a lui, 
Dicea: Deb in grada, mi MprHti dire 
Cosa mai dice e cosa vuol colui? 
Non so, l'altro risponde, e se non fallo. 
Quel che a noi parlar sembra , ei ncppur satlo. 

Ma il Fippagallo , die cotnc s'è detto. 
Il dragomanno a far dell'ambasciata 
Dal leonino minister fu eletto. 
Tradusse così ben quetta parlala, 

die dalla vrr>>ìnn non so 80 U tCStO 
0 se quella miglior fosse di questo. 

Per lo canal deir Aveller risposla 
A qucll'ambasciador l'Aquila dette, 
E la lega accettò da lui proposta: 
Quegli allor colle solite etichette 
Parte, e di quanto opri, di quanto ottenne, 
Il ministero ad infoniinr sen venne. 

La real macstii della tutrìce. 
Dopo d'abilità n grandi prove, 
l'n tanto e tal negoziator felice 
Ad cmineute carica promove: 
Onde ftt con real dispaccio elette 
Supremo Dircllor di gabinetto. 

L'orgoglio e il mal umor dei cortigiani. 
Clic monnoràr dell u^ce udente preso 
Su Leon Primo, un tempo fo, dai Cani, 
Pensate voi, s'or non fa puirtu e oOmo, 
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Vedendo la peggior genia volpina 
SuH'anìnio influir della regio*! 

Dir f;i<ivn a noi, lìicpnit . sempre i TolBri 
Di questi veiu-rar puiiroui ii4;rali, 
L'otite, i sgirbi aoflHnie e i tpcvgi aitai, 

Se |H-f fsstT ili'^tiiiti ("d onorati, 
O bisogna esser Cane od esser Volpe? 
Sodo rosn per noi , per tot le polpe. 

Anzi, molli che fur del Can nemici. 
Quando vhite in man le fucollà sovrane, 
Quelli cliianiaron poi tempi felici, 
la cui gli affari rqfolava il Cane: 
Cliè ben sovfiilo nel «aiigiar Hi stato 
biam ridoUi a bramare il mal pa&salo. 

Se vogiian'però dir le com sehiettn, 
E dì ministro e di sovmn caii{;iandO| 
Il governo quadrupede dovette 
Vie più di giorno in giorno ir peggiorando: 
E a deplorar la lor condisione 
Quello povere bestie aveun ra;;ione. 

Ma come mai sperar che inetto e nullo 
Prenee, che il caio eollocò sol aoglio, 

0 capricciosa fmimina , o f.iiiciullo 
In cui non trovi clic ignoranza e orgoglio, 
Poeaa gli afiari regolar dei regni, 
Se ministri non ha, scorte e sostegni? 

Mn quai snstef;ni trovar può? quai scorte? 
Il savio, ognor da cabale lontano. 
Stasai tranquillo e non si mostra io corte , 
E solo r intrigante e il cortigiano 
Uriga cariche e onori , e chi comanda 
U dispensa a chi adula e a chi domanda. 

Del carpilo poter easioro abuso 
Indegno fan senza trovarvi ostacoli, 
E quei che follemente abbiamo in uso 
Riguardar come numi e come oracoli , 
Alibandonan lo stato alla balia 
Di rei ministri: e chi sia mal, vi stia. 

B mentre intenti ai massimi doveri, 
Star li credi al Union dei grandi affari , 
Torpon nell'oxio imbelle e fra i piaceri, 
Della calamità pubblica ignari : 
Soffoca intanto il cortigiano inlìiio 
D'unianitade il lainentcvol j^rido. 

Ah 1 che vizio e sciocchezza è assisa in trono, 
E virtù serve e rowilito merlo: 
Quindi i mortali abbandonati sono 
Al disordine cieco, al caso incerto: 
Chi tuo! che in ciò mente e consiglio iq scorga, 
Jl suo di grazia cannocchial mi porga. 

Dalle due <-or(i e lor ministri attivi 
Intanto opra ed ardor non si sparagna, 

1 necesmri a far preparativi , 

E concertali piani di canipa;:na , 
E mezzi ad impiegar li più efficaci 
Contro i ribelli e contro I pertinad. 

L'Aquila un manifesto alti primati 
Magnali indirizzò del regno aligrro. 



LI PARLAMI 

IStnuii, Astori, Avolloi a Casoari, 
E a qualunque altro augel pomenta, armignOf 

1 Si delle specie note e conosciute. 
Come di quelle che si son perdute: 

Acciò fiìeeian sapera ai lor compagni 
Dell'impero volatile campioni. 
Zoofagi, carnivori, grifagni, 
Che ! gran rostri preparino e gli unghioni 
A far stragi di bestie in abbondanaa, 
Per gloria e per onor dell'alleanza. 

Poiché più che si cstcraiina c si ammazza 
Per lo comune anìmaleseo bene. 

Vie più Tarnor della volalil razza. 
Cui l'aquiline viscere son piene, 
E l'aquilina naiaral bontà 
OccasTon d'esercitarsi avrà. 

Anzi l'Aquila (almen cosi fu detto) 
A visitare andò Leon Secondo , 

IPcr formar seco vincolo più stretto: 
E come in queU'cl'i credette il mondo, 
Nacque du quella visita il Grifone, 
Che fu Aquila metà , metà Leone. 
Cosi, ai tinipi d'AsttdTu e di Boggifro, 
Visita fece alia Cavalla il (ìrifo. 
Da cui, secondo il ferrarese Omero, 
Il volator quadrupede Ippogrifo 
! Nacipie , strano nninial , ilie «Iella madre 

IMelù partecipò, meta del padre. 
L'origin del Grifon , so die per favola 
Viene riguardo al Lconcin teinita , 
Fin da quei tempi d'avola in bisavola 
Per femminil tradi^on wnuta, 
E adottata dal credulo bestiame 
Senza criterio alcuno e seosa esame. 

Ma i critici, che fèr studio ||^rof«>ndo 
Sopra aaaterie tal, concordemente 

ICredetter poi . che Lconcin Secondo 
Fra gli altri pregi suoi fosse impotente : 
E se schietto dir deggio il parer mk» , 
Fra me talor l'ho sospettato anch'io. 

L'aio si sa però, rhc tutto fece, 
Mcxsi non trascurò, nè diligenza: 
Ha il prbicipin d'avvantaggiare Invece, 
Parca progressi far nell' imp<itenJ!a : 
E chi su punto tal di mal accorto 
Tacciar volesse l'aio, avrehiw torto. 

Pertanlo dalle i roiiai lie brutali 
Di quegli antichi tempi si raccoglie , 
Che quel secondo re degli animali 
>'c concubina ebb'e^li mai, nè moglie, 
Nò lo fieni di sua feconda» aspergine 
La madrigna natura, e niur; vergine. 

IChe dd Grifone un'Aquila sia oradre-, 
E un Leon genitor ne sia . eom<-ng<i: 
Ma che il nostro Leon ne fosse il padre. 
Esser cosa impomlbile sostengo. 
Per la ragion da me poc'anzi addotta , 
Dal volgo ammessa e dalla gente dotta. 
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CANTO 

Fer nitro, rcHc qualità ì sovrani 
Hilla natura parzial sortiscono., 
faDperKnitabnisriiM ai probnl, 
B inrnn>pronsil»iI cosa è come ngiTono : 
90m forti al fatto e non andiam più in là, 
B il tnogo MO tasdan la yerità. 

Or, sircome of^i re per sìngoltN 
Privilegio , al rral grado inerente , 
Fomia una specie sua particolare 
Da agni alira ngia apeale diAnranle, 
Pmiò mischianra di duo regie tempre 
Procrea mostro real , ma mostro sempre. 

B Tcggiam die pur aadie ai tetepi oaalii 
W monarchi i congreasi ognor san critid: 
Non nascon da tai visite che mostri 
Pei fisici peggior, cioè politici, 
Come anion di due malefici astri 
Alla terra miiiaccin ()f;nor disastri. 

Spogli, di vision di stati altrai, 
Stragi, aacebeggi e peate e fune e gaam* 
E quante Avemo dagli abissi sui 
Vem calamità sopra la terra , 
Affale origin tranen» da qaestè 
Bpnehe laerioMToli e ftim si<'. 

Lo spettnfor volgo profiiu . ctie mai 
Lo cose come in falli sou nuu vede, 
Ddl'anirerMi le vicende e t futi 
Vnn vasto combinare opra sol erad6i 
S iluedaa cagion di tali effetti 
Suol nd buio cercar de*gabliielti. 

E lungi dal pensar che avrenlmenti. 
Tanto al ri{>oso pubblico sinistri , 
Provengan da privati irrìtamcuU , 
0 da rivaUti di due minialri, 
O d;il crudele pertinace orgoglio 
JH chi comanda o di chi siede in soglio: 

Biceica fra i poHtid misteri, 
0 dd deatìn nel baratro pn>rond<i. 
le vicende dei regni e degl'imperi, 
E le grandi catastrofi dal UMindi»: 
E pascendosi ognor di lai chimera, 
SffTrr cnlaiiiità reali r vero. 

i)i forza intanto e numero cn>sciuti 
Gli aligero-qoadnipedi-dlcati, 
Tai stragi fean dei malcontenti bniti, 
Che questi furo alfin neceautali , 
IVr non restar vinti dd tulio e opprcad, 
A ricercar qualche alleanza anch'cMi. 

II Cnn , rlic per li suoi talenti rari 
IHvcnul'era ancora infra i clubisti 
Primo ministro degU eslemi aflhri, 
Come un tempo lo fu fm i realisti. 
Col capo picn di tai pcnsier si staM 
Sul suo coTile, aValto sonno il preso. 

Levasi un vento dior die (a paura, 
«pessissinii baleni cmpion la grotta 
Di tetra luce in mcaao a notte oscura, 
B s'ode il tuon che da lonlan boiìiotla: 
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Quando tino spettro al Can nel sonno appara. 
Che di lycon Prìuiier l'umbra a lui pare. 

Ma quanto, cb quanto agli atti ed all'aspetto 
Diverso cr'ci da quel clu- .iiipnr\e allora 
Che prence de' quadrupedi fu dello ! 
Quanto da quel Leon diverso ancora, 
Cui fra solenni applausi ed in gran fitto 
Posta fu la reni corona in testa ! 

>ella pupilla spaventosa e fiera 
Arde luce sanguigna, e dalle spalto 
La rabl)iilT:ila ed ispida criniera 
Giù pel colio gli scende , e in bave gialle 
Orribtlmento s'impastrieda e innippa, 
E al petto se gli appiccica e raggruppa. 

Torbido in pria slassi alcun tempo e muto. 
Sulle anche si divincola e contorce, 
dome chi punto è da dolore acuto, 
E al Can di tratto in tratto il guardo tovee: 
Apre la bocca e le zanne percuote, 
Qual ebi pariar vorria , ni pariar puote. 

Aitili , Npingendo fuor tcrriliil voce: 
Cane, grida mugghiando, o Can, tu dormi? 
B d tradito tao rt spasimo atraee 
Rode e trincia k viscera, e d'enormi 
Iniquità la sua ningllcra indegna 
il frutto gode iuipuncnicntc, e regna! 

Ri regna ado (di tormenUiaa Um , 

Idea che il cor più che il veien mi StMCial ) 
Non regna sol la perfida, ma rea 
Di mille inCraiIti, stonca e non saab, 
In braccio a vili adulteri si corca, 
E il talamo reale infama e sporca. 

Dunque un re dei quadrupedi animali 
Forza i che pera invendicalo, e dcggia 
Soffrire un Mulo e un Asino rivali? 
Oh eterno obbrobrio! oh profanata reggia! 
Ni il Can di tonte indcgnili si enieda, 
I E slassenc tranquillo in sulla rurria ? 

Ah, se l'insulto atroce e l'assassinio 
Commesso sulla mia re|) persona 
A scuoterti non vai , mira il dominio 
Cli'e^erre da dispotica padrona , 
La Volpe ria , la tua crudel nemica , 
Che a terra ti bdii dall'auge antica. 

Non già dorm'ella , no: ma ognor combina 
Nuove alleanze, c immense fonte aduna 
Fer ingrandirri eolla taa mina. 
Ned incontrar più resistenia aleaoa : 
Complice e rea, par che non cerchi e brami. 
Che in trionfo portar l'opre più infami. 

Senotiti dvnqne , e alla eorann vendette 
Tutti i tuoi sforzi e le lue cure impiega: 
Nuove offese prepara, ed in istrctta 
AHeanra ed KeUili U lega : 
Messi al gran Drago invia re de' serpenti, 
E soccorsi ne avrai grandi c possenti. 

Disse lo spettro, e in un halcn disparve, 
Qnal sogUon l'ombra dl'apparir dd séte. 
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E i notturni «pnrir r.mtasmi c larft; 
Abbaiando arrestare il Can lo Toole 
b Mgno aneor: mm tone aflor l'kororaf 

B il Can dcstoaaif ed abbaiava ancora. 

Pien ili >(<ipnr su quanto ha visto e IlltMOt 
Non sa se illusion, se fallo sia : 
Bend si Mote Intermumente aoMM 
Di rabl)ia t- di furor più a^sni che pria: 
Placati, grida, ascolla, ombra sdegnosa. 
Vendetta avrai , sopra di me riposa. 

Or quanto a me , scbbcn sio noto ornai 
rhp n spettri, ombre, fantasmi, io credo pOCO, 
Vur se il fatto , tal qual ve lo narrai , 
A stretto esame critico rivoeo , 
Più assai che in altri . per parlar silioenif 
Vi ritrovo il raraltcrc di vero. 

Comunque sia però, se giusto io stimo. 
La maniera e l'autor chiaro si vede 
Che la morte afTnttò di Leon Primo S 
Or va', critica poi chi facil crede. 
Datti tnen di filosofi» e di scaltro, 
Quello cb'è vero, è ver: non v'c a dir altro. 

Intanto il Can gta ruminando in mente 
Le parole , i conugli , ansi i comandi 
Tello spettro real, die ha ognor presente, 
E divisando in sno pensier ehi mandi 
Ambasciadore al Drago, acciò la cruda 
Alkaua eoi rettili eoneluda. 

Vede i vantaggi che può trar da qvdli. 
Sapendo che la rettile genia 
E ifiolestare e danneggiar gli ncedll 
Mollo più che i quadrupedi pntrìa: 
E all'alleato che acquistò la Corte 
Allealo opponeva ancor più forte. 

Attì bruto in cai par segni natura 
Da quadrupede a rettile il passaggio,^ 
Che di retili non solo ba la figura. 
Ma balbetta del rettHi 11 linguaggio, 
Sibilante , monotona la voce . 
Acuto il suon , l'espresijlon feroce. 

8e lo rincontra il passeggier, jo crede 
Lucertolon lungo oltremodo e grosso: 
Lunghissima ha la coda e corto il piede, 
Bislungo il muso, e tutto quanto il dosso 
Coperto di tai^iente e dora squama, 
E FangoUn dall' Indian si chiama. 

Quando in sè si ravTol|e e si raggruppa, 
L'ìmprnetrabiI gia«o onde arma il dorso, 
E il codon che Peeeerchia c l'iniilappo, 
Fa che non tema unghia feroce o morso : 
La scaglia che il ricopre e lo difende, 
L'isssalilore a un tempo stesso oflinide. 

All'Europa è stmnier, ma nasce e TÌTO 
11 l*angolin nell'indico paese, 
E leggasi Enibn, che lo descrive: 
Fra' malcontenti allor partito ftmes 
n Cane dunque gli propone, e il prega 
D' ir dr' Serpenti a negaBlar la Irga. 



pAumi 

Accettò l'onorevole locumbcnia 
Il Pangolino, e il grande impiego assunse: 
E il ùine con bratal magniflcena 
Secondo inoltre ambasciodor ^ egglinee . 
Animai di medesima famiglia , 
U Patagin , che al Pangolin somiglia. 

Siegoon altri anfanai di limiil rana. 

Tatù , Dassipi . Manidi , Armadilli (i)^ 
Cui la natura armò d'ossea coraxxa, 
E di tone di^SBfaM fMnllli, 
Dì che copresi ceda, e dorso, e testa 

Oiiiie iin^iliia n zanna osti] nnn li molesta. 

Uestie al brago mandò di colai genere 
L'accorto Can , perchè coler che inense 
Il cnrpn e il muso, e non difese e teocn 
Avean l'csterac parti e l'cpidcrme, 
Espor non toIIc e imprevednta iuidln 
Della solita rettile perfidia. 

E ehi meglio di lui la mala fede 
Polca conoscere della serpe infida , 
Ond'è che, quando men tahm sd crede, 
Furtiva morda ed avveleni e uccida? 
E guai a quei che credulo v'intoppa! 
Preeandon però non è mai troppa. 

E pel pubblico ben. l'antipatìa. 
Che fra la Serpe e il Can sussiste ancora, 
Vinse, ed al Drago ambasciador gì' invia, 

I Che de'aerpenti principe sTcnora : 
E le opportune instrozTnn Inr diè, 

li Per cattivarsi quel terribile re. 

I Che cai se men terribile all'amieo 
Che al nemico non è la rfttil sehicni? 
Purché total s' apporti all'inimico 
Strage, distruzlon, l'amico pera: 
Chè di nuocer la smania in talmi spesso 
Più può che amor di conservar se stesiO. 

Chi non sa che il mslcBco talento, 
E l'insano desìo della vendetta , 
Finche non giunga a consi^ir l' intento, 
Ogni altra passion vince e assoggetta , 
Ed a quella che più domina e ferve, 

IOgnì altra passion si presta e serve? 
Ma più il Cnn dal comando imperioso 
Dello spettro mosso era al disperato 
partito li crodel, A periglioso. 
D'unirsi al formirinliilc alleato : 

I Perciò dovette a quel tremendo sire 
I loricati amiMsdador spedire. 
Fra sterpoei pantani o dentro VMto 
Sotterranee caverne, ha il sno soppionio 
L'orribil Drago, ed Aspidi e Ceraste, 
Spaventoso corteggio, ha ognor d' intomo: 

Ivi l'ah-orc fornitililiil anpiie 
D'infrante membra pasccsi c di sangue. 
Su i rettili un terribile Dragone (S) 

■ Regnava allor , da cui per linea fetta 
Discese il famosissimo Pilone , 
Ch'estinto giacque a un colpo di sartia. 



Digitized by Copglc 



CAUTO 

Clic contro scaricogli il Dio dì Qm» 
Vivpiido ancor Dcucalione e Pirra. 

Fossi incontro a iotrodur gli ambasciadori 
H ffOMwlB Bo%i («), In eoi miri 
Brillar su squama d'oro i bri rolori 
Dei rubin , de' smeraldi e dei zaffiri : 
Soivinicnte tiwM • lor aerp^gli, 
B (^'introduce ncH'upacn reggia. 

Così le ninfe seducenti e vaghe 
Coi Tezrì lor, coi loro aSavì rantl, 
introdncean gl'Incauti all'empie mi^he, 
Operatriri di tremendi iiu aiiti : 
E cosi Sliiigi di dolce sembianza 
AU'tagreMo d'Avcmo ban la loro ilann. 

Con gran precauzion color seti vanno 
AppitMO alla gentil fulgida guida , 
die eon qmi bestie casi ban da fv, bea m 
B fdoeeo e ben colui che a lor ai fida : 
Onde guardinghi pgnor stansi , e in difésa 
Contro r insidia e l' improTviaa offesa. 

bfatti. In quadrupede auibasBlala 
?fpl!o speco entra appena e si presenta. 
L'atroce del Dragon corte spietata 
Piscbiando su di lei corre e s'avventai: 
Quei se ne avvider , nè fiir lenii mica 
A raggrupparsi entro la lor lorica. 

I ierod salelHti del Drago 
TOffun In lingua e 1 deaU nenti appuntano, 
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Ma sopra il duro inespuignabil giaco 
Si rintuzzan, si frangono, si spuntano: 
Allora il Drago li richiama, e il tetro 
Gruppo s'arresta e st ritira indietro. 

E ciò chiaro mostrò, quanto oran stati 
Savi del Can gli avvedimenti esperti. 
Avendo al Drago awbaactader mandati 

Dì squama impenetrabile eOpCfiìS 
Se non eran si provvidi ed aceorU, 
Sarian rlnnrti awrienati e mortL 
Sgruppansi allora ì messi , e arditancoln, 

Avti]iì(i la paura ornai deposta, 
Propuiigun l'alleanza al gran Serpente, 
Gbe lor di Civorevole risposta : 
Poiché chi '1 Drago invita a infande e ione 
Spietate atrocilii, lo invita a nozze. 

Dei maleontcnti al Club poi ritomam 
Gli ambascìador del tatto a render conto: 
Quindi del Drago gli ordini emanaro, 
Che ciascun angue a guerreggiar sia pronto: 
La rettil moltitodine feroce 
Tosto «ibiM'ilisce a quel coniando atroce. 

A teste ritte e con tremendi sibili, 
Di eavemeee rupi usd dal seno 
Innumcrabil stunl di mostri orrìbili, 
A sparger lo spavento ed il veleno: 
L'acre intairHiiMsi , e per paura 
Il sol s'ascose • inonidl nntuxa. 
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CANTO DECIMOQUARTO 

LA NEUTRALITÀ 



AKCOHBKltO 

Ferrt l'orrida guerri , e d'ambi i lati 
CadoDo ìoaamtribili aoicaiHi 
CiatcDO partito fuol per alirali 
Gli AoBbli, cba maDtcDgooii Dcatrall: 
Cogl'lBiclU U Tolp* fa allraota, 
E «inri «d aiulo ba io abbODdaaa*» 



Qaalor, piceiola in pria, poi vasta e grande, 
Bc alimento da borea awicn ricera, 
La iìamina rapidissima si spande , 
E gii ostacoli rompe e si solleva 
Da materie ammassate in chiuso loco 
In immensa piramide di foco: 



n provido gOTcmo , aeciò all' intatta 
Magion non si comunichi l'incendio, 
Le case attorno, gli ediflci abbatto, 
E non rìgnarda perdita o dispendio: 
E se è una qualche parte arsa e distrutta t 
Fa che almen la città non pera tutta. 

D'incendio marziale ai dì moderni 
Qualche parte talor d' Enropa avvampa : 
Cos'allor fanno i providi govcnii? 
Dentro più angusti limiti la vampa 
Chiuderne almen procuran forse? oibòt 
Salvano il resto almea? Signori no. 
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Anzi. all'incontrOf COfli altrui dominiit 
Per via di scalili ippocriti trattati* 
AflMnmn 1» lingi e gli estirainH , 
Qoad ria poeo il mal che ai propri stati 
Rrra nn sovran, se come i stati sui. 
Infelici non rende i stati altrui. 

Gode a tiloi di lega e d'allcum 
E^cnilrir malr-fica influenza, 
£d il peto aggravar di sua possaoia 
Sopra la mondlal rirooideraiia: 
Ed il divorator fuoco di guerra 
Spander sul mar, non clic sovra la terra. 

Quai non eccita orrori e abborrioienti 
L'eaecranda politica CBDÌna, 
Che i spietati vcnt-fìii Serpenti 
Spinse della sua specie alla ruina? 
Ha il aogno?... È heìl la riaposta mia: 
Spesso si M)gna rio che si desia. 

E non forse lo stesso a' nostri tempi 
Passi pur anche nelle guerre umane? 
Forse imitarsi non vediam gli esempi , 
Che detestiamo in qneiraiifico Cane? 
Non anche oggi s'assoldano i sivari, 
I ladri, gli aaratiini « g|*ineendi«rì? 

B non tiiitnr rnideli animi atroci 
Assai più che le Tigri e le Pantere , . 
Spingon di disinrttor le orde ferod 
A trucidar le naaooi intere, 

E a procurare anror le piii fiiiirstc 
Calamità , la fame e iuliii la peste ? 

B elò per aoddislhr TaiubtiioM 
Frenesìa di rapir g\i stati altrui: 
E la santa del Cielo ira pietosa 
Seiienrili ed onori i falinin aul 
Lascerà sempre, ed impuniti andranno 
Gli autor d'immenso irreparabil danno? 

E permettere ci può, ch'esista e viva 
Abìum rea di tanti' orror capace , 
Atrocemente d'uman spn^o priva? 
B ae il permette il CicI , la terra tace? 
B an'ingittrie, all'inello, U finito. Il «ggio 
Prostrar dovriis'-i e triluitar;;!! oma^'gio? 

Come , ah come mai lìa , che il mondo tutto 
Vada in eonboalione, e il Ciel s'ioToeU 
Acciò sia l'uman genere distrutto 
Sol per unibizion d'uno o di pochi .' 
Ab ! chi vuol di ragion star sul sentiero, 
tmtà da taU idee, toicn n penriero: 

E si torni a parlar di bestie anliclie, 
Che al cor tum ci daran si gran molestie : 
B ae ri noslran di pieli acnlelie, 
Ccn darmi pare , e potrem dir: fW bariàil 
For^r l'illusiuu di tal parola 
L'udiusità sloulana , e ci oonaola. 

Le quadrupedi bestie, e regie, e qmlle 
Che al dominio real s'i ran sottratte, 
novelli impegni ed union uuvellu, 
B «icariT* nllNan nvean «omlnltet 
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I Quelle con quei che al ciel spiegano il ték»: 
I Queste con quei che strisciano sul suolo. 
I Fra le potenze allor belligeranti 
I Vie più s'acct^e e incrudelì la guerra, 
] E i St-rpenti c i OnadrniH di e i ^'oleati 
i Di spaventose stragi empir la terra, 
I E idbrian eoalro quel che eonoacinli 
I Pria non s'erano mai , ne mai veduti. 
I Kè in massa , in ordioanu e in simmetria 
I Batleanri solo ed fai fornai bnttaglia , 
I Ha qualora rincontransi per via, 
H L'un contro l'altro rapido si scaglia, 
H E con rancor privalo ed astio assiduo 
Indivìduo pugnò eontro individuo. 

Chi memorar volesse ogni aspra pugna , 
B i modi espor d'uccisìon , di morte , 
Onde il rostro, la «tene e il corno « r^^M 

I Stragi feron del debole e del forte « 
Polrìa del bosco numerar le fironde, 
E le stelle del dolo o del mar l'onde. 
Dell'antro antircal per li contorni 
Vedevansi talor nuvoli immensi 
Dì Pa.sscrc, di Itondini, di Stomi, 
Sovra i prati calar serrati e denri, 
E foglie devaslan-, erbe e scmeuie. 
Ai nemici per tor le susaistense. 

Di più, quella volatile marmaglia, 
Col violento scuotere dell'ali, 
In qualche giorno di campai battaglia 
Toglieva la vista a quei guerrìer brutali. 
Che invece di combattere II nemico. 
Imbarazzati combattesti l'amico. 

Ila i più robusti e poderosi uccelli , 
Casoàrio, Avoller, Strano « Smerìglio, 
Contro i fieri quadrupedi ribelli 
Pugnan col rostro e coU'aduoC'O artiglio: 
E per tal guisa aI6n lor dalla tette 
Slmppan gtt occhi , e finiscono la fate. 

Chi numerar polrìa le ignote e iwe 
Forti specie volatili, grifagne, 

IO M i stagni volteggino o snl «tre, 
0 aliilin le rupi c le montagne, 
O preda cerchino far di pesce o d'angue , 
E di carne si pascono o di sangue ! 

La Buzza (1), il Solitario (-2) ed il Pigtfg0(S), 
L'Occo (t), il Dodo (5j c altri augei dì somma pOMi, 
Che prede vive ingoiano (6), e col largo 
Rostro speisan i nieU , e frangon roaso , 
E quei che sliranan Cervi e Vacche 0 Tolit 
thidc nominati fur Laceratori (7) : 

E riaunenao OondorofS) amokano, 
TcrrìbiI per la forza e per la mole, 
E il portentoso Hocco (9), augello strano, 
Ch'ElcXanti solleva, e oscura il Sole 
Quando le smisurate ali distenda, 

ISì famoso nell'arabe leggende. 
Questi ed altri volatili guerrieri. 
Della Corte alleati • aarilivi. 
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I Iìrequenti8sin)i feao conflitti 0eii 
Coi rcHilo-quodrupedi avversari : 
Se le battaglie ior strane c bizzarre 
Gantor petite eoi ewmi suoi ritrarre. 

Quindi hnlln ò il vrder la strana mft 
Che talun di color (a colla Biscta : 
L'aria eoi forti tmuiì e la rablialht 
E mentre quella alza la testa e slriieia. 
Colpo di rostro avventale , e la canna 
Della gola stracciandole, la scanna: 

0 fra gli artigli suoi l'adunai* e serrai 
Siecliè non se gli volf^a a datali anbaicia, 
E altÌBiimo levandosi da terra, 
SofTB nodo petno cader la laida: 
Cadendo ella sfracellasi , c in più parti 
Schiuan le membra infrante e i pesu sparti. 

■a piò daimoal ì ivttiti n 1 
Bampican degli uccelli e frangon l'aOTlS 
S de' pulcini fan stragi ed eccidi , 
O anche la madre mordono , se cova : 
B d'angei A gran nooMio almunaiia * 
Che v'c a temer di perderne la razza. 

Fra rotti sassi e fra intralciati sterpi, 
O fra l'erbe lalor, com'è kw vw. 
Standosi aacaae iiuidiose serpi , 
Mordon le zampe ai Ior nemici o il moso, 
E practran furtive entro gli asili 
Delle Ior tane e dellì Ior covili. 

Clic dìrom degli orribili Serpenti 
Dalla lingua a due punte c gli occhi rubri, 
B dagli acuti Tdraeai denti, 
E Draghi e Anfesibcnc c altri eolublii 
Mostruosi per mole e per figura. 
Che a nominarli sol fanno paura? 

Ma rettil più terribile fra quella 
Multitudin, non v*c del Boacliira (lO)l 
Spavcntevol suonar la campanella 
Odi alla coda, ed il fetor che iplra 
L'acre nppt'sta , ed ha vclcn si forte, 
Cile reca a un tratto irreparabii morte. 

Quadrupedi a quadrupedi e a Telatili, 
E volatili a rettili e a quadrupedi , 
E rettili a quadrupedi e a volatili, 
E quadrupedi a rettili c a quadrupedi , 
Sall'ampin superficie della terra 
Fiiecan spietata ed implacabil guerra. 

La corte ed i quadrupedi ministri, 
Come poteascr coie tal «alani t 
Tacevano i guerrier fatti sinistri , 
E i piccioli vantaggi erano spani 
Solcnnisaimamcntc , e celebrati . 
Con iatrfda , raggiti , urli e UtraU. 

Un clamoroso innnmernbii mondo 
Udendo il Leoncin sotto al palazzo 
ANo gridar: Viva Leon Seeoado! 
All'aio donanndò: qual mai schiamazzo 
Fa intorno al mio quartìer tanta canaglia} 
E l'Asin: Sire, hai tìoIo um baUaglia. 
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I Vinto io battaglie? B prindpiB riprese: 
To mangio, bevo, dormo e non combatto. 
Non per perigli e per guerrit-re imprese , 
L'Aain ripi^ia, mi re tao pari è fatto: 
Il tuo popol però te rappre^enl.T, 
Ed ogni gesta raa, la tua diventa. 
B il Leenein : Danqae io non perdo noi? 
E l'aio : Il dubbio è giusto , io te lo scìolgOS 
Perdite , awersilà , disgrazie e guai , 
Son coiu: per li sudditi e pel volgo: 

ILe iritlarie e i Miei arveoimanU 
Son sempre per li Krnncfi e pei polCBii. 
Ottimi , incontrastabili ritrova 
n deeil Leenein quagli aalnini 
I Sublimi in.segnamcnti : e questo prova, 
I Quanto per porre in testa ai principini 
I Cosi profonde nassiroe, I somari 
u Non solo utili sian, ma necessari. 
I Veniano intanto al minister rapporti, 
H die l'armata rcal sempre avanzando 
Con r e tr ograda maroia e moti accolti , 
E attrezzi indietro e magnzzin lasciando. 
Con Ano strattagemma, a bella posta 
Erasi in sito inapagnabil posta. 

IEssci-vi molti in ver, die sbNndimatn 
Vi);liaccamcntc avean la cansa regia. 
Ma la parte miglior ch'era restata. 
Tatti esser guerrier brafi e truppa egregia s 
Onde una tal diserzione èlTen 
L'tile più d'una vittoria Tcra* 
Bd ofBiialmente i ganettieri 
Annunciare solcan vantaggi e fatti. 
Che rare volte si trovavan veri, 
E alterati eran tutti e contraffiitti: 
Perciò fira Ior proverbia era usuale, 
« Falso come ima nuova offizTalc ». 

In quel tumulto animalesco, in quella 
Animalesca untrersal bariiarie, 

!Di tutti gli animai la rabbia fétta 
E l'astio disiruttor fe' molte e farle 
Specie perir, di eoi perfino il nome 
Oggi s' ignora, e il quando e il dove e 0 CWne. 

Bla qual prolìtio dalla trista istoria, 
Qual otil gli uomin trassero, qual frutto? 
Ah, ebe tuttora omaggio leàde e gloria 
A' sanguinari aotor del comon lutto! 
E scienza si formò stennioalrìce 
DeirawlHta umanità infeliee. 

ICon fier comando c sgangherata TOee, 
A esecrabii cnidel camificina 
Il mercenario eondottler feroce 
Le vilipese vittime strascina : 
Ed inspirando altrui li suoi furori , 
Grida al gregge seguace: Uccidi, o muori. 

Bè ddla patria aaaor, ni ben di slato, 
Nè contro ingiusta invasTon difesa, 
Ma capriccioso altrui scopo privato , 
0 Mvola ragion d'alta «onicsa. 
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0 tUoI dUlettn • di raasidio, 

SjM'sso è cagion d'universale eccidio. 

Qual parte il ciUadin, qual prender puote 
IntoreiK il «attor, di pMe «lieo. 
Alle altrui pretendenze oscure « ignoto i 
A titol dubbio di retaggio antico, 
Sicché i popoli sieno in guerra spinti 
Per tenrir eonpM, • vliteltori o viali? 

Nè l>or nJtm mpion spnrfjrr dovranno 
Fiumi di sangue i sudditi infelici. 
Che per cangiare o non eangiar tiranno? 
Che cai se amici sicnn o sien nemici 
(ìl'iaumaoi guerrier? Forse miglioii 

1 difensori mo degli aggrcMori? 
L'uoB, Aero più dell» jim tm» Mve, 

È di sua specie disonor, vpr;;ogna: 
Pugoan color nelle natie lor selve 
In lor difesa e per la lor bbegna s 
L'un contro l'altro s'armano in lor danno 
Gli uoniiui folli, e lo perchè non sanno. 

A che prò danqne far dalla natura 
Superiori pregi a lor concessi, 
Se lor follia i più bri don non cura, 
E inferior li rende ai bruti stessi, 
E il dritto e la ragione , e il giusto e il vero 
Soggcllniio all'altnii comando austero? 

Pur nume bau di trofei , spogli e rapina , 
E di trionfo nome 1m l'aaatarinio, 
E color cui crude! nicsticr destina 
Di vittimo innocenti allo atennioiOt 
Le non mei ngionente e Neve itane 
Ineorone di gloria , eroi li chbma. 

Per voi «lunqtie, o d'altieri lisurpetori 
Sanguinari satelliti feroci, 
GImrie è per v«rf di IhrvI esecutori I 
Delle ingiustìzie le più infami e atroci , || 
Di cai fornito esempi tbbian le storie? || 
Stragi , distami per voi son glerie? I 

Voi di calamiti strumenti , voi 1 
Sterminatori della specie xislni , 
Voi del mondo llagel, chiamare eroi 
11 fflosefo udrà dell'eti nostre? 
E il vecchio errore a voi tributar lodr, 
£ applausi e omaggi , e titoli di prode ? 

Voi veri eroi diri, voi prodi e fertif 
Se vi vedrò, non per l'ingiusta offesa » 
Non pc' tiranni e per l'inique eorti, 
Ma pugnar della patria alla difese, 
E contro chi a rapir pranlo ri BSetm 
JjB vita , i <lritti e la soslanza rn^trn. H 

Ha qual patria, qual dritto ornai ti resta, | 
O gregge vii? qnél volenti eonserri, I 
Se dure tirannia sulla tu:i t>v<:ta M 
Seoote le ferrea vergi , e taci e servi? || 
B di peAmi feroce agli ordin pazzi, 
Qual forcato sicario, o rubi o emeMiri? 

E credi che ogn' indegna opra esecranda 
Alto divenga di virtù repente, 
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Se eenneto malfsttor comeeNh? ■ 

E che comando ili pndron potente 
Di nature i dover rompa e dissolva, 
E d'ogni seellereggine f esMive? 

Dunque non posan più \irtù e dovere 
Sovra prìncipii e sovra base eterne? 
Solo dunque 0 dispotico volere 
A grado suo fordin moral gofeme? 
E per fatai sowcrsTon d'idee, 
A lui virtù e dover soggiacer dee? 

E l'efgogtieee nsarpalor repeee 
Colmanii intanto di pomposi enconU 
Udì dal vile adulator mendace: 
Oh giostirie! eh nt^one! eh secri OMril 
Siete voi qualità reali e vere , 
0 vane illusTon , sogni e chimere ? 

Eppur, per quanto ingiuste e violenti 
Siao re|n« kr, perqnente inique e prave, 
Troveran sempre .|^i eppfcsaor possenti 
Nelle avvilite neÀoi seUavB, 
Inerrie tenie e tenie slnpldenn , 
Clie a venerar l'iniquità le avvessa. 

Popoli sempre troveran costoro. 
Si cicchi su i lor dritti ed interessi. 
Che s'arroeran, si scanneran fra lore. 
Per lo piacer di rimanersi oppresri, 
E per incomprensibile follìa 
Sulle terre eternar la tirannie. 

Quantunque nll'uom natura intimamente 
Dato abbia a libertà tendenza e instinlo, 
È da hmga eMtndine sovente 
Lo slancio naturai compresso e vinto: 
Qual pin rhe rfrilfi i rami in allo "Spiega, 
E agli urti d'aquilon si curva e piega. 

S^ewi eU 0 hen eeeqp de lungi, e leale 
Ravvicinarlo ed intJimrlo altnii, 
Di passion lottar contro un torrente, 
E veder ddibe Ir veni I afoni soi: 
Onde miglior partito awien eh'ci stimi, 
Starsen tranquillo agli erramcnti prisai. 

Libertà poni fra l'umana razza. 
In mano un engdlto poni al fanciulle. 
Lo maltratta, lo strazia e alfin l'ammazn 
E vauo rende ogni suo vezzo e nullo: 
Non vQolri l'eugenia , vmM II leene. 
Che tenga i stolti popoli a nigione. 

Ha tu , ehe di si cieco orgoglio pieno , 
Vanti mente sublime, alto talento 
So quanto esiste , il tuo conosci ekMBa 
Stato di schiavitù, d'avvilimeuto, 
Hortalc altiero : c su l'altrui dipoi 
Venie le tue eendlBéa , se puoi. 

Qtial mai dunque, qual mai migUer ti Bee 
Sorte sperar, se te par che natura 
Destfawto dbMi ed essere infellee, 
E perci6 di eventura in isvenlure 
Funesta ognor fatalità ti spinge, 
E ove non è, felicità ti finge? 
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E mai tenerli , o misero, non Mi 
Entro giunto confin costante e fisso, 
£ sottrarti a un malor non tenti nui 
Som gaUtrli mOfùfipotUi aUaao: 
Se dì tue passion tu non ti spogli , 
T'agiti invano , e cangi il mal, noi togli. 

Oh tei «mipiÉnli dainien |f«ilo e aHRk» 
DcH'intellctto oman traviamenti! 
Ali ! dell' etenia sapienia un raggio 
Seenda dall'alto a iUoiBlnar le menti: 
E tolga alfin dall' intelletto umano 
L'illuslon del paradosso strano ! 

Ad ogni patto, ambo i parliti oppoili 
VolMn gli àam tfir per aiinli, 
E gran vantaggi furcm lor proposti , 
E i primi, a effetto tal, furo impicfalt 
Negociatorì più p<9Ìti e dertri, 
Vaioqoenxa politica maestri. 

Sovrana ba il Coccodrillo alta potcnn 
Sopra qoalaniioe ancipite animale, 
Gho bn DéirMqini e avi mol doppia «MaM! 
E inoltre dal consenso universale 
Di tutte le altre bestie al mondo note, 
WeoBoadato fa Orni SMflvdole. 

Chè sacro ognor fu il Coccodrillo, o fuM 
Che Egitto involge ne' misteri sui 
Quanto il fecondator Nilo produsse: 

0 fosse ancor ehe riconobbe in Ini 
Ogni bestia domestica e salvatica 
Duplice potesti, terrestre e aquatica. 

K in eotnl qmdiinde, il GoooodrOlo 
Nelle vcrton2e lor parte non prese , 
Ma se ne stette imparxial, tranquillo, 
E si offi-ì mediator di lor contese, 
E precwD e«D Mlntw ricordo , 
Comr pndre comun , porle d'acconlo. 

Ma persistendo nella lor discordia 

1 fenici parlili e en|plnsirit 

Non cessò d'esortarli alla concordine 
£ untuose omelie e circolari 
Di spedir d'ogni intorno avea eostamet 
lipiene di dolcior, di tenerume. 

Pur genia ili nmlnvoli protervi 
Sovente scredi taadulo , dicea. 
Che de' più fidi suoi iodditi e serri 
Aquatici e terrestri ei si pascea, 
Cbe succhiavano il sangue , e sulle estinte 
Vittime poi spargea lagrime fiale: 

Qu fuiatico, ipocrita, impostore, 
Covava il Ilei sotto sSave aspetto: 
Cli altro avea sulle labbra , altro nel core , 
Né elfrtlo ani eorrispondera il detto: 
rh>so«a al mondo inticr rende e detarpn 
L'autorità chimerica cbe usurpa: 

die BSntml erto • diiifM» e ad aile 
Rimaner si volea, per la malizia 
Di profittar dall'una e l'altra parte, 
Non mica per virtù , nè per giuillrinì 



iMOfloato 419 

E ehe ognor si doveao guardar da Ini 

Tanto gli amici che i nemici sui. 

Comunque sìa, l'intensioni inteme 
Folto ricopre impenetrabii velo: 

[ Sol giudica il mortai dell'opre esterne t 
E dell' inteosion giudica il Cielo: 
lo , cbe per altro eoa di pace amante, 
Più inclino al néutral che al guerreggiente. 
Sempre più intanto il leonin partito 

^ (E il perchè non saprei ) s' indebolìa , 
E si rendea l'antireal più ardito: 
Forse del prìncipin la scioccheria, 
Forse spiaceva il femminile impero , 
Itone In mala fai' dd mlnlalero. 

Perciò leghe a formar stmordinaric 
La Volpe avendo i suoi pensier diretti , 
Seeo eoaUtiar penab le vairie 
Rcpuhbliehette dei minuti Insetti; 
Persuasa che trame a\TÌa potuto. 
Assai maggior ch'altri uon crede, aiuto. 

Costor, ehe nfotrali eran riniad 
Nel gcncrnl litigio infino allora, 
Eran fra lor decisi e persuasi 
Di rimanenl nSntnii ancora. 
Come il re anfibio , ed imparar da Itti 
A non entrar nelle querele altrui. 

Poiché la passion predominante 
Di tutto quel minnaeolo besliaaM, 
Era di comparir scaltro, importante: 
E i bcstiolin d'ogni minuto sciame 
Tutu evean la mania dt firn i critiet , 
E rli premiere il tiion tli gran politici. 

Onde sapean , che se impacciar sì vuole 
Debol con ibrte , e pieeolo con grosso , 
Qualor col peso suo, colla sna mole 
Bcstion s'appopjria ai bcstioliiii nddosso, 
0 sovra lor si frega ower si sdraia , 
Ne soflbea e ne inftnnge le mlg^a. 

Questo de' più sensati industriosi, 

B Bigatti, e Formiche , e Arag:ni, ed Api, 

Ed altri aniraaiin laboriosi 

Era il parer: ma gli sventati capi, 

Vagabondi, insolentì, susurroni, 

Zaniare, Scarabei, Vespe e Mosconi: 
TnUi costor, senin pensar più innanal, 

Prender parte alla guerra avrian voluto, 
I E d'impegnar tentato avean dianzi 

Varie orde di quei popolo minoto 
I A entrare in lisza , e rorappinsi e nrditi , 
I L'uno o l'altro sposar dei due partili. 
Ma , come soglion spesso i scrupoIetH 

De' deboli agitar la co<i( icnxa, 

Molti inermi vi fur deboli insetti , 

Cbe provar repugnanxa e rcnitcnxa 

Di fun oflésa e recar danni e gui 

A quei da cui non furo offesi mai. 
I Ma quello stuol d'ignorantclli apprese ^ 
I Che la ragion polilicn non tiene 
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Conio ytnm delle privile offese: 
Che opprimer gl'innucenli è spesso un beae; 
Se giova e il vuoi poliUca , sì faccia : 
Quand'dlt poriot 1* moml >i taccia. 

Color ciò upprescr ilidl' VIocco ij^tcwOf 
Che in una certa Pastora! dicea, 
Bwer dal gran Cacò tufw eoooMOO 
A ogni prence animai , per cui potee 
Legittimare e autorizzar certi aUt, 
Che il volgo appella iniquità, mirfilli. 

In oltre, con promesso e ulIettooiBiiU « 
Molti la Volpe {jiiiulii^iiò V scdusM^ 
Cioè li più intriganti e turtiolcnti, 
Lo che eonlrasti e aeiaamn prodaife: 
Onde nr' gruppi lor , ne' lor consipH , 
Sempre per tal cagion v'eran tiisliisgii. 

Me u ardilo Tebn, bestia ioqiiiela 
B soouiUHncote incomoda e molesta , 
Oir mai star non potea tranquilla e cheta * 
Del partito reale era alla testa: 
B eoi remar, eoi «mnrrar perenoe, 
A trame molti al suo parer pervenne. 

Or costui sempre ripetendo già, 
Quando gran bestie ben fira di lor-eenttUo, 
La neutralità, non sul p.j/zìn , 
Ma in politica sempre esser delitto: 
E si finìa col non avere andei, 
B ambo i partiti rendend nemicL 

Che p«*r la Leonessa e pel Leone 
Dichiarar iìi dovcan tutti gl' insetti : 
Ma in nnmcro maggior sempre si oppone. 
Ia Volpe allor da qnci polilichetti 
più sofihr non volendo ornai ritardi, 
Gl*lneominei& a trattar sena lìgnardL 

E con bnisclie maniere c mìnaeciando, 
A dichiararsi pel Leon forzolli, 
E con duro dcspotico comando , 
Soperbemente e da padron trattolli : 

Più che non fea coti quei che riguardati 
Far come del Leon sudditi nati. 

80 i prati ehe alla Corte eran vicini, 
Fe' immensa moltitudine adunare 
Di Formiche, di Mosche c Mnwberìni, 
Di Scarabei, di Vespe e di Zaosare, 
Che rodono, che oMUdono, che punfOOOt 
Bovinano, devastano ove {^ungono. 

Pria li onora col titolo d'amici, 
indi eomanda , che d'allora in poi 
Ciascun considerar deblia i nemici 
Del re Ijeon, come nemici suoi, 
B recar loro ogni possibii danno. 
Come inimici ad inimici fanno. 

A quel parlar, tosto elevar s'udio 
In quell'immenso stuol d'animaletti 
Un susnrro, uno strepito, un ronzio, 
Che della Volpe nppliuiso fece ai detti: 
E fu quel general borbogliamcnto 
yespfCMioii del lor eomenliwento. 
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Se formavan allor lega o alleania 

Fra principi animai, fra stato e stato. 
Era fra lor, come è fra noi l'usanza, 
Pomalmenlo di sisniiirns trattato, 

In cui solean, come faccinm noi itasil* 
I reciproci patti etscnri espressi. 
I Onde, ae e i eesh è milla ^ fcsee a diro 

Con quella moltitudine piccina , 
' La Volpe stipalò , che in avTenirs 
Fra gl'insetti e la corte leonfaM 
Scambievole analstà , buona annoBln , 
E alleanza perpetua vi saria : 

Che rechino però gl'iusetU ornai 
fior, fratti, tòfjUiay ciho,-eBnMMe e epiche 
Ne' regi nia({azzini e tir' granai, 
E il mele le Api e il grano le Formiche: 
B die l'faidnatrie lor rieno impiegate 
Tutte a profitto dello i«|ia ansate : 

E che ornai tener pronti ofnior si dcnno 
A rendersi e operare ove Qa d uopo, 
Dd minlslBm e dsMa eerta a vn eenno. 
Senza cercanie la rapon , Io scopo. 
Né avran per vantaggioso alcun oggetto. 
Se non eb'emer tal verri lor dellos 

O Am sarà da' regi schiacciatorì 
Qualunque lor trasgression panita , 
Con ischiacdare in massa i trasgressori» 
E che , richiese una beatineeia ak^dita , 
Che ci aceonlate voi per parte vostra? 
A cui la Volpe: L'alleanza nostra. 

Hn le bestie ptè roaw e meno nseerto 

Allor conohher chiaro e ad evidenza, 
Ciò che il dcbal sperar deggia dal forte: 
Ma ohimè! ehe daBa trista esperinna 
Appieno il mondo ancor non sembro iosIraMo, 
Nè da tal lezion raccoglie frutto. 

Intanto, fin d'allor danni parecchi 
Gansara agli I n s ei ytt , «nsiliari, 
(Vr zufolando lor dentro ^li orecchi , 
Ed or negli occhi , ed or su per le nari 
fleeanderi, e in qaafaniqne altro f»we 
DcU'aTTenarìo antireal bestiame. 

E in guisa tal , quei piccioli animali 
Alle bestie gagliarde oltre al cornane , 
E coiraeoleo e eolle stridule ali 
Noie dan molestissime, importune: 
Onde awenia che qaci né aè difendere 
Fotean sovente, nè il nemico sMindcra. 

Vero e rhc alGn dal loro ilVÌtanWBlO 
Niuna di quelle bestioline acaapa. 
Che ne stritola e addaeeta a eento a esala 
<;(iipu taior di coda ovvcr <tt nspa» 

r. laliuin, che più si stizza e SMMia, 
L'imbocca, e molte a un tratta sol ne ingoia.' 

Cbè dei deboli ognor pierioli slati 
Questo è il desUn, che se di i^raa peSMtal 
Per sventura divengano alleali , 
j Pagan caro renar dett'altaania : 



Digitized by Coogle 



cmo 

Che i|Mudo s'ba da t$r eon grandi e prenci , 
Purtroppo è ver che vau per l'aria i, cenci. 

Come nutre il paslor teueru aguello 
Hdh «apaiuM ma , e in fronte un floceo, 
Eà d collo gli appoitdc un campanellPt 
E ne b sua delizia e suo balocco, 
L'accarezxa , l' ingrassa e lUIn lo cbiappa , 
L'ammazta, rarrosUsce e se lo pappa: 

Cosi a siffuor «li piccolo dominio 
Promette eoo luoguiliclie parole 
He fetente e vtnteggi e petroehilo. 
Quando di'!ro]ini siin pidvnr si tooIc, 
E spande con iinczza e con malùìt 
Atti di gentilcBt e d*miktti«t 

Ha in lao penaiero, infìn da qnd memcnli 
Che col legarsi seco ei non disdegna , 
Al suo proprio interesse e ingrandimento 
Pascolo lo destina : purché olIcgDa 
Il desiato fin , non ha vergn<;iin 
D'impiegar l'artifizio e la menzogna. 

B inran mostrare, foran provur vomì 
La falsità di mendicate accuse : 
Per forza di ragion non lo potrai 
Distor che del potere ci non abuse, 
Sicché malgrado gli argomenti timi 
L'alleato non schiacci e non ingoi. 

E se iuter non l' ingoia e non lo schiaccia* 
Se aossisler lo tesela , è affinèhè I gravi 
Danni in comnn sofferti ei sol rilÌMetef 
£ il peso sopra lui tutto s'aggravi, 
Tatto rada a cader sopra di lai 
Il mal che accade per la colpa aUrol. 

Pronto è nll'ir chi di re sì buono e grande 
Che largamente i suoi favor profonde, 
I pTC^ esalta 6 d'ogni intono spande, 
E del giusto r del ver le idee confonde, 
E la menzogna vii, la lode ingiusta 
FUnta di tàSTm augoata. 

Nei boschi e sovra i paUbliei aenUeri , 
0 mercenaria ndnlafricc razza, 
Vanne dove gì' inermi passeggierì 
L'iDumano ladron spof^ ed ammanca : 
Là troverai i coraggiosi eroi 
Degni egualmente degli elogi tuoi. 

Ih non mcn irero è tneora, die nevirale 
Se pieeioi stato rimaner si prora , 
Contro armalo poter ragion non vale. 
Di neutralità titol non giova, 
Sicehè il debol non sia preda aevcnte 
Del forte ingiusto o del vicin potente. 

Come cresciuto per gran pioggia il fiume 
Che l'acque mena impetnSae e torbe, 
Eatro il suo vorticoso ampio volume 
Gl'irrìgui ruscelletti involve e assorbe: 
Così i piccioli stati entro i più forti 
Ampi dominii alBn restano assorti. 

S'avvi stato pacifico e tranquillo, 
Che ami pUcidi studi , innocue cure , 
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Ne di bronao gaerrìer goda aUo squillo , 

Nè sia strumento dell'altrui sventare. 
Esca divien d'ambizion vorace 
O presto o tardi , o di gverrier rapace. 

E per autorizzar la violenta 
Inv.isione, lo spoglio manifesto. 
Dall'infame politica s'inventa 
Dritto o titol chimerico o pretesto. 
Onde 3tato formare ampio ed esterno, 
indennità , Hecupcra , Compenso. 

B di ragione il nome saero , angosto , 
E adottati vocaboli e jmrole 
Dal consenso comun , qualor del giusto 
In altri risvegliar l'idea ai vuole. 
Dall'oggetto e dal fin per cui fur fa Ite, • 
Furto e ingiustizia a pallTar son tratto. 

Uu certo curioso (attarellu 
Sa proposito tal vo' neeontarri , 
Che vi parrà straordinario e bello t 
E Ui rìilessìon potrete farvi 
Da evi risolteii, ohe s'io pegno 
Certe sovercherie, non me le sogno. 

Se l'autentiche cronache e le storie 
Degli antichi leggiam popoli Traci, 
Troviamo incontrastabili memorie, 
Che alcuni d'essi con augei rapaci, 
Falchi, Aironi, Sparvieri, avean contralto 
Specie fra lor di soeieti, di patto. 

Per cui conrordemente acerba guerra 
Contro gl'inermi fean timidi augelli. 
Che inseguiti da questi e spinti a terra. 
Uccisi allora a colpi cran da quelli, 
0 pr(">i in ri'tc, e dopn un I.tI lavon. 
La preda i soci riparliun fra loro. 

IB invan talvn di sereffilar proesn 
Baeconto tal, poiché non so in quid loino 
Aristotele (11) il narra e l'assicura 
Sulla parola sua di galantnomo: 
E qual negar potrà cervel bisbetico 
L'autorità del gran Peripatetico? 

Ed inoltre, egli è forse esempio raro 
Che due potenti, e anche fra lor nemici. 
S'accordino per tor scampo e riparo 
Ai deboli, agl'inermi, agi' infelici? 
0 non awien die tutto di si Teda 
Unirsi i forti a ripartir la preda? 

E che attender si può da ehi nè dritto, 
Nè legge , nè ragion rispetta , e a eui 
Sempre indiiTercntissimo è il delitto, 
Tosto che giovi v:mt:iggi sui, 
Uè arresta la rapace violenza , 
Che dove fora trova e resblenia? 

B dunque di qii:ii:j;iù piuslizia e pace 
Fuggì, per non far più fra noi ritorno? 
Dunque rapina e avidità vorace 
Fissato bau sulla terra il lor soggiorno? 
Qui dunque solo iniquitade impera. 
Qui giustizia e innocenza è ognor stranlONt? 

46 
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GM M ifaet cèc su seggio eeodflo aofoito 

Dal voto unireml fur collocati 
Come castodi e difensor del giusto, 
Per lo bene de' popoli e de' stati, 
FfA che altri a umaoità dannosi ed en^il, 
ddTimlnttaiA i 



PAftLANTI 

Come calgep hdot, rtioM e 

Come leggi al costume Impor potranno? 
Come argin porre al propagato efletto 
Del periglioso scandalo che danno? 
Come impedir che non direoga il moiid« 
IH ladroB, di animi mU» 
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CANTO DECIMOQUINTO 

IL CONVITO DI CORTE 



ABGOMBIVTO 

Fa «1 Pippa|allo vuita il Pivoar . 
E4 ha in corta gr«D fede e gran contilo: 
Ma caduto alia Volpa io aoapicioae. 
Di fuggirli di U prenda il rirtilo: 
Il Pappagallo a ogni itraoler ipiriaca, 
E I'odìoo cogli Augei «' inAcTOliica. 

In quei tempi alla corte del Leone 
Videsi a un tratto comparir, per fare 
AI Pappagallo visita , il Pavone , 
Antico amico suo particolare, 
Per le dorate piume insigne augello, 
E per Tocchiuta coda altero e bello. 

Lieto l'accolse il Pappagallo, e mogli 
Cortesìe, gcntilcxze d'ogni sorte: 
Gli fc' gran trattamento , e procurogli , 
Presso al quarlicro suo , quartiere a corte : 
E i cortigiani il nuovo forestiere 
Tutti quanti affoUaronsi a vedere. 

La corte il riguardò come attenente 
A una potenza amica ed alleata, 



Onde traltollo awai distintamente: 
E fu per alto onor libera' entrata 
Ne' regi appartamenti a lui concessa 
Del Leoncino e della Leonessa. 

La coda soprattutto ella ne loda, 
Chè in materia di code ha gusto assai , 
E dichiarossi che più bella coda 
In vita sua non avea vista mai : 
Onde più non ud'usi altro sermone 
Che della bella coda del Pavone. 

Sazii alfin di parlar delle sue piume, 
Del pie, del becco e della coda occhiuta. 
Cominciar, giusta il solito costume, 
A indagar la ragion di sua venuta , 
Credendo indubitato e manifesto 
La visita non esser che un pretesto. 

Ccncrnlmontc si volca che avesse 
L'alleata volatile regina 
Spedito, per gravissimo interesse, 
il Pavone alla corte leonina : 
E cia.<u'un la discorre in sua maniera 
Sul vero oggetto e sulla ragion vera. 
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Quei che credean che genento Ibsie 

Dal Lpont' e dairA(]uila il Oifonef 
Cuiac vi dissi gi« che sosjpetloHe, 
Vernilo eaaer dieeni colà Q fkvonB 
A itabilirc un fiatto di fiuD^lit, . 
Che coniugio |iolitica snnii>!lia. 

Ma color ctic ^upcuuo il Leoncino 
Non esser atto al eoniiqjal meitiere, 

Diccano , l:i mission ilcH'aqiiilino 
Antbasciadur , non altro oggetto avere» 
Che di fissar deiraHeann i patti 
Per reciproco hvn chiari ed esatti. 

Tutta rarìstocralica famiglia 
Di corte e delle prossime foreste, 
Che dalla corte egnor l'esempio piglia, 
A dargli s'accingca convili e rcsli-, 
Cene, accudcniie, come solil'cra 
Farsi a distinta bestia lòrestiera. 

.Ma il gi-an cerimottier pria consultaro. 
Se a un nobile quadrupede convenga 
Di trattar eoi Pavon da paro a paro: 
Giu^t'è che ogiiiiu nel grado suo si tenga. 
Quei ^i^|lo^e : c gli augelli in verità 
Tutti i quarti non ban di nobiltà. 

In graiia mmdinen deUtecoglienn 
Che le maestà loro li:uningli (atta , 
Siccome a membro d'amica potenza 
Con coi stretta alleania abhiam contratta, 
Potransegli accordar gli stessi onori 
Che conipetdiiu ai no^tri gran signori. 

Questo però considerar dovrassi 
Fer grasia rara e per faror distinto, 
E che in eseinfiio in avvenir non piissi : 

E acciò il mondo animai resti convinto 
IM nostri dritti araldici, etcIndTi, 
Begistrato verrà ne' regi archivi. 
Onde per tal ragion da quelle feste 

Escluso fu tanto il Castor cbc l'Ibi: 

Questi perchè l'aeree piume veste. 

Quegli come un degli animali anfibi : 

E il Pappagallo, il Pappagallo stesso, 

Per eoi venne il Pavon , non Itewi 
Talor fra me ccrrandu, perchè mai 

La quadrupede razza si credesse 

Più nobìl degli augei, mi figurai, 

Nel nnmer delle gambe riponease 

Di nohiltà le pretendenze sue, 

Perch'essi quattro n'ban, gli augelli due. 
Qaantanqtte tali idee paiano strambe, 

In quanto a me non le ritrovo t;ili : 

Perchè mai nobiltà men ucUc gambe 

Che nel sangue riporre e nei natali? 

Multo obbicttiar contro il natal si poò, 

E si vrilon le gambe, e il sangue 00. 
Anzi quiLsi sarci d'opinione. 

Che oggi l'esame rigido dei quarti 

S'esige «la cia'^riui, pria che il blasone 

Lo nobiliti in tutte lu sue porti. 



Perchè le bestie delTantlea di 

Tracan dai quattro pie' la nobiltà. 

Quindi, se grazia a un grande o a un re tu chiedi, 
0 se omaggio gli presti, o in altri casi. 
Porsi, gettarsi ai pie', baciare i piedi. 
Ripeti sempre, e simiglianli frasi: 
Quantunque i pie' di bestia o d'uom. In 
Pià pulite non aia», nè più odorosa. 

die se rn<:inni Ini creder vorresti 
False o troppo solistiche c sottili, 
AtH di schiavitù sarian colesti 
Indegni troppo, obbrobribsi e vili. 
Prove <]el più spregevole e più strano 
Degradamento dello spirto umano. 

Venncr peri principalmente munesai 
Color, cui dal quadrupede monam 
Furon sonori titoli concessi, 
O di regio favor distinta m'arca, 
E in cui di qualche antica bestia il 
Tutto compensa il personal demerito. 

Inoltre il Pappagli, l'ibi, il Castoro , 
E tutte in general lo specie alato, 

Nella eategoria pnnean coloro 
Delle bestie erudite e IcUeraie, 
B consegnentemenle in una elasse 
Di bestie iiiferior, di bestie basso. 

Ed era loro massima costante. 
Doversi a béstie tai dar di dm vìfere,' 
E assegnar loro prowislmi baMante 
Per farle all'occorrenza oprare e scrivere, 
Ma non doversi alle assemblee di corte 
Ammetter bestie mai di eoM aorlo. 

Anzi, pnirhè qual si potè s'è tratto 
Util dall'opra lor, nè più ella ò buona, 
E uso di lor, qual si velea, s'ir IsMo, 
E a carico divìen la lor persona, 
Niin eonvicn differir neppure un gioniO 
A levarsele subito d'intorno. 

Poidi'dk è una genìa presuntuosa. 
Che colle sue chimeriche ragioni 
Alla quiete pubblica è dannosa, 
B con dottrhw o assurde opinióni 
Abborrc per sistema e per mestiere 
L'arbitrario dispotico potere: 

Che l'indiscreta pone aspra oeosun 
SfronUtamcDte in ci6 che aerive o dice , 
E il dispiacevol ver neppur picara 
Inorpellar d'csterìor vernice: 
Che officiosa urbanità rampogna , 
E i blandi elogi e la gentil menzogna; 

£ che dura e incivil, sotto l'aspetto 
D^una virlude astratta e immaginaria. 
Il preteso rivela altrui difetto , 
E<1 osa por la gloria letteraria 
Di sopra a quella delle bestie grosse 
Alle primarie earìeho pronuMse: 

Clic priitctlnte ngnnr dei SUbaltani, 
Crede la servitù cosa nefanda. 
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CAIIVO 

S non Tvol bmì capir che iM*g«vcnii 

L'interesse di clii j^uida e i-oninii'l;! , 
Non di chi serre e di chi il carro tim, 
Dee per ben dello stato wmà in infra. 

Gbea all'Allocco , era diverso il raso : 
Ctaiean sommo rispetto avea per lui, 
Ghienno era convuito e persuaso 
Ch'ei pelea oei poasenll olBd mi 
Chiamar sulle quadrupedi tribù 
11 sapremo favor del gran Cucù. 

Onde eredendoi TencrandB beatia, 
Qualunque ingresso non gli avrebber 
Quegli però, -per ostentar modestia 
B per esiger più rispetto , cr'uso 
Di alar nel ano pelràn: raro ne nadn, 
Wc a profane adunanze inter\pnia. 

Dopo digrcssìon si necessaria , 
Per moilrar qnal la corto opinione 
Rhbf nllor della clnsso letteraria , 
Concbiudo che nessun, fuor dei PaTone» 
nettile , anfibio od ttinal da penne. 
Alle feste di lortc ammesso venne* 

D'una colai presuntuosa idea 
11 superbo Pavon tosto s'accorse, ' 
CU aMi di lor pià noUl al 
Ben persuaso che in confronto 
Alla volatil nobiltà non de' 
ba nobiltà di bcatie a quattro pie*. 

Onde punto restonne aatranamentot 
B siccome in pensieri , opre e parole 
Ron meno che orgoglioso, era imprudente, 
Come esser aeaapre l'oifa^oao anìde, 
Incominriò a sparlar eontro di loro, 
£ apcrtantcutc ne intaccò il decoro. 

B eon lennini aspriaaimi e {rioeanti 
Appellar li solca materiali, 
Grossolani, schiocchissimi , posanti: 
B che l'aerea agilità dell'ali 
Dall'alto al baaso la terrestre e tarda 
Torpidezza quadrupede riguarda. 
Kcl lungo conversar col Pappagallo, 

Udendo quel ▼oiatfle lingnaggìo , 

In corte ornai chi più chi meno snilo, 
0 per dir meglio, una tintura , un saggio 

ITavcan , se non intelligenza esalta , 
Per intendere almen di che si tratta. 
Onde il Pavrin da! corlifjiiiii . rhv te<in 

L'occhio e l'orecchio ha ognora ai fatti altrui 

Pn apeaao udito, e spesso t 

L'ardimentoso tiiun dc'dr tli svis 

Can che si concitò raiiti]>alìa 

Di tatto la quadrupede gcn'ia. 
Ma il politico fui della sovrana, 

E di corte il bon ton, la gcntiletsa. 

Cui chiamar finzion la grossolana 

Torba toelvU oonranemcnte è vfft 

Sotto vel d'amorevole apparenza 

Celar seppe il rancor, la diflidensa. 
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Poiché di simular l'arte snblfane * 

Giunta era in qtu-lla corte al più alto SCIBno, 
Di simular l' idee , le nonne prime 
ivi nacquero e «rébben»: né degno 
Era d'aver di flortigian l'onore. 
Chi il labbro non avca contrario al eon. 

Perciò con singoiar, Sua malizia, 
Atti d'urbanità, di cortesìa, 
E prntp>;te di stima e d'amicizia 
Si profondean sovente , e chi venta 
Featcggiato oltre l'uso e IbTorito, 
Era sicuro allor d'esser tradito. 

lo vo'spcrar che fra gl'illustri e scaltri 
Eroi di corte , oggi mcsUcr si egregio 
Perduto ancor non sia, come tant'altri 
Che ne),'li antichi tempi erano in prepio : 
Se arte tal si perdesse, e se in obblio 
Andaaae in corte, o care corti, addio. 

Onde a spese di corte un gran bandbalto 
Diegli la Volpe ed una festa esimia. 
Ove fAsh cantò un bel mottetto , 
E fero un pa$ de dnm 1*0190 e la Seimia : 
Ne altrove mai si vide , a parlar giusto , 
Tanto brillar la splendidezza e il gusto. 

Prora di quanto ivi brillar dorea 
La splendidezza, il (;usto e rdeganxa, 
È la felice ed ingegnosa idea 
D'una certa quadriglia o contraddanza , 
Di cui si debbc il l>el ritrovamento 
Della Scimmia al eorentico talento. 

Tra i quadrupedi allor d'entrambi i sessi 
Nacquero impegni ed etiehelte e gare, 

Poiobè esser tulli alla quadriglia ammosd 
Pretesero, e ne fero un serio affare: 
Ma alfin la Scimmia per real acntenaa 
Di combinar le coppie ebbe incumbenan. 

Della più illustre animalesca turila 
Ella spiò le simpatie, gli amori. 
Ed accoppiò da cortigiana furba 
LiC danzatrici aceonec ai danzatori : 
E come anche oggi è sempre l'uso in corte. 
Si fe* creder che oa^ erano a sorte. 

PosVlIa il capitan Rinoceronte 
Per capo-ballo assiem colla Giraffa, 
E mise lor la Cerra e il Tore a fronte: 
Fan la .Mula e il Cniiicl la coppia caffia: 
Bufalo e Renna fan la quarta coppia , 
Che sta lor dirimpetto e li raddoppia. 

Al batter di coiichigUa su eonehi|^ia, 
E di nacchere e ordigni boscherecci, 
Muovcsi la quadrupede quadriglia 
In vari giri e concertati intrecci: 
Tutta allor la foltissima adunanza 
Applaude alla superba contraddanza. 

La Scimmia, i moti dirigendo, osserva 
Le mosse a tempo , e le ligure aeeenna: 
Danza con grazia e agilità la Cen-a : 
Passo non falla , e allenta sta la Renna : 
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E dignttiMMMnIe e con di.curo 

jiosticn suo pnido anche danzando, il Toro, 

Ma Uufulu , Cauicl , Rinoceronte , 
Glie griTl e lenti «m di lor natan , 

Non linn rome rolor li' 7atnpe pronto, 
Uè in cadenza mai Irovansi c in misura: 
B Seinmia e Cerve e Remia Insali «'edifeno , 
Li preeteo», li spingono, li tirano. 

B b caporbe paurosa Mula, 
Se del Rinoceronte ha il corno incontro , 
Spaventasi, e sollecita rìnenla, 
B di quell'ani ni. il fitg^c lo scontra, 
B del ballo scuni^iou l'ordine in gai» 
C3ie tatti si amaaeellan dalle rin. 

Drizza l'altrra testa c il guardo gin 
L'altissima GirafTa inlonio al ballo, 
Qual chi da eccelsa torre al basso mira : 
B se talun vede da lungi in fallo , 
Gnrva il gran rollo e, hcnrhè assai discosto, 
L'urta col muso c lo rimcUc in posto. 

Ora, rieeome ogni anlnuil danaanle 
In Inrgliissimr foglie era arrappalo , 
Specie di dama lai da quell'istante 
Fu detta in coite ballo irobaenecato: 
Nelle corti moderne abhiam perciò 
Quello che dii iiini \kì\\o in dominò. 

Felice idea dell imbucuccamcnto, 
Tuto alla belle e a' loro amanti amieo; 
Per te dì gelosia fugge l'attento 
Sguardo, il capriccio e l'amoroso intrico: 
Tn ad Amor presti il manto, o idea feliee, 
E Venere è di te la protettrice ! 

Tutti avean gli occhi fìssi a quella danza. 
Quando a un tratto una coppia imbacuccata 
Vedesi comparir ncH'adunanta , 

• Senza saper di <1nve fos^c ciitrj»tn : 
E al portamento e alla ligura altera 
Srmliravan bestie ddia prima sfera. 

Di palma c d'aloe ricco tabarro 
Portan , di singoiar gusto barocco , 
Cui soprapposto è vn lavorio bliaarro 
Di fior diverri: e fòglie ampie di coceo 
Forman loro una specie di gualdrappa , 
In cui la coda c il dcrctau s'incappa. 

Tutti velgonsi i guardi a quegl'ignoti 
Ospiti imbacuccati , e ognun procura 
Conoscerli, scoprirli, e gli atti c i moti 
n'esamina , e la forma e la statura: 
Ma quelli, fatto intorno al ballo un gins 
Si mischiar tra la folla c disparirò. 

Fu credulo , c a ragion , la Leonessa 
Una esser di qnri due: ehè ehi potrebbe 
Per secreti passaggi entrar fuor d'i'ssa? 
E più creduto fu , dappoiché s'ebbe 
Da molti di color contessa eerta, . 
Che l'Asino n'era ito alla scoperta. 

L'Asino, per la sua carica d'aio, 
l'osto avendo a giacere il Leoncino 
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Sopra pelli di martora e di vaio» 
Ancor egli venuto era al festino : 
Conciossiachè solca quel giovin sire 
Dodici ore di segnile dosmira. 

E quei che tutto osservano, osservara 
Ch'uno di quella coppia imbacuccata 
Destramente accostatosi al Somuo, 
Dii'^li in passando una gentil zamipala: 
Prenderai col zampicr tal libertà 
Chi osato avrìa , se non Sua Maestà ? 

E ciascheduno in suo pensicr combina, 

!Per quiil motivo mai, per qual mgioM 
Cola comparsa fosse la regina: 
CU soslenea che in graaia dd Pavone, 
Chi della Volpe, chi del Pappagallo, 
Degnata s'era intervenire al ballo. 
Pi& assai difflcil era il poter dire 
Chi fon a l'animai ch'era con lei : 
Mn quei che si picca van di scoprire 
Le trasformaaion dei cicisbei, 
Seoanasiser, couM eerli dal guadagno. 
Ch'era il Alenerai Mulo il suo compagno. | 
Poiché per quanto impieghi ingegno ed arte 
Per celacst aaianl Ae va in bautta, 
V'è sempre oreeehio o zampa o collo o parte 
; Che sporge, e che non può celarsi tutta: 

(Né a divinarlo uopo era esser sì scaltri, 
Hoa «edendoai il Mulo Ivi fin gU altri. 
E in %'cr, senza volersi incapenire 
A sempre malignar su chicchembi, 
DdIa TCffaia non v'i da stupire 
Se col vicc-zampier colà venia , 
Sapendosi di giìi che la reale 
Gemenza dislingueai quell'animale. 

Non s'ingannaroa dunque, e della eoa* 
Al chiaro pienamente al Un si venne, 
E vie più da quell'epoca famosa 
Qael general le regie graaia ottenne ; i 

I Perché il merito in corte, o presto O taidj. 
Sempre riscote i debiti riguardi. 
E sapendo ella ben che i maldicenti 
Sa quel suo parto ambiguo e feto aaeipite 
Avean fatto gran chiacchiere e comenli, 
I sospetti a troncar tin dallo stipite, ; 
Dal suo viee-aampier ai fe'servira , 
Su cui si sa che non v'è nulla a dire. 
Fu certa pantonuma inde eseguita , 
B vi Mllir come primari attori 
L'Orsa* la Scimmia c il Gatto, ed ^lauditn 
Estremamente fu da' spettatori : 
£ un Barbonein pur anche in quella fa^^a 
Pece enorevolissIaM comparsa. 

Talor |)ensiin(lo a quella pantomima, I 
Tutto chiaro mi mostra e creder fammi. 
Che traeiaer ii là l'origin prima 
E tragedie e commedie, opere e dranasi. 
Onde di splendideaia a A alto punto 
il tea trai spettacolo è poi giunto. 
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CANTO 

T^ttt oceopati «Mendo in qa«i bdocdii , 

Appartali dagli altri in un cantone, 
Diversi si vcdeao piccoli crocchi , 
Sparsi qaa e là, di dne O tre persone, 
D'ogni intorno goirdn' se alcan U M Mff t, 
E parlar sottovoce e con rìsem. 

Entusiasti son d'afibr politici, 
B amator di poliliclie novèlla , 
Che ai rigorosi loro rsamì critici 
Assoggettan per fin le bagattelle, 

todwarla mira iateati, 
E a scrutinare e a praaagir ^ cTenti. 

Ma materie esse son che olii proianì 
Tener coiivien gelosamente ascose, 
Cbè politica è ogaor d'caenri arcani 
Fonte perenne e di scerete cose: 
Onde qualor s'incontrano costoro 
S'abbordano • a'aggrappano fra loro. 

Chi assicura , moltissimi animali 
Pocanxi a' malcontenti essersi uniti. 
Ma che per anche ei non sapea dir quali : 
Chi sostien vari Incontri «aar aagatU, 
Che di tener celati aveasi impegno: 
E talun soggiungca : Cattivo segno ! 

Sottofpee 0 guardingo altri dtoaa: 
Quant'ora accade io l'ho predetto ognora » 
Ma tutto invano. E un altro prcdicea: 
Se ne vedran delle più belle ancora: 
Per me, parlato ho sempre aperta e taaeOt 
E di fare il profeta omai son stanco. 

Altri ripiglia allora, esaervi un piano 
n paelOeaiione In sai tappalo , 
E che l'Asino avcavi avuta mano, 
Ma che tencasì infin allor secreto, 
Poiebè ai grave aftr non era italo 
Alla Volpe finor comunicato. 

Cia5cunn di costor del proprio acume 
Persuaso, e di sua gran perspicacia, 
M M aMdeamo in gniia td preanaie. 
Che te avesse talun la folle audaci» 
Di diiigli ki dolce tuon : Tu «bagli , amico ! 
Dfwnìa Ioato ino aierlal aendea. 

Ragendo intanto altrove esser distratti, 
Spie di governo , imbacuccati spesso , 
Furtivi a orecchie tese, un par di Gatti 
▼an Toamda a aolor d'intorno e ap pr e w e , 
Per intender se motto si pronnnala 
Da farsene sollecita denunaia. 

€hè In qaen'alà lamia in tant'onetn 
fa la tenmaia a la ^neria. 
Che anche di corte piA d'ai gran signore 
All'illustre attendea meatler di spia: 
Fsrebè I snppoitì allor reati altrui 
Fosser paniti , ed impuniti i sui. 

Pur per l'urtare e riurtar frequente 
Separar qnei politiei ai danno , 
E in separarsi vicendevolmente 
Si guatano aott'occhio, e ai fan cenna 
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Di non pariars , e di tenere in petto 

Quanto ron gelosia fra lor s'è detto. 

Da' staffieri di corte allor la mensa 
Con pompa e eon real fulo imbandila, 
Al convitato .stuol fu copia immensa 
Di cibi squisitissimi servita : 
Eran circa trecento i commensali, 
TMU dfstinU a noMU anImaU. 

D'arguti sai! e di gaiezza amena 
E di vari piacevoli discorsi 
Condita fti te sontnSaa cena: 
E bevendo in gran conche a spessi sorai. 
Al Pavone, alla corte, al ministero 
Estemporanei brìndisi si féro. 

Su tutto con unanime esultanxa 
Da ciaschednn con ripetuti evviva » 
L'aligero-qoadrupede alleanza 
Applaudita a euro pien vaniva: 
Diesscn lode alla Volpe, e dì sicuri 
Successi si traean felici auguri. 

Senza punto badare a' detti loro. 
Le sue porzioni e le porzioni aUral 
Avido divorava il Lupo d'oro , 
E sparlan le vivande avanti a lui: 
Onde vario si fm motteggiamento 
Su quel suo pnrnsilicn talento. 

£i col vorace allor gozzo infarcito 
D^ingfesto cibo a ftivdtar si prova: 
A chi non è , dicca , buon parasito 
Prowisionier di corto esser clic giova? 
Gli altrui talenti rispettar vogl'io, 
Sa nd ri lascia aknen Ubero il mio. 

Ma perchè mai maravij^liarsi tanto, 
Che dii ha più fame anche più cibo ingoi ? 
Se aveste par Tabiliti ch'io vanto. 
Di grazia, men divorereste voi? 
Non già la volontà, ma l'impotenza 
Costrìnge i meno edaci all'astinenza. 

Conoblwr l>en quei commensali allora. 
Che san filosofare anche i ghiottoni , 
E qualor vuol giustificarsi, ognora 
Trovar sa il virio aneor le sua ragioai : 
B laseiBr che «ìasann di quel convito 
Hangìaasa a propoiaion dell'appetito. 

Da polilidia bestie ivi presenti, 
E^'li è ben naturai che si parlasse 
E della gtjern» e dogli affar Torrenti: 
E richiesto il Pavon che ne pensasse: 
GoBB diaa'eì vere non men die ardite , 
Che non son volenlier sovente udite. 

Disse ch'entrare ci non volea a deciderà 
Della lor seissièn solle ragioni , 
Che se l'on l'altro straziar, se nceidere. 
Se sterminarsi aliin volean, padroni: 
Tal facoltà torsi a verun non de', 
Pokbè rimedio alla paisk non v'i: 

Ma che ben strano e incomprensihil era. 
Che a Utolo d'alleanza,o di sussidio, 
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O altra niffioii del tulio a Ini slraiiu-ra, 
Prender parte al coniun barbaro eccidio 
Ttìwk dovette, e pel caprìecio aUmi 
Sè rovinasse e gl'interessi sui: 

Essm'i in vrrilà ndl'aquìlina 
Corlc augci sanguinari , augci grifagni , 
Che si pueon di aangoe e di rapini , 
Ma che i simili suoi, li suoi compa-rni, 
Che riadolc non haa fiera e rapace, 
Amtn YiTcr tranquilli e stani io poco. 

Con sì fatti argomenti ed ■Itri Msùt 
Odio eccitar contro color procnra , 
Che avean gì' inermi aagei posti in quei guai 
Contro il buon senso e eontio h natura: 
E avran raginn per la sua mala sorte, 
Che ragione è delitto incontro il forte. 

Sdegnoso moto • quel parlar ti soorse 

Tra i conimrnsali, i< un susurrar confuso: 
lì ministro però, che se ne aeoone. 
Citò d'attorno gentilmente il muso, 
E latti ch'ebbe i complimenti sui, 
Levossi e tutti si Icviir con lui. 

Soffrir non può che nel rcal soggiorno 
.Si permetta ri PaTon si fatto ardile^ 
E a più d'un di color tli'rniii);!! inforno: 
t'n cagnazzo è colui, imprese a dire, 
%1i è un ragnaiOT : udito «r voi ravele: 
Cagnazzo , A tmpmm, ognun ripete. 

Conrien saper, che se talnn sospetto 
Era al ministro e al mioister talora, 
O non ligio alla corte e bea aflfatto. 
Venia col titolo di cn>;nazzo OgUOM 
Notato dalle bestie cortigiane i 
Cioè 'filatore e partJgian del Cane. 

Cagnazzo è quei che drllu Turba Volpe 
La falsità conosce e gii artiiizi : 
Cagnazzo è quei che smaschera le colpe 
De'eortl^ani e della córte i vizi: 
E quei che sa che nn imbecille e un pMM 
& il Leoncino principe, è cagnazzo. 

Osgnano è dil le stragi sbbom e damia, 
Nfc del governo i falli enormi approva: 
Cagnazzo è chi l'oppression. tiranna 
E Parilo di^wtleo riprova : 
Cagnazzo è dli per Fcnergìa dell'alma 
Il duro gioRo non sopporta in calma. 

Se infausta nuova di ruvc&cio porto 
Bnlletin , foglio pubblieo o corriere, 
E crederlo osenii pria che la ( órlo 
Non si contenti che sia stalo vero , 
Se ascolti sol di die non piaee a lei. 
Per te non v'è pietà , cagnazzo sei. 

E se in grazia del pazzo orgoglio altrui 
Sacrifizio non fai di tua ragione, 
E se i pensieri ed i giudizi lui 
Non soggetti all'altnii prevenzione, 
Sei di plebea cagnazzeria notalo , 
E dia somm eseerarion dannato. 
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Sol di cugnazzi favellar s'udin , 
Ed era di cagnazzi il mondo pieno. 
Quindi invidia, calunnio, Ipoerisia 
Spargean contro innocenza il lor Ydenos 
Il savio, il giusto, l'animai daliln'ne, 
Cagnazzo se gli dica, e reo diviene. 

Per non esser eagnano, usar blsognu 

IL'osarquio vii, la compiacenza raoltei 
Tenerar l' ignoranza e la menzogna , 
Softbr ^'insulti dell'orgoglio folle, 
Al potente oppressor far plauso indegno, 
E spander laude a chi di biasmo i itfgao. 

Dagl' inquieti timidi tiranni , 
Per mezzo de* vendi schiavi loro. 
Quante nel mondo «on sventnn* e danni. 
Tutti esser de' cagnazzi opra e lavoro 

ITuttor nel volgo sparger d taeen, 
E r imbecille volgo lo credca. 
Poco mancò che turbini e tempert e . 
Incendi , alluvioni o terremoti , 
La siccità, la carestia, la piste, 
E li disn«;lri più comuni e noli , 
A' cagnazzi non fossero imputati, 
Quai d'ogni mde autor privilegiati. 

Oh chiunque sei tu , cui ferve In peltu 
Inestinguibil di giustizia amore, 
Vabborrimento Invan r en de r ti oggetto 
Tenta il potente imperinso errore: 
S' hai la virtù, s'hai la ragion per guida. 
Sprezza, dell' imposlor l'odio e le grida. 

IMa a Pavon, eb*era pten di ghMblAi , 
Gli orgogliosi (Hiadriipedi n piccare 
Continuò co' suoi molleggi e friid: 
Lo die per altro io non gli so app r o v us u , 
Chè le soverchierie non istan bene. 
Ni insolentire in casa altrui conviene. 
E inbtti per cagnazzo era tenuto , 
E il guaidavu daienn con oeebio bieco, 
E cauto sommamente c ritenuto 
A favellare, a intrattenersi seco 
Hostravasl daseon, per non parere 
Intelligenza con cagnazzi avere. 
Onde vedendo ei stesso apertamente , 
Che far edà pià lunga pennanenca 
Non era ornai per lui cosa prudente. 
Fece ìnmìutnio hnsjiite partenza , 
Acciò qualche malanno o guaio grosso 
Non gli venisse airimprovviso addosso. 

Si fèr mille discorsi c dicerie 
Su quella del Pavon fuga improvvisa, 

IE d dissero tante seioeeherie. 
Che ad ascoltarle era un morir di risa: 
Ciascun sotto la fuga del P.ivone 
Qualche mistero ascondersi suppone. 
E il Pappagallo, poco circospetto 
favellar anrli'egli, anciregli \irrello, 

I£ amico del l^von, cadde in so^JH>llo, 
E il Gatto attentamente osservar fdio: 
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Sicché annoiato dalle seccature, 

Di corte uo di sparve improvviso ei pure. 

CU • iQgMto indugio mti non tfmaofgMk 
L'aerea libertà dei volatori , 
E ae regina lor l'Aquila è detta , 
Code Mi tìtolo regio e regi onori , 
Che ri dilli da un pubblicista esatto, 
|M nome monarchia più che di fatto. 

Ma il debole governo , o tradioiento 
lhll'in6de voMHe allento 
Sospetta, o tmnm : e vario fea comcnlo 
Snl Pappagallo e sul Pavon scappalo : 
Governo eoe petteeo e diffidente 
La debolezza sua confessa e sente. 

Timidezza sul trono è ognor tiranni, 
Ispiratori a suo sostegno adopra: 
L'oBbn per Mtltà prende, e t*nftniin 
Che coraggiosa lingua il ver non scopnf 
Ed inquieta al più leggier bisbiglio 
S'ange, c dove non è Tede il perìglio. 

La Poliet volea scacciar dal regno 
Gli angei, gli anfibi e gii stranieri tutti. 
Sospetti d'aver spinto ed ingegno, 
I inoltre rei d'esser di lor più instnitti , 
E perciò perigliosi in lutti i stali: 
Ma temeUe d'offender gli alleati. 

Tmto piA che fra quelli e fra gli anfibi 
Enuivi molti nel servigio repio , 
Per esempio il Castor, l'Allocco c l'Ibi, 
Bestie di sommo merlo e d.*alto pregio, 
I<e più utili bestie della terra 
Per l'anima, poi corpo e per la guem. . 

Ma riguardo alle bestie forestiere 
Della leal PMm ned nn edillo; 

• Che dnnchedun di loro dovesse avere 
> hMporto firmalo e sottoscrìtto 

■ Dilla snmpa medesimi dd Gillo , 
a 0 dsi felici stati avrìa lo sfritto : 
» Che indagar si dovrn come i stranieri 

• Fensano ed ban pensato c penseranno , 

• B se la minimi perle I lor penrieri 
» DifTerenli da quei si troveranno 

» Della Volpe , dell'Asiao e del Gatto , 

• piUi iBHd «Mi ivHin lo sfrntto; 
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> Che ogni straniera o di straniar pnreillo 

■ Bestia, al cader del sol sarà obbligala 
« Dilli Mie* itinti i un t|ttakhe agente 
» Dichiarar ciò che in tutta la giornata 

• Ha udito, ha letto , ha visto,ba detto, ha fritto, 
« O dai feBBl slitt ivrà lo afrnUos 

• Che se alcun ne' confini entrar vocrà 

■ Spettanti alla quadrupede corona , 

• Scrollar, rimuginar se gli dovrà 
» Opri penM, f^Bi pd ddb perseai, 

• Tasteggiare ogni parte o flosrla n sodi, 
» E frugai^U ben ben sotto alla codi ». 

Vi edor, non polendo «mai aofiwe 
La durezza di quella inqnidiione, 
L'esempio non tardarono a se^iiirc 
Pel nostro Pappagallo e del Pavone, 
B faor dJ qnei ehe il soldo enin di eorie. 
Non più apparfe ttranìer d'alrima sorte 
Di quegli ingei li fuga, che tai cose 
Con aerimonii esageraron forse , 
I due alleati in diffidenza pose: 
Onde fra lor, d'allora in poi, si scorsi 
Una freddezxa ed una tal riserva , 
Che l'alleania intorpidisce e snerva. 

Nè le cose ivan più come ivan priii . 
Per lentezza e indolenza, o per mancaiuis 
Di coooerto e reciproea inneaiit 
Tal fu sempre II destin d'ogni alleana , 
E il carattere suo che la distingue , 
Stancasi o presto o tardi , e alfin s'estingue, 

E per ravvicinar le somiglianze , 
Non vedìnni tutto di , che anche le 'IIHqnt 
Quadruplici o quintuplici alleanze, 
dò ehe forse ignori li Volpe e il Gene, 
Non furono mai concordi opcnMei, 
E gli alleali rendono inimici? 

Erra dilonqne 11 ben pubblico erede 
Dei potenti trovar nell'unione : 
Sempre al privato il )ien pubblico cede , 
Quando al privalo il pubblico s'oppone, 

B cidn opri f^lfw iit di te 
8« «Itt pifftieolare o 
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CANTO DECIMOSESTO 



LE NEGOZIAZIONI 



ABGOMB'^TO 

Con do* Ltvrirri il Ciò robrllo t trro 
Mandi • trillar li Tolp' un C*ii barboMi 
Mi qa«i rìftnia con ditprr|io altero 
I chiriti |ialli , e tu* pfrirai» rapoae- 
Pirloan i Mriii , e il Corvo illor non Irati 
A consultar vili ani fuluti rvroli. 



Dcbbc l'utile storia aver due facce, 
Tna rivolta a ciò che un tempo avvenne , 
E l'nltVa all'avvenir, sicché le tracce 
f>i ciò che avverrà poi da lunghi nrrcnnc : 
In iìsica e in nioral , tutto nd mondo 
t>i fondo in cima va , di cima in fondo. 

Dellfì antiche perciò br~<(tìe parlanti 
Le vicende in udir , le costunuinze , 



Maraviglia non è, se somiglianti 
Si trovan spesso alle moderne usante: 
Tal cosa crederai recente e fresca, 
E fu pratica antica animalesca. 

E nnchr oggidì nell'europee contrade 
Ove sorse rngion, l'errore cadde. 
Spesse volte in veder ciò che or.i accade, 
Farmi veder ciò che fra bestie accadde, 
E veder panni nelle storie umane 
L'Asino primeggiar, la Volpe e il Cane. 

In quel de' due partiti aspro conflillo 
Ivan le co«e allor di male in peggio. 
Ne tratto ancor se n'era allr» profitto. 
Che la strage reciproca e il saccheggio. 
Ed oltre a tanti danni e n tanti orrori, 
V'eran sempre a temer mali maggiori. 
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Chè «fogni iniofii» t flik tolto allo oorle , 

Cupeiii i campi , ingombre le forcate 

E pieni i fossi eno di bestie morte. 

Presagi infausti di vicini pesta: 

E già vapor maligni intorno pkno 

Avcan l'acr «li puJrIdo vrlcno. ^ 

K guerra inseparabile compagna 
fcno, cnidel libilo, «neor aovmUi: 
Chè de' prodotti suoi l'ampia campofM 
Inimico furor spoglia e devasta, 
B inteninente ha ornai guaiti e distratti 
Fior, piante, front!! , erbe, fcmenia e firntti. 

E ognun vc«krMlo ri tutto ire in fsiavy I 
Credca doversi ornai cangiar registro : 
Sol l'oifoglio iital dèlia Hegiaa « 
Ln pcrtinncin sol del rio ministro, 
Contro il suiTragio uni versai del regno 
Fenisteaii sd cradd funesto impegno. 

Soffrir eoiet non può rbi contro il so^iv 
La ribdiante Iota elevar osa , 
B avida di vendetta , eblnra d*oigoglio , 
Alla necemìtate imperiosa 
Sdcpna d'assopgcttar rnninio altero, v 
£ vada pur sussopra il mondo intero. 

Mite calamiti straordinarie, 

E nelle triste circostanze rrìticlie, 
Kender la Volpe voi più necessarie 
Le sue sublimi qualità politiclw, 
E l'intento a ottener pon tutto in opta, 
E vada pur la monarchia sossopra. , 

Possente instigator che grida, gnem! 
Gorgogliamento par d'Etna o Vesuvio f 
Che copre d'atre ceneri In terra, 
E di bitumi erutta igneo diluvio , | 
Bd annnniia olii miseri mortali 
Serie funesta d'infiniti mali. i 

E quantunque in suo cuor ciascun desia 
Del riposo il ritorno e ddia pace. 

Ninno al sovran volere opporsi afdla, 

E l'interno desir nasconde c tace : ' 

Chè sol capace nomar, crimcn di sialo 

Bepulat'cra e eapital reato. ^ 
E l'iiiqnisizTon del ministero 

t^n dispotici vincoli incatena 

La libertà del labbro e dd pensiero. 

Ed il rcspir libero lascia appena: 

Dell'alme l'energia comprime a foraa, 

E le avvilisce e ogni vigor ne ammorsa. 
Sol fra tutti il cavallo , il qnd SOVfllkto 

Per distinto favore in sulla sera 

Nell'intimo quartier della reggente 

Ad m ristretto eircoto ammesto era. 

Con piccola sceltissima !)ri^nta 

Di nobil bestie in società privata; 
Sol» il Cmì , con generoso ardir» , 

WUtA di gnon a fiivdlar si thuw : 

Se ognor da me , madama , imprese a dirr , 

L'onore si difese e si sostenne 



Del soglio leonfttf eiasenn ben saffo; 

Nè mai di codardìa peccò il Cavallo. 

Ma che? giunser le cose p segno tale. 
Che con eccidii inutili e soverchi. 
Par che non altro ornai che la totale 
Distruzion reciproca si cerchi : 
Ab , ch'una rolla tal flagello termini , 
fria cbo le raise aninaleselM stemint! 

Se resta senta sinldili nn sovrano. 
Che lo scettro si ficchi e la corona 
E il titolo real nel deretano, 
Ch'ei non sarà che dignità buffone : 
Nella mazra di ' sudditi consiste 
Regio pulcr, iiù re senz'essi esiste. 

In oltre, quei che sopravvi veranao. 
Alla strage assuefatti e alla rapina. 
L'abitudine ognor conserveranno, 
die a sparger sangue e a depredar giineUna: 
Onde s'avrà non men che in guerra, in paoe 
Un sanguinario popolo rapace. 

Che se confidi poi, che le alleanie 
Abbiano a sostener mal fermo regno , 
Perdona, maestà, le lue speranze 
Appoggi a troppo debole sostegno : 
Chè chi non può contar su i mesd sai , 
Slolto mcn può contar su i mezzi altrui. 

Opportun tentativo almen si faccia. 
Di pace per mostrar qualche desire , 
E per giustificarsi al mondo in faecis , 
Che piacer non si prende a inferocire: 
Forse alcun mezzo troverassi alfine 
De porre a tante orride stragi un fine. 
Niun più di me , la Volpe allor rispose , 

V'è che brami la pace e il ben ne veggio, 

■a tolga il Cid ehe a dure e veifognone 

Condiz'ion pace propor si deg);ia : 

A decoroso ed onorevol patto 

Ci si proponga , e il grande afliure è fhlti». 
Oh di frode maestra ed inventricc 

Ini()ua Volpe, il reo pensier mal coprì 

Con ascitizia esterior vernice, 

Chè assai ed bttc^ il Mso cor discopri , 

E più l'allnii delusa fe'non vuole 

Esser ludibrio delle lue parole. 
Ma, oh come ben cotesto tao linguaggio 

Oggi da' tuoi discepoli s'apprese! 

Rapina ed illegittimo ^-antaggio 

Di moderazione il nome prese: 

E legge che dettò poter rapace, 

Stabil s'appella ed onorevol pace. 
Su queste basi l' invasor s'appoggia , 

E (luest'è sdo il grand'oncr die cerea. 

Ne pace ed rsistmzn in altra foggia 

U debol compra dal potente o merco : 

Cotol pace II ladroa «reo di perde 

Allo spogliate passcggier cegaede. 
Non dee, colei scguìa. servo leale, 

Ia gloria eletto a sostener del soglio, 



Digitized by Gopgle 



CANTO 

l^rostituìr la dignità realn 
Fin de'nibelli a lusiiifiur l'oi^oglio: 
Finché al Union del ministero io aono^ 
Ifott Mfirirà «olaota inbmfai il Imm. 

Risnrsn itnmrnsc e mpzzì molti d lorti 
Al nostro potentistimo padrone 
■cttano raeor per v«ndlean i lorti, 
E ridurre i rubelli alla nfionc: 
E ne'siidditi suoi , se non si stanca 
Valore e fedeltà , poter non manca. 

A dalli lai aeoaio fl Cavaiio e pania ; 
Non fedeltà , riprese , e non valore 
In noi mancò Gnor: ma il tempo è giunto, 
Che non più del deeor uè dell'onora 
O'ìtol che a beneplacito s'adatta),^ 
Ma di noatra esistenia ornai si tratta. 

Calcoli kr anll'altrui tÌU aKolto, 
B per risona nominar aoreote 
Da labbro , non so dir se atroce o stollo , 
Quel che a sparger riman sangue innocente : 
E «indie amalstenw, in ver non molto, 
AI griastn ti ni versai dal caso tolte. 

Certamente non io , cui noto è assai 
Tno penmr retto, allor la Volpe diaie. 
Non io di te sospetterò giammai : 
Ma se nitri in guisa tal parlar t'udisse, 
Forse , deh scusa , amico , avria sospetto 
Che di eagnaiMria In «Mai inlìBlto. 

A qnell'acre motteggio , allier nitrito 
Allò il Cavai di nobil cruccio in segno , 
B Itone fkn di lor aaria oegnito 
Assai caldo contrasto e serto impegno, 
E la Volpe, men forte, in quella latta 
Forse potuto avria pamaria brutto: 

Ha per toglier to aeandato e il peri^ 

Che trar seco poten tnl discrepanza, 
Sbadigliò la regina, e lo sbadiglio 
Segno è dM congedar vnol l'adnnania; 
Ciascun parte, e la lite allor fu tronca. 
Ed ingombrò Morfeo l'ampia spelonca. 

VUll lini ■ imiw eolla regina 
Ita aiiMido b Volpe il dì seguente, 
Come aelea pur fare ogni mattina , 
De* dimani si dolse amaramente 
Che fl Cavai ffrtti avea la aen innanli , 
Con aeandalo dì tutti i circostanti. 

Mcbè quello è lo stil di chi ordir vuole 
Cainnnia e tradimento an'innoeenin; 
Attaccarla di fronte ei mai non suole. 
Poiché il guardo ne teme e la pretenaa: 
Ma la perfidia di soppiatto egli ma, 
B i modi toglie di imentir l'accusa. 

Chi l'occulta denunzia e la condanna 
Coprir coU'ombra del mister presume , 
binata caeree oppreaaìon tiranna t 
Giostiria e veritate a chiaro lume 
Si mostra apertamente e sì presenta, 
Nè la cenann pubblica paventi. 
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La Volpe: UdUU, disse aUa padrona. 

Udisti tu con quanta impertinenza 
Il Cavai, che si mal sempre ragiona, 
Oaè eonlrarianul In Ina pmenia? 

I Poiché contraria le, chi nstnr procura 
Al tuo ministro e il minister censura. 
B la rrggenta : B ver per6 dieea. 
E allor la Volpe : E perchè a to davante 
Quella bestia il ver disse, appunto è rao: 
In indigeno suol l'erbe e le piante 
Vmaperan aol, non in tenen alranlero, 
Nè in ogni suol dee seminarsi il vero. 
No , poscia soggiungea , non dèi permettere 
Di ragionar eon tenMfnrto ardire , 
D'esaminar, discutere e riflettere: 
Fatto il suddito i sol per obbedire , 
Solo è il sovran di comandar padrone. 
Ne de' comandi snol rende ragione. 

E oh so ciascun prence animai potesao 
Tener le bestie incatenate e avvinte, 
B Malenarle, ae per rinlereaae 
0 altro suo fin fossero in guerra spinte. 
Per poi di nuovo incatenarle ancora: 
Quanto saremmo più felleì allora! 

Ciò giusto e invcr, ripiglia la tutrice: 
Ma se i «uddili mìei storpia ed ammatsn 
Questa guerra erudel sterminatrice, 
Balinlane o aeemalane In raica. 
Non regnerò che su ben pochi ornai, 
E la Volpe : Si ben : ma regnerai. 

La vita e l'emer deHa marna eacmn 
De' sudditi non è se non precario:,. 
È un prestito che lor fa la natura, 
Onde il sovrano è il ver proprietario: 
. I Ferdè 1 andditi vita e aengne demw 

I Sacrificare a un suo caprircto , n un cenno. 
£ acciò qualche scrittor, qualche libraccio. 
Che de* governi son la vera peste. 
Persuader non osi al popolaccio 
Ch'una men vai che milion di teste, 
B acmi rei d'indipendenta e lampi 
Sparga di libertà (Dio ce ne scampi !) 
Convien per nf^m mezzo il fanatiMnO 
A tutta la quadnipede genìa 
Inapirara in fiivor del dlapotlamo, 
Raddnirire e Indorar la tirannta, 
Prometter sienrcm, proprietà, 
B flaica e moral felicHè. 

Cosa è per altro chiara ad evidentt. 
Che se tu lasci negli stati tuoi 
Sussister le dottrine e la seìenta , 
tSoderti intera autorità non puoi: 

IAnzi non solo il Leoncino e tu , 
Ma cadranno gli Allocchi e il gran Cucù. 
Che ae appieno abolir non pnel ta lettere» 
I fonti del saper ilevì interdire, 
Cioè, nè acritli mai, né libri ammettcra, 
Se «en qndK dm fcmunano a obbedirai 
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Giovili sol questi al principato e al trono, 

Gli altri o perniciosi o inni il sono. 

Abbiti por per massima costante, « 
B nd XdimIo del cor ticntela trro. 
Che {lopolo fanatico, ignorante, 
Di siipcrsticTone ingombro c circo, 
L'ii unii'ella è terrìbìl sempre in ninno 
^arbitrario dispotico sovrano. 

Persuadili ancor, cliV* nci-ci^nrio 
Pascolar di parole il vulgo ignaro: 
Ma il potere assolato ed arbitrario, 
Più che l'amor dei sudditi abbi coro : 
Docile è il volgo in scliinvilù rìdiitto : 
E amor che giova a chi è padrun di lutto ? 

La reggente, benché femmina fiosso, 

'l'ai massime in udir raccapricciosse , 
Cui repufpwnle è la natura stessa; 
Piiiclii' ilclln f«To( ia Inmiiia 
Peggiore è assai malvagità volpina. 

Chi c r e d e ria die massime cotati , 
< Im' proeurò la Volpe in quell'clate 
l'iii|):ipnr fra ì quadrupedi animali. 
Oggi 5Ì sieiio sparse e propagate 
Generalmente , e con saceesso pieno? 
Pur la Cos:i ('• ciiA , u'r |iÌM meno. 

B tana ognor vanno acquistando, a arpio 
Che un eerto galeotto «Ila catena, 
A cui cinquanta almcu Colpl di legno 
Piovcan riasihcdun di sovra la si'Iiii-na, 
l'n'opra fe' stimata assai da' dotti, 
Sulla relieili dcVleotti. 

Ondo il ;;ovpmo . gmcrnsanirnle 
Volendo allor rimunerar l'autore 
E OMWtrwsi benefleo e clemente , 
Fe'il iieniipio drrrolo in suo favore 
die, invere di cinquanta liaslonale, 
Sol quaranl'ollo glie ne fosser date. 

Nè qui di rammentar fa di bisogno 
I/a1lrn . che fu trcnt'aniii prigioniero 
l'er lo sospetto d'aver fatto un sogno 
Non eonJbrme all'idee del ministero: 
Onde provò con riflessioni egregie. 
La libertà delle prigioni n>gie. 

B inver , fin da quel dì che trasformar» 

I nostri felicissimi governi 

II bianco in nero ed in oscuro il chiaro, 
L'eccellenza dei metodi moderni 

n fuoco di rigipn spegne e lo gela, 
E pon gli nulor sotto In sua liileh. 

Quanto colpcvol meo saria ctii regna 
Senta raitnri malvagio Incitamento! 
La Leonessa d'adottar non s(l( };nn 
Della Volpe il crtidcl vi);.'^'i riniento : 
Che ciò di che la teoria st'abborrc , 
In pratica tnttor noi veggiam porre. 

Perciò l'iniquo con<siglier so);gìunge: 
Fi)rs4' alla gloria preferir li piace 
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, Il tmiiuaio riposo? Mà non gi uf u 

A ben siriin» ed onorcvol piace, 
\ Che chi deciso e intrepido si mostra , 
j E pronto m CBtrir «oìTMmioo io giostm. 

Mai pertanto da me, che che altri creda. 
No , pace mai non sì rigetta e schiva : 
1 Sempre qnalor politica il richieda , 
I A entrar pronta è la Volpe in trattativa: 
{ Purché qualunque idea , qualunque imp e g no 
Della sovrana maestà sia degno. 

Fra governi legittimi , so bene 
Che in tai casi trattar da pari a {Mwi 
E con solennità spedir conviene 
Ministri e ambasciador straordinari : 
Ma oon mbelH oprar «on altro idee, 
Tratl.ir con altre regole si dee. 

E sar'ia disonor, sar'u vergogna 
Per lor riguardi aver cb'easl non hanno ; 
D'alto in basso trattargli ognor bisogna , 
E se non vai la fona, osar t'inganno: 
A canaglia si perfida e superi», 
Che mai fc' non serbò. Ile* non sì serlia. 

Or battuto senlier non rnnvien battCK, 
Ma talun con scerete inslruzioni 
inviar sema pubblico cnratlere, 
Per esplorar del fan 1* intenzioni : 
Poiché sappiam che a suo piacere ci solo 
Gli atKir dirige del ni beilo stuolo. 

Vedrà il mondo cosi , che noi bramiamo 
La pare in tutti i vasti tuoi doniinii 
Ristabilir, che l'ami tu, che io l'amo: 
Che M «ontfnueran stragi 'e slerroinii. 
Certo non tu, non la fedcl tua Volpe, 
Tutte i ribelli sol ne avran le colpe 

Qui pausa un poeo: {oesptieabii eoan! 
Se contro ingiusta opprcssìon reclama 
Il popnl stanco , o se alitar sol osa , 
: Tosto il despota oltier ribelle il chiama : 
i E a vendicar qud eh*e||i appella affronti , 
E.sercili e carnefici snn pronti. 

Ma so un sovrano a' suoi dover ruhcllo, 
Alti patti, a' trattali, a*gÌnnnienU, 
Dirien dei propri aiuidfli il fhgello, 
Ribellion non è contro le genti, 
Contro le leggi o contro la natura , 
Che mali al mondo assai aiaggìor procura? 

E il mondo intanto ognor stupido e cheto 
Stasseoe a riguardar tai stravagante? 
IneapliMbfl oosa! oneor ripelo, 
La timida parola e le lagnanze, 
E fino il pensier tacito all'oppresso 
Vietasi, e all'oppreasor tutto è petmcsao. 

Per tal commissTon scelta sicura, 
Seguìa la Volpe, il Can Barbon mi pare, 
Cugin del Can ribelle , e creatura 
Di cui , sai ben, che ci possiam fidare: 
Che più attaccalo è allì gradin del soglio, 
i Che non s'attacca l'ostrica allo scoglio. 
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Onde . dubbio non v'c eh' c\ non IMIltcììgl 
Delia Coruna icouina i dritti, 
E acrapotoMUMiite dm ai tenga 
Oenlro i precisi tcnniDi pn'j»rritti , 
InuBobil , fcrtnu : cliè più saldo e furie 
Non ha pilastro e iMrbaean la corta. 

CU ae 1^ alhr prandeMen» altn fwgt, 
B se nuova mpion suprav venisse, 
81 disappruva al sulilu c si ne((a 
Quanto il negodaUnv o feee o disae : 

0 s'immola pur anehe in ogni evento 
Al pubblico odio ed al rtscutimento. 

E n nostro Can Barbone , ella riprese , 
Cile si ben ci diverte « d fa ridere , 
Si bnuno , e rlic n<'sstin mai non offese, 
Dovrem lasciar uoi dunque a l«)rtu uccidere ? 
B riguardar con fredde indiffisrenn 
Firsi si atroce insulto all' innocenza? 

.Se vaca impilo , o imior tatuo , che importa ? 
ÌM Volpe ripigliò : qualor tu vuoi , 
Bestia vìva succede a bestia morta , 
Altro gran ciambclan crear tu puoi, 
E mille e mille ciamberiani insieme: 
L'onor, la gloria e Tnli! Ino adi piCMe. 

Anzi , di conferir cariche <■ impieghi 
liei spesso occasion tu slessa darti : 
Cod maggior bcoefieeiua spicgi , 

I^Ù frequenti così grazie romparii, 

Giacdiè ciascun dell'alTuilata schiera 

Che assedia il soglio, o brama o chiede o spera. 

Ifè dal saetilcar minlBlro o servo, 
B<mtà l'arresti o ^crupolo imbecille: 

10 sicura assai più massima osservo , 

E peran mille alme innocenti e mille : 
Virtù, merlo, innocenxa, onor che vale 
A fronte della dìgnilii reale? 

Pusillanime core , alma volgare 
Tema impotente biasimo o eanaura: 

11 celeste del di gran luminare 

Di rane il vano schiamazzar non cura: 

B se inselti a mi^a arde ad inlissU 

La fiamma sua, non perciò il corso arresta. 

L'ossequiosa torba , ancor che insignì , 
Le sovrane ingiustizie incensa c adora, 
B I disegni più neri e più maligni 
Con vernice di lode abbclla e indora: 
Sol ne' sudditi è il vizio, e o malo o buono 
Che m prenee aia, tutto ft virtù sul treno. 

Se il vortice politico rimiri, 
fiuota ti par, che quanto arresta e impaocia 

1 volubili suol rapidi giri , 

Tutto sopra di sé stritola e schiaccia: 
£ se d'alcun di quei che andar la fanno , 
Sotto vi resta o piede o man, suo danno. 
A dar gli aldini or corro. E in coA dir». 

Tosto si ron(;c(lÒ dalla reggente, 
E fatto il Can Barbone a sè venire: 
Amico, disse, uopo è deatramente 



Ili rincontrar procuri il Can ru bello , 
B d'abboccarli a solo a sol cou quello. 

N'esplora alter le occulte intenabni, 
Le viste indaga ed i disegni sui: 
Ha lienti ognor su vaghe asserzioni , 
Né ti spiegare e non t'aprir con lui: 
Ma se desìo di pace in quei si scoife, 

0 se a parlarne occa>ion ti porge , 
Digli che pace avrà s'ei vuole , e digli 

Che generaea ognor la Leonessa 
Accoglierà quei traviali figli, 
Che por vorran la lor fiducia In essa , 
B ehe di lor perfldia appiè del trono 
Vermi) pentiti u domandar perdono. 

Sembrino i detti tuoi, non sian sinecri : 
La sovrana clcmeiiza e la dolcezza 
Esalta, ed il valor de'suol guerrieri, 
E del suo miiiisler la saviezza: 
Né in dispute e iu ragion troppo t'estendere: 
Parla poco, odi asaai: compra, e aan vendala. 

Ctie se a! ru bello Can vicn fantasìa 
Di popoli parlar, di nazioni, 
Tu stalli ull'crta ed il discorso svia: 
Ghè inaidioaa san sedunooi , 
1/ inquiete per por leste in fervema 
Ed alla ribeUion dar consislenza^ 

Ed in due malti il ino dover t'accenna : 

1 ministri politici e I cangresd 

>'è procurar ne mai promuover denno» 
Che dei prenci i vantaggi e gì' inl«ressL: 
E riguardan la massa .dei viventi 
Siccome nnllilà non esÌNÌenli. 

Convengo che l'affare è un po' scabroso, 
B ddieata llncombenxa e critica , 
Ma sulla tua sagacilà riposo : 
Sempre, tu lo sai ben, sempre in politica 
Di due negoziator vinse il più scaltro. 
Cioè, quei che sa meglio ingannar l'altro. 

Compresi tutto, il ('an Iì.uIkui rispondo: 
Come un affar politico bi traila 
Non ignora il Barbon, ni si conliDade: 
Quel disonor delia canina schiatta , 
l>al coi caratlcr si diverso c il mio. 
Vedrà che s'egli i un Gen , son Cane andi'ia. 

Poi pel decor del gran ciambcrianato , 
Per suo corteggio due Levrieri prende , 
Da cui solo esser vuole accompagnato j 
E come br sm^iono araldi, appende 
Ad uno d'esj-i in snll'orrrrhia manca 
Una gentil banderolella bianca. 

E in qualità di CSan parlamentario 
Al Cane antireal tosto l'Invia, 
Per far saper che a Itti, benché avversario, 
11 Can gran ciamberlan parlar desia: 
Onde convenner, mediante quel meaaa. 
Di ritrovarsi assieme il RÌ<)rno appresso. 

Del di seguente il maltulino raggio 
pai balio orientai dubbio qipafki ^ 
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Quando ì) Burbun sollecito in viaggio 
:>i pose coi Levrier, che per la via 
Su quella mMon quesiti vui 
CU ({iati facendo, e su i correnti efivi. 

Tu che dfl ministcr col perspicace 
Occhio puoi penetrar le vi&te ascose, 
Dtone, Bsflioii, dieemo, afiun k pM»? 
Ed il Barbon gravemente a lor rispose: 
Cotesto, o mici Levrieri, è ud grand'imbroglio, 
Che per altro strigar potrò , s'io voglio. 

Fallo , i Levrier ripresero , deb ! iUlo , 
Libera aifln da tal flagci la terra: 
Da gran tempo color che non han fello 
Vittima son di sì ostinata guerra. 
Ed il Barbone : Ecco l'elenio ( fiinsso 
Che fa contro la guerra il popul basisu. 

Alla vita 41gnolilll antinaU 
Troppo suol egli dar , troppo prnn preHOf 
E le guerriere imprese, e i marziali 
Moti, a chiamar ealamHa«B è aviresiot 
Curar tal lagni un ministcr non dee, 
B ha ben più grandi c più sublimi idee. 

Ah Barbon, replicarono i Levrieri, 
Noi Ben élmbaraislaai colla politica. 
Gli arcani rispettiani de' ministeri , 
Uè fame mica prcteodiam la critica: 
Mi è ben emdel quel che da toI ai moitiu 
Alto dispregio della specie nostra. 

Ma dinne , colla forza alfin l'intento 
Speri ottener che non ancor s'ottenne? 
B U Baibon: senta fallo: U tndinento 
Se i progressi finor di noi rattenne, 
Or l'amor pel sovrano in tutti causa 
Bntosiasaio per la booM causa. 

E i Levrier : Benché Ofnor sieno I libelli 
Falsi nel ragionar, noi savi c retti. 
Pur eorre opinion che pugnin quelli 
Per non restar, noi per Testar soggetti: 
Ne sappiara qual de' due rugionamenti 
L'entusiasmo aniversal fomenti. 

Colate, allor riprese il Gas Baibonot 
Son mere illusìon , parole vane : 
U btlo è che qua domina il leeone, 
Celi la Tigre, rBUntet il Cane? 
(tede qna per ngioa regna un sol tu. 
Cola contro ragion regnano tre. 

Del Can Barbon satelliti e mancipii. 
Meo voliera i Lerrler, seeo in impegno 
Entrando , disputar sopra i prìncipi! , 
E di prudenza e di rispetto in segno 
Taciti progredirono : e indi a poco 
Giunsero presso al convenuto loco. 

B usciti alquanto fuori di cammino « 
n Cane, capo del parUto opposto, 
Trovaro assiso sotto ombroso pino 
Alla dat'ora e nll'indirato posto : 
Lo che da quegli autori antichi e strani 
L'AbboMuaetth» ci cUinò «a'GnL 



PABLikMTt 

Il Cane antireal , che (tao e astuto 
D'ogni più astuto e fino al paragone 
Politico era, e eone tal credulo. 
Ben conoscendo il suo cugin Barbone , 
S|iHs.<inr si volle a porlo in qualche intrico. 
Ingenuo tuon prendendo e aria d'amico. 

Onde , Todcndot appraiMMi u p p en a , 
Gli corse incontro , e : 0 mio Barbon , gli dIOf, 
E qual benigna sorte or qua ti mena? 
Qual diresse 1 tuoi passi astro iteUce? 
Sentendolo il Barbon parlar coA, 
Tuttoché cortigian , s'intenerì. 

Memore ognor de' benefici lui, 
■ispoie, ognor parente e buon amico , 
E grato ognor dentro il mio cuor ti fui : 
Perciò quantunque noi destin nemico 
B di ragion polittea divida. 
Desìo di rivederti a te mi guida. 

Conciossiachè s'io son sì presso al trono, 

Sol lo dcggio alla tua benefleeùn, 

Sol tua mercè gran cianiberlano In iom: 

Conciossiachè la mia riconoscenza..... 

So separar ben io dalla politica, 

B Iìmoìo il mio dover, iAig|o h critica. 

E il Can clubista : Che nuove mi dai? 
Fiera e orgogliosa è ognor la Leonessa ? 
Inetto il Leoncino è più dw mai? 
La furba iniqua Volpe è ognor la stessa ? 
Lo stesso è il Ciuco, o ancor più vii s'è fsllo? 
Fabbrica ancor calunnie il falso Gatto ? 

fioriseon tempre le virtù morali 

10 corte? Sempre il minister travaglia 
Alla felicita degli animali? 

Non v'era a repHear coca che vaglia ; 
Pur rispose il Barbon : Domando scusa , 
La corte a torto e il minister s'accusa. 

È il principin d'umor gaio e vivace , 
Nobil la Leonessa e digirflcaa: 
Instancabile , provida , sagace 
La Volpe ò sì che par mirabil cosa : 
B Taalio demoeratleo fa ainialro 
Prende e interpctra ognor corte e mtnMni. 

Bisc il clubista Can di lui più aecorlo ; 
Del Barboo la venuta vn qualebe oggetto 
Aver s'avvide , e disse : O dritto o torto 
Sia '1 fin ohe li menò, favella schiolto: 

11 cortigian dimentica per poco: 

B al vw fri noi la flnaSon dia loco. 

B il Barbone : E dubitar vorrai 
Della schiettcsza mia , del mio candore ? 
In me non flucràn ritrovemi , 
Ha sol sincera cspansion di core : 

Conciossiachè Ma il Can rubello fisse 

In lui lo sguardo sorrìdendo , e disse : 

Paria, e non por ne' detti tuoi tanl'feito: 
Cotesti tuoi conciossiiu liè , colesti 
Arzigogoli ornai lascia da parte: 
Tale lo son qnal cgnor mi oonoeceoli: 
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I wb Mnpre amico tuo, qual fui. 

Se per segreta instnizTon volpina 
Usi tu cosa 0 prupor, franco l'espùiii: 



CU giustizia e potere ha per ragioni , 

■k un lì franco pronuncia, o un no ch'eaduda 

CdMl» • intrìgo , e i sotleifta^ «Imb. 

Il povero Barbon , che al par dTogni litro 
Fd politici affar criterio e testa, 
E vasto «Ter credeasi ingegno scaltro , 
A tale etnrdlo tanlwrasxato resta , 
Poiché non conoscea che i torti giri 
Della vecchia politica e i raggiri: 

E non «redea die tenii afoti e tchletli 
Ammetta il diplomatico nMSltero: 
Onde del già ministro ai leuMlii detti 
AflUlo si troTÒ lìior dì sentian» : 
Par come più potè si rìcompoM, 
Ed afTctlandu ingenuità , rispose : 

Nulla propor dcgg'io, ma se tu brami 
Fkm noi riilalvilir la paee «nai. 
Se U comun mal perpetuar non ani,' 
VmìIc U minister, facil potrai 
Bontà borar neHa sorrana mia , 
die al reo perdòna ed il passato obblìa. 

Digrigna c rìde il Can rubcllo a questi 
Del Can Barbon patetici riflessi, 
E diee: Obbrio? pcrdimo? e che diresti 
Se noi fossimo già vìnti e depressi? 
Poi s'avca picn poter gli domandò: 
E il Can Barbon: fieno poter?..... non l'ho. 

Dunque soltanto esplorator tu vieni? 
Dunque i disegni altrui scoprir sol vuoi? 
L'altro ripiglia: Or che più t'intnttieni? 
Q|ni commercio ornai rotto è fra noi : 
Pur con nobil franchezza io vo' < (infonderà 
Chi gli artifici suoi mal tenta ascondere. 

Abbiati ovunque d Tnole ogni animale 
DI pascer libertà , com'cbbc pria : 
Tal forma di governo abbiasi, quale 
fiù eanrenevoi lipntala sia: 
Ed ogni oetilità d'allora in poi , 
Ogni disscnsTon cessi fra noi. 

Dacché, soggiunge il buon Barbon, s'accese 
finora erodel fra ^ animai diaeoidlp 
Voi gran tratto occupante di paese: 
£ qual dunque compenso a noi tu accordi? 
ConpcMol àUor ghignando fl Cn rifrfgKa; 
Compenso! Scherzi? o qua! follìa ti piglia? 

Compenso ha luogo allor, che senza guerra 
Vn ben comune, o appartenente altrui, 
Di mutuo accordo, o mobil siasi o terra. 
Divider vuoisi , acciò ciascun de' dui 
Ftftitamente ivi si pasca e cubi , 
Dioendo: lo do, tn dd; rabo lo, tv rubi. 

Ma se guerra s'alhimn , e o sorte o fona 
Mal aeoonda l'impresa e i desir tuoit 



Ed al nentìeo a cadere ti cforta 

Ciocché occupare o ritener non puoi , 
Diiiiini , Barhon , se dramma hai di buon 
Qui come diavol mai c'entra il compenso ? 
Bmiio con d«l Talor, ebe in noi non 

Sprczzadir del periplio e della morte. 
Gli acquisti da uoi comperi col sangue: 
Se arrìso amica arease a toi la sorte. 
Se vinto aveste voi, come perdestCr 
E qual compenso a noi eoncedercste? 

Or si permetta ch'io ragioni alquante 
Sul diaoofBO del Can , che a dire il varo 
A ne non senihni irragìnncvol tanto, 
E panni nel politico mcstiero 
Il lermin del compenso alhtto nuovo, 
E pria del Con Barbon non vel ritrovo. 

Se talun giuoca meco e perde cento, 
E poscia per lu perdita ebe ha firtlo 
Esigesse da me compcnsamcnto , 
Ei mi parrebbe impertinente o malto : 
So tu perder non vuoi , di grazia . in pochi 
Motti risponderei, perchè tn giuochi? 

E I)ej:!^iii saria poi, ma pe;:i;io as<ai. 
Se il compenso da darsi ci fosse tolto 
Sovra la proprietà degli animai. 
Che non v'abbiano a far poro né molto : 
Sicché il Barbon , che ingiusta vide e folle 
lùiscr r instanza , insister più non volle. 

E disse all'altro Can : Né ddle eorti, 
Nè deìl;< offesa antorità sovrana 
Dunque non pensi a riparare i torti? 
E quei ; Qualunque obbietibne h vana : 
In ultra guisa mai, con altre idee 
Mai fra noi pace esser non può , né dee. 

Cosi dicendo, rim hrnscMasI e tacque: 
Al povero Darbon quélTnltimatO, 
Coinè piitt'le credere, non piacque, 
Ma il Can clubista in tuon mezzo arrabbiato: 
Addio, gU diee, o t« lo pianta fi: 
E quel congresso in guisa tal fini. 

II nostro Can Barbon, tutto confuso 
Per quella mìssion mal rìuseita. 
Ai due Levrier con sbigottito muso: 
0 bene o mal, dicea, questa è Anita. 
£ i Levrier: Pur pocanzi a noi dicesti 
Ch'assestar tatto a tuo piacer potresti. 

E il Can Barbon: Quel ch'io dovea fèc'io. 
Salvo è l'onor del trono e della corte 
Salvo il deeor del ministero e il mio : 
Cura poscia del resto avrà la sorìe: 
Or che s'ha egli a fare? Ed un Levriero 
IJnnlinente propose un suo pensiero. 

Mollo ancor, disse, a noi riman del flomo: 
Far si potrebbe una passeggiai ina , 
Pria che alla reggia facciasi ritonio : 
Di qua non Inngi è la mpo Corvina , 
Ove sul venerato antico sorbo 
Rejide i Carnosi vaticinii il Corbe. 

48 
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n nero uceel die l'avveair predice 

Interrogar potrai, se pur ti piacp, 
£ MotirciDo un po' che diavoi dice 
Sulle giiem presente e milb pM« : 
Andiam : noi bestie Stein corriere entrenlM , 
E tu, lodato il Cielo, hai bnonr ^mbe. 

Il Can Barbone, per alcun momento 
Standosi asaoirlo in nn peaaier prafindot 
Riflcttca che un oracolo, un portento 
Sempre fu e sarà sempre, in questo mondo, 
Ftoidiè ftur lutti i 
n ntaipo ùm iwfai s'dfapenti 



Il tuo pensiero c veramente bello: 
Bravo, vedo che tu, Levriero mio, 
Non men ehe Imone gambe , hai 
Gran tempo egli è, per dirtela, all'io 
Veder che stona è questo CorfO: 

Approvato cosi dal leonino 
AflilMiteiador quanto il Leviiar 
Tosto senz'altra disputa in cammino 
Dietro quei svelti corridor si pose , 
Che pria di giunger a quel 
Galoppar denao e 
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CANTO DECIMOSETTIMO 

LA MITOLOGIA DEGLI ANIMALI 



ABGOMETTO 

Il gno Cocìi qori Can nri ucro bosco 
1n*o«ana . • il ratidicn Oralorr: 
M' qucsii IO lucioo mlnictioto « folco 
Vilicinando fli rmptr di IrrroTr - 
Pur (i prMiriDo umili , ■ ipvalo II giorao. 
L< Volp« ad iorormir fiooo ritorno. 

Ta che rapida puoi scorrer per entro 
L'oscurità de' secoli remoti , 
E in eiel penetri c della terra al centro 
A discoprir gli arcani al ▼olgo ignoti , 
Tu fammi, o Musa, il gran mister palese, 
Che nè ]ing:aa svelò , nè orecchio intese. 

In qualunque animai pose natura 
Vita , moto , ragion , loquela e senso , 
Al freddo polo e alla cocente arsura 
Del globo Inter sovra lo spazio immenso , 
Analoga alFidee ed al costume 
Diegli religione e culto e nume. 

Or se le bestie dell'età primiere 
Posscdcan la loquela e la ragione, 
Dovean per conseguenza anch'esse avere 
Il culto lor, la lor religione, 
Le costumanze e gl'instituti pii, 
E i sacerdoti loro, i loro Iddiì. 



Strano pertanto non dovrà sembrarvi 
Se della lor teologia favello : 
Prcgovi dunque in mente a richiamarvi 
Ciò eh' io dicca , che del presago uccello 
Il Barbon dei Levrieri in compagnia 
A consultar l'oracolo venia. 

Nel più folto del bosco erma s'inalza 
Sovra un immenso ruinoso ammasso 
Di spezzati macigni orrida balza: 
Di fori pieno e di fessure i il masso , 
E antichissimo sorbo e mezzo marcio 
L' ingresso ingombra d'un profondo squarcio 

Fama era , che un gran Cor>o in quel forame 
Da mille e mille secoli abitasse, 
E si volca dal credulo bestiame 
Che il linguaggio profetico parlasse: 
Onde sopra di lui le bestie vecchie 
Spargean racconti e favole parecchie. 

Altre della Natura il primogenito , 
Altre figlio il dicean del Caos antico , 
Per sua propria virtù nato c non genito : 
Ma il numero maggior dall' umbiliro 
Emanato il credea d'un ente ignoto, 
Figlio della tempesta e del tremolo. 
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Sè qui del volgo riferir vi vo^^lìo 
Tutti i porteiitosisàimi racconti : 
Colla tnnpB Itlor, d'arido seoglio 
Fatte avea lantpillnr limpide fonti, 
Talor de'vunni «tuoi lo scotimento 
Uragnii cagionò, turbioce Tcoto. 

Tillnr nell' ira sua prodotti iocendi , 
F. fiumi c n»ari ave;» ri<Iritli a secco ! 
Talora accesi i fulmini tremendi 
Col sofflo sol dell* infocato becco: 
In pnmgon di rlic , smi cose naOTt 
L'aquiU colla folgore di Giove. 

Chè qoalsbia reli^oD plà nnta 
Sovra la terra sostener non puosti. 
So nimcnli ai popoli non vanta 
Maravigliosi oltre ogni modo e grossi: 
Po flgnor la A l'appoggio suo primario, 
E UiU'altro non c dir sproiiduno 

Si vuol ch'essendo, un tcnipu fa, la luna 
Da delirio sorpresa in messo al corso* 
Effli atta porgendolo opportuna , 
La sostenesse sai pennuto dorso, 
E cbc l'avesse poi contro l'accesa 
Vampa solar, coll'ale sue difesa. 

Quindi (Hinlcr scfiuia lunare eclisse. 
Dalle pie bestie il Corvo era pregato, 
Acciò la Iona a sollevar venisse 
In quel deliquio suo: perciò lumnito 
Fu il Corvo dal brutal volgo fanatico 
Pmcttor della lana, otrer lunatico. 

In somma tante sv quel Corvo • tanto 
RflipTosc '.Iriivapnnze enormi 
Quegli animali ivan spargendo, quante 
Tn nasìoni barbare ed infianiil 
Nnn ne spncrii'i relipoii cliimcrica 
Per l AlIrica , per I Asia e per l'America. 

Or quel diverso interpetrar che fèto 
I mister teologici coloro. 
Quella slmmpalntiitsima che dìero 
Spiegaziou diversa ai dogmi loro, 
A fliBlto « varie stravaccanti sette , 
E n mnlti e vari •■(■i-ini orifzin dette. 



E come poi Monoteliti e Gnostici, 
E Luterani in oggi e Calvinisti , 
Furonvi allora Agenili , Gnostici , 
Corvisti, Oracolisti, Umbilichisti, 
Ed altri e altri teologi bisbetici, 
Novatori, scismatici ed eretici. 

Pi lii le strane opinion fantastirhc, 
Le acerrime di là dispute nacquero , 
IMstiniion, sottiliti seolastielw , 
Che tanto a quei ( niilrovcrsìsti piritqaoro, 
Cile per sofismi e per parole vane 
L'arti obbliiro e le dottrine sane. 

E per formule oscure e non comprese, 
E per concezioni as'inrdc r astratte, 
Non di parole solo etibcr contese, 
Kon solo «rdo straniere «v«en disfatte. 



AiniUU PAILANTI 

IMa spesso ancor sulle lur specie iste 
Orrìbili barbarie avean oommease. 

Di qncste teolo|^e materie, 
Che lirevemente io qui stringo e 
Composta era de' codici la serie, 
Di eoi parlava al re Leone il Sordo, 
Quando la biblioteca gli descrisse , 
Come a suo luogo e a tempo suo si 
Felice Europeo, che nudo e puro 
11 vero adori e sema paradoMi, 
E sci di quanto credi arcisicnro , 
Nò mai chi ti» i tuoi popoli ortodossi 
La eonsdfenie regeift e governa , 
Lui-riola ti ia crsdlfer per lanterna ! 

La troppo perigliosa esperìcnsa. 
La ragion frale ed i fallaci sensi, 
E r ingannevolissioM evidensa '. 
Non entran punto in ciò che credi • 
Ed impostura e ciarlantancrìa. 
Tace a le avanti , e noD si sa che sia. 

Quegli animai religiosi e pii 
A quell'uccello antico e scmi-ctcroo. 
Non si moslraro increduli o restii 
Una specie a prestar di culto esterno, 
E ne' critici casi avcan costume 
Di ricorrere a lui come a lor nume. 

E quei che in tutto ognor eerean niraeslo 
E han sol per nume lo straordinario. 
Consultarlo solean come un oracolo : 
E con certi lor riti e formotarlo , 
Giunti colà, gridavan : Corbo , Corbo , 
Esci dal burci foor, vii'iii sul sorbo I 

Dell'ali allor lo scotimento , il rombo , 
E il gorgogliar ddl* intanato vento. 

Nel cavo fc^so fcn rnpo rimbombo, 
E il core empia d'insolito spavento: 
E dall'osenriti misteriosa 
Quegli esce, e in cima al sorbo allor si pass. 

Alto su i lesi pie' s'eleva e surge ,- 
L'irte piume si drizzano sul dosso. 
Come braee ardoo ^ eeeU, H odio Inife, 

Palpita il becco trasparente e rosso , 
Spiega in cerchio la coda, c l'ali stende, 
E i venerati valiebii rende. 

Da quel Corvo , crcd'io, l'augure etrusco 
Apprese ad osservar Corvo e Comacdua, 
Se a destra o a manca, o all'aere cblnm O ti tmh 
t Rapida o lenta vola , o stride 0 fmeehie : ' 

E alla credula plebe timorosa 
Svelò del CicI la volontà nascosa. 

intorno a quei rottami, entro quei tofl 
Del sacro nceel ministri e sacerdoti , 
Abitan Barbagianni, Allocchi e Gufi, 
Eomito stool , eoi doni offrendo e Toti , 
Gli animai del quadrupede domìnio 
Veniano ad implorarne il patrocinio. 

Famosi opi.rator di gran portenti 
Stati v'enm fra lor ne' tenqpi antichi , 
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Che HiH ani wtm mMfUkM i denti, 
B cangiate le moeeiw in beccafichi : 

E qucirucccl che sopra un palo urlò 
CentoveoUcinquc anni, c poi crepò. 

yenenrasi ancor qoel Barbagianni, 
A cui dal suol diviso, arido stccro 
Fornì nespole e prugne , e per nioll'anni 
Dopo anche morto dimenava 11 beeeo: 
E quei che fecondi diecimiruova , 
Cran protcttnr d'ogni animai che cova. 

E l'altro , a cui la rózza e la carogna 
Bieorrea come a nniversal dkirorgo, . 
E gnnr'ia dnlla rabbia v dnlhi rogna. 
Ed era delle bestie il Uumalurgu: 
Ed altre ed altie In general credute 
Mirabil eoae, da nessun vrdii(r. 

Ha quella fe* sappila, che supplir dee. 
Poiché il filoaobr sopra ogni tèrne 
Vaghe e dnbbioM «gnor rende Tidee: 
E se ciascun partimlnr si'lcina 
Fissi, nè alcun degli aduUati ammette, 
Quanti i tinlU sarian, quante le aettel 

Di sì fatte follie la stravagnnzn 
Le bestie a venerare eransi avvezze , 
B la eredttU U» crassa ignorante 
Fncil fede prartava a lai scioechesie: 
Si ninntrncan così gli Allocchi in eredito, 
E il volgo ad essi divcnìa più dedito. 

Quei iéUteffI angd per ogni intome 
Ampio esclusivo pascolo arrogato 
Eransi ancor, ne in tutto quel contorno 
Carpir d'albero foglia, erba dal prato 
Si saria mai permesso il pio bestiame» 
Anche a pericol di morir di fame. 

Se turbine, se grandine, se arsura. 
Se gelo , allnneo , furia di venti, 

0 altro disastro o pubblica sventura 

1 pascoli distrugge e gli alimenti, 
SoOra, pera dii vuol, ma non si tocchi 
La prnprirlà dei Gufi e degli Allocchi. 

Poiché da ciascbedun quel circondario 
Riputato era inviolabil , sagro , 
E se inoltrar là dentro il temerario 
Passo osava animai profano e niapro , 
Punito era qual reo d'alto delitto, 
E come nsurpator di saero dritto. 

Dunque egualmente iiiipar7T:il natiim. 
Dunque a tulli i suoi doni invan dispensa? 
tovan dunque di tutti ella ha cgual cura,. 
Se superstìzTon l'ignavia incensa, 
E giustizia ronciiloa c vilipende , 
£ la ragione e la natura ulTcnde? 

80 dm prence animai col tempo venne. 
Che il pascolo esclusivo a quelli tolse , 
Ma a sè l'appropriò, per sé il ritenne, 
Ifon mica a prò del pubblico II rivolse; 
Onde fra quelle bestie io ben m'aweg^. 
Che il disordine andò di male in pcnlo. 



MuStTILMO 

Su ancor «he in altri tempi il pravo cmì^^ 

Influì d'animai so\T'altra spezie: 
E allor servirò i beni tolti al tempio 
Al vizio , al lusso folle , a folli inezie : , 
Ma di governi e principi fl difetto 
Ragion, fìliNofia poscia han corretto. 

Ben nutriti pertanto e venerati 
Colla lugubre lor nenia molesta, 
E coi tristi monotoni ululati 
Funestavan la folla ampia foresta , 
E quel gracchiare altemamenle e in coro. 
Un dover si eieden dd enlto loff». 

V'era fmdizlon . rlie in pezzi rotto 
Per tremoto caduto il masso fosse , 
E l'Ente ignoto vi restarne sotto, 
E indi desse alla terra orrende seoSN, 
Come di sotto alla montagna Etnea ■ 
11 fulminato Encclado facca. 

Poicbi dicean che la Tempesta madre , 
Essendo il Terremoto ornai decrepito , 
L'avesse instrutto nel mestier del padre. 
Che più buono non era a fiir gran strepito : 

E quindi il figli<i divertinsi anch'esso 
Di là sotto a crollar la terra spesso. 

Sulla tomba perciò del genitore 
Locossi il Corvo : e come in lor ddobrl, 
Con rauchi stridi e querulo clamore 
Notturni inni cantar gli augci lugubri 
All' ignoto Ente , che nomalo fu ' 

Da quel fniicrco calilo il Gran Cucù. 

Per fermo avean però, ch'egli sarebbe 
Dopo tremila secoli risorto , 
Ed in eterno allor dominerebbe 
Sull'universo dall'occaso all'orto, 
E sotto il regno suo tutti i viventi 
Sarebber felicissimi e contenti. 

Quella sublimità stniordinaria 
D'astrusi dogmi avca sì del bisbetico , 
Ch'una rivelatiea fu necessaria: 
Quindi è che il gran Cucù per lo profstien 
Becco del Corvo suo la rivelò , 
E dagli Allocchi poi si propagò. 

Che se d'autorità taluno è indulto 
A cn'iler cose cli'ei iinn può capire. 
La rivclazion rinicdiu a tutto : 
Vè rivdation? non v'è altro a diret 
E rivclazion qualor s'accetta , 
Stravaganza uon v e che non s'ammetta. 

Convengo anch' io , che assurdità ri strane 
Non 5on conformi colle nostre idee: 
Ma fra religion pur anche umane 
(Eccettuando però l'europee) 
Non ne ritroverem forse veruna , 
Che se assurda non è, faccia fortuna. 

Chi studiò teologia dogmatica. 
Sa ben die qualsisla relipone 
(Del dogma parlo sol, non della pratica) 
Stare insieme non può colla ragione: 
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Cbè te ragione è io ciò che talun erede , 
FtanuMiM dee dini allor, mn Me. 

E questo fn veder, quanto indiKKti 
Sieoo certi fiJosofi ceaiori, 
Che ebiumno f teologi ed i jnlA 
Della filosofia persecutori; 
Fan teologi e preti il lor mestiere, 
E chi fa il suo mestier , fa il suo dovere. 

Erajdi quel saerrdolal eollegio 
L'Allocco , che chiamato a corte fia 
Per io»truir l'aaimalino regio 
Nelle reli^oa dd gran Gneu , 
E che colà tanta influenza ottenne t 
E direttor teologo divenne. 

Or siccome allorché la leonina 
Corte adottò e praticò gli aoeorti 
Precetti di politica volpina , 
Li adottàr le altre animalesche corti: 
Daeebè l*Alloeeo in eorle entri, di Imeee 
Vfiller l'altre egualmente aver l'Allocco. 

Poiché fra gli animai piccoli e grosai, 
Gli Alloeehi si credeano i prrtlilctli 
Figli del gran Cocù, Veri ortodoaii, 
E del prcsiijjo Corvo amiri eletti : 
Onde delti vcuian per tutta l'Asia 
I Ooeairti per antenomaaia. 

Questa d'angei sacerdot;il frcn'ia 
Ebbe il sacro deposilo in custodia 
Deiranlica bmtal teologia; 
Ogni ealto stranier condanna od odia, 
B raro inizia iinimni profani 
Dtk faeri riti ai venerati arcani. 

Ma sotto il coniflgnoao aepetto' ealeme. 
Sotto (!((Ici maniere e stil di nicle, 
Covavano costor nel loro intemo 
Indole intollerante e cor eredde; 
E furo ognor cull'opra c colla voee 
Eceilator del fuiiatismu atroce. 

Da tcuipi immeninrabili ed ignoti. 
Della rdlglon degH animali 
Gli esrln^ivi cusloili e sacerdoti, 
E i uiuistrì primari e principali , 
fur Gvfl , Alioechl od altro augel , che 
Viver fra l'ombre e teme i rai del sole. 

E con profitto lor grandi e importanti 
Alle Aquile e ai l«on reser servigi, 
£ eoi aodditn altieri, e eoi regnanti 
Si mostrir sempre ossequiosi e ligi , 
Dd forte ognor sulle minori fere 
Sostenendo n dispotico potere. 

E qualora un sovrnn gravezze imporre 
E smunger vuol lo stato a suo talento , 
E le tranquille bestie in guerra porre, 
Acciò non aeepiit il pvbblico seonteuto, 
Tosto allora un sermon l'Allocco sfodera , 
E il popolo inquieto accbclii c modera. 

Poiebè d'agni dlapeticn posaansa 
E dello oppreasion più inginate e dare 
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La superstizione e l'ignoranza 
Sott le due basi aoUde e sieore, 

E d'ambe gl'instancabili sostegni 

Gli Allocchi sono e i promotor più degni. 

■a lÌNi gli wren fa nentf aatidii e bni 
Scisma segni , fra gli animai d'allora 
Famoso, memorabile, di cui 
La cagion vera e l'epoca s' ignora : 
Degli anAU ai sa Ae eegll neeeW 
Ebber contrasto, e si staccar da quelli. 

Sappiam di più riguardo a un tal negozio , 
Gbe eonCsrir gli tattbi al Gooeodrillo 
Il titol regio e il sommo sacerdozio; 
£ in possesso pacifico e tranquillo 
n restonne, quantunque i Cucnisti 
Dogli anfibi fur lempra antifonisii. 

Pur qualunque animai terrestre e aqmlico 
Nel Coccodrillo venerar si pregia 
(Se d'Allecdri togHam lo stool foatico) 
La podesLi snccrdolale e regìa: 
Doppio colto si rese al gran Cucù, 
Ka la religfon aempre una fn. 

Allor tutte le eerti animalesche, 
E più dell'altre ancor la leonina , 
Solcano fra le crapule e le tresche 
Drar vita sregolata e libertina , 
Senta gli altri contar vizi eniiacnti 
loganiti alle eorti ed inerenti. 

Por qndla eerrattda eseena , impura , 
E quella indecentissima licenza 
Col manto ricoprir dell' impostura 
Voleauo, e sotto il vel dell'apparenza: 
Qnfaidi l'aspetto esterier d'accordo 
Non iva mai col core ini(|iii) c lnnlr>, 

E non sapendo che, se passa il segno, 
Piè buon non i nè giusto il giusto e n buono, 
liivrre di decenza e di contegno, ° 
Di bacchettoneriu prendeano il tuono, 
E la moral ridotta ad artifizio , 
Mae era la viitude e vero 11 vide. 

Tal chi pingc al di fuor! , iml^nca e intonaca 
Cloaca, sepoltura o cimitero. 
Con qnella colorila catenn tonaee 
Invano ingannar tenia il paneggiero , 
Che chi ha buon naso e l'odorato aguzzo. 
Vede r inganno e lo conosce al' puzzo. 

Ma pur , siecone la eeatante e vera 
fpcricnza c'insegna e c' instrnisco , 
Che abiludin tutlor sulla maniera 
Di eredera e pensar molto Inflaisoe, 
Perciò taluni si crcdevan 1 noni 
Perch'eran divenuti bacchcU* ni. 

Ha quella sperìensa a un tempo stesso 

Ci fa veder con mille e mille esempi ^ 
Clie sì nell'uno che nell'altro sesso , 
Si negli antichi clic ne' nostri tempi , 
Ubeilinaggio e bnechettoneria 
in 
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UNTO DI 

Se accortamente il baccbetton liarai. 
Pei più gran vixi tooì s'avrà indulgenxa, 
E impnnenieDte e a Ino piacer potrai 
Ttatti i sInU tfum H naldieean: 
'Potrai a tuo piacere e impunemente 
Calunniare il giusto e l'inaoceote. 

Gol dolee e §tvw eStofor pr^om 
Ogni opra tua comporre , ogni tao dtttoi 
L'odio, il livor, l'avidità, l'usura, 
Di virtù tosto preudcran l'aspetto: 
Qoaliuiqae atto tu fiMseb indegno o brnllo. 
La bacchettoneria compensa tutto. 

Se U falso sei dei perigliosi Allocchi 
Contro fl ngioBotor tnnquUlo e saggio 
Arma il hraecio de' credoH e de' sciocchi , 
Il falso zel deciso ha ognor vantaggio : 
E come il fatto prova e ci convince , 
BagloB ioeeombe» ^oeriite la vince. 

Ah come, come mai possibii fìa 
Qie tanto a occhio mortale il ver s'asconda, 
Che eolia piobitè l'IpoeriaiB , 
E il Visio ognor colla virtù confonda? 
Qua] mai fitale inganno o errore induce 
A prendere le tenebre per luee? 

Ha di, dieea U Volpe, è indilsMnie, 
Qoalor l'intento che si vuol, s'ottenga: 
Sia pur religìon vera o apparente, 
Fordiè 11 poter dispetieo aosleqge : 
Questo ognor diè la Volpe util ricordo, 
Ed in ciò coll'Allocco iva d'accordo. 

Benché la Volpe fosse a ciascun nota 
Per qoel che noi diciam spìrito forte, 
Pure a tempo sapea far la di vota: 
Arte che di leggier s'apprende in corte , 
Ove, M d'ogni intomo il gnohlo giri. 
Sembra che ipocrisia per lutto spiri. 

£ inver, quantun^ odiagli Allocchi e i Corvi, 
Pur se profitto vnol trame talora, 
Come poc'anzi ebbi l'onor d'esporr!, 
Cogli Allocchi si lega e i Cor\'i onora. 
Simula, Ange e fa la bacchettona, 
B inquina e BMnte, • In sé ee^ ngiona: 

Se pel timor che a debili alme incoto 
Della religione il dogma oscuro , 
Cieco obbediwe 11 volgo e non ifiscate, 
E docii sempre a ehi comanda, il doro 
Giogo che se gl'impon soffre e non duoUi, 
Da tal religione altro non vuoisi. 

Allo rape appressandosi il BailHine, 
B«^tic incontrò, che con silenzio tetro 
A musi basai e code penzolone, 
TMste e eomponte si traeano dietro 
VatCì A'acuìe spine o mormi pesi , 
Altri alle zampe, altri nlic orecchie appesi. 

Coloro con quel pio pellegrinaggio 
Do! gran Cucù imploravan la elenMBia, 
A prò di qualche illustre personaggio 
Perii falli di cui fean penitenza: 
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IE fra i denti tcnean brani di eame 
Ai sacri Allocchi oblazion per fame. 
Più spesso e attorno alla corvina rupe 
Alto sileniio e fi»lto orror s'annida, 
E .sol fra l'ombre taciturne e cupe 
S'odon talor di tristi auge! le strìda. 
Penitenti qaerele, espiatorie. 
Lamenti, omèi, sospir, giaenlatoiie. 
Prnsiniti i Orni alla gran tomba avanti, . 
Giusta la lor liturgica maniera 
Usata in easi eritid e pressanti , 
ranlarn in tre la solita preghiera: 
Salva , santo Cucù , Cucù divino , 
Salva la Lèonessa e il Leoneinoi 
Fa che i nemici suoi domi e ditfrntti , 
Prosperi la famiglia leonina , 
Prosperi e regni sola, e scrvan tutti: ■ 
B se aeeader rvalvenal mina , 
0 esser ne debbn il inondo inticr disCUIo, 
Santo Cucù , il tuo voler sia fatto. 

Ascesi alquanto poi su pel dirupo, 
E fatto al Corvo il consueto appello. 
Ali rombar, vento soffiar nel cupo 
Cavo s'aseolta , ed il presago uccello 
Vien fuori , e in cima al swrbo allor si pianta, 
E alto stridendo profetizza e canta: 
Torbida luce ad Aquilon balena, 
E Infine ad Ansfaro invia fonati lampi: 
Ahi , che io veggio sgorgar d'alpeslro vena 
Fiume di sangue, ed inondarae i campi, 
E il cardo acuto ed il pungente spino 

I Veggo elcvani son'abete e il pino! 
Alza r immensa fera al cici la fronte, 
E d'Oriente i vasti piani ingombra, 
B l'Albero Citai soll'orisMnto 
Distende i rami, e l'emisfero adombra: 
Ma le radici sue del gran seipente 
L'alito infetta e il veleneso éenle. 
Allora sull'altissima montagna 

IDcl ptierrier forte tonerà la voce: 
E sulla spaziosa ampia camparla 
Immensa moUItndloe feroM 
Adunerà dai qtiattro venti in gOOn, 
E tremerà dai cardini la terra. 

CIÒ detto, inaila fl Corro orrendo grido, 
Ed agitando i romorosi vanni, 
Si rintanò dentro il petroso nido: 
E gli Allocchi ed i Gufi e i Barbagianni 
Strìdon nei cavi fuori, e ne rinbomba 
Del gran Cucù la sotterranea tomba. 

Or qui riguardo a quei corvini oracoli. 
Seria eera a sapersi è neeessaria , 
Cosa che nelle storie dei miracoli 
A vero dir non è straordinaria: 
Quando il Corvo gli oraeoli irendea , 
Qualunque altro animai lo comprendea. 

Benché alle nostre idee non sia conComie, 
E alla prima parer possa miracolo, 
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Pur fenomeno tal ra nelle forme: 
poiché sappiam, che ogni qualunque ora«olOj 
Benché senso comune aver non paia. 
Lo cmipf eiiii on o bea genti a ai^liaii. 

E infatti , se Tonti <^l<i ri'Ainaioiie 
Parlava , o quel di Delfo , o qael di Delo , 
O qndlo di Trafimio o di DodoM , 
O quel di Giove Libico o di Belo, 
Lo comprcndea l'Assiro, il Perso, il Cella, 
L'Indo, l'Acheo, l'abitator del Delta. 

Un Umido silenzio, un santo orrore 
A sì infausti presagi c si funesti , ' 
La lin^a intorpidisce c agghiaccia il core 
Al Cui Barbone e a' due Lerrler, che nMitl 
Per quei misteriosi osriiri gcrjjhi , 
Tacili s'awiaro ai regi alberghi. 

Quand'era H Can Barbon gflovine e fresco , 
Corvo e oracoli avrà posto in ridicole » 
E tutto quanto il culto animalesco : 
Ha cangiando parer su questo articolo, 
Contratti vnà (io veri o finii poi 

10 noi diròj gli srrupolclti suoi. 
Forse a cagion d'età, che inticvolira 

Sorente un'alma ano! eostante e farle * 
Per ubitudin forse o per desire 
Di mettersi all'unissono di corte, 
Bel bel , come veggiamo avvenir spesao , 
Pinncheron divcnut'cra anch'esso. 

Pure ;il Lcvricr , die consinlidllo , i tOTVi 
Sguardi volgendo , brontola e si lagna : 
Or che Ikeenuno? A eonanltare i Corri , 
Fra sé dìcea, che diavol '^i );ti:i(l:t(;na? 

11 Corvo e il Can ru beilo ai desir noclrì 
Par che poco indulgente oggi si moetrì. 

indi alli due Levricr confusi e mesti 
Grave si volse, e disse lor : Capiste? 
E quei : Nulla , signore : e tu , intendesti ì 
Ed Cfli: lo non ndH cbe cooe triste: 
Ma per snllicvn ai presagiti affanni, 
Vo' sperar che l'oracolo s'inganni. 

■óltre cori il Can Barbon dioea. 
Speme per inspirar nei due Levrieri « 
IH conforto bisogno ei stesso avea : 
Come il duce poltrone i suoi guerrieri 



PARURTI 

Talora incoraggisce aUa 
Mentre gli trema il cor come una paglia. 

Debil , superstizioso , inatabil , vario 
Per edneedonc e per natura, 

furi idlo , stato essendo in seminario 
Degli Allocchi ancor ei sotto la cura* 
Vaeillaado ricade a ogni momento 
Ne' dubbi suoi, nel solito spavento. 

E riandando in sè lo stile enfatico 
Di tutto quel profetico garbuglio, 
Ravvisar non vi sa cho un enigmatico 
Di parole c d'idee strano miscuglio, 
£ ritrova quel gergo astruso, opaco 
Di profeta non già , ma d^ibbriaeo. 

Che diavol mai voi dir , fra se raglOBat 
La Serpe cbe le radiche avvelena? 
La Péra innnensa e il gran Gnerrier chi tana? 
E l'Aquilon che torbido balena? 
Ma so che tutto ciò clic il Cor^'o dice 
Dee venerarsi, e disputar non lice. 

Avanti a te, o fraa Oneà, mi pralrot 

Clic dai per ineffahil mistero 
Fatidica virtù d'un Corvo al rostro 
Dlinnnndar rimpereettilHl ^rro; 
Ma nessun seppe mai, nessun saprà 
Donde viene il tuo spirito e dove vàci). 

Pien di tristezza il cor, tremante il piede, 
Poscia aea già, né gH porea vi fosse 

Riparo al ma! che sovrastar pia crede: 
Pure alfin l'abbattuto animo scosse 
Dal profiBndo sporento ond*era oppresso, 

E cosi fra di sè parla a se stesso : 

Barbon , coraggio : un animai tuo pari , 
Formato a corte per le grandi imprt^se, 
Fermo mostrar si dee ne'L 
Nè famoso in politica si rese, 
Ne fra i ncgoziator mai si distinse 
CMnnqne i grandi oetaodl non 

Già il sole all'orizzonte ito era sotto^ 
E intanto della, luna al chiaro raggio 
Andanti f tre Cani e di bnon trotto 
P r eec g nian pcnsii'rosi il lor viaggio : 

E giunser stanchi alle reali flotte, 
Che già molto avaiuala tra la notte. 
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CANTO DECIMOTTAVO 



IL MANIFESTO 



ARGOUR^TO 

Il r*« Minimo •llicn dillj Rrgg«nle, 
D'adunar aquadre : e toilo è pubblicalo 
Kanifatlo , cbi aDoaniia r<»*rr urgcnlr, 
Pai decoro dtl trono e dello alalo , 
Che i auddili a po^nar aian pronti talli . 
Onda i ribelli alKn rtalin diiliuiii. 



Di già sdraiale sopra il molle slranxa 
Soffiano il sonno dall'enfiate frof(e 
Presso gli amanti lor le giovin dame , 
E sulla fredda cuccia le barbogc : 
Ma non dorme la guardia, e della reggia 
All'ingresso maggior veglia e passeggia. 

E vedendo il Barbon che s'avvicina : 
Chi va là? grida. E quei: Son io, sei cieco? 
Della Volpe al quarticr poi s' incammina , 
Ha dorme anch'essa , ond'ei la desta , e seco 
Sul covil s'acculatta , ivi pt^nsoso 
lilasscae alquanto , c a cominciar dubbioso. 



Poiché il Barbon , ch'ora una beslia buona , 
Credendo che potria l'infausta nuova 
Dispiacere al ministro e alla padrona. 
Pria della Volpe l'animo si prova 
Con acconci preamboli a disporre, 
iNè vuol la cosa bruscamente esporre. 

Ma ben stupì, quando osservò che, in vcca 
Di cagionarle increscimento e noia. 
Lo spiacevol rapporto altro non fece 
Che compiacenza in lei destare e ^inìa , 
E dicea fra se stesso : Oh come gli abili 
Ministri son profondi ìmpcrsrnitabili! ^ .■ 

Semplice I E come mai creder polca * 
Senso alcun di pietà , di dispiaccnu 
Destare in cor di quella bestia rea, 
Avvezza con freddissima indolenza 
A riguardar l'universale eccidio 
Per quel ch'ella eccitò fatai dissidio? 

19 
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HoD li MompoM dunque , dm tarbossi 

La Volpe, e disse al Can : Nulla puoi diimi 
Di che già prcveouU appieu uon fossi: 
IH lor temerUk non lu> • stopimis 
Non diibilar però, Barbone mio. 
Che pagfaeran di lor perfidia il fio. 

Ed il Barbon, ch'era del Can dnblsU 
Creatura e parente alla lontana, 
ftlostrar volendo zcl di realista 
Al presente ministro e alia so>Tana, 
Gootr» n ribelle impreeailon pnmviiria , 
E seco ad Oji^i affinità rinunzia. 

Rtnaego, disse, c alzò la zampa allora, 
Lo lionego e lo àbiaro nelle forme : 
Lt Tolpe, ivi a restar sino all'aurora 
Lo consigliò per non destar chi donne: 
E sovra (^uolla miSiStoa facea 
Yarl qneaili, e af Ckn Barbon dieea: 

Or fammi , Barbnn mio , rapporto esatto 
E con prccisioo più regolare 
Sopra quanto fra voi »*è detto e btto: 
Giacche col Can rubelln al certo ci pare 
Che ta abbi avute dispute e contrasti , 
Foichi li tardi dì coli tomaiti. 

Gni riipose fl Barbon : Domando icnia, 
La negoziazTon fu corta corta , 
Ed ogni via per proseguir fu chiusa: 
Oiè la mbelle bólla «raii aeeorta 
Com'ìo già m'era accinto a trattar seco. 
Onde in dispute entrar non osò meco. 

lo dignitosamente allor diieiolii 
Ogni colloquio ulteriore , e il Coibo 
Nel mio ritomo consultar risolsi: 
Colà mi resi e il consultai : ma torbo 
ATTorir frMo e sorte inver non lieta 
Annunziò l'aligero profeta. 

Farl>escamentc allor sotto i barbigi 
Sghignò la Volpe, e soggiungea: Non io 
Con pensi , o Barbon , di taì prodigi , 
Ma so che or sci ncgoziator , nè to' 
Supporti altri prìncipii ed altre idee 
Che quelle cbe un politico aver dee. 

Noi non ci assopf^etiiam , come fan gli altri, 
All'impostura e agli artiiìci sui, 
■a da ndidttrl esperii in arte e lealM, 
Del pregiudizio e degli errori alimi 
Dobbiam valerci , e farli a tntti i costi 
Servire al fine ehe ci slam proposti. 

Pertanto lasciam pur che il volgo Mioeoo , 
E de'bobbci l'innumembil folla, 
Lasciam che il Cono veneri e l'Allocco: 
AHrlmenti la npa o b eipoHit 
0 l'antro adorerà, la rupe, il monte, 
li pin, la quercia, il lago, il Oume, il fonie. 

B s'elevani tenta a dio oggetto , 
E depurare il culto suo presume , 
Sentimento sagriflea e intelletto 
A immaginario e capriccioso nume, 



PABUBTI 

B Ublo plA mUI id fingo o fvo, 

Quanto più incomprensibile ed oscuro. 

Lascia clie con oracoli e portenti 
Dei creduli atterriti adoratori 
Empian la mente e il cor di teducenli 
Lusinghe , e di chimerici terrori 
I botteghier dell'impostura, noti 
Col nome di profeti e sacerdoti. 

Mal faran sempre i regi e le r^iae. 
Se fra i docili popoli introdurre 
Vorranno i disinganni e le dottrine; 
Più a grado lor non lì potran condurre , 
E il frcn che fona sovr'altrui sempr'ebbe , 
DI mano alla poliUea cadrebbe. 

Qiinliinqnc state sian , caro Barbone, 

Il T.e rispit'lc ilei Cnrvo o buone o triste. 
Tu procura di spargerle per buone 
Bd in tatto eonfomi aUe Ino viste ; 
Nè far che il dubbio tuo , la tua IflWfnia 
Avvilimento inspiri e difOdenia.. 

Benché al Baribon giungesse afiMIo nnovn 
La non volger ministerwl dottrina, 
Pure altamente ammira , e loda , o apfravn 
La profonda politica volpina: 
Ma sul colle vicin l'alba rosseggia , 
Ed incomincia a rischiarar la reggia. 

Disse la Volpe allor: Tranquillamente 
Tn vattene, o Bobone, a riposate; 
Dalla padrona io vo*, chè impaziente 
L'esito attender dee di questo aflare. 
B il Barbon soggiungea : Ifè aver potrei 
Anch' io J'onor di presentarmi a lei? 

Puoi , replicò la Volpe , andarvi dopo: 
E quel gran corifeo de' cortigiani : 
Tn sai, ripiglia, che qualor fla d'uopo 
Di firn assidua corte ai miei so%Tani , 
Uè riguardi o ragion dìstor non ponno, 
Stessi anehe In piè Ire di , non ho nnl mudio 

Risc colei , ihc cortigiani e corti 
Ben oonoscca : ma come aver presenti , 
Facendo alla sovrana i suoi rapporti, 
Non volca testimoni ed assistenti. 
Con chiare intelligibili parole 
Gli fe' capir che seco aver noi vuole. 

L^ino daBlillro allor congedo prae: 
E il Barbon, che stanco era e sonnaodùooo , 
Nel covi! ritirassi, e ivi si stese 
Per prender qnildie oretta di lipoao: 
E intanto alla reggente andò il miaMro 
A informarla dell'esito sinistro. 

La nullità del tenlativo espose, 
L'andaee tnen ehe 11 Gua nÀcUo tenan * 
E l'alte pretendenze e mostruose : 
Soggiunse poi : Ciò che previdi , avvenne : 
Or di*, M nnr bontà eoo qnoi btaboiill 
Non li rende più fieri ed arroganti? 

Dirà il Cavai, che il minister censura 
E alla sovrana volontà resiste , 
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CANIO 

I ptri^AM oMihoM pracon 

Sparger, non so a qual (Ine e con i|nnl Tfaie 
Din colui , che tanto zelo ostenta , 
Ike nulla per U psee «mot li tenta? ' 

Ma prima tatto il tuo fedcl bestiame, 
Tutto alla strage spingasi e al macello : 
Prima dalla miseria e dalla Carne, 
Dn peste e da qualunque altra Ihgpllo 
Più spiotato c crudi-I , rimangan tulli 
1 tuoi diletti sudditi distrutti. 

Che accorditi alla lor richiesta ineana 
Una fronda, una radica, un fìl d'erba 
Contro la regia dignità sovrana! 
Così dieea la Volpe; e te saperi» 
Regina gode, approva, e con feroce 
Sorriso applaude a quel cousigli» atroce. 

Ab, madama, la Volpe ailur ripiglia, 
8«|it di me riposa, a ne U «a, 
Credi al ministro tuo che ti consiglia : 
L'epece e i detti miei non muove e guida 
htendone equivoca ed osenra, 
Ma zelo e fc' la più sincera e pura. 

Venero (egli è dover) gli Asini e i Muli, 
E tutti quei cbe il tuo favor distingue: 
Ih aenipn troveru chi finga e adnli , 
Che sincere non son tulle le lingue: 
Ma miiiistro fcdel mai e poi mai, 
GoiM la Volpe tua, wm trarerai. 

Forse color cbe presso ognor ti stanno, 
Vagmr mio , le mie rette intenzioni 
Porre a scrutinio e eensorar vonramio: 
Ma lasciali pur dir, chè aoa bollirai: 
La Leonessa contraddir non può , 
E rispondea : Si , Volpe mia , lo so. 

1m gran risoloiiOD donqoe fti presa 
Fra il rio ministro e la crudcl regina 
Di proseguir la gloriosa impresa, 
E eoITaniTersa] eamlfichia 
Vie più moltiplicar sopra la terra 
Tutti gli orror J'un'oslinatn guerra. • 

Crudelissime bestie! Oh bestie nate 
Per io slemlDto deHa Taalra tperie! 
Dunque stragi si orribili e spietate 
Per voi non son cbe frivolezze e inesie? 
Ifè rimorso dal scn l*afaiia -vi strappa? 
Nò fiiiniine ne demone vi chiappa? 

Ma oimc ! chè forza d'abitudin prava 
Fermo vigor l'ostinatezza appella, 
B la TÌl torba adulatricc e schiava 
Con risonanti titoli inorpella 

0 pertinace orgoglio e la ferocia, 

B di gloria e d'onor l'Ideo v*assoeia. 

Se vecchio error confonde e pregiudizio 
Ciò ebe a noi stmi e ciò cbe altrui ai dee , 
B se ! confin della virti, del viiio, 
E del bene e del mal fissa le idee , 
Qual stupor , se politica tiranna 

1 miseri mortali opprime e inganna? 
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Dovfcm, segol perb la Volpe InhoM, 

Grandi impiegar misure, estremi sforzi: 
Tutto a un tempo il quadrupede bestiame, 
Tatto eontro il nemleo ad Ir si foni: 
Con massa immensa se gli cada sopn , 
E si distrugga e si coroni l'opra. 

E poiché la costante esperienza 
Dimostra in fatto, e incoutestabil rende* 
Che del sovran l'escrniiio e la presenza 
He' suoi guerrìcr l'culusiasuio accende , 
B die a qualunque sebiei», andie pldtrona, 
Coraggio inspirale al suo doTor la sprooa: 
Marci alla testa delle regie troppe 

n re tao figlio D re? con occhio fosco, 

B lo conosci il re? quella interruppe: 
E la Volpe glii^^muulo : lo sì, il coooseo: 
Nome sarà da lui di duce assunto, 
E in veee sua tatto tum no aggiunto. 

Altri già furo , altri saran nel mondo 
Simili al figlio tuo possenti e grandi: 
Né lamico saià Iieoo Seeondo , ' 
Che a numeroso esercito comandi : 
Di sciocchi il mondo è pieno , ed agli sciocchi 
Convien gettar la polvere n^li occhi. 

Alba bestta dd sangne leonino 
So ben che a comandar sana pur buona. 
Od altro cotal prence o principino : 
Ha il sovrano stessimimo in persona 
All'esercito suo quanto maggiore 
Ardire inspira e quanto piti vigore! 

Benché in- sicuro inacccssibil lo<$o 
Restarscn debba un re prudente e , 
Al mal accorto smlditn jtiù fnoco 
Con sua pn^coza aggiunge e più coraggio: 
Coid for dee , cosi luè tao figlio, 
E sua la gloria (la , d'altri il periglio. 

Sempre un sovran , per quanto poco ei faccia , 
Per duce valentissimo si loda: 
Se l'inimico mai non vede in faccia , 
Se dell'aminta sua marcia alla coda , 
Se trenta miglia aucor lungi ne resta, 
I Sempre marciar ai reputa alla testa. 
11 pul)Mico convien che si convinca , 
Che acciò gran duce alcun sovran si creda, 
Uopo non è cbe venga , veda e vinca , 
Viene e vince talor, benché non veda: 
E per dar di valor mcn dubbie prove, 
Vince , non >iene , anzi neppur si move. 

B non io dunque , in flcfo tono rìqMse 
La feroce altierissima reggente , 
Non io fatta ti sembro a grandi imprese? 
A eoi la Volpe; Anfana, vita e mente 
Dell'impero quadrupede Hi sei. 
Ed all'impero conservar ti dei. 

Troppo ooa pari tna si arffita e forte, 
Troppo, prosegue il mcnzogncr ministro, 
S'cspon contro i pericoli e la morte : 
£ se mai, tolga il Cicl, se mai sinistro 



Digitized by Google 



1 i8 <iU A.1IXAL1 

FbUI tato •ccadene impraredulo , 
(IVeno In pensarlo sol) tatto è podttto ! 

Non per In snn sovrana zelo o amon 
Spingca però la Volpe a cosi dire, 
Mb il suo proprio interesse ed il tiniore: 

CIk' '^i- un di inni vi-nisso rlla n perire « 
Dal Lconcin chiamato al ministero 
L'Asin non fosse, e a Koveroar rimporo. 

Oh delle roggie indigena nienao^l 
Ohjìnmn di corte abitatrice ! 
Tu ovunque lece porti onta e vci^jogna, 
Nè d'apprassarli ov'è virìù, ti licci 
0\c ii:\-(rsti , ove «oppiomo fai. 
Prosperi solo ed onorata vai. 

Mente 11 mercante per lo suo profitto, 
Mente il legai per guadagnar la lil.', 
Mente il reo per nascondere il delitto, 
Onde le colpe sue non slan punite, 
Mente la gente- nelle corti afvena | 
Per liso, pir iiiesticr, per gentilcsa. i 
Accordò intanto la regina madre 1 
Alla 'Volpe poter pieno, asaoloto, I 
IH levar bestie in ninssa e adunar squadra, | 
Come più convenir fosse creduto h 
Dalla savia politica volpina, I 
Pel ben della famiglia leonina. 

Ed in fatti le hestie anticamente 
Poco al pubblico ben solean badare: 
Patria e slato era ad esse indifl^rente, 
B lidanieiili- -i ^rnnnnre 
Pw sostenere un prence o malo o buono , 
0 Leonessa o lieonein snl trono. | 
Mastime A sublimi c si felici u 
Avrnn frn qnri politili animali 
Gettalo SI tenaci alte radici , 
Cbc ehi oaava iflnpngnar massime tali, 
Poneasi in un grandis^iino imbarazzo, 
E detto era ribelle o almeu cagnazzo. 
Pel Leoncino e per la Leonessa I 

La non poteva ir meglio, a ci«) che io j>enso: | 

Afa vedeasi , e il vedea la Volpe istessa , 

Che se non la ragion , ma il eomnn senso 

Non riroaneSM eternamente in ozio, 

Stato per lor snrt'Mu- olirò nopozio. 
Poiché sebbcn la leonina seliialta 

Credesse che andar tutto a sua nuinicn 

Dovesse ognor. pur rn ilà si falla 

CtM'ttnia fosse da sperar non era, 

K ad ogni eosto atmen la TOkan fore. 

Più che possibil fos»c ancor, durare. 
Perciò nomi invcnlàr sonori C belli 

D'onor, di digniladc c di decoro, 

E mille altri ▼oeaboU novelli , 

Che versatili- e vaf;a idea fra loro 

Prender solean , secondo l' interesse 

Di quei che fiume applicaston volesso. I 
Ne l'arbilrario solo instabii uso 1 

Di nomi tali ai posteri pervenne , I 
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Ma ttdl'ttltine età renome abnto 

Ch» gli uomini ne firo al sommo vcme: 
Solo il senso a piacer fissar ne puota 
Alticr despota o furbo sacerdote. 
Onore I onora! idoi enidel, H eoi 

Il cullo costa a Timniiifà cotanto! 

Tu il mondo acciechi coi prestigi tui. 

Tu presti al gran delitti il nome, il manto: 

Qnal Proteo ognor ti cangi , e agli ocehi notM 

Nel vero aspetto tuo raro ti mostri. 
Nè di private atrocità fiavcllo , 

Se il nemico a laluu trafìgge il petto, 

O «c l'amico in mieidial ducilo 

Lieve puntiglio o passcggicr sospetto 

Spinge contro nmiieo a tmddarlo! 

Sol di sciagure pubMiclic qui parlo. 
La strage, la crudcl caniiiicina, 

L'nnlTcrsal calamiti del mondo. 

Dei viventi l'eccidio e la ruina, 

Onor è, onor l'appella il furibondo 

MesUer di Marte : onor è , onor la fella 

Sanguinaria politica l'appella. 

Ah se tale tu sei , o fatai nume , 

Che infinita di guai spargi semenza. 

Se tal sei , qnal moatrartl ha per eoatiuM 

D'umane passTon refTervesecnza , 

Di te l'idea lungi da noi scn fu^, 

E te l'ultrice ira del elei distrugga. 
Ma se ti mostri tal quale in te sei. 

Freno dei vizi e dì virtù sostegno, 

E qual mostrarti ognor, quale ciscr dei, 

lo qnal nume ti ranero: ta degno 
Sci d'ottenere, o sacrosanto onore, 
Tempio ed aitar d'ogni mortai nel core. 

Non tu per aoitener randdo dritto, 
Son per servir PombizTon del forte. 
Non per anforizzar !"\itil delitto, 
Ti fai ministro di rapine e morte : 
Ma procuri alll miseri viventi 
Vera fi lii ilà , veri contenti. 

Di quelle bestie intanto il volgo avveiao 
Frequentemente a udir tal parolone, 
Sacrillcava lor senza rilìrezzo 
E la vita, e il buon senso, c la ragione, 
E a dire e a creder s'era assuefatto. 
Che per regie famiglie il mondo i fetto. 

E persuasTon forse avea troppa. 
Che fosse di natura il capo d'opra 
Qualunque ra, fosse anche re di stoppa, 
E che ciò che è d'intorno e sotto e sopra , 
In mare, in terra , in cicl , nel purgatoria , 
Non sia dm un minimissimo acoeaaorio. 

(jtiindi awente, «Ae se un destin bizzarro 
Mandava, per esempio, a un re la tosse, 
Cunvulsioa frenetica o caterro. 
Lo stato Inter ne risentia le scosse : 
Ma se sano e gagliardo era il sovrano. 
Tutto lo stato era gagliardo e sano. 
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CINTO 

Td^Ì, dienn , k» tteto, e • menvifUk 

Tu vivi, c meglio ancor che collo alato S « 
Hi M ti nuDca una rea! bunigUat 
Tn li Mali mwu» lluiima « O iilos 
Sciolgasi e sta lo stato intcr distratto • 
Seal {amiglìa esìsto? (>siste tutto. 

Ut tu , bench' auree in te parti racchiudi , 
Se non ad ftno alla real AieiBa, 
Scintillerai sulle sonore incudi, 
Ma in QD angol giacer dcll'ofOdna 
Domi q«ol no«o innlOe di •eoiiro 
toHio metal , rifìuto vii del fabro. 

Ma s' bai nel sangue impresso il regio eooio 
(Gnaffe ! sangue rea! si sente al fiuto) , 
ioMl un vii, fossi uo reo, fossi un dMMHiio, 
Una specie di culto è a te dovuto: 
Vizio e virtudc è indifferente affatto: 
E poi si IM8IM1& die fl nondo è mllo? 

Allej'frin le tirutali antiche istorìet 
Cbe di regnanti animalesche case 
L'alto potere e le funeste glorie 
Avean l'attrai calaaiitè per l>ase: 
B pandi esse eran più , quanto maggiori 
Rirao tra gli avi lor gli usurpatori. 

Ma troppo indvil ooaa e grosaolana 
Parendo poi d'usurpatore il nome, 
£ ollraggialor di dignità sovrana , 
Il Icrmin doro raddolei«io : e eone? 
Con più nobil favella e più rispetto 
L'osurpator cooquistator fu detto. 

Foi^ Il ritorno del Barbou ai seppe , 
Fer soddisfar le curiose voglie • 
Accorser bestie in folla , c fitte zeppe 
Tosto UQ fur del suo quarlier le soglie » 
B suggestivo oon pNimira grande 
Accortamente gli fnrran domande. 

Ma quei ponsi in contegno, e non riaponde 
Cbe poclii a Bseua vaco a tranelli aeeenU , 
Qval ehi geloso areano ìd petto aseonde : 
A quel suo bofonchiar fa ognun cementi , 
B in quel silenzio alto mister suppone: 
Dice pd : Gran politico è il Baribooe ! 

E lume alcun da lui trar non potendo. 
Si volgeano a' Lcvricr suoi segretari , 
Che gtan eostantemeoie ripetendo, 
Essi del fatto, esser di tutto ignari : 
Credessi allor ebe i due Levrier divieto 
Avesser di svelare 11 gran segreto. 

La Volpe un manifesto intanto stese, 
Che affìgger fece ai tronchi e alle fontana^ 
Con cui davanti al pubblico pretese 
ISostiBear le Inteuden aonone : 
E con frasi allottate e smorfiose , 
Vari motivi e ragion varie espose: 

« Che dd pubblico ben la Leonessa 
> Mossa e animata dal desio verace , 
a ^'on avrà né pensicr nè cura omessa 
■ Per rendere ai suoi sudditi la pace: 
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» Ib ebe sempre qud periido partilo 

« Stalo era sonlo all'amoroso invito. 

» Dovendo proseguir dunque una guerra 
» Si ripugnante al soo nalerao amora, 

> Dichiara in iseeia al eido ed alla terra , 

» (".h'clla ne geme e le ne piange il core, 
» E che i mali perciò che uu avvcrramio 
» TnlU laipntarsi ad casi sol dovranno. 

» Onde, acciò resti tal genia distraila, 
» Della classe alta e della classe bassa 

• De^i anioni la moltitodin tatto, 

• Tutta a un tempo dovrà levarsi in OMM, 
» E per cagion sì nobile e si bella 
» Dar l'ossa, il sangue, il core e le bndella. 

« E cosi porre un fine al mal che canm 
» La perfinaiin de' malvagi e rei , 
» In pregiudizio della buona causa 
(Qui per buona intendoa bnona per M) , 

> E stabilir I.i pubblica esistenza 
» Sopra la base della sua potenza. 

« Che se la Leonessa. e il Leoncino 
« Tanti fedeli a Icr aadditi e figli, 
» Per l'onor dell'impero leonino, 
V D'atroce guerra espongono ai perigli, 
» Giuran per la réal bnitdità , 
» Cbe lo fan per la lor felicità. 

» Che la sovrana poi natia clcmcnia 
» Sopra tutte k bestie e vive e nMrle 
« Spanderà sua rcal Itcnefiocnta: 
a E cosi sia dal ciclo e gloria e socie 
» Al Leoncino ed alla Leonessa 
X Per la comun felicità concessa >. 

Da' ministri (]uadrupcdi in quei tempi 
In quello stil stcndeansi i manifesti : 
Pérod essendo ed orgogliod e seeapi. 
Savi parer vnlcnn , miti e modesti , 
E coprìan sotto intonaco di melo 
Un' cor maligno, un'anima di fide. 

Parca che in qucU'elà dui gabinetti 
Con dispregio si allicr fosscr trattati 
Gli animaleschi popoli soggetti. 
Come se fosser stolidi e insensati: 
E con aperto insiiUo il ministero 
Bianco lor dava a credere per nero. 

È veediia opiiuoa , che U diplonidieo 
Gergo il ministro Cane introducesse, 
E che la Volpe poi nell'uso pratico 
Raffinamento e ferma tal gli desse: 
E tali alfin nelle seguenti eti 
Progressi fe', che non può andar più in U. 

Perciò ci fu qualche cerrel bisbetieo , 
Che un certo suo vocal>olario crìtico 
Compose . in cui per ordine alfabetico. 
D'ogni tecnico termine politico 
Ddla misteriosa diplomatica 
Dava spicgazTon fi.sico-pratien. 
Or come un'opra Catta in simil gui»a 
. I Holto alle bestie diè di che parlare , 
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Acdò farvi possiate idea pndsa 

Pi-Ilo scriver d'allora e del penMN, 
Dello stil del politico lioguaggio, 
Oedo hr bea di danreae aleitn saggio. 

Anoas PBK LI VOTOLI : moine , 
Lesii , smorfie o altro tal di obi procura 
Il popol cattivarsi, acciò più incliiM 
A dar sovveniion pronta e sicara, 
E il i)resti al caprìccio e alla domaDda 
l>i chi gli aliar manipola o oomanda. 

BnmvicniiA : w drindoalffai o al aicto 

Doni pnrto di ciò che se gli dcbbe , 
E se impingui l' ignavo e l' inesperto , 
Che merto mai « che mai Tirlà non «Mie* 
Titolo avrai dal pubblico indulgente 
Di protellor benefico c clcnicntc. 

Beh pubblico: usuiii di chi animiiiislra 
Loco toplee, allor che eelar tooIo 
DÌ8Cf;no oscuro, intcnzion sinillciy 
E con dolci melliflue parole 
Insaccherà gli editti , e il fln «he •temilo 
Col nome di ben pubblico eonfando. 

Docilità': se dcll'allrui 
Ai seducenti pcriidi consigli 
Pier noia, per toqMW, per impcriiio 
Senza la previa esamini l'appigli, 
L'adulator, che ogni diiietto abbcUa, 
Non inetto, no docile t'appdlo. 

Dritto : se ciò che convenir tu credi 
All'interesse tuo, al tuo vantaggio. 
Invadi, usurpi , l'occupi, lo predi, 
O te lo appropri! come tuo retaggio « 
F'irsc (aiuti lo cliiaiiicrii delitto: 
Semplice! egli è rivendicato drillo. 

■«1 cn n «uo mk roon mlu ham : 

Frasi e modi d'esprimersi son questi, 
Onde dai minister dei ^ran sovrani 
S'emirfono i minoceieii nuMiifBotl, 
in cui di palliar comune è l'iUO, 
La violenza c del poter l'abuso. 

MoDBBAZiOR : se ad altri il suo non togli , 
Ponhè wd puoi, tn moderato ad: 
O se il manto gli furi e non lo spiali* 
Sci moderato: e moderato è quei 
Che ti raba di grano nn qnaldie rtaio, 
E non ti porla via iiitlo il granaio. 

PiaiECiPAZìoN confidbnzialb: 
Termine di politica sagace, 
Caro al doppii minfartri, e alira non vale 

S*' non jiroposta equivoca e fallace: 
Cosi amico si ia del Sorcio il Gallo, 
B M il aemplioe «rado, il oolpo è fatto. 

Pubblica economia: termine usato. 
Se il popol vuoisi angariare, o forse 
Con noove Irapoate «tforir lo stato, 
E .smugncrc dei sudditi le bone : 
Mriiirc chi por le man può nella cassa, 
Delle rendile pubblitbe a' ingrassa. 
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La nuTiimLUTA,* ranuei: f*ann«iiin 

Là dove non è mai lagno nò sfogo , 
E al senso e alla ragion ciascun rinunzia . 
B doeii aottopone il eolio al giogo: 
Se veder, se parlar, se panar ooo^ 
Son turbator del pubblico riposo. 

Ma sens'ordine alcun frequenti e vari 
Dai saputelli arrogantnoci e scempi 
Vi si fèr supplementi e corollari, 
Ed eccovcnc intanto alcuni esempi: 
Don «naroiTo: alti'ei non è die nn atto, 
Gnaia di nome , estorsion di fatto. 

CoMPBHSo : è allor cbe i beni a talon tolti 
Ad altri assegni , e i possesaor dislochi. 
Pougb: altro non è che inquietar molti , 
Acciò dorma tranquillo un solo o pocIlL 
Equilibbio: Ogliuol di gelosia. 
Che mal solfae dm aienn più gnode th. 

Quest'opra, che i politici andoflunti 
Del leonino minister dipigne, 
Diè vasto campo a farvi aspri cementi. 
Riflessioni c allusìon maligne: 
Che più s'ama talor l'altnii difetto 
Udir deriso cbe veder conetto. 

D'opera di si critica aiditana 
Creduto fu qualche ragnazzo autore, 
Ma non poterò averne mai certexza : 
La Tolpe lieeraarne, o Con r|gora 
Quante potè ne fe'arrestar le copie, 
B le iHticiò colle sue laaipe propie. 

Destosd aUor di seriver la manìa, 
E una bestia real , che abbom «d odin 
Dei cagnazzi la torbida genìa , 
Di quell'opera fe' la palinodia , 
B pubblicò, di censurar non sada. 

Cinico suppleinenló , cxnnjtli gratin: 
Lubuta': forte ed inquieto istinto 
IK «otinrd da dii governa e regge, 
btdkranBa di restare avvinto 
Ai dover del buon ordine , alla legge , 
B a quel firen cbe ciascun pel comun l>eQc 
Ile' sud prdisd Umitf ritiene. 

Eccaclia>za: 'desir connaturale, 
Per cui cerca cia&cuu ch'è sottopoeto, 
Livellar tutto e fud d primi «gnale, 

0 torlo ad essi ed occuparne il posto , 
E il pubblico ordio sul disordin posa. 
Fratellanza: vocabolo e non cosa. 

Tale al gergo politico sovente 

1 critici scrillor dei due partili 
Chiosa facean satirica c pungente : 
Non già perft eoi lor conienti arditi 
La cosa dcfinian , ma sol l'abuso 
Ch'erasi nelle lor pratiche intruso. 

Tutti questi polltid sucasmi 
In oggi a vero dir non han più luogo : 
Non v'c chi i minister scredili o biasmi, 
£ si permetta in ciò critico sfogo : 
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Lagnarsi d«i gOTcrni in questa età , 
É un lagnarsi del b<*n che Dio ci dà. 

Ben sovente anche noi nella gazzetta 
MnifiBrti kntm, pfoelami, «ditU, 
Ha la giustizia e la ragion li detta, 
E eoo leal semplicità aon tcrilli: 
0 gabinetti aelU tenpi nortri, 
lo me ne appello ai tribunali vostri. 

Una crrtn unzione esala e spira 
Fin dai ior scartafacci c scarabocchi , 
Ita tagraM candore iri s'ammira , 
B un tnon di probità che salta agli ocelli : 
B In somma tì si sente a ogni parola 
Bob so elle , cIm tmaìnot t che «nuda. 
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■endicavansi allora i senUmanli, 

Ora sono sinceri e naturali , 
Perchè i tempi e gli attor son differeoli, 
Vo'dir eli^nonfn liam noi, qoegll aiAnall: 
Eli npnnn sa quanto m^'inn nr-^'Ii iionrini 
In parafon dcfli animai predomini. 

die te rìflesrf«D, «Macnto o glossa 
Faccio hiior sopra O bratal governo. 
Lo fo perche ciascun confrontar possa 
Con quei tempi antichissimi il niuUcrnu, 
Onde feUcilarsi appien possiamo 
Dei Cninnati seeoU in eoi slamo. 
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CANTO DECIMONONO 



LEVA FORZATA E PROMOZIONE 



ABCOMKITO 

fjano praci i Rrtlifli- • truppa iniiripnia 
S'iduoi J fon», • dnc» é il regio ^glio : 
L* Vrootm prorooiloii diiprnM ; 
[Vi |nrrr* ia Cori* j>oiniii» aa Caan|lt« ; 
Crra I* Paniera Gran CmtriUiu ; 
E a Cori* il Coot* B<b)>uin i'appr>M«. 

In fin da quell'età che il ir Leone 
S'assise dei quadrupedi sul »og1io, 
Zelo, culto, pietà, religione, 
All'avido interesse ed all'orgciglio. 
Ed al desio di dominar soverchio , 
Serrìron di pretesto o di coperchio. 

Perciò potente ipocrita vid'io, 
Se tei , religlon , pietà gli giova , 
Zelo ostentar religioso e pio: 
E s' util poi nell'empietà ritrova, 
OiiUo distrugge, abbatte altare e tempio, 
E sua gloria ripon nell'esser empio. 



Santa Religion , del Ciclo figlia , 
Coloro, in petto a cui fis.sa tu stai , 
Col mostro reo che tanto a te somiglia 
Orto non te confondcran giammai : 
Nè d'uopo è dir che questo mostro sia 
La madre d'ogni vizio , ipocrisia. 

Falsa religione il capo luffa . 
D'ogni ria passion nella sentina, 
E come su i teatri itala buffa , 
Or si veste da schiava or da regina: 
Vera religion la stessa è sempre, 
Ed ospctto non cangia , indole e tempre. 

Voi che ben distinguete il gran dal gioglio, 
Dalla zucca il melon , voi ben capite 
Di qual religion favellar voglio, 
QuMor degli animai parlar m'udite, 
Ma soprattutto della Volpe iniqua. 
Sempre nell'opre sue falsa ed obbliqua. 

20 
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Volle colei perl.iiid) in opr» pom 
Lochi topici usati in casi tali, 
E per la via della pietà dispoiM 
Tutti ì fedeli sudditi animali 
A farsi trucidart- allcfrrnmoiitc. 
Per far corte al ministro e alla reggente. 

E per tre di con ilaralalo nio 
Furo ordinate pubbliche preghiere, 
L'alto fovore ad implorar del cielo 
Sopra le regie leonine schiere, 
Onde btr stragi g1orìo»c e belle 
Sugi' inimiri e sullo sinol ribelle. 

Frallc macerie di maniglie rotte 
En preno colà bnea profondn , 

Ore con reveo suon s'inlinn l.t notte 
Bane e rospi gracchiar nell'acqua immonda: 
Saero è it loco , e eredean che quella buca 
Del gmn Cacò al tumulo conduca. 

Attorno a quella specie di pagoda 
Feron proccssTon dì penitcnea. 
Con sassi al collo e sirascìclii olla coda» 

»rif '':iiii:iTi''<i in fli-liile cidenza, 
fA invocalo por tre giorni fu 
Solennemente il Corvo e il gran Cacò. 

.\nzi , bestie vi fur che in snrriflzio 
Offrir se stesse e si gettar nel fosso , 
Render credendo il gmn Cucù propizio : 
Come n cavnl , roll'nrniatnra indosso, 
Curzio, secondo le romane pagine, 
Prccipilossi dentro alla viTaginc. 

Se ▼'è tainn che dell'insana e cieca 
Supcr^tizion le .stravagante ignora, » 
Legga la storia ebrea , leggv la greca 
E la romana , e an po' la nostra ancora , 
Vedrà l'enorme insulto e il torto immenso 
Che fassi alla ragione ed al buon senso. 

Pur troppo in ogni tempo, in ogni loco 
Fur di stranerie venerati csempii: 
Chi nudo andò fra spine c ehi sul foco , 
E chi (tf di sue carni orridi scempiì: 
<^afll ebo goda il cielo a tanti orrori, 

O che stoltezza e nlrocil;! l'cuiori. 

Vi foron poi molti animai di roti, , 
E non saprd ben dir se scaltri o scioeebi, 
Che and&r pdlegrinando a porger voli 
A! sacro Corvo: indi «i romiti Allocchi 
Prostrandosi con pelle tosa e nuda, 
F^ti e patri oftian di amo oradn. 

Acciò interporre i lor possenti uffici 
Volesser presto al gran profeta uccello, 
Gbc lor conceda fkr d^ inimici 
Religiosamente ampio macello, 
E mercè un santo celo distruttivo, 
Se fia possibtl, non lasciarne un vivo. 

Propizio quel sinedrio ollor si mosira 
Al selo lor, che l'nlil suo procura : 
Le fanatiche bestie, in cruda giostra 
S^pinge, di'ci tutto pnò.ltadi*ci1a don. 
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E t( [ita il trono agli interessi suoi 
Associar , per soggettarlo poi. 

Ah, pur troppo il sagrilrgo eoclnnis 
\ noi pervenne, e avvalorossi e crdibe* 
Che formarsi un crude! sicario nume, 
E protettor d'iniquità vorrebbe, 
E l'empie pieci e i voli stngBinnri 

Intiionn nvnnii .ifrli insultati altari ! 

Kè ancor ti scuoti Onuìpotenza uHriccT 
Ed oriosa ancor H resH e donni? 
Ed ancor l'in tua sterminatrice 
Lascia impunite le bestemmie enormi 
Che di religìon tentan col velo 
Assocurc ai gran ddUU 11 cido? 

Vi venero, v'adoro , o sacri arcani 
Della divinità , dentro il profondo • 
AbisM aseoci agl'intelletti umani; 
Vi venero, v'adoro e nii confondo: 
Più vi medilo, io meo v'intendo, c dentro 

I confio del mio nntla io mi concentro. 
Al del far voti , acciò eseguir ci accordi 

Impunemente atti esecrandi ed empi .' 

Dar lode al cici , perchè di sangue lordi , 

ConnncMC obbiom rapino, ineendii c scempi? 

Come si nbbominevole e si orrendo 

Culto , 0 cielo , tu soffrì , io noi comprendo. 

Ma cbe direm, se ipocrisia talora 
Portenti a suo piacer fabbrica e linfe? 
Onde il furor ne' popoli accalora , 
E a scellerate atrocità lo spinge , 
E collo sd, odia pietà mèntita 
La propria specie a sterminar gì' incita ? 

Che direm, se meniogna ed impostura 
Giuoco si h deir^norania oltrei? 
Ed al pensiero libero procura 

II giogo impor degli artifià sui? 

E a dogmi assordi di tinnno nome 
Le tìmide alme assoggettar presume? 

Ah, s'egli è ver che dngli etemi scanni , 
Religìon, com'è pur ver, scendesti, 
Come<, ah come mai ila, cbe a tanti inganni 
E a tante iniquilndi il manto prciti? 
Se inspiri tu santo timor, non panico..... 
Ib stiam ebeti , altrimenti luciam dal Biaaieo. 

Quelle ed altre funzion diverse e molle 
Fèr gli animali ed altre liturgie. 
Cose che or presso noi passan per stolte , 
E passavano alhnr pw sante a pia! 
Chi gli oggetti ciascun giudica a norma 
D'una qualunque idea cbe se ne forma. 

Ve* ancor la Volpe altra iaillaUl coca , 
Che par da' nostri imitator t'Uniti: 
Dopo la funzion reli^oaa , 
E le pie ceremonie e I ioeri riti , 
Altri editti produsse, altri prodani, 

I Portanti imposizion , pesi e gravami. 
Tutti obbligò a recar le vettovaglie , 
E ^'iacoli privonne ed i coloni, 



E • foTM sUbiU n»He mamuglU 
Pnmo alto reggia iu varie sUzioni, 
E i lamenti eccitò d'ogni animale, 
E meritossi l'odio universale. 

Blto è pertanto ineomprensibil cosa, 
Che si solTrissc una spregevol Volpe, 
Gonfia del favor regio ed orgogliosa , 
Perfida, iniqua e rea di mille «olpa. 

Sola cagion di quel fatai dissidio 
£ del totale animalesco eccidio: 

B ebtt ì più formidabili e poMenti 
Animai d(d ^iquadrapcdc n ame 
Non sapcsscr che in taciti lamenti 
L'odio sfogar contro il ministro infame , 
B di quel popol iangninirio « fiero 
Tutto il rancor si riducesse a zero : 

E un santo artiglio mai non si trovasse, 
JJam pietow lanna, vn eomo pio, 
Un salutar velcn , che liberasse, 
Colla puniuoD del mostro rio. 
Do n crudel •terminatriee goerm 
Tntle quante le Iwslie della terra. 

Ma con occhio scorgca freddo, indolenta 
De' stupidi animai la turba schiava, 
Perir la meltiti^e innoeente, 
E di puninif i rei mai non osava : 
fonando pensar cosi, cosi oprar vuole, 
Non ht rifion cbi del deettn ai duole. 
areeetMase sì fiitte, a vero dire, 

10 non saprei, nè di saper mi curo. 
Se siansi viste mai ricomparire : 
Sol d'una verità son ben sicuro , 
Ch'ove gl'islcssi i mali son, gl'istessi 
Rimedii sempre esser dovriaiio andt'cssi. 

Ma ddla Volpe ai barberi, usuali 
Ordini dati a nome della corte. 
L'universalità degli animali 
Avveasa a ikial atiaieiMie « BMrle, 
D'un riparo dm pronto ognora avea. 
La possibillà ncppur vcdca. 

lo virtù dunque delle facoltà 
Goneesse a lei dalla regina madn, 

La Volpe fc' con durn autorità 
D'anùualcscbe colletlixie squadre 
Immensa asoltltodBne adunuM, 
Dall'Indo a' menti Aliai, dal Tauro al maro. 

Della polke i barbari famigli 
Trasser d' in sullo strame egri pareeebi , 
Dalla mammèlla della madre i figli 
Staccaro a forza, e dai lor covi i veeeM, 
E colla violenza e coll'asprezza 
Pealaro il asal umor, la seontentean. 

Quei miseri dice«no : E qunl crudele 
Barbara legge mai noi fonar puote 
La vHa a spender per le lor querele, 
Ifè apparleneOtt • noi, nè a noi par note? 
E a forxa trar può gl'innocenti a morte 

11 capriccio dispotieo del forte ? 



DKCIUONONp 15a 

Chi se tormenta ed agita i potenti 

Ansia, interesse, odio, rancor privalo, 
Percbà dai lor privati irritamenti 
La mina seguir dee dello stato? 
Perchè immolar di vittime uno stuolo 
Alla feroce passioii d'un solo 

Ma sol con voce tacila c dimc»:>a 
Sfofsr poleano il nmleonlento interno , 
Che al lagno libertà non è concessa 
Dal duro e pusillanime governo: 
E intanto a forca gian spinti al macello 
Dal brusco birro e dal cnidel bargello. 

Voi v' indegnate? e tutto di fra noi 
Accader non vcggiam forse lo stesso? 
L'uom non è forse da' tiranni aaoi • 
Spinto a crudel carnìfu-itiu anch'esso? 
Ed et (ehi creder lo putria?) l' infame 
Giogo non sollbe sol , ma par ehe l'aoM. 

Dannato dal destiu sembra all'ignavo 
Stalo di schiavitù : talor si scuote , 
Sorger tenta , ricade e tanna schiavo , 
E trar dal ceppo antico il piè non puote , 
Qual domestico .Togel , per poco ch'abbia 
Svolazzato al di fuor, ritorna iu gabbia. 

Ab, giaeehè d'enor stfanoli in seno 
Non senti , ed esser libcni non sai , 

0 mandra vii , sappi esser schiava almeno , 
B servi e taei, e non legnarti mai : 
Alla sonante sfersa offri la schiena , 
Soffri e bacia la man che t'incatena. 

Fa per ignavia tu ciò che l'agnello 
Per indole Eur suel: se da inumano 
Beccaio scannator tratto c al macello , 
Lambisce al suo carucficc la mauu , 
Mcntro di sangue tinto il ferro siringe 
Che nella gola a immergergli s'accinge. 
Tu di despota altier prosegui intanto 

1 dispregi a soflirir, gl'insulti e il giogo, 
Gbiiunque ed die, con imbelle piantq^ 
E con sospir compressi, iniitil sfngo 
Vai cercando al dolor nel comuu lutto: 
To sei sehiavo, d padron: tu nulla, ci tutto. 

Veniano innumerabilì, infinite 
Bestie, parte che io boschi alberga ed erra, 
O in rupi 0 in erte balie , e parie naeite 
Dd caverood seni della terra , 
Varie di pel, d'aspetto e d'armatura, 
D'indole, di grandezza e di figura. 

Mdte eran forti e giovani, ma molte 
Giovin non più, nè a guerreggiar f;agllahle. 
Onde venian con teste al suol rivolte, 
Meste, restìe, di mala voglia e tarde, 
E confusa molliplicc brigata 
Dir si potrà con |)iù ragion che armala. 

Tutte queste (juadrupedi maimsglie 
S'acrampar della reggia in vii iuansa, 
E tutte consumar le vello\a-lii- 
Ch'ivi cransi amm<i»sul« m abbondanza: 
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Perchè attender dovean vari drappelli 
Promessi già dagli alleati uccelli. 
Quel però non Tentan , che stanchi oomì 

Pi piicrri'ppiar per Ir querele nllriii: 
Vrrchc , diccan , perchè ir cercando guai ? 
Owa abbiaiD ed qnadtajpedi • ftr ira)? 
Qiial v'c conncssìon fra noi r<! essi 
D'affiirì, di rapporti e d'interessi? 

Per fai ragion quegli animai pennuti , 
Disgustati ognnr più delle allearne. 
Ginn ritardando i già promessi aiati: 
Pur dopo molte e ripetute istanie, 
Dopo note, proteale, indugi viri, 

Lo slnnlo comparì degli aii»iliari. 

L'amabil Lconcìn, finche là presso 
Stettesì la reale oate aeeampata , 
S'intmttenea bufTonrggiando spesM 
Con tutti i bagaglion di quell'armata. 
Che la bontà esaltar concordemente 
IN principe A affabile e clemente. 

Le cortiginne bestie aristocmlirho 
Temer che il principin non fui>se infetto 
IN nMrtme Anmoie e demodralieiie : 
Ma aeppcr poi che spesso bCB affetto 
Al nobile o al plebeo leaikni nn re scaltro , 
Ma in sostanza non è nè Vm né i^Kro. 

Non già che scaltro il Leoncino fosse , 
Ma i re certi attributi hanno in se ttctii. 
Radicali nell'anima e nell'osse, 
R inaeparallìlawnte al rango anMMl, 
I)rl tutto a rero dir straordinari, 
Connaturali, innati, ereditari. 

11 rio minlctr», il eortigian ftllaea, 
L'adulator , lo scrìitorel venale , 
11 ciarlatan sopcrchiator mendace, 
E ogni altro pedantneolo animale 
Che all'error dendnante offrir costoma 
La schiava lingua e l'avvilita piuma. 

Fin dai primi anni alla rcal besliuola 
Bipetc«n,*elie di Marte la patestra 
É di gloria inimnrtnl sublime scuola , 
Delle più memorande opre maestra. 
Glie l'alma a gran^ alti pensieri estolle , 
Nemica capital dell'olio molle: 

Che perciò , dacché il eie! , darclic la terra , 
£ dacché in somma l'universo rsi^le, 
Goerra fa sempre e swft sempre guerra. 

Pi natura fintliè l'onlin sii«'i*lc , 

£ che guerra ai mortali è più dcil'aria 

Utile, indUpemabil, neeessaria. 

Ella In gran monarchia cangia il gMD ftutO, 
Illa ean^ in eroi fino i birboni: 
Solo di Id rirreslsUbil urto 
Distragga e erea gl'imperi : i suoi padroni 
Ella assegna alla terra, abbuile ostacoli, 
Hovcscia ii mondo intero e fa miracoli. • 

BUa dei pià gran pieooi e. più Ataincnti 
È la rara diletta e la ticmenda 
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Ragion dei lor voleri , onde polenti 
E temati e famosi avvien li renda, 
Nè onore voi magnanimo mesti ero 
Degno e di lor, seppur non è il guerriefo. 

Anzi un certo animai filosofastro 
Scaraboeehiò eon gravità «n votame. 
Per provar rhc non sol flagel , disastro 
Guerra non è, come talun presume. 
Ma éh'ell^, die fti sempte 
Lo stato naturai d'ogni vivente. 

Da questi detestabili modelli 
Si propagò la stravaganza infame 
Dd moderai liisbelid eervelll , 
die la pesto lotlaruno e la farne . 
O infezione oscena e vergognosa, 
Gin onesta lingua nominar non 

Di là l'insipidissima farragine 
Degli assurdi sofismi ebbe l'origine , 
Onde scrittor moderai empion le pagine 
Per mantener la torbida vertigine, 
Che agita i capi ed i cer>'elli insani, 
Panegiristi degli eccidii umani. 

Dunque vero non è ehe la natura 
Porta i viventi a conservar se stessi: 
Dunque distrugger solo ella procura 
L'ordbk tuo Baso e i auel taveri stessi s 
Dunque distruzione è il suo diletto , 
11 suo primario c favorito oggetto! 

Perchè nell'opre sue dunqu'ella osserva 
Le imsnutabill ognor leggi sue prime? 
Perchè rinnova . genera e ron«orva , 
E le impronte di vita in tutto imprime? 
Dunque , o savi, abiurate 1 dogmi vealri. 
Disparisca ragion, più non si mostri. 

Ma voi che fate applauso al pianto, al lutto. 
Voi l'obbrobrio confuti ed II disprezso. 
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Che con orrnr vi guarda e eon ribreSM; 
Ragion di confutar l'infame sdegna 
Dottrina rea, che atrocitadi ieaegna. 

Ah, se pur nn( lie , o feccia letteraria. 
Non cessi vomitar bestemmie atroci, 
Giaeehè ti soffre aneor la terre e Taria , 
Poco ardente divengan le mie voci. 
Che incenerisca li scrittori e i scritti 
Sostenitor del pubblici delitti. 

Intanto il Leoncin , ebe i vari nomi 
Di quanto spetta al marzTal mestiero 
Udìa sovente , e gli ampollosi encomi 
Che si fean della guerra e del guerriero. 

Ogni (li più rrndrasi appoco appOCU 
Famigliar con quel feroce giuoco. 

Dalle gazzette udir prendea piacere 
Le nuove e i militari avvenimeati, 
E i moti (Iella tattica vetlere, 
E i finti attacchi e i vari avvolgimenti. 
Che le bestie accmipato là vicino 
Facean per diverttoe il prindpimi. 
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Né rinlMcille Mmofil apiM, 

rhe da guerra reti la guerra finta 
Taulo è divena, quoto differisce 
Plgan nataral dalla tfptotat 
E credca che ambo fossero trastulli 
Fatti per divertir regi fanciulli. 

Me pefdkà tìmm tome un poehtao loainiUo 
lo quel meatter cmdelc e sanguinario. 
Un giorno venne in libreria condotto * 
Ove da quel rcal bibliotecario 
In meefaito gli furono spiegati 
Di tattica e balistica ì trattati. 

E al tempo steaso l'ingegner Castoro 
Mortmdo certe maechlne di sttHea, 
Argani e suste ch'eran suo lavoro, 
SpiegogU come por doveansi in pratica 
Per mmver peai enormi o immensi maaai , 
C tettar lungi accesi tini o sassi. 

Fisso alcun ti>mpo il Leoncìn si stette 
A riguardar le macchine e gli attrezzi: 
ICoteto alibi, non eonprendendo nn'elle, 
81 lancia a un tratto , e colle zampe in pezzi 
Pone gli ordigni e ì manoscritti strappa , 
Sghigna, beffeggia, ImolentiMe e scappa. 

Onde il bibliotceario e il mateUMlieo 
Ad un estro fantastico si fatto, 
L'uno e l'altro riman confuso estatico: 
Ma che allm ntlcnder ai dnvca da un mito ? 
Pur fr<rono passar quella paxiia 
Per giovanil vivace bizzarria. 

Qnelta Tolte per altro, • vero dire, 
Da Leon Primo in poi l'unica fu , 
Che comparisse in libreria quel sire, 
Uè il re , né i eortigian v'apparver più : 
ffìssuno al Sorcio ornai disturbo reat, 
E libero ei paasegpa in biblioteca. 

Pur quando al Leonciu veaiic proposto 
Di poni deU'cMNtto alla teata, 
Cradi l'olTerta , ed accettò quel posto 
Tutto esultante per la gioia e in festa ; 
E di già In ano peniier ilnnni^inè 
D'c5scr gran capitan : stupite ? io no. 

.Pianaer d'accoramento i ScimmiottinI , 
Che un tanto re perdean lor protettore, 
tUtenerìo volcano i poverini! 
Ma l'eroe bcstiuolin spiegò vigore , 
ISc con alma più forte e cor più saldo 
La bdla nega abhondoaft Mnakh». 

Consnlalpvi , nmiri , ri disse lorOt 
B le amorose lagrime tergete, 
Parto , ma te hnft a trai lomar doloro 
Me incoronato e vinettor vedrete : 
E allor di nuovo , e infino all'ore estreme 
Ruzzerem , si , noi ruzzeremo insieme. 

Cori dieendo {• vMi inalgna ««regia!) 
Pieno di sentimenti ecccìsi c magali 
£ con fermezza veramente regia , 
Dai Sdmmiottitti iMi «ari compagni 



I Culi un bel capitombolo si lobc, 
E fra le braccia sue Gloria l'accolse. 

E allor con marzial pompa solenne 
Sghignando e canlieehliindo • ididiaiido, 
(ìm-n crne bestiuolinu al campo venne 
Per prender dcU'caercilo il comando. 
Fra i elarooroai ervivt nnivenali 
Di tutti quei belligeri animali. 

La madre, a prevenir qualunque Mio, 
Il Bufalo gli diè per assistente. 
Assieme eoi magnanimo Cavallo, 
Cbe nd accettar fu schivo e renitente : 
Ma la Volpe, onde aver di che accnaario, 
Indone b reggente ad obbHgnrk». 

Costoro al bimbo duce assisler dauMi 
I Che l'uno e l'altro rcputossi d^o. 
Per robnstem Pan, l'altro per senno. 
Di sostener si delicato impegno: 
Come se lieve o facii cosa sia 
1 slanci prevenir della pazzia. 

Ma II Bufclo d Cavallo, aeai^ a'adalti 
Dioca : Collega amico, io ti prevengo 
Che non m' impegno a dar giuditio ai matti : 
S'el vuol rooipeni il collo , io noi ritengo. 
Accctiàr dunqna, « al principin di pià 
Un consiglio di guerra aggiunto fu. 

Ha in verità quel militar consiglio 
Che la reggente Laoaaan audi« 
Pnidentemcnte aswgnar volle al figlio, 
Fincitc alla testa fosse delle squadre, 

!Era per It real ramireaenfanta 
Più di quel fosso in falli ed in sostanaar 
Cii'un consiglio di pubblica salute. 
Consiglio fisso in corte e peimanente , 
Instituissi , alle di cui sedute 
Inicrvenìa la Volpe c Iq reppentc : 
Acciò quel cbe si fa, tuUu combine 
Colle sublìmi massime volpine, 

L'Asin, la Scimmia, il Mulo, il Gatto , Il ToTO, 
Secondo le occorrenze, eranvi ammessi. 
Se ndir vuol la reggente il parer loro ; 
Ivi Iniltar si deggion gl'interessi 
D'economia , . d'amministranza ioieina , 
E la real eorriapondema ettcma. 
Quanto spetta all'armata ed alla guerra 

I Decider vi si de', sino agli estremi 
Dei quadrupede impero c della terra 
Si ipediaeoo di 11 gli ordin supremi, 
E a quel consiglit) of^nor subordinalo 
Esser dovea qualunque atfar di stato. 

Della campagna il pian di li ai manda. 
Di là e il tempo e il loco e la maniera 
Per l'esecuzion se ne comanda:. 
Di lutto la motrice e la primiera 
Cagione è quel consiglio, ed Indi emnna 
Tutta la regia autorità sovrana. 

Che la Volpe riguardo a cose tali 
Era grioM, e non volca che in nulla 
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S'i;igrriHer minislri • goienli. 

Dì tutto per dispor come le frtillu : 
ho che CMcr un ststcìaa usai balordo, 
Generali e ministri mn d'aeewdo. 

Ma dican pure c ciò die Tool ne «Willgt, 
S« ambiziosa bestia in auge monta. 
Purché in posto si re^ga e si sostenga , 
L'attrai rfiina e il' lingue eltnù dw eonla? 
Tniitn un ministro c glorioso e grande* 
ijuaiili più mali sulla terra spande. 

AUot segui pronorion Mleiine, 
B il Mulo, che da un tempo era in dvOM, 
Piraidente di guerra allor divenne : 
Le rmgeate il promosse a quell'ooore , 
Gkè ritenerlo appo di se bramava 
B le sue grazie naturali amavn 

E. quantunque non fosse as6at (oniilu 
Di bellicosi militar talenti, 
Come moslrollo nllor chi- fu spedito 
Gmtro il famoso club dei malcontenti , 
Se ^i eradettn qneato t neeemnrlo- 
Per un impiego tee e sedentario. 

La Volpe, come luìisle, en» in sostanca 
Di quel sovran Consiglio anima e mente : 
Neodimen per la iorma ogni ordfatania 
A nome si spedìa del Presidente , 
Vo' dir del Molo , il eui merito raro 
A ingdodr ginngea tino il Somara. 

Tni fenomeni invcr tutti i eervdU 
Talmente ricmpìan di meraviglia. 
Che proposti tuttor come modelli 
Bran da voeelii padri alla famiglia : 

a grande onor, diccnn, giunger brMuatOt 
11 Mulo , o figli , e l'Asino imitate. 

n Molo inver pretensìon risibile 
Fra i molti avea vaneggi;) menti ^""i . 
Che un presidente oguor fosse infallibile : 
B da lirf fHie darhraran poi 
In altra dignltadi e presìdense 
D'infallibilità le prelondenze. 

In lui total mancanza è invef di grandi 
Cogniàon di tattiea o di loeU, 
Orgoglio sprcjtzator, duri romandif 
Molta prcsunzion , talenti pochi : 
Ma gode l'alto onor di IhTorilo , 
E rio siip|)IÌ5rr a ogni altro requisito. 

Quindi spcdia sovente ordin pressanti , 
Ch'esegnir non avria potuto un mago , 
D'ir per esempio ad accampar più avanti, 
Senza saper che vVrn m> fitimc , nn lago; 
E se i duci dicciin : ìSon v'ù più slrudu : 
Che imperla? U Mnlo rispondea, si vada. 

Orfliiiava talor, che delle ormate 
Tutte le innumerabili marmaglie 
Plaeeiser per più di marcie fonale' 
Su nuda arena c senz.a vctlovaflic: 
E'ae i dud chiedean: Come si mangia? 
V'huao essi da pensar, l'ordin non cangia. 



ISo sabdterao ad, In sei pasdvo^ 
Dèi sol ricever gli ordini e obbedirat 
Bd esser solo in eseguire attivo 
Anebe il peno Toler di pasxo sira : 

L'ordin t'c legge, e s'hai per esso avttto 
Esilo infausto, taci o sei perduto. 

Ma perduto tu sei, se taci ancora. 
Che ddle instranooi attrai le odpe 
Imputale a te sol verranno ognora » 
Non alla Leonessa ed alla Volpe: 
E, o rao supposto, o parlatora ardito, 
Delle colpe non tue sarai punito. 

In quell'età tonto da noi distanti 
Tal fu lo stil delle brutali corti , 
La ragione era 9gm dd governanti , 
E ogTior dei governati erano i torti : 
E se fra noi v'è ancor qualclie uso tale^ 
Un resto egli è di qvdio sttt bratale. 

La Leonessa poi più d'un gagliardo 
Bravo animale , in eoi fiducia pone, 
La lena , la Giraffi e ti Leopardo , 
Bestie della maggior distinzione , 
Nominò genomi 1 c condottieri 
Dei saoi prodi quadrupedi guerrieri. 

PromoMi al grado fiìr di eolonndio 
L'Orso robusto ed il Capron barbuto. 
Per le ritorte coma altero e bello, 
Bd il Lupo cervier ddl'ooehio aenlo. 
Che del nemico la postura e l'opra 
E i movimenti da lontan discopre. 

Era questi quel tal Lupo cerviero. 
Che Lince dal oomun chiamato vemie, 
E che finche regnò Leon Primiero, 
D' Intcrpetre la carica sostenne: 
L'irni^cgo sotto il soeeessor fa estinto. 
Perchè era malto il sorressor, non -finto. 

Solennemente la Pantera noma 
Duce soprano ddle regio anmla , 
Gran gentiL-bcstia sua o magpordoma , 
Come ancor delle nnnrchiclie brigate , 
Ch'ella ben tosto a sterminar s'appresta , 
L'ex>niaggiordoma Tlgra era db teaU. 

Che persuasa, ed a ragione, er'eUa , 
Che fìnchè escrce carica attualo, 
Qualunque bestia di gran Innga a qudla 
Che perduta lia la carica, prevale: 
La carica fa tutto, e chi l'eaerce 
È quale insegna ch'indica la 

Qualche tempo però dovendo 
La Pantera restar, di quella invece 
Per supplemento ed interinalmente 
C en t B bestia maggior la Bdhra fece , 
Ch'cU'amu con amor particolare. 
Più che femmina suol femmina amare. 

La Zebra per lo suo rigato manto 
Asin ti sembra in abito di gala : 
Zebra, Mulo, Somar scorrean pertanto 
Per le stame «H corte e per la sala , 
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E parrà che ta corte leoniu 
Divptiisse bel bel corte asinina. 

Lieta dell'alto ouor fu la Pantera , 
Chè «mal «mlfo ta Tlgra i suol farori 
Sfogare e contro l'ippelafo spera , 
Che non ignora i lor novelli ainorì: 
Onde al pubblico inpegno in lei i^i^mf» 
Raneor privato dir l'irrita c punge. 

Altri poi ricolmò di privilegi , 
B ad altri par concene eaenrioni , 
E ranghi e gradi o distintivi fregi. 
Ciondoli , cinndnliiti e ciondoloni , 
Titoli, marche , onor, cose che danno 
Merito a «piei ehe merito non hanno. 

Sulle Ik'sIìp cos'i colme 0 
Dei sovrani favor, dalla 1 
Beai bontà piorean qvd dì le gratie, 
Siccome suol refrigerante e fausta 
In sul prìoio all>eggiar delia mattina 
Cader su i baeherozaoli la brino. 

Eran m fatti onori ambiti a segno. 
Che fin vi fiir dei pretendenti ('«cinsi , 
Che non sol ne provaro intemo sdegno, 
Mti in Tederò 1 Uir ealooU dehult 
N'ebbero Ini mncor, dispetfo tale. 
Che passar» al partito antìmie. 

B di ehe mai , «H che non è capace 
Ambiiion repressa e ponto Ofgoglio? 
Se l'inquieta avidità vorace 
Di sì esigenti passion non voglio 
riMil prealarmi a aecondar, Hunieo 
Tosto divien mio cupilal nemico. 

AUor la Gazxa ne' giornali sui 
lì noUl non mainie& di celebrare 
EntusTa.smo universal , per cui 
Le bestie a gara vollersi assoldare 
Sotto i Tettnii dell'iorRto sire, 
Risoluti di vincere o morire. 

Poi ciascheduno degli eroi pronHNSit 
B della corte i primi luminari 
Colmò di lodi , e m«Hime f più graori , 

E Volpi crlrbrò. Muli e Somari: 
indi fece infallibili presagi 
Di i^orioM fintnnate stragi. 

Il romoroso strepito di tanti 
preparativi deirorrìbii guerra 
Si divulgò fra tutti gli abitanti 
IMIVdiim« «mtrado della tem, 
E fra gli altri uno strano forestiere 
Venne il grande spettacolo a vedere. 

Bra egli on eleroelito animale , 
Non quadrupede già, non quadrìmano,. 
Non retti], non anfibio od altro tale, 
Bipede si , ma non volante o umano , 
La forma, jgU atti ha d'unm , gli usi e l'aspetto 
Ispida cute, e Orang-Utang e detto (1). 

Ritto sai pie', quando la notte imbruna 
Bsee dagli antri in col aolfaigo allomla: 
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Erra pe'boschi ove più l'aria è bruna , 
Ed armasi del tronco a cui s'appoggia: 
Sfida chi incontra arditamente , e Pongo 
Chiamalo il negro abitalor del Congo. 

Quindi l'estro fantnstico e fecondo 
Aniroalor dogi' ingegnosi Àchivi , 
DeiBeò nel fimiloao mondo 
Fàuni silvestri e Satiri lascivi, 
E bionde immaginò Dee boacarecce, 
Figlie delle sehraikho cnrteeee. 

Dn varie rispettabili persone 
Ei nel viaggio accompagnnr si fea , 
Dal Patas , dai Magot e dal Mammone , 
Ma in incognito strette al lenee: 
Onde color che «tavaiigli virino. 
L>o chiamavano il conte Babbuino. 

Venia dal Mindanao, dov^ rrgnara, 
Clic da molte Scimmiatiche tribù 
Di Sumatra, di Celcbes, di Java, 
DI Bomèo, di Ternate eletto fu 
Come Stalolder della lor repubblica , 
Ne là %'olle apparir qual bestia pubMir^i 

Cosi anche oggi i gran prenci e i potentati, 
Sta amorfla e economia , han per nsann , 
Viaggiando fuor de' Ifir felici stati, 
Di non spiegar real rappresentanxa , 
Nè alcon col tltifl A aovran rannmzia , 
N'è aJtezza mei« ttè maestà pronunzin. 

Mn 5i(;come arrogato erasi un regio 
Assoluto poter su i Babbuini, 
Dichiarato perciò fti dal collegi» 
De' teologi suoi, de' suoi rabbini, 
Clie assai potenti in quelle parti sono 
Usarpetor legHlimo del tram. 

Che per le loro opinion bratali 
L'usurpazion rìputat'era on dritto, 
Prova che in ogni specie d'animali 
L'opinion consacra anche il deUtto: 
Se fissi in tuo favor l'opinione , 
Fa quel che vuoi, che sempre a\'rai ragione. 

■a per spurio awran delta straniera 
Scuola dei pubblicisti ei fu tenuto , 
E in lui verun legittimo non era 
Ina di sovraniti rieonoseinte : 
Ma mentre or contra , or pre al dispatava 
Sol dritto suo , l'Orang-Utang regnava. 

Ed alle obbiesion del pubblicista 
Il rabbino a tai dìspute piè adatto , 
Rispondea., che col fntto il jus s'acquista, 
E cbe il jus di regnar nasce dal fatto , 
B che il Jva belano poco o niente 
Combina coli' idee del Continente. 

Giunto là presso, al bertuccion, siceonM 
Fra regi c prenci è reUchetla, invta 
Un messo a far saper, che sotto il nome 
Di conte Babbu'in coln desia 
Incognito venir l'Orang-Ltango , 
Per evitar le dispute di 
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La Scimmia dienne parte alla regina, 
Poi rispedì colla risposta il messo : 
Che libero alla corte leonina 
Era per cntant'ospitc l'accesso , 
Che ogni riguardo a lui s'accorderebbe. 
Ne alcun nomato Orang-Ulang l'avrebbe. 

E perchè avean rapporti di famiglia , 
Colei distinto accoglimento frgli , 
Anzi di deputati una parìglia , 
In tulio per assisterlo (send'cgli 
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Da] cammin lungo affiiticalo • lArarco) 
incontro gli mandò Micco e Macacco. 

La Gazza annunziò , che fra momenti 
In corte il conte Babbiiin s'attende , 
Che della regia armata i movimenti 
Espressamente ad osservar si rende: 
Onde stavasi in grande aspettativa 
Del conte Babbuin che in corte arriva. 



CANTO VIGESIMO 



LA MARCIA 



àRCOMEKTO 

Gioais alli Cori* Il eoot* Babbuin* , 
A«ro|limrato oilitn ch't di luì d*|na- 
L* TTgir acliivr* mclloati in cimmiio, 
E il foriititr ciccido i (ik d*l Heioa - 
La troppa aotiraal marcia • a'aceampa, 
E di daair* d'ataalTarti avvampa. 



Di moto miliUr , d'ardor guerriero 
Tutta fervca l'animalesca reggia: 
D«sir di sangue impaziente e fiero 
Negli occhi di ciascun brilla e lampeggia., 
E d'ir contro al nemico ad alte voci 
Chiedoo le schiere e i condottier feroci. 

Ed ecco il conte Babbuin che giunge, 
E balocchi il seguìan dietro e d' intomo , 
Che più miglia a incontrarlo iti eran lunge : 
E assegnato gli fu per suo soggiorno 
Un bel casin , che per segrete porte 
Comunicava coi quartier di corte. 



(I In fretta dal Castor fu espressamente 
Quel casin pel nuovo ospite costrutto : 
La Scimmia vi si rese immantinente , 
Per veder se fornito era dì tutto : 
E per viglictto visita gli fòro 
Le cariche di corte e il ministero. 

La Leonessa gentilmente in dono 
fìli mandò roromcstibili parecchi , 
Di quei che più pregiati e rari sono , 
Frutta , erbaggi , zibibbo e fichi secchi , 
E il Micco ed il Macacco a ogni suo cenno 
Stan pronti ognor, nè abbandonar lo denao. 

Anzi si vuol che, per allor depocta 
La dignità della real corona , 
Andasse a fargli visita nascosta 
regina medesima in persona , 
' E gentilmente nella regia armata 
n 11 comando gli offrì d'una brigata. 
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Ma quei, mitotite nei propoiti laoi. 

Ricusò quello e ogni altro onore offerto: 
Pur tennero ambedue d'allora in poi 
Un proceder fra lor franeo ed aperto» 
Scambievoli A ofl&r cortcai uffici, 
E in sommn panor divenuti amici. 

Anzi credea taiun, qualche carezza 
Iner Ita lor segnila e qualche acheno: 
Ma chi dirlo polca con sicurezza, 
Se ei crocchi lor non intervenne un terzo? 
8ia ciò che ▼nolsi, in quanto a me, non credo 
Sì fatte cose mai , tv. non le vedo. 

Finché stette colà quel forestiere. 
Assiduo ogni roottin le militari 
BtoIosÌod lendendoaì a vedere, 
S'illlraltenea eoi rnpitnn primari 
A ngionar di tattica , e fra loro 
La preferenia o^or dava al CaeAom. 

E tutto di s'udia qu.dche bel tratto 
Di spirito sublime e d' iiilellelto : 
E questo? « 11 conte Babbuin l'ha fatto ». 
Qneat'altfo? < Il conte Babbnin rba detto *. 
E cia<'"tino ammirò l'inRcuno acuto 
Dello .oicro da lontan venuto. 

n eaule Babboino perehè non ha . 
Una (1) coda ancor ei? chiedean taluni: 
F. pli altri rispniuleaii . die in verità 
Tutti han la coda i llabbuin comuni: 
Che aeeoade però l*nltiBaa nuida, 

I Babbuini rmifi non han coda. 

Il conte Babbuino è una gran testa. 
Altri dicean , né v'è fk« noi la perì ; 
Ed oh se avessim bestia come questa, 
Oh quanto meglio andrebbero gli affari! 
E la guerra, che or tanto in guai ci tiene, 
Non Vavria blta o Tania latta bene. 

11 conte Babbuin , ripiglia un altro , 
Gnaffe! conosce ben le bestie a fondo: 
Sfido a trovare un animai plA scaltro, 
Ei fatto par per govenmrc 11 mondo: 
E il conte Babboino in tal maoiera 

II tema universal divennt'era. 
fn le belle quadrupedi galanti 

F.ntnsiasmo tal per lui ^■arc^se, 
Che ne parcvan divenute amanti, 
Ifè lira lor per gran tempo altro o'telMo 
Che favellar dello stranier famOiO, 
Sì amabii , si gentil , si spirìtOM. 

Ma ciò che più le avea colpite e tocche , 
n ver vi narro e non fandonie e ciance. 
Cosa fu mai? furon due larghe ciocche 
D' ispido pel elle gli coprìan le guance , 
Bd nn aspello oflbtei fiero o rohnslo. 

Che suol dare alle femmine prnn gusto. 

Fer piacere alle belle i damerini 
TMIi ofiollaion tosto «n colai oso , 
Tutti qvanti i qoadrupedi zerbini 
Crescer si Mr oiocche di pel sol muso: 
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Moda alle belle e o'dradi lor dnetta, 

E che aU'Onng-Utang poscia fu detta. 

Tempo verrà Ma che mai dissi, o Stollo^ 

L'avventuroso tempo è già venuto. 
Che gli amofoel giovoni sol volto 
Si fan crescere a para il pelo irsuto , 
E ove fu carne e cute, ora oc' nuovi 
Orang-Utangfai altro ebe pel non trovi. 

Ed al galante mondo ed al bel sesso 
Oggi è affatto impossibile che piaccia 
Talun , se pur non ha di folto e spesso 
Pelo una buona dose in salii ùtdmt 
E oggi pelo vi vuol , pelo e non pelle.. 
Per far fortuna e innamorar le belle. 

Segnile por oon Inslancabil stadio 
L'nmana a imbntielir natta seroblun. 
Come felice veggono il preludio: 
Sperar ve^ che , qualor la bella osansa 
Al grado a cui giunger dovrk sii ginata. 
Solo del naso apparirà la punta. 

Nè in volto allor l' incomodo rossore. 
Di vereeondlo e di ribrsno i segni, 
E gli imiarenti sintomi del core 
S'cateraeranno, e i pentimeoti e i sdegni : 
Sarete ognor Plslene al ealdo e al gelo , 

0 sembianze degnissime, dì pelo. 
Con quelle parli cui forni natura 

Peloso ammanto ed ispido contomo, 

1 l u al il velli ollor fmn fi^ra , 

E forse allora alteramente al giomo 
Si mostreranno sol parti pelose, 
B le prive di pd terransi ascese. 

Invan diranno i Zoili mordaci, 
Che la vandala moda ha il pelo sehilb 
Sostituito ai bei color vivaci, 
B che d'un volto nman ne ha htto nn grìtos 
Qual barbaro invasor che in bel giardino 
Al frutto e al fior sostituì lo spino. 

Invan rassomigliarvi agli strc^ni 
Vorrà l'insulso rensorcUo, ai maglii. 
Ai selvaggi OttentoU, ai Patagoni, 
Ai Cannibali ed agli Antropofaghi; 
Gracchi egli pur, che il volto orrido O s p OC C O 
Di pel vi ravvicina all'Orso, al Porco. 

Regina potentissima del mondo, 
Che tanti dietro o te schiavi puoi trarre, 
Quni dal tuo vasto immaginar fecondo 
Non cscon moltiformi idee bissarre ! 
PotenHarfma Moda, a te il bnon aenso 
Soggiogato si prostra e t'oflhn incenso. 

Tu sola, sì, tu sola oprar portenti, 
E soia par nobilitar tu puoi 
Di notnn i rifiati o gK ss wew snli, 
E fame vezzi pei seguaci tuoi , 
E cancellar d' in tulle loro facce 
D'amena ancor fisonomia le Ineee. 

Lode anche a voi, ninfe del pelo amiehe, 
H Che con tatto aquisito e gusto cpegio 
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Alle InitaU eoilnaMiiie aalldM 

Beoder sapeste alfìn tutto il lor pregio » 
E fra i vostri gal«ati i primi nngbi 
Accordate tà moderai Onns-^!uài^. 

L'entusiasmo per quell'aniimlo 
Piccò de' cortigiani l'albagìa, 
E sopra tutti, com'è naturale, 
DeDi Volpe Inrtlò lo geloria: 
E fin d'allor pensò di fare in sorte, 
CJw partiase quell'ospite di corto. 

FHÌeri iotuto e «ominiMnii ettivi 
Copia ammassar di vettovaglia 
E 1 necessari fér preparativi. 
Poiché il nemico prevenir ri 
£ eoo impresa strepitosa • 
Aprir si vuol la prossima campagna. 

E per le truppe della regia armata , 
B per tolti i quadrupedi goerrieri 
l'na proclamazion fu pubblicata , 
Che sotto i rispettivi condottieri 
Domo adunani , o che tener si denno 
Pronti tutti a marciare al primo ccnoo> 

Tutto disposto cs.s«-nda alla partcnat 
In un erboso poggiolin sul prato, ^ 
Con gran pompa e rial augnlteenn » 
Fu palco maestrevole elevato. 
Ove la Leonessa al far del giorno 
SlMcnlatlò eolla ina eoite intorno. 

Appiè del palco e su per li gradini 
Stasai il più bello, il più gentil bestiame, 
ZibeUmi, Armellini e GoealUni (S) 
Con am|de eode e lucido pelame , 
Per cui le nostre belle e i zerbinotti 
Superbe han le pelliccie e i manicotti 

Dal regio palco nn poehettin diacoalo 
S'eresse un bel cnsnitn a manca mano* 
Ove la marcia per veder fu posto 
Cogli assistenti «nel rOrang-UUno : 
E montata sul palco, la regUia 
Fegli un sogghigno, c quegli a lei s'inchina. 

Muovesi allor l'animalesca armata 
Amati • Ini per ordine afflando: 

Prima seti vim l'aligera brigata , 
Va terra tetra lieve svolazzando , 
B la Tanguardia forma , e gciu grida 
Discordi e strane , e un grande Astor la guida. 

Gruppo di grandi augei che intanto anissi, 
Sull'ali equilibrato allor si tenne 
B cagkm& atfoordinaria ecliiii» 
E con ampia testuggine di penne 
Del sol cocente dalle vampe accese 
Lo mareta dell'csereito diieae. 

All'ombra di quel vasto baldaccbiao 
In militar bellissima oidioania, 
Con dignitosa marcia il leoninA 
Eaerdio quadrupede s'avansa: 
A spcttacol 81 bello e maestoso 
Alzan gli spettator grido festoso. 
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Bollo il Lapo Cenrler primo venia 

Uno spedito stuol d'esploratori, 
Che da lontano l' inimico spia 
B danne avviso ai capitan maggiori , 
E quel che noi facciam eoi eannoeehiali. 
Cogli occhi lor lo fean quegli animnlì. 
Dietro quel primo stuolo il Leopardo 
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Che sotto il duce rapido e gagliardo 
1 convogli intercetta ed inviluppa ; 
B vario avea tolto i vearilH sui 
Bestie che han molta analogia con lui: 

V'è il montano Servai (3), v'c l'Occlotto (*), 
Vi *l Gareagiù che nominiam Glutone (5;, 
Per la vorsicità detto anche il (Adotto, 
L'arabo Caracal (6) che del Leone 
Chiamasi in oggi ancor provveditore , 
Ed era alter suo eaeeiator maggiore. 

Di questa diramata ampia famiglia 
Per la figura o per lo manto vario 
GtaMona tpede airdtra ami somiglia, 
E pel voraci- istinto e Mugninaite: 
Parte di lor la Tigre nvra seguila. 
Parte colla Pantera erasi unita (7). •*»'** 
Bmer tntU eolor distribuiti \ ' 
Ne' pivi esposti dovean siti avanzati, 
Chè di prede avidissimi ed anliti, 
B sommamente a saccheggiar portati , 
Con scaramucce ed improvvisi assalii 
S'uniscono e si sbandano in due salti. 

Presso a costoro la Giraffis altera 
Presentasi, e Cameli e Dromedari 
Compongon l' Ippocefala sua schiera, 
E grandi eccelsi altri animai lor pari: 
Come aneh'oggi 1 plà grandi e bei guerrieri, 
Mareiano avanti a tutti i Granatieri. 

Con terribile aspetto ed occhio bieco 
indi venia la foraridabtl lena: 
Spavento incute in sòl mirarla , e 
Quanto mai v'è di più crudel si 
Chi può ridir le dispictalc atroci 
Stragi ebe quelle fan Iwstie ferod? 

Ve il nero Lupo che d' HurNon la 
Abita, e l'Orso v'è dai bianchi peli, 
Non quel che in terra or vive od or nell'onda, 
Ma quel che di Siberia erra an i fd!, 
E altre tai fere a quella truppa associa 
Per gagliardia distinte e per ferocia. 

Generalessa, conmndante e duce. 
Indi vien la Pantern , e le. genìe 
Di fere iiiuumerabili conduce: 
Spiran terror le lor fisonomie, 
B xannute , coniute, irsute, unghiule 
Bestie I il dhvolo sa donde venute. ^ 

Sonando merda militar con strani 
SInimenli pmeedea gran banda appresso : 
Poi dì campo aiutanti c ciamberhnii . 
A cui vien dietro il principinr t«tei>&o 



Digitizedby Goo<{le 



1 6 4 OLI 

Fra il Bufalo e il Cavallo, e l'accumpagna 
Magnifico equipaggio di campagna. 

Verso rOrang-Utang la Leonessa 
Tv' gentilmente colla zampa un moto, 
Faì additogli il Leonrin . che appressa: 
Oiiegli avanzando , lo straniero ignoto 
Fissa, e ver lui, come di scimmia è Vuso, 
Le labbra aguzza e spinge innanzi il muso. 

A beffe tai l'Orang-l'tang si cruccia , 
Che meritar non crede un tal disprezzo : 
Il Slicco allor della réal bestiucci» 
lisser quello affermò naturai vezzo: 
Ma non badando il Lconcin, si spassa 
.\iì irritarlo, c lo schernisce e passa. 

S'arresta avanti alla regina madre , 
F. falle un brusco militare inchino: 
fui gravemente le accennò le squadre, 
E tornò a far di nuovo il burattino. 
Con lazzi e sconci moti, e in pazza gui.<ia 
T>ii per fine in un gran scroscio di risa. 

\ quel lazzo inf:intil, di prence indegno , 
Il Bufalo, benché Bufalo fo.<ì.se, 
Cupamente mugghiò, freme di sdegno, 
F. bruscamente le gran coma scosse: 
Sliuffa il Cavallo, e il prence innanzi spinge, 
E nelle .spaile per pietii si striti;;e. 

otto il frondoso baldacchin seduta 
La Leonessa, con alto benigno, 
Ma dignitosa in volto e su>^tc^ula, 
Al principin fece un gentil sogghigno, 
E il decoro rcal sostener volle, 
E dall'onta salvar quel regio folle. 

Il consiglio di guerra indi venia 
("di consiglieri e sccretari suoi, 
F. tutta quanta la cancelleria : 
11 capitan Hinocerontc poi 
lUimo siegue colla retroguardia, 
Edtha le spalle dell'armata in guardia. 

Altre per mole insigni bestie e brutte, 
E altri Uinoceronti e Liocorni , 
Ignote in oggi, in quella truppa, c tutte 
Le specie unite avca degli Lnicomi: 
Si<-gnnn di gnaslator due gran drappelli 
Sotto l'Orso ed il Capron lor colonnelli. 

Indi di bagaglioni c vivandieri , 
E di baldracche svergognale c ladre. 
Di spion , truffatori e barattieri , 
Solito Ircn delle guerriere squ.idre. 
Viene l'immenso stuol che si sparpaglia, 
E M disperde il di della battaglia. 

Dietro e attorno ronzar striduli e densi 
Deircsereito int omndi compagni , 
D'insetti si vedean nuvoli immensi. 
Come sopra paludi o presso ai stagni 
Si sollevano in piaggia americana 
Nell'umida stagion , calda e malsana. 

Finito ch'ebbe di sfilar la truppa 
Coi primi duci ed i bngngli loro, 
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All'avviso che pronta era la zuppa. 
Colla Volpe , coll'.Asino e col Toro 
La regina levandosi e le dame, 
A pranzo andar, poiché basìan di fame. 

La reggente invitar l'Orang-Utango 
Fe' a desinar , che si voleva scusare 
Per l'etichette solite dì rango. 
Ma pure alfìn convennegli accettare : 
E la reggente quando fi| per bere. 
Fece un bel ghignettino al forestiere. 

Le commensali amabili furbelte, 
Cui quella sua fìsonomia non spiacque, 

■zie gli gìan facendo e smorfictte , 
Lo che per altro in general non piacque: 
E la Volpe, che usogli ogni riguardo, 
Volgeagli ad or ad or livido il guardo. 

Di ciò colui non s'occupa, ed essendo 
Per ventura alla Zebra ^siso accanto, 
Sbirciavala, c la zampa iva ponendo 
Sulla zampa di lei di tanto in tanto: 
Sorrid'ella e sogguardalo, non senza 
Tacito assentimento c connivenza. 
L'atto del damcrin visto e osservato 
tosto dalla cricca cortigiana , 
(the si propose fargliene un reato, 
perchè il gusto sapca della sovrana : 
L'Orang-l'tang , che se ne avvide ; un segno 
Fece alla Zebra e posesi in contegno. 

E rammentarvi or qui mi si permetta, 
Che diverliansi in corte a far la critica 
Alla Zebra , che fosse un po' civetta : 
E che il Gatto, a disegno o per politica, 
E il Toro , o per vanezza o per dispetto , 
Ambo avesser con lei qualche intrighetto. 

Perciò gli attenti osscrvator maligni 
Sopra supposti tai , sopra tai dati , 
Cuncliiuser che quei lazzi e quei sogghigni 
Segni erpn che fra loro cransi dati 
Per segreti palanti appuntamenti, 

I' in più comodi e liberi momenti. v 
Anzi , su tal proposilo si lesse 
j Nelle cronache oscure e scandalose . 
Che ammes.so lo stnmier la Zebra avesse 
A cenctle talor misteriose, 
E che per amicarsel , di soppiatto 
V'avesse ancor talvolta ammesso il Gatto. 

Ma ciò facile è a dir, non così forse 
Facile ad avverarsi , in specie dopo 
Miriadi di secoli trascorse: 
L'aneddoto è assai dubbio , onde fa d'uopo 
In proferir giudizio andare adagio, 
E al savio m'allerrò vostro sulfragio. 

Brindisi al re , non* meo che alla regina , 
Fèrsi a mcnso , e si bevve alla salute 
Di tutta la famiglia leonina , 
E ignote s'invocar Deità brute , 
Acciò la mossa dell'animalesca 
Reale armala prospeiy riestra 
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CAUTO 

t'AHooM allor dd toUtMto mmo. 
Ove riaiolo dai profan vivea , 
Cdndo giA per l'erta ImIu al btaao , 
L'aAmeo fUk eon graviti movo* , 

E giunto avanti alla reggente, fisse 
Autorevole in lei Io sguardo , e disse : 

Stabilirao su ferma base il soglio 
I tuoi goerrieri (al detto mio ti fida) 
E dei ribelli abbatteran l'orgoglio: 
L'alt* favor del gran Cucù li guida 
Per lo dritto acnliere dia vitteria: 
li gran Cucù li coprirà di gloria. 

L'ìauncosc dispiegando ali di foco 
L'augei sterminator , guerriero aereo, 
Fra il lampo e il tuono seiadiià frt poco, 
E col terrìbil suo becco funereo 
Oistniggerè i rubelli, ed alle sue 
Alle TCDdelte accoppiM le tao. 

Ma se l'onniposspntc allo favore 

Sempre sopra di te vuoi che ai aptada, . 
La geaeroaiti dd tee gran eore 
Copiosamente aolla veneranda 

Cucuistica stirpe opnor trnbocohi. 

Ed in particolar sovra gli AUocciii. | 

Svelati di'e^be del Dotin fiU arcMii, 
Fe* l'alato teologo partenza , 
E la reggente e tutti i cortigiaDi 
Gli lìifo d IVO partir gran lirereosa, 
Bd oaultaiiti per A latti auguri, 
Di gran successi si crcdean sicuri. 

Ansi (e può d' impudenza a colai segno 
Giinger peana venale edololdifal) 
Scrìttor vi fu dì rntal nome indegno, 
Che a scrìver prese ed annunziò la storia 
Ddle campagne di Leon Secondo, 
Come s i i rniiquistato avesse il mondo. 

Altri i^j^etti e gli aneddoti raccolse, 
E coment! facendovi e postille, 
La naturai iisonomia lor tolse , 
E r inezie df I principe imbecille 
A forza dì menzogna e di sofismi 
Converse li apoAcgni e in afBrianL 

E fin quando color, di cui la voce 
Baser-dovrìa della virtù la tromba, 
AI polento,'*die •tapido'o fènoe 
AI merto ietto i suoi pleTle lomlM , 
Tributeranno servilmente omaggio, 
Che disdrgnan prestare al giusto e al saggio? 

Oli qode d pemator ipetlaeol a'oHire! 
Domina stupidezza o tirannia, 
E ognun serve, ognun tace ed ognun soffre: 
Chi la voce o la penna oppor potrie, 
L'aspettativa putiblica defroda , 
Non sffHia il ben, nè al mal s'oppon, nn loda. 

Se chi regge gli stati , intento solo 
Al ben pubblico, a sè d'intomo eUanM 
Delle virtù pacifiche lo stuolo , 
Ben parchi elogi accorda a lui la fama : 



VIGESIMO 465 

ISe band a cantar deUttf e dragi e aaivw, 
Dei cantori la voce allor non langue. 
Ah , perchè uon intingere la piuma 
Nd sangue ddle vittime teamiato, 

Che sgorga ognor dalle ampie piaghe e fama. 
L'orgoglio ad appagar di bestie ingrato, 
E l'esccrazion sparger ne' cuori 
Di tanto atrodti contro gii antori? 

Ì Intanto varie impulazioni e nrcusc 
Contro rOrang-Utango erausi sparse, 
Qnantttnqne In veriti doiiMe e eonAua, 
E non poteron mai veriflearse, 
Per mera gelosia , cred' io , di broeeo 
Dalia Volpe intentate e dall' Allocco. 

Chi qttdle bestie invidieae e rte, 
La sovrana in veder, che gcntileue 
Allo straniero usava e cortesie, 
livali a aofliBrir non aywhe awene. 
Si poser trame e cabale ad ordire. 
Per fare il conte Babbuin partire. 

Spaner dnnqne ehe il conto Babbuino 
Spesso il Castor tentato avea sedoire, 
Staccarlo dal «ervjyìo leonino , 

IE lui di furto a Miadanao condurre: 
B dall'ADocco aaseverato Ita , 
Che il conte non crcilca nel gran Cucù : 
£ che chiamar solea semplici e sciocchi 
Tatti quanti eolor che di miracoli 
Credean che operator fosser gli Alloodii, 
E che del Corvo deridea gli oraculi , 
E che , del mondo avendosi un po' d'uso , 
Se gli vedea l'eretico aul muso. 

E tutti allo slrnnier ririiproverafO 
Di non avere i lor difetti stessi, 
E eh'd non iMse, per parlar più ehiaro, 
I 0 sciocco o furbo o ipocrita com'eid: 

ICbè di ciascun l'opinion tiranna 
Chi com'egli non pensa , odia e condanna. 
Fu sparso ancor che il conte Babbuino - 
Con atti nvca poco decenti c casti 
Fatto a pubblica mensa il libertino, 
B cdla Zebra era venuto d taiti: * 
B che (orrilul lieitemmia !) il Leoncello 
Tieciato avea d' inetto e paisarello. 
B initigando fir ai , che la reggento 
Contro rOrang-Utang s'elicei ìiH&se: 
Onde al Gatto ordinò che gcntilmenta 
A partir di colà lo consigliasse: 

IB il Gatto, dm si bea dmula e Boga, 
Queir incumbenza ad eseguir s'accinge. 
Disse airOrang-Utang , che i tempi crìtici. 
Le «reodanie, i torbidi, la serie 
Di molti e inibanizzanti affar politici, 
E altre ragion non meno gravi e sene, 
Omai non pcrmeltean d'osar eon lui 
1 riguardi dovuti ni pari sui. 

E che dollronde colla s'ia presenza 
Fdf nascer dei sospetti , e dar potrebbe 
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Ombra a gualche sofistica poteaca. 
nemoM rOvuig-Utang più aliar » 
Già compresi, interruppe, io qui aoB 
Affretlerommi a togliervi l'impaccio. 

E iDfatti , pria dell'alba mattutina , 
Senza congedo, eo'aegiiaei «Mi, 
Abbandonò la corte leonina 
L'Orang-Utang , nè da quel tempo in poi 
Vmw» wddti ami non mi riwwd» 
Laoni « Orang-Ctarighi andar d'MWWdo. 

Erasi dai politici creduto, 
Che per proporre al Leonein sua figlia 
Era colà l'Orang-Uiang venuto. 
Onde fnr poscia un palio di famiglia : 
E che se ben fosse impotente e matto 
D pirtoei|iim>, «vite luogo il eoaintlo. 

Che matto essendo ancor, fi-rma ere 
Avean che saviamente ei regnerebbe, 
B die a Capetto tneor dett'lnpotean 
Il Leondn successione avrebbe: 
Ma il congedo che diessi al foreatioe 
Pe'svanir tai politiche chimere. 

«A AVM H voiflrio oUb pvtira 
Lieta la Volpe fu , chè chi govenia 
Può ben di certe qualità soffrire 
Talor confronto e pr afa re n ai 
Ma se di primeggiar campo se ^ 
Rivalità di spirito non so&e. 

Perciò se in corte del favor reale 
Pienamente a gioir l'Asino giunse, 
O il Mulo 0 altro animai motcrialc, 
Qò della V olpe l'orgoglio non punse : 
Li apram elh ìd aiia oor, ma in egml 
Ella por non polca l'Orang-l'tango. 

Intanto l'Elefante, il Can, la Tigre, 
Boilie di gran poter fra gli orrentrii , 
Quei meni ad impiegar um feron pifie 
Che parvero opportuni c necessarii, 
E a premunirsi , come più convien&i , 
Contro di qnd preporattvi iounenil. 

Eransi intanto unìlc ai malcontenti ^ 
Feroci belve a si diverso e tante, 
Segnad , alBni, amici ed odereati 
Della Tigre, del Can, dell'Elefante, 
D'oltre i monti venute e d'oltre mare , 
Che alli regi daran non poco a fare. 

Bencbò, come aappiam , la Tigre aveaie 
Sotto gii onliru suoi hilla l'armata, 
Pur di guerrieri un follo stuolo elesse, 
B DO fs* aoo parlieolar brigala , 
Feroci tutte e dispietate fere , 
Con cui non vorrei mai contrasti avere. 

IKitinguon quello stnol di Aere belve 
Cl'iapidi ba£B e la pezzata gruppo. 
Sbucando fuor delle viciuf stive 
ài campo unito c slrello iusictu galoppa , 
Bd alfe teda dd lìmaa bnnea 
Maida la Tigre, e ha llppdaf» d Saiieo. 
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Con tal truppa la Tigre d campo veuao, 
B il centro di battaglia riiervoad , 
La retraguardia al solito ritenne 
Il Leofante , e gli animai più grossi 
V'unì di specie o estinta o ignota o rara, 
E il Tapiro e il "firmìrt e il Oq»IÌMra. 

L'Elefante però per lo Tapiro 
Presa avea simpatia ai forte e strana, 
SI alretlamente in amielè i'aalro , 
Che l'amicizia greca e la troiana 
Di Pilade ed Oreste, Enea e Acata, 
Credetemelo pur, son ragazsate. 

Se si beean fra lor qualche carena. 
Un certo non so che vi si vedoa 
Di sensibilità, di teoereua, 
Che dolce in tatti impreenon bcea ; 
S'era colà Virgflio , io son d'avviso. 
Che non si parleria d'Eurialo e Hiao. 

Eppur color che ftadian la natura 
Tutti son di parer, che non odanle 
Quella sua colossal corporatura, 
Spiritoso animale è l'Elefaule, 
Molto ingegno g|i accordano e Ikuw lenso, 
E balordo il Tapir fanno e melenso. 

Ditemi poi che dall'analogia 
Di ienthnenti, dlndole, d'Uee 
Reciproca tendenza e simpatia. 
Che amicixia chiamiam, formar si de«: 
Tutti diseorsi son belli in astratto, 
Ila quando un fatto v'c, Stommeoe d 
Della tattica e degli accjunpaaienli, 
E della militare arcbitettora , 
B degli dlcggi e dd trhicienmeBtl 
Al Can si confidò tutta la cura , 
Che fu dall'assemblea di quei guerrieri 
Bietta (eneral degli ingegneri. 

8otla la sn saviadaBa condotta 
Della guerra doveva esser dirolla 
Quella che noi diciam la parte dotta : 
Perciò segaho fu da schiera eletta 

D'esperte bestie ed inpcgnosr , c tulle 
In tai materie esercitate e instrutte. 
Dal Cane generd fti riunito 
I A quella truppa intelligente e brava 
Lo stuol di tutti i Can del suo partito , 
Chè quai parenti suoi li riguardava 
Con on afisnon particolare. 
Che il sangue alfin rcfTelto suo de'&m. 

Aiutanti creò di Cani un paio, 
B in spedo un certo Can dingagno fine , 
Che poi si mise a fare il pecordo (|t). 
Ceppo comun delle genìe canine , 
Come san ben color che han per la 
I L'arbor genealogico dei Cani. 
Mena turba di rettili a rolorn 
Di gigantesca mole o d'ossea squama 
L'enorme Boa, che Baio e Cacaduro 
B dei Serpenti impcrator d chiama (9); 




CANTO 

Ih ddfoMof éa nom Hi mI pag». 

Poiché rra allor re de' Serpenti il Dng». 

Venuto era perfin diirOreiMcbe , 
Ib non M per qnal vit 11 d 

50 benn che per mole o niana « 
Bestie natura cguaii a lui produsse» 
B cd'suoì moli tortuosi ed ampi 
Sotto riiamoaM iFontre tagooMm * «uapL 
' Dietro a colui con progressire spire 

51 sluDcano e rìentraao in se steose, 
B contro llainieo atUsnn lira 
Orride bisce in gruppi strette e spesse, 
L'Anidri, i Ccnri (10) e ogni altra specie 
Del nastro, dall'anel , dalla collana (11). 

8opn tntte terribile e funesta 
Appresso vien la vclcno<ia Naia (12)» 
E drixM l'ampia coronata testa: 
Mcfoon Aipidi « Vipere • ariglMa , 
Il sibilo e lo strascico se n'ode , 
E il tinUonir delle sonanti code. 

Aimaudk do tootaiM» fi 
Lo spaventcTol suon del 
E do! pp^ìtifcr alito rhc spira 
Lana infetta, e il rcspir soffoga, il puxso: 
B meotri • due e tre cede, e due o tre tote 

Sicgaon con roma e con sanguigne creste. 

Ma nella Tigre han la maggior fiducia» 
Che <|ttel feroce cwfolto condncet 
D'ardor guerriero arroventisce e broeb 
L'orrìbil fera, e sotto un tanto duce 
Mareian con savi avvedimenti accorti 
Le rettHo-qoadmpcdi coorti. 

■ Non mnncaron pur anche a quei gIMVioii 
I gran divorotor di vettovaglie» 
I frandolenti ler prorvisionieri 
E le seguaci solite canaglie, 
E le altre degli eserciti si fatte 
Tenaci inseperafaili mignatte. 

Oltre a quella OMlvagia e vii brigota 
Alli saccheggi avvezza e ai nihnmenll. 
General corruttela in quell'armata , 
Ofe tatti credeaati indipendeali » 
Erasi sparsa, e rei di tali eccessi 
O complici rendeansi i duci stessi. 

Nè fa solo funesta agl'inimici» 
Ma divenne fatai quella licenza 
Agli alleati slessi ed agli amici , 
Che non già libertà dall'insorgenza, 
Ho do quella dieeono» e non o torlo, 
Prodotto sol di ìiherta un aborto. 

E a che stupir, se aggirator sa^i 
Van dorè fona, e non giulisia» hn hnpcro} 
S' ivi sensali e incellotor npad 
Fan di traffico vìi sporco mesticro, 
E traggoD dal disordine proGlto, 
Mio lieama e dal eennm ìbHIIo» 

A che stupir, se dove il stio domìnio» 
Di paiston sfrenate in mezzo all'urto, 
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Hantò lo vMenn • l'oMOMlhio» 

Regni la mala fe', la frode, il forte» 
E fra i rovesci pubblici de' stati 
Jtainqpollino i disordini privati? 

Guerra è un funesto turbine che 
Sterminio, e che nel suo vortice 
Le subalterne iniquità trasporta. 
Siccome il nono elèi di Tolomeo 
Coll'alte sue rotazioni prime 
Alle sfere minori il moto imprime. 

Tatto la trai»po In nardo allor d pooo, 
E di postarsi a tempo ebbe gran enn 
Nelle posizion più vantaggiose 
Che offre il locai , sia bosco o sia pianura , 
Lungo un fiume , appo un lago , dietro an eolle» 
0 in balza alpestre o in suol palostro 0 
_ Di quelle militar disposizioni 
Dhai, ohe dolo d Con ta riaennlienio» 
Bestia distinta per mille ragioni : 
Ed ei con tanto ingegno e intelligenza 
Seppe adempirle , che tur meglio appcno 
Avrìa potuto un Cesare , un Tureno. 

Della scienza militar la parte. 
Che castrametazione oggi si chiama 
Dd ptefeioorf del neotter di Morte, 
E rhe ai prodi acquistò cotanta foM 
Duci dell'alte età, deU;ctà basse» 
Do qad Cane ingegneoo origin 

Perdono , o duci invitti , o eroi 
Della moderna e dell'antica storia , 
Che con talenti eccelsi e luminosi 
Trar |iel dulb sapeote la vitleria, 
Non eredo offender la vostra modestie» 
Se vi do per prototipo una bestia. 

Perdon : te md lo bdlielute ottenns 
Incremento e splendor, da voi sol l'dlbe» 
E s'ella a tal perfezion pervenne» 
O gaerricri campioni, a voi lo debbe: 
11 mondo 11 sa, lo sanno i morti e 1 dd» 
No, non andrete di tal gloria privi. 

Pur se taluno irarsen vuol , mi dica 
S'avri alcun fra di noi efac avcsae a sdegni 
Previdenza imparar dalla Formica, 
0 del Castoro pareggiar l'ingegno? 
PregevoI non «aria mirabil eooo 
Il potere imitar l'Ape ingegnosa? 

Oh di quanti utilissimi mestieri, 
Figli d'un lungo meditar profondo, 
DI «d griii«egd nman rumo A dieri» 
E di tant'iiso esser veggiam nel mondo» 
Provide , sagge » industriose e desin 
Le bedie oli' nono fur prime nioedra! 

Se ciò non fosse, credereste ch'io. 
Che ho pur la mia (per dirla fra di noi) 
Pretensioncella e.l'orgogliuizo mio. 
Che avete , come ognun , forse andw Td » 
Scriver volessi d'animai la critico 
Istoria filosofico-politica? 
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Collocar del nemico alla scoperta , 
Ed ai posti avanzati agile e lesta 
Truppa per ossenrar >-igile e all'erta 
Le ostili mosse, ed han l'Alce alla testa, 
Bestia nel corso cslrcmamente rntta , 
E che ha ramosa cornatura e pialla. 

Per natura fortissima e por arte , 
Dietro a coloro un'eminenza v'era , 
Che sterpami e paduli ha d'una parte, 
E dall'altra una rapida riviera : 
Or qui l'armata antireal s'accampa , 
E l'inimico attende a ferma zampa. 

Quali si usasse allor ripari opporre 
A nemico che arrampica e che nuota , 
E anche a quei che col voi per l'aria scorre, 
Confesso ch'arte tal m'è affatto ignota: 
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Sia come vuol , non ci prendiam tai ptne , 
Lasciamo fare al Can, che farà bene. 

Strisciando attorno van l'orride serpi , 
Che si spargon d'avanti e d'ambo i lati 
Fra l'erba ascose e fra li sassi e i sterpi. 
In aiuto ai quadrupedi alleati , 
Nè moltitudin mai si varia e tanta 
Il Moluccann ciurmator ne incanta. 

Ma qui convicn ch'io faccia pausa alquanto, 
E eh' ai polmoni miei dia più vigore , 
Poiché narrar nel susseguente canto 
Cose dovrò che vi faranno orrore : 
E mentre a proseguire io m'apparecchio , 
Rinfoniamo, io la voce, e voi l'orecchio. 
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CANTO VIGESIMOPRIMO 

LA DISFIDA E LA BATTAGLIA 



ABCOMBNTO 

All'odil ump* «Ua ■• rcfil •chi«n . 
Tiaaa «eiiii|iie . t perchi *l ri* micella 
Tatti «ipMli aoa «iva , U Tigra alUri 
SMa U Uoa«m ■ tran datilo i 
M> iaftao: onda l'tuoffia I* eoorli. 
Ed i c»p«rta il Mei di milU oiorli. 

Non v*è chi posM , ed lo lo so per provt , 
Di quello che «Tverrà farsi un" idea : 
Spesso malgrado suo talun si trova 
Astretto a far ciò che meo far volea: 
E non occorre dir: Non lo farò: 
Che dal desCin vi tratto, o voglia o no. 

Io che ognor , per esempio , ho in me provali 
D'innata awersion forti ribrezzi 
I popoli in vedere autorizzati 
A storpiarsi , a «cannarti , a farsi in pezzi , 
lo che ognor da spettacolo si fiero 
Torsi, quanto potei, l'occhio e il pensiero: 



E benché vegga ben , benché seni' io 
Tutta l'atrocità di cose tali, 
Ecco che deggio a voi, malgrado mio. 
Le battaglie narrar degli animali : 
Ha il gaktnluom crcpa piuttosto e schiatta 
Pria di mancare alla promrs»a fatta. 

E alfin non parlerò che del furore 
Della brutal genia , e forse voi 
Che siete dolci e teneri di core, 
Avrete alnicn pietà de' mali suoi , 
Più forse che feroci nnimi insani 
Non ne han per li frequenti cccidii umani. 

Io dicea dunque che la regia annata 
Contro l'oste nemica crasi mossa, 
Che in forte sito stavasi accampata : 
E l'uno e l'altro esercito s' ingrossa , 
E grandi e decisivi avvenimenti 
1' Erano ioevitabili e imminenti. 
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Giurilo che fu l'cs^rcilo reale 
Il campo avverso a discoprir , fece alto : 
Ma siccome postalo in guisa tale 
Lo ritrovò da non temer l'assalto , 
So\Ta il partito a prendersi , solenne 
Consigfio avanti al principin si tenne. 

Richiesto a esporre il suo parer, l'espose 
Primo il Cavallo : ad ascoltarlo intento 
Ciascun si stette , ed egli allor propose 
Di bloccare il nemico accampamento , 
R senza avventurar dubbie battaglie, 
Togliergli e intercettar le vettovaglie. 

Ch'essi padron di tutti quei contorni 
>'<• penuria .soffrir potean, ne fame: 
Ma che stretto di blocco, in pochi giorni 
11 ribelle quadrupede bestiame 
Sicuramente si sana ridutto 
A mal partilo ed a mancar di tutto. 

E dar dovrassi (ne andrà molto in lunga) 
Alla discreziion del vincitore : 
Che se l'intento ad ottener ei giunga, 
Incruenta viltoria è ognor migliore : 
Che a ciò una truppa numerosa adatta 
Esser potea , benché a pugnar non atta. 

Che se spinger si vuol coniro il nemico 
Moltitndin sol buona a far schiamazzo , 
La moltitudin ci non stima un fìco, 
Poiché più che d'aiuto, è d' imbarazzo : 
E impiegar convcnìa quella marmaglia 
in cose in cui giovare ella aimcn vaglia. 

II parer del Cavallo a quel consesso 
Par%'c di ragion pieno e di buon senso , 
E il capitan Rinoceronte istesso 
Al voto cavallin prestò l'assenso : 
E il Bufalo, animale inerte e sciocco: 
Anch'io soggiunse, opino anch'io pel blocco. 

Ma il fiero Astor, che degli augci conduce 
Il volante drappello amico e sozio. 
Proferì voto sanguinario e truce : 
Qui non siam , disse , per istarc in ozio : 
Dalle istruzioni mie non mi diparto : 
Venimmo per pugnar : si pugni , o parto. 

Cosi colui diceva, e la Pantera 
Con militar fierezza il guardo fìsse 
Al comloltier della volattl schiera: 
L'impaziente ardor calma, poi disse: 
Tosto , sì tosto , 0 valoroso uccello , 
Ci batterem contro lo stuol rubcllo. 

I tuoi pensieri e i pensier miei son figli 
Di quel valor che in noi non torpc e langue. 
Nel sangue ostile iuzupperem gli artigli, 
Guerra non faccia, chi sparmiar vuol sangue: 
Strage , distruzion , questo è il desìo , 
Quest'c il voler de' miei sovrani e il mìo. 

Chi carbon tratta , dal carbone è tinto , 
Chi in mar nuota, o si salva o il mar l'ingoia: 
Guerricr sul campo o vince o cade estinto , 
Spesso a ciascuno il tuo mestiere è boia: 
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Poscia si volge al tovranello icemo, 
P*r ricever da lui l'ordin supremo. 

E quei cosi parlò : Voglio c non voglio , 
Ne del volere o non voler m'impaccio : 
Lascio di far, quando nel far m'imbroglio: 
Parlo e non parlo, e se non parlo, taccio: 
La regia udisti volontà suprema: 
E poi s' hai voglia di tremar , tu trema. 

Il prudente Cavai per ricoprire 
Sciocchezze tai più che possibil fosse, 
Interrompendol , cominciò a nitrire, 
E fo' del chiasso, e fìnse aver la tosse: 
Ma tulli al Lconcin fèr complimento 
Pe' suoi bei motti e pel sottìl talento. 

Tutti quelli per altro eran discorsi , 
Onde far creder ch'eravi un Consiglio 
Che a volontà della reggente porsi 
Dovette per decoro appresso al figlio: 
Ma non cran che chiacchiere e fandonie , 
Forme apparenti e mere cerimonie. 

Che la Pantera dalla Volpe avute 
Segrete instruzìoni a nome avca 
Del Consiglio di pubblica salute: 
Che arbitra del Consiglio deoidea 
Tutto la Volpe, ed ordinava, come 
A lei piacea, di quel Consiglio a nome. 

Giusta gli ordin sovrani , o a meglio dire , 
Secondo quei che dalla Volpe ell'ebbc , 
Combatter la Pantera ed assalire , 
E dar battaglia onninamente deb he: 
Battersi insomma, e battersi a ogni costo, 
Era il solo dover che a lei fu imposto. 

Poiché il superbo imperioso orgoglio 
Di chi comanda, e in man tutto ha il potere, 
Crede che basti sol di dire : io voglio , 
Acciò tutto si pieghi al suo volere: 
E in fatti , tutti allor concordemente 
Prepararsi a pugnar pel dì seguente. 

Sorta l'alba era appena , e la Pantera 
Per assalir l'esercito avversario 
La regia dispiegava immensa schiera: 
Quand'ecco un Caribù (1) parlamentario. 
Che ha sull'orecchio un candido pennacchio , 
^ batte sopra un cembalo un batacchio. 

Come il Cervier dagli avanzati posti 
Il messaggier vide venir da lungi , 
Incontro andogli , ed allorché discosti 
Furon di poco : A che , gridò , qua giungi ? 
Cosa vuol dir cotesto tuo rombazzo? 
Olà, chi sei? che vuoi? parla, o t'ammazzo. 

Cui l'araldo: Ammazzar! vo'veder questa i 
Tu non t' intendi di diplomazia , 
Se non sai che solenne e manifesta 
Del jus dei bruti infrazTon .sarìa: 
Rispetta il mio caratler: ti prevengo. 
Che ambasciador straordinario io vengo. 

Ebben , la Lince replicò, che chiedi? 
E l'araldo: A trattar di grandi affari 
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X lubalterni pari tuoi In credi 
Spediti gli ambasciador mia pari? 
L'invttU Tigre (ineliinaU) mi nmdft 
Far gnade oggetto a ehi fra voi comanda. 

Certo, il Cervicr soggiunse, a te l'orgoglio 
D'ambasciador non manca. E allor compose 
FeitODcin di gramigna e di trifoglio , 
E avanti agli occhi al mcssaggicr Io pose. 
Che diavoi fiai? gridava quei, m'accieco. 
■d il Cervier ; Non md Meear , vfeo imm». 

E poi che a un piò con un Incciuol Iflgoll** 
Galoppa avanti e sei tmeina dreto. 
Ta*pià adagin, vuol ch'io mi rtto^ fl CttU»? 
Colui grida. E il Cervier: Siilgiii , e ita dulo. 
E quando dentro alla sovrana tenda 
L'eblie introdotto, gli levò la benda. 

UÌMfo aliar quai volge il gnardo , a mira 
II principin , ch'«ra eoirOrso in hMn , 
E un coro d'OnaeéUn che io cerchio gira 
Del HoAlo fai praMma e del Cavallo , 
Che lor malgrado assister denno ai paari 
D'indocil prence insipidi sollazzi. 

Un Iwndato in veder che là si reca, 
Sendosi il Leonebio imaMginate 
Che giuocar si volesse a mosca cieca, 
Damar volea col messaggi er bendato : 
Ma il prudente Cavai fogli avvertire, 
Sì fatte inezie a un pari suo disdire. 

Disse l'araldo allor : Desti Ira voi 
Pemission di libere parole? 
Daaai, il Cavai rispose, e parlar puoi. 
E quei : La Tigre , che gli cccidii vuole 
Prevenir quanto può, pria che si spanda 
Di tante bealie 0 aangae, a vwi ni manda, 

E formalmente a singolnr battaglia 
Per meuo mio ia Leonessa siida , 
Onda ai vegga cU di lor pià vaglia , 
E la gran lite un sol duel decida , 
E a un sol tratto sia tolta e terminala 
L'inimidsia pubblica e privata. 

Theo, dò detto, e la risposta aspetta» 
Parlar volle il Cavai, ma il Leoncino:- 
Di risponder, gridò, solo a me spelta: 
lo soeeessora, erede e principino, 
lo dar risposta deggio , ed io vo' darla. 
Poi si volge all'araldo, e cosi paria: 

Compresi , o ambasciador , di die SÌ tratta , 
Compresi si : ma se altro a dir non hai* 
Toma alla Tigre tua, dille ch'è matta: 
Ma s'ella incoccia, e va cercando guai, 
Se d'cmeM amaaamta ha velontt. 
Venga pur, mamma mia l'ammazzerà. 

Furtivo il messaggier si mise a ridere: 
Ha 11 Bnfidn e il Cavai ftiron d'aeeordo , 
Che a caprìccio cosi voler decidere 
Sull'altrui volontade, è da balordo: 
Che informarne perciò la Leonessa 
Pvtcmì > e adir su tale alhr M tiem. 
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IE bon'io dunque un cavolo, un tartttlb? 
Uipiglia il Leoncin facendo i bronei: 
Di hr eoe) da principin san stnfi», 

E per l'orecchio con crucciosi e sconti 
Modi l'Orso chiappò, ch'cragli allato, 
E disse: Ti rinunziò il principato. 

Eh via, giudizio. Maestà, giudisio! 
Sclama allora il Cavai con nobii sdi'gno: 
Cosi il padre guardian sgrida il novizio, 
I Se con oblino del monacai eonlega» 

I Talor furtivamente un lascivettn 
I Sguardo laaeiò su periglioso 48|ailo. 
I Desiste a tal rimproed, e non indngia 
n A ricomporsi il Lconein pentito: 
U Frattanto dopo cjuflla tafferupia , 
U Fu in diligenza il messaggier spedilo 
I Od Cwiera dta reggte , ed in solenne 
I Forma introdotto alla regiiia venne. 
I Qui di sua missìon l'oggetto espone 
I L'araldo alla reggente assisa fai soglio, 
H E il eartel di disfida a lei propone: 
A sì insolente ed inudito orgoglio. 
Dei cortigian l'astante ampia famiglia 
Stralunò gli occhi ed inarcò le ci^Ua. 

Ma la regina, che intimar s'intese 
li temerario annunzio iu tuon si altiero, 
ftngl^ per rabbia e di fnrar s'aeoeae, 
B d'uno alando impetuoso e fiero 
Balaò dal tremo, e ad affrontar la rea 
Nemica sua , la sna rivai correa. 

Asin, Mulo, Barbon, Gatto e Befftacda, 
E tutti i primi cardini del regno, 
^ La sovrana in veder che si corrucda 
Di cosi generoso e nobiI sdegno, 
Gettansi avanti a lei . per impedire 
Ch'ella ponga ad effetto il bel desire. 

Ma di teaeritodine asinina 
Pieno il zampiefo e d'asinino zdoi « 
Adorabil, dicea, bella regina, 
L'Asin mira a' tuoi piedi : ab , tolga il cielo 
Cblo t'abbandoni a fireneata sì ardita! 

I Prima al fido Asin tuo tornii la vita. 
La Volpe allor più vigorosa e soda 
Bloquenn politica dispiega ; 
Il magnanimo tratto esalta e loda, 
Ma per distorln altre ragioni imilicga , 
Ragion che aliignan d'un ministro in seno. 
Come cicuta in frigido terreno. 

ISo ben , dicca , che se pugnar vorrai , 
So ben (chi dubbio averne sol potrebbe?) 
Che della tua rivai trionflorai : 
Ma quale util da ciò risulterebbe, 
Se anche sul soglio assisa ognor tu puoi 
Bsterminar lotti i nemid tud? 
S'espongan pur, battansi quegli »4WÌ 

[Sovrana dignità , sommo potere 
Dritto non diè sovra la vita altrui : 
Ita, scasa, folle h ben ehi a s«o piaeerè 
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SpMfer può l'altrui ungue, e rìsdii» ti MM>: 

E qur^lo, o Maestadc , è il caso tuo. 

Cosi la vanità della reggeote 
La Volpe adala: e nilittfe, e ealdo 
Die allor suffragio il Mulo prr.sidcnt*? , 
Che fan in pexzi debbasi l'araldo : 
No, disse il Gatto, io MB iTopUitiie . 
Che si leghi c ritengasi prigione. 

E di già contro il povero messaggio 
Eseguir si Tolca l'empio decreto, 
Ma n Tinro, eh'en il eortigiaa ptà ««||lo, 
E perciò sjtrttator tranquillo e cheto 
Stato era tin'allor, pria s'eseguisse 
l'atto emdel, ruppe il aUeoiio, e disse: 

QuTiiiilo ir contro a chi offenderla presume 
Volle la Leonessa , io men compiacqui , 
E quando sparger poi di sangue un fiume 
Si volle pria d'esporla al liachio, io laoqai. 
Poiché d('bl)c ciascun tacer piiilfosto 
Che approvar ciò che a' suoi principii c opposto 

Ma d'uopo è aoeor ehe nella stessa rqggin 
Contro il dritto anticliiiisimo dei bruti 
Fin cogli araldi incrudelir vi veggis 
Solla pubblica fe' fra noi cenati? 
Cui la Volpe : Ognor tu freddo deeoio 
Alle fnr(i misure opponi, o Toro. 

Più mi sorprende ancor l'idea tua strana. 
Che mentre in osio placido li tesU , 
D'una ribolle a fronte una sovrana 
A aingolar tenzone espor vorresti : 
Credette il Toro allor, ciie della Volpe 
Il molleggiar di codardìa l'incolpo. 

E punto d'onor poco indulgente. 
Col pie percosse il suol, l'acr col corno: 
Vado, disse sdegnoso alla nggute* 
r.ndrò sul campo , o vincitor ritorno , 
Se ha solo idea d'onor, lo stesso faccia 
Chianqoe è il vii eiie di viltà mi taeela. 

Parte precipitoso in cosi dire, 
Nè v'è chi opporgli ostocol possa o inciampo: 
Lasciam ch'ei vada pur, pdflhè wol Ire, 
Dicea la Volpe. E intanto ei eom al eampo 
roH'i lcvafn citnintiira nltirm , 
E s'otiri volontario alla l'antera. 

Foiebè Toro e Cavai partir di Corte, 
Non vi r<"-t;ir elio i più malvagi e vili: 
Così perù da carcere e da morte 
Scampò l'araldo, ehe eon modi eitili 
Bendato e avvinto dal Cervicr, fin sotto 
Al nemico quarticr fu ricondotte. 

Dacché il rampo ei lasciò degli avversari, 
FinM colà di nuovo poi .«i rese , 
D'ambe le parti fur le niilitnri 
Opcrazion , com'è di stil, M>spc9e : 
Della ffiafida aiffn rotto egn' impegno. 
Die la Pantera dell'assalto il 50^110. 

Ma pria vo'fiar, di proseguire in vece, 
Breve digrcMion, mi 
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lo son d'accordo ehe la Tigre fece 
Cosa che Tigre non ha fatto mai : 
Ma se servir d'esempio e di modello 
Dovesse, il mondo sllor saiia pur bello ! 

Se a due potenti ambiziosi , altieri 
In capo vico di divenir nemidt 
Si stradano fra lor popoli Interi, 
Stati e regni divengono infelici, 
£ la ragion , ciò che più bello è ancora , 
Non preme , non si esamina 0 s' iguora. 

Or s'nna 'qoalebe aotorili diecase: 
Siijnori mici , hallctevi fra voi , 
Che ciò non è di pubblico iuteresae, 
Diverrebber più savi ed essi e noi : 
Se a corpo a corpo i prsnd della lem 
DovTan pugnar, non vi sarà più gucm. 

Ma finché al mondo vi sarii taluno 
Che vittime a migliab , 0 il sangue aitivi 
Po.ssa immolar 5enza suo riscliio alcuno, 
E come e quando e quanto aggrada a lui, 
Non ti doler ddla borborto soa , 
0 schiava umanità, la colpa è tua. 

Ma c fuor di dubbio ornai , che il | 
Ib per la sebiavilA gran simpatia: 
Dunque perchè sprecare il fiato invano? 
Se starsi egli ama in schiavitù, vi stia: 
Altro non resta a dir , cari ascoltanti , 
La parcaieBi ddndo, o Uro avanti. 

Allo spuntar del di contro i nibelli 
Mossero i rcgii con clamori immensi : 
Intrepidi I^Malto aitlendon quelli , 
Stretti fra lor militarmente e densi , 
E le Ceraste e i Draghi c i Basilischi 
Drizzar le teste con acuti fischi. 

Dì quei clamor lo spaventevoi rombo 
Pi tema i petti empì più coraggiosi , 
Mugghiò il concavo qiar per lo rimbombo , 
E i pese! si tnfllr nei fèndi algosi : 
Strinsero i figli al srn le madri pavido» 
E tutte si scoBciir le bestie gravide. 

firano 1 regH Inver più numerosi. 
Ma d'ogni specie e d'ogni età raccolti, 
Nè tutti alti alla guerra e vigorosi. 
Perocché senza scelta c a forza tolti: 

Pi ;,'ioventù robusta e volontaria, 

11 titol spedoso assumon quelli 
Di difensori del real decoro: 
F. l'odioso titol di rubdli 
Dan per obbrobrio agli avversari loco: 
Ma chi in sonori sol titoli sfoggia. 
Sue pretendenze a fragii baso appoggio. 

Convicn per altro ch'io convenga e accordìi 
Ch'erano i malcontenti (in eh' io li biasmo) 
Poco subordhmti e men eoneordi : 
Ma solean cnn quel primo mina 
Ai difetti, al disordine supplire. 
Ondo #ombo te porti envi • dirr. 
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E ferreo petto avessi e ferrea voce , 
Kurar potrei di quel comb«tUiiieoto 
U nbbte MtimliMfBM • finn. 
Che Mmì pià sterminò ddlt mlà 
Hi <pella manial bestialiti. 
• Ih lingua no non v'è, né voce umana 
1 vari cmì a rMooalar ballante 
Di qucIlB piijjna spaventosa e strana, 
Che bestie eslinse si diverse e tante t 
Braao le ami lor ben differenti 
Da quelle usate in guerra ai di presenti. 

lo quell'orrenda animaieica pugna 
L'ami s*adoperàr dia ilB'natnn, 
L'artiglio, il roilM», Il «OHM, il dmtfenl'bgna: 
L'arte col tempo assunse poi la cura 
Di fornir l'armi all'uom , aciabla , alabarda , 
Byonetta, eannei, icbioppo, apincafda. 

E si comprese aneeTt che un re non dee 
Soo dritto in sostenere o vero o falso, 
Impiegar di ragion l'armi plebee , 
Di eoi tuttora il pubblico s'è valso : 
Anna solo del sudditto è ragione , 
B aon ragion d'un re schioppo e cannone. 

B si spera 'che an di l'arte iamnlrie e 
Dei bellici mortiferi strumenti 
Divenga si ingegnosa e si felice 
Per lo total steminio' de! virentf. 
Che facilmente in una sola guerra 
D'uni metà spopolerà la terra. 

n nemico aanllr con gran vigore 
I regii , e con intrepido coraggio 
Quegli sostenne l'urto assalitore: 
Ut questi o quei deciso ebber vantaggio, 
B in nn gli auaHlorf e gU aandlti. 
A nUlPiaia cadeau morti e feriti. 

Pongon l'unghia , la canna e il corno in opra 
1 quadrupedi, e tm gnaali e scompigli: 
Ha coi vanni gli auge! gli urtan di 
E li fenm eoi rostri e cogli artigli : 
B fra lor frammischiandosi ì serpenti, 
Vibran le lingue e i vclenoii denti. 

Qna e là h Tigre rapida si bncia, 
E al nemico con rabbia e con furore , 
0 avello il «or dal petto , o dalla 
Trac colle branche le budella fuore: 
E con la cruda iosanguinala zanna 
Le lacera , lo «hrangola , lo seanna. 

Vide da longi la terribil fera 
Sovra i guerrìer più poderosi ed alti 
La Giraffa elevar la testa altera: 
Colà rapida eom n lanci, a calli , 
E furiosa contro lei s'avventa , 
Che imperterrita attende e non paventa. 

Qni lira te due gran beatie uopo è che orrenda 
Pugna della vittoria ornai decida : 
Nella ferocia sua , nella stupenda 
Vdece agilità l'una confida, 
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Di etti maravigiioeo nao tu anele > 

L'altra in sua robustezza e nella mole. 

Al cominciar della spietata luffa 
Fa luogo ogni altra h eat i a e ai ritira : 
La furibonda Tigre infuria e sbuffa , 
B i feroei suoi sguardi awampan d'ira: 
E dì sua massa il grande animalene 
L' insuperabìl resistenza oppone. 

Ln Tigre d'abbrancarla invan procura , 
E or per fianco, or di fronte invan l'assale. 
Troppo la ente al graffio e al aMwao h 
Tenta l'altra ghermir la sua rivelo « 
Che se ponscla sotto e la soggioga, 
Col gran peso la sehiaceia e la soffoga. 

Si improvvisa la Tigre alla Giraffa 
Salta aliin per di dietro in sulla schiena, 
E il lungo collo e l'alta testa aggraffa, 
Ole rawe r earia ao ne avvide appena : 
E colla branca d'atro sangue socat 
La gola straziandole, la sgozza. 

Vem dia il tangne a stroaoe, ed il ^aa 
Giù penzolon trabocca e il capo rotto , 
Cade , e dà nel cader si gran tracollo. 
Che molti infranti le rimaser sotto : 
Così fan torre i minator cadere 
Per ischiacciarvì le nemiche schiere. 

Dalla vittoria allor resa più ardita. 
Quanto avanti le vien abvaiia e distrùgge 
L'atroce Tigre , e timida e smarrita 
L'oste nemica il fiero incontro sfogge , 
E più lungi che può da lei acn corre, 
.Ma a rincorarla allor la Iene eceaiTO. 

Mille dier di fierezza orrende prove 
La lena, il Leopardo e la Pantera: 
81 §M eaempi, e mai non vM aliravn. 
Di crudeltà sì dispietata e fiera , 
Se narra lingua o se pcnsier ranuncnlaf 
L'elna ri raecapriede e si agooMnta. 

Seagliansi in mezzo all'inimichc torme, 
Ove maggior la moltitudin sembra, 
E fan macello spaventoso , enorme , 
E in brani , oh atrocità ! aquarcian le 
E han la bocca, la lingua, il muso e il gotto 
D'osceno sangue ognor grondante e sezso. 

B se eatinto ani colpo aicnn nCi 
Mand:indo fuor terribili ululati , 
Con rotte spalle e con infranta testa 
Nemid attacca e amld ed elleeU, 
E i feriti s'aromassan sugli estinti, 
E n cader vanno i vincilor su i vinti. 
Scorrendo la Pantera, il sanguinoso 



L' Ippclafo le vien , che frettoloso 
Iva pel campo della Tigre ia traccia , 
B un salolo le fe' fhmlgltare , 
Come in corte era solito di fare. 

E questa e altre ragion provar vi denno, 
Che come i pari suoi far sempre e ovunque , 
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1^1 era no éuatuto di ptm muMt 

Fri l'armi cortesia!.... Ignorò dunque, 
Qm ia ferace guerrier brutale e lotico , 
Covlerie, gentilenn è fruito «Mtieo? 

Del non curato amor l'onte e il rifiuto 
Toma in mente all'altiera , e A' ini insana 
Rende un ghigno atnarissioio al saluto, 
Se ^ avventa, to laeera, io abrana: 
Quei palpitando cade, e g^eme e langue, 
E giacque sull'arena immoto, esangue. 

ffuresta a Ttita tal l'atroce annate, 
B in cor, malgrado la natia fierezza, 
Moto dubbio e Icggier per breve istante 
Risente di pietà, di tenerezza: 
Sdegnosa il aoHi^, com'onla n'abbia, 
E corre altrove ad isfojjar la rBl)bia. 

Qoder dei doni dell'amica sorte 
Poteva , 6 franwia binarra n nnnva 
Lo spìnse in guerra ad incontrar la morte: 
11 (avor della Tigre or che gli giova? 
Mtffio wm en conacrvar la pelle , 
Fare il galante c vezzeggiar le belle? 

Lungi intanto di là le coma allicne 
Eleva , e con magnanimo coraggio 
Ttaseom il Toro tra le folte sdiiere, 
E a gnmd'urti , a gran colpi apre il 
E vuol mostrar che valoroso e forte 
iMer pnoosi «goalnMnte in campo e In «oite. 

Lo scrignqto, salvatico Bisonte 
Vede da lungi t e ^pn lui bì scaglia : 
Qud fermo attende , e eotsan fronte a fronte 
Dei colpi orrendi in quella lor battaglia 
Al rimbombo, al frngor trema la terra: 
Ma il Toro alline il suo rivale atterra. 

li Gan anfaiiilro « dnee, allor di groaii 
Arditi Can contro gli spinge un paio: 
L'uno è di quei che noi chiamiam Molossi, 
L'altra è mi Gaa eh'or dieiam di naeellaioi 
Alle oreecbie del Toro ambo s'avventano, 
E l'un di qua , l'altro di là l'addentano. 

Invan la testa il Turo agita e scuole, 
CIm afferrato color teagonl» in gnin , 
Che di dosso staccarseli non puotc : ^ 
Ma sorvien la Pantera , ed improvvisa 
Salta di ilaneio In sui moloaao , « il collo 
Per di dietro abbranrandoglj , sbrauollo. 

Poiché il Toro da un Can libero fu , 
€en più vigor l'altra a balzar pervenne 
Alte cosi, che ricadendo in giù , 
Sul corno ei stesso ad infilzar si venno. 
Che penetrogli tutto entro la pancia, 
B il Toro attor lungi da sè lo slancia. 

Indi nvnnlì Ira.'corre... Ohimè, t'arresta! 
Ililcro ! ah tu non sai qual ti prepara 
L'awcTM tao deslin sorte runcoto ! 
Mn niun dai colpi della Parca avara 
Scampa per previdenza o per consiglio , 
Siediè «vilar potai il hital periglio. 



PAILAlifl 

Lo smisurato Boa venirgli incontra 

Vede , che la voragine spalanca 
Delle profonde fauei, ond'ei lo scontro 
Con agii salto di aeliivar non nonea: 
Quei vèr lui al ripiega, ed in quel mentre 
S'appressa il Toro e gli trafora il ventre. 

Fischiando allor se gli attortiglia e ti cinge , 
B ttdte apin ano con ManaM peiaa 
Il gigantesco rettile lo stringe, 
E infrante. sotto a lui scricohiolan l'ossa: 
Per un par suo , vedete ben che quella 
Sitóazion non era punto bella. 

Colà il Rinoceronte intanto giungo 
Possente, formidabile, feroce, 
E il Toro appena vidclo da lungo: 
Aita ! grida , in lamentevoi voce , 
Aita , amico ! cbè questa besliaccia 

10 «ganghera, ni stritola , mi idiineeia. 
Colui per aitarlo il corso affretta , 

Ita tutto invan, che troppo tardi arriva , 
Nè altro a fir gli rinisn se non vendetta. 
Che il crudel Boa fin del respir lo priva t 
Mugghia, urla pel dolore, e alfin dall'epa 
„ Gli schizzan fuori le budella , e crepa, 
n Attor In booen apra tt grmd'angun, e ^«|a 
Contro il Rinoceronte , e questi {n go|n 

11 corno potentissimo gì' immergo « 
E gli trance te vita e ta parala: 
Sangue erutando allor lo smisurato 
Boa rovesciò sul meggiordom orepato. 

Altrove intanto la feroce lena , 
Sempn col gryia d'atra sangue intrico. 
Strazia, lacera, sbrana e stragi menu: 
Per lei riinase il Capibara ucciso , 
B lo BcbA (S) daU'cminonto gobbo. 
Che alta torreggia e lo schicnal ^li addobba. 

Poi s'avventa al Tapir , che grida : aspetta : 
Sappi pria, che se tu mi foi strappaaso. 
Ne farà l'Elefante alta vendetta. 
Cui la Iena: Alma vii, per or t'ammazzo, 
E venga poscia il prolcttor che vanti : 
Tu Boori intanto, o non pcnaar più avanti. 

Disse, e in due colpi al suol morto lo 
Poiché il Tapir contro il suo fier nemico 
Oppor non ceppe o non potè dilieae: 
Quando n'avrà la nuova il grosso amico. 
Oh qua] ne proverà crudel dolore! 
Ma quegli è lungi , ed il Tapiro muore. 

Ftollc! incontro a nemico altier potente 
Come ^crar potè scampar da morto 
Per la pratcsìon d'ani icu astiente? 
B ignorò che vie ptft s'irrita il forte 
Contro il dt-bule , amico od ausiliario 
D'alcun suo formidabile avversario? 

Alta lena fischiando attor s'avventa 
Col crotalo sonante il Baocllìra, 
!Von s'arretra la fera e non paventa. 
Ma vagli incontro ed a bbranarlu a>pii'a ; 
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Quei la morde alla lingua , e ivi 
Spreme veien dall'uncinato dente. 

Come d'apoplessia da colpo tocca 
Colei riversa al saol cadde di botto, 
S enlìa qual otre il eOfpOi e àà" 
Esce flnore fetido a mrroHo, , 
B (S) con tremiti oiriirili la Iena 
Inrniicrctiita piacque in sull'arena. 

L'auMliarii) Condor, che da lontano 
Morta a un (rutto cader la Iena scorse, 
benché il soccorso suo sia tardo e vano, 
Ratto sul Boachiru il volo torse, 
B se lei dal mortifero Teleno 
Sdwr non poo* tuoì Tcndiearia almeno» 

Ma l'angue allor che del Condor s'accorge, 
A capo ritto in guardia ben si tenne, 
E vibra il dente, c quei vollegfbl e pei|e 
Al velenoso rettile le penne: 
Quei Io morde, e il veien perde e 
Con colpo van snll'insensibil piuma. 

Il Condor qual paleo s'aggira, e 
Gol forte roitro al Boachira il collo , 
B con tanto vigor gliel preme e serra, 
Che alla fin soffocandolo schincriollo: 
L'artiglio intanto nel mortifcr angue 
Immerge, e quei ver^n il velene • U 

Del soffocato rettile (acca 
Cotal strallo fl Condor vittorieeo,- 
B del periglio soo non «'arvadea : 
CU angoe non nen feroce e T e l eaoio, 
Tadta fra sterpami e sassi asrnstat 
La Naia insidiosa a lui s'acco!<la. 

Lasciar non ^-uole il Boachira inulto, 
E pria che quei non sì sollevi in alto, 
Spera punire il temerario insulto, 
E riportar eon improvviso asealto 
Sol Condor memorabile vittoria , 
E di sua specie riparar la gloria. 

Tesa in prima e rasente al suol si sdraia , 
Poi sul dorso inarrnndnsi rimbalza, 
E sul fle5silii! corpo allor la Naia 
La piatta testa p l'ampio collo inaila: 
Bapida sul Condoro un lancio spieca, 
E il dente sull'occipite gli appicca. 

Quei come da letal saetta punto , 
▼ertiealmente alto velando ascese , 
B alla più eccelsa elevatezza pinntb. 
Piombò morto sul campo ad ali tese, 
Onde Ix'siic vi fiir che ima pennuta 
Cometa lo crcdean dal ciel caduta. 

Vedi intanto d'intorno un tremoUn 
D'insetti inaumerabili e minati f 



Che col pcrpelno ed imporlun ronilo, 
E cogli aculei lor puiigciili acuti, 
In mezzo a quelli universali eccidii 
Non recano ai guerrier lievi fastidii. 

I capiuni allor d«|l' inaenenti 
Esognendo eon eorpi sepana 
Diversi evolntloni e movimenti 
Ben intesi, e fra lor pria coticerlali , 
Tutti a mi tratto piombar per vario calle 
Su i fianchi del nciiiico eil alle spalle. 

Più allora incrudeli la zuffa orrenda: 
Gascun partito d'egual rabbia acceso, 
L'un coll'altro dvitraagesi a vieoida, 
E l'esito pareo dubMo e aoapeaot 
Ordin di pugna invan cercar qnl TOOif 
Camificina sol trovar vi puoi. 

Infinito moltiplice bestiame 
S'ajfita in mille guise orribilmente, 
Qual bolle umor sulfureo in bulicame, 
0 vomita vulcano acqua fervente , 
E si soUevan nuvoli di polve. 
Che in neri jkil^ i eomoattenti involve. 

Onde sol millear l'oeehio dall'alto 
Vede code, ali, teste c zampe e lingue. 
Vede l'urto, lo slancio, il c((lpo, il salto. 
Tutto in confuso, e nulla appien distingue, 
Se non .spavento, orror, sterminio e sangue, 
Gemiti di chi muore e di chi langue. 

E nel furor di qaell'orribil ndsehia , 
Chi setta e sboflk , e chi nrla e stride e rugghia , 
Chi fremita, chi mugola, chi fischia. 
Chi cigola, chi miagola, chi mugghia, 
E da liinpe il romluir di quei clamori 
Gli animi impaurisce e agghiaccia i cori. 

Tumido mar che scogli e massi e rapi 
Impetuosamente urta e percuote. 
Vento die chioso fireme in antri enpi, 
Tremuoto che la terra agita e scuote, 
Fulmin che scoppia e le alte torri abbatte , 
Idee non sono al gran confronto adatte. 

Par che l ordili .si rompa e si confonda. 
Onde esiston le cose ed i viventi , 
E del Caos primier nella profonda 
Voragine la terra e gli elementi 
Rientrin dissolvendosi, e gli abitai 
S'aprano , e cadan gli astri, e il del nibiid* 

Ma respirar ni'è d'uopo, acciò magj^iore 
Forza il canto riprenda e mag^or lena. 
Che si tetri pensier stringono i| core 
E inarìdiscon l'apollinea vena: 
E fatto poi tranquillamente il chilo. 
Riprenderò della mia storia il aio. 
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AICOMBKTO 

L'ClrbaU fa itriii . e li b*tli|li« 
Ferva, a rimiot il Prìacipiao tdiale: 
Pugnaa Tigrt a Panieri , a ai abar<|lia 

L'jolica truppa; ad i Clobiiti al «iato 
C«<ion iupcrbi la ipoilia r»|alr , 
Cai ai fa con gran pooapa il foatrala. 

Voi che «scolute i bellici furori, 
L« crudel guerra e le battaglio strane, 
Di cui prime cagioni e instigatofi 
La Leonessa fur, la Volpe e il Cane, 
Onde le bestie dcll'etè vetuste 
Van di gloria immortal superbe e onuste : 

Voi, valorosi eroi dei nostri tempi, 
Che grande avete in sen l'anima e il core, 
Ifon sentite infiammar>'i a tali esempi 
Di nobii generoso emulo ardore , 
La brutal gloria ad oscurar con belle 
Inclite geste e anche maggior di quelle? 

Non vi sovvicn con qual valore il brando 
In altri tempi strinsero e la lancia, 



Mandricardn , Ruggier, Rinaldo, Orlando, 
E gli altri savi paiadjn di Francia? 
Non ebber per model quei gran campioni 
Le Tigri , le Pantere ed i Leoni ? 

Coraggio dunque , o prodi : il campo è aperto: 
Pur troppo avete occaslon frequenti 
D'acquistar lode eterna , etemo merto 
Al par di quei brutali combattenti : 
Sempre in sì belle imprese i vostri sdegni 
Titoli avran forti egualmente e degni. 

E qnai ? chiedete. Audace questione ! 
Di lai cose l'esame a voi non spetta: 
Colla giustizia a voi, colla ragione 
La coniuntcazìon resta intcrdrtta: 
Esse son del dcspoto ai veri servi 
Chimere, Biliorse ed Ircocervi. 

Poiché d'esaminar credersi in dritto 
Impcrscnitabil sacro ordine regio, 
Egli è di lesa maestà delitto : 
Il grande degli eroi, l'uuico pregio, 
È di prestar del despotii alla voce 
Mutola servitù , cicca e feroce. 
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478 QU ANJMA] 

^ Simo vMtrI pMiotipi « moddli 

hB antiche bestie: voi pur anche tTCle 
Leoni, Leonesse c Leoncelli, 
Can , Tigre, Volpi, a cui Mirlr dovete: 
Gli .stessi oguor spettacoli di gloria 
OlTie l'utnnna e la Itrutale istoria. 

E perchè ad iiilìammarvi ancor più vaglia 
L'esempio delle animalesche amiate , 
Vo' licoiidiirvi al campo di 1)attagUa, 
Poiciiè so ben che voi saper bramate 
L'esito di qaeirorrida contesa , 
Che poc'anzi lasrianinio ancor sospesa. 

Poi cb'eltbe del Tapir saputo il caso, 
Vien r Elefttnte «uU'inhusto loeo : 
Le lacrime parcan giù pel gran OMO 
rascalelle di Tivoli, a dir poco: 
E sparando un sospir si vioh-nto 
Da far andara anche un molino a vento: 

0 mio Tap... comim iò jut hcn dno TOltO, 
E pel dolor non potca dir Tapiro: 
Tutte avendo le fone alfin raeeolte, 
E dato al suo cordoglio alcun respiro, 
O mio Tapiro . n mio Tapiro ! esclama. 
Odi, o Tapir, l amico tvo ti chiama. 

Deh rispondi.... ah! pcvtkè «quallida e floscia 
Veggio cotesta tua già frcsra guancia? 
Clii fu colui che li sgraflìò la coscia? 
CU fo il crude! che ti squarciò la pancia? 
Feria, n Tapir, per quanto amor ti pottOf 
Saresti tu per avventura morto? 

Ah, se morto tu sei, dillo, e vedrai 
Qual vendetta farò del tuo nemico: 
Parlarne anche nell' Èrebo udirai , 
Sì , te lo giura il tuo fedele amico : 
S*cgli dd gran Cucù fosse anche in braccio, 
Tramcl saprò : ciò che dicli' io , lo taccio. 

Così col morto delirando già , 
Pewia in netao all'esercito d getta : 
Di qua e di là il troinbon mena per via ^ 
Per far la memorabile vendetta: 
Ha da ogni parte lo drcottda no groMO 
Sluol nemico, gridando: Addotto , addaaia! 

E r Elefante intrepido sul campo 
Agilità con gaglianlia compensa: 
Né schermo lascia all'inimico o scampo 
Dai colpi orrendi e dulia forza immensa, 
£ hcstie schiaccia e stritola a migliaia , 
Come biade il vUlan trabliia anll'aia. 

Tutta conficca all'Orso bianco , mentre 
Sotto gli vIen per {schivar la tromba, 
La xanna irresistibile nel ventre: 
Indi sol nero Lupo a un tratto pionlin, 
, E alto colla proboscide l'innal/a , 
Poi lungi quattro pertiche lo sbalza. 

Starasi a riguardar la gran battaglia 
11 Leoncino in cininrnte loco, 
E l'Elebnte io osservar, che scaglia 
La IraaaiM ma» credè «iw tom un gioco: 



1 rABLiMtl 
Neceasario i per ini ch'egli diaeenda 

IPiù d'appresso a osser^a^ quella faccenda. 
Il Bufalo e il Cavai dissuaderlo 
Tenlarott dall'esporsi a quel periglio , 
Ma possibil non fu di ritenerlo, 
E ragioni non valsero o consiglio : 
Più facilménte un mosso od una roccia 
Smuover potrai , che un re quando a' i n e oe eia . 
E ([iiaiulo alfìn l'ora fatale è giunta , 

1 Forza , ingegno non vai , non vaglion preghi , 
Centro il deatin la non ai vince e spunta, 
E tulio sotto lui forza è che pieubi : 
E ben io seppe il Leoncin per prova , 
Ch'csaer matto o esser re, nulla gli giova. 

Ma l'ostinata volontà dei r«>gi , 
Che spesso fa perir tanti e poi tanti, 
B par che si compiaccia e che si pregi 
Moltiplicar calamitedi e pianti, 
Giu«l'è r!ip (pii lla volontà talora 
Castigo sia pei regi slessi ancora. 

n Leoncin , l»cndiè abileneo e coppo , 
Scende dal colle capitombolando^ 
E per mesto ai goerrier va di galoppo i 
Ferma, I ensladi lo segnian gridando. 
Fermati , principino, ah tu non aai. 
Misero principino , ove tu vai ! 

E segnian: Principino, principino! 
Ma quei non bade e alle lor vod è «enlo, 
E corn* ove Io traggo il suo destino: 
E il Bufalo e il Cavai furon d'accordo, 
(.he per quanto É'adopri arte ed ingegno, 
.\ver passi in custodia è un aidne iaspegno. 
Quando fra lor lo videro venire, 

I combattenti suoi preser coraggio, 
Alzaro un grido e nddop|dlr l'arffire. 
Ed ebbero un momento di vantaggio : 

Non bada ci, né s'arresta in fin ch'in faccia 
Ifon fb di qndia antlreal beatiaeda. 

Stupiiln nllnr di quel bestione informe 
L'immensa contemplò massa di carne, 
E scagliar la gran tromba, e strage enorme 
Vede far di sue bestie, e altre schlacciarae , 
Altre in aria balzare o gettar lunge, 
E far gran piazza ove a pcrcot4!r giunge. 

Di Ini non ^era l'BMbnto awMo, 
Ma se ne avvide bene allor ehr correre 

II Bufalo e il Cavallo e nn stuolo ha visto 
Lo aconsiglialo prìncipe a s e e cor rer e t 

E il derisivo far gran colpo volle , 

Pria che altri venga a tòr di là quel folle. 

La promessa vendetta allor rimmeote 
B il ano Tapir, l'amleo ano pa-doto: 

Ì Questa illustre , dicea , che or si prMfte 
Vittima volontaria, a cui d'aiolo 
Bsaer più non potrà éblf n rgo o medico, 

A le, o Tapiro, a te consacro e dedico. 

La tromba in questo dir contro gli slancia 
Hapida si , che previen fuga o salto , 
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E con essa ghennendulo alla pancia, 
Lo UMM • tè* poi lo MA UnlUto, 
Che rarmala reale e l'avversaria 
Videro eotr«inb« il priaùpiao in aria. 

Crepa al rad rieaileDdo e ai afracalla 
Al fiero colpo il regio bestiuolino, 
E gli schizzano fuori le budella , 
£ non fu che un trastullo, un giaocoliM 
IN quei (nn voi , di quel gno tanfo i 
D'Icaro la eaduta e di Fetonte. 

A tara cadde il principino appena, 
Che rDefaite vèr «olà a*è neaao, 
S l6r d'in aalla sanguinosa nn tin , 
Ed agli accampamenti ci vuol sul dosso 
Oaeir Insigne pwtar trofeo di gloria , 
In testimon dell'immortal vittoria. 

Ma di là t'asportar*! ei non potrallo 
impunemente e senza grave impegno, 
fiaichè gH vieta U BulUo e U Cavallo 
Di dar focile effetto al suo disegno : 
E di fere a uno sluol che corser pronte 
CniKi il capitan BlDoeenmte. 

Questi fagli col corno in corpo un bueo. 
Per l'orret-hio un robusto Orso l'attacca , 
Un Cinghiai per metà lo rende eunuco, 
n GavaUo eon calci il cui gli ammaoea: 

E un gran cozzo del Riirnlo in quel mcnln 
Gli sprofonda tre costole nel ventre. 

Quel beation eontn la tavlw infesta 
Qua e là mena la tromba poderosa , 
E altri fere, altri uccide, nitrì calpesta: 
Pure alla lunga ella è diffieil coca. 
Malgrado 11 gran canggio e la gran peaca. 
Che contro tanti un sol resister possa. 

Ma per ventura sua venne in aiuto 
n gru Manunut, ed altre bcalio grone 
Di genere da noi non conosciuto: 
Onde, quantunque pei gran colpi ba l'oasc 
Indolenzite e peste, allln poteo 
Rapire e via portarsi il gran trofeo. 

Urli allora innalzar le annate entrambe, 
Chi di vittoria in segno e chi di lutto: 
L'caereito real dfeaida a ganb» 
Per lo spavento, e sbaragliossi hillo, 
B abbandonando di battaglia il campo, 
Sol eolla fuga rieenò lo scampo. 

Accorre la ftntara che da lunga 
Vede la schiera sua che si sparpaglia , 
Ha d'altra parte a un tenuto ftOMO giunge 
U Tigra, e la rivai alida ■ ball^: 
Che giunto crale già l'infausto awilOt 
Che da colei fu l'Ippelafo ucciso. 

Bran nemidw, eran d'anor rivali. 
Ambe avide di sangue e di vendetta , 
Ambe per grado e per orgoglio eguali : 
Il 6ero invito la Pantera accetta , 
Corronsi incontro, e con insulti ed onte 
l^ovann gii le due tivaU a Iraita. 



Ad ambe per furor fuma» le nari, 
E sotaUUando arde negli occhi ti foco: 

L' ignobii truppa ed i gucrricr gregari 
Son spinti indietro, ed ampiamente il 
Sgombra la folla intorno, e airtirto 
E diè il campo alle due Generalesse. 

Quell'atroce conflitto e furibondo 
Descriver non potria coi carmi suoi 
Omero aleno, ae tamacM al mondo, 
E quanti furon vati e prima e poi : 

I sgraffi, i morsi ed i superbi sdegni 
Di A grandi eroine cran ben degid. 

Ma dagli spettator fu preveduto. 
Che se aneor quel duello iva alla lunga. 
Soccomber la Pantera avrìa dovuto: 
Clic se una volta ad alterar la giunga 
La Tigre, e riin<^hia addosso alfin lo mette, 
È sbrigato l'aifar, ne fa polpette. 

Pereiò il gran Boeeo, angel airaovdlaario. 
La Pantera salvar d;i quel periglio 
Volle come alleato ed ausiliario: 
Aleggia e ronca, or mena il forte artìglio, 
Or col robusto rostro un morso appien, 
Finché fra i cambattenti alfìn si fìcea* 

E il parapetto ognor dell'ampie penne 
Opponendo a eolor, memorando 
Fioro conflitto a separar pervenne : 
Mentre spinta, ondeggiante, urtata, urtando 
Dentro il toRtente rao la folta seUera 
Trasse seco la Tigre e la Pantera. 

Volgesì a inferocir la Tigre altrove, 
E la giornata a suo favor decide : 
Altro allor ebe aeompiglio jn ogni dove , 
Altro che strage e orror più non si vide, 
E la vittoria alfin di sangue sporca 
Suiroste antireal pom a si corea. 

Maraviglie quel di fece la Tigre, 
La Giraffii per lei rimase estinta , 
Le più ostinate schiere e a fuggir pigre 
Sbranò , distrusse : c se abbattuta e vtata 
La Pantera non fu nel gran ducilo. 
Sol lo dovette all'alleato uccello. 

Rotta l'oste real fiigge, e ai aponde 
Per In rnmpagna e per li boschi altomo: 
L'insegne e incalza inferocito, e grande 
Eccidio fanne il vindtor: ma il 
Già cade , e già su quelle stragi or 

II tenebroso vel la notte stende. 
Quanto duce può far Mvio e valente, 

Fe' la Pantera ed fl Binoeeronte : 
Ma chi può ritenere ampio torrente, 
Che rapido precipita dal monto 
Tumido d'aeqve, e rompe argino « sponda, 
E impetuosamente i campi inonil.i ' 
Pur come in casi tei poasibil era, 
I resti dell'esercite raccolsero, 
B a caso rammassatane una schiera, 
H Vaso la reggia i passi lor rivolsera: 
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Pel rumor vaghi era U reggia afflitta 
Coli pieeeni ddlt gran leonflHa. 

Quantunque notte fosse o notte flmmi. 
La regina inquieta e toapettosa , 
Che accadala non aia qualehe « venh ii n 
Clw • Ui fnw tener vogliasi ascosa , 

Fuor della reggia eon furor si scaglia, 
L'esito per saper della battaglia. 

B un calpesfliD non Ivngi , e m teffsrui^, 
E di confuse voci nn suono udiva, 
Che fra l'ombre (acca quel rimasuglio 
Ddl'aranla battola e ftaggHivat 
S'a vanta alquanto , e un par di bestie vede , 
Che un drappello in disordine precede. 

Era il Rinoceronte , il qual s'appressa 
Colla Pantera ad informar dd iMo 
Sua brutal maestà la Leonessa , 
Qualmente, oltre l'esercito disfatto 
Degli animali eroi, pasto all'Eliso 
L'ombra rcal del principino ucciso. 

Ni ad arida materia combustibilo 
Rapida mai cosi tanuna «Appreso, 
Come quella rcal fera terribile 
Di rabbia a un tratto e di furor s'acoeats 
Volse uno sguardo torbido alla Volpe, 
B tulle a lei ne attrilnii le eolpe. 

Contro se le avventò per isbranarla, 
E in lei la morte vendicar del figlio : 
Uà tatti alien aeeoni per soltrtria 
Da quell'inunincntissimo periglio, 
L'infuriata fera a forza e a stenti 
Ricondoiser ne' regii appartamenti. 

L'afliilta madre intanto il li^ld cblania 
Con querele da gemiti interrotte : 
Oh Leoncino! oh Leoncino! esclama: 
B nell'onor di qodla tetra notte 
D'urli, di strida e ili querele tronche 
Le regie rimbombar cupe spelonche. 

Molti ingegnosi ed ntili animali 
Nella terribilissima battaglia 
Vittime fur di quei furor linilnli. 
Ha del destino lor non v'c cui caglia: 
Sol l'adorahil Leonebio infruito 
, n gemito comun riscuote e il pianto. 

I vari casi delle bestie morte 
S*adlan perb con stoica freddezza j 
Parlarsene solca sovente in corte. 
Che per tai cose a non turbarsi è avvezza, 
Come in oggi parliam di qualche usanza 
Di cuocere o eeod ire una pietanza. 

Si dicea , per esempio , the la Icnn , 
Morsa dal Buachira , a un tratto avca 
Coointlo la mortHeia eanerem : 
E si sa bene, un altro sog^iungea, 
Che opera quel veien su questo gusto, 
E in caso tal eh'ella crepasse è ginalo. 

Per altro della Iena la sventura 
Non molto in general fu deplorata, 



Il Poiché passò per bestia rona e dura, 
B sn tatto maUaaimo edncata. 

Ch'era ferocia sul tuttu i! suo buono, 
Nè mai di corte apprc2>o ebbe il boa tòno. 

In quanto al maggiordom dal Boa schiacciale, 
'l caso suo facea morir di risa: 
Ben volentieri io mi sarei trovato 

IA vederlo schiacciare in simil guisa, 
Dieea tttno t va raaggieidom rinaso 
Sotto strettoio tril, certo è un bel caso! 
Perito era il Caslor regio architetto, 
Che d'indnstra meecaoioa iomilo, 
Qual quartiermastro ed ingegner pcrfallo. 
L'esercito reale avea seguito, 
Talento raro a cui l'egual non trovi 
Fm i meccanici ingegni antichi e nnori. 

Bla perchè appunto egli riposto venw 
Nella classe dei dotti e degli artisti. 
Appena alenn di lai d risowenne: 

INon v'c ch'il piaiifja o chi di luì s'aHlMi» 
Quasi alticr oortigian si degradasse 
Compiangendo animai di quella classe. 
Della Giraffa pur lalun si duole 
Che nella pupi» estinta sia, non mica 
Pei merli suoi , ma per la sua gran mole : 
Chè hi qaeHa eoite, dlsppaNme amica. 
Animai corti(TÌan non conta e sceme 
Ch'esterni pregi c qualitadi estenie. 
Del Leoncin parlava sol la «otte, 
E con lugubre gemito nniltanne 
Ne compiangea la dolorosa sorte: 
Pure egli era un bestiuol sciocco e deforme, 
Sicché qualunque trivtil plebea 
Bestia assai più del principin valea. 

Ma le bestie d'allora, ogni gran pregio 
Che di eolie non sia, eon vilipendio 
Use a guardar , credean che un ente 
D'ogni perfezion fosse il compendio, 
B che aborto perfin A teal seme 
Valesse più che tutti i merli insieme. 

Sì lumino'ie e si sublimi ideo 
PasMir di bc&tia in bestia infino a noi , 
B liralle aazioai eikropee 
S'adottarnn dal volgo e dagti eroi : 
Onde la nostra età su si gran punto 
Alle bestie d*allor non eede punto.- 

E sappiam che un ccrt'aeido follile 
Sublima nei gran principi e depura 
Qualunque qualità più bassa e vile, 
O virulenta inUBUOne impura, 
r.he insinuata per malor si fosse 
0 nel sangue dei principi o ucll'osse; 

Qaindl diionqoe on'onela ha di gindliio , 
Chiaro comprendr la ragion por i ni 
Virtù è nel prence ciò che in altri e Visio: 
B ogni brottora , ogni sporciiia in Ini 
Pura divien, come il vapor che ascende 
Alla sfera degli ostri, utro si rende. 



Digitized by Google 



GAHTO ViGKSIHOSIGORM 



181 



Por Iduri fra tè ikmn bd bello 

Pivncc che ipinger può p«r m 
Gli ■matissmi sudditi «I maoello, 
Se espon M stesso , esser non può che un pazxo : 
Chi va ira gli uceisor, se aeebo Tiene,' 
IlOD ha di che lagnarsi , e gli sta bene. 

Le bestie anch'esse del partito opposto 
Negli wtH t^iirinftr eoa arami iflUltOi 
Cliè la vittoria a troppo caro costo 
Aveaa comprata in quel fatai conflitto ; 
Troppe di Iflr rallr HerHa e neetse , 
Onde se Afi&ica pianse , Asia non rise. 

Pur da entrambe le parti al gran Cucù 
Di graxìe in rendimento, a pieno coro 
Per M «Hi «nd cwM» Al 
Cert' fono famosissimo tra loro , 
Che, te • memom ben me lo lìchiuM, 
IneiNHiDett: fto gra» Onà Mtane. » 

Potohi pei fori delle regie gratto 
bwODiDdò la luce a comparirà 
B • distipar la tenebrosa notta, 
Fe' hi nglM • tè TAaio vorfrai 
Sul muso un guardo tenero gli fisse, 
E in tuon compassionevole gli disse : 

O doke uBiee, o ndo feM Muairo, 
riic fra li fidi miei fosti e sarai 
(Chi altro esserlo potiìa?) sempre t pie caro, 
la doleirosa perdita tu sai 
Che feci del diletto unioo flgUo, 
Ne tant'uopo ebbi mai del fno consiglio. 

Un pensier tetro ed una smania immensa 
IN lerrar m'caipie , che lira kr limailo 
Qurl corpicino , ad e.spcrahil mensa, 
Orrenda idea! non serva lor di pasto: 
Man vano è il mio spaTenlot A son eagnaui! 
Bbeoa Magne color, mangian ragaui..... 

Qui di passaggio ad osservar v' invito, 
Che la regina in guisa tal s'espresse , 
Far laepirar eoolro U rivd parlilo 
Odio ed orror, non perchè già il méutti 
Ma la gran moltitudine il credea, 
Che nè pensar, nè ragionar adM. 

Finché, eolei aegnla, fra gi* Inimici 
Riman l'amata spoglia , io non ho requie t 
A ogni patto i lugubri estremi offici 
Bcndinie io to' eoo ooovale cseiinle. 
Se andar dovessi supplice e sommessa 
A domandarla al Tincitore io stessa. 

B cono, o Bawtt, fAeia irfipece. 
Di tale idea l'assurditi non scemi ? 
Vuoi tu di Tìncitriei ed oigogliose 
Bestie agi' insulti «sporti ed agli 8CÌieinÌ> 
Ed In meno al dolor che ti taphia. 
Dimenticarti già d'esser regina ? 

Ed ella: E dunque vuoi, vuoi dunque ch'io 
Dei rabem la balla laid oo aogoalo 
Germe di regal seme, un parto mio? 
Ho , l'Alino riprese , egli i ben giusto 



die ii redbiB il preilòso pegno , 

Ha in cooTenevol modo e di te degno. 

L'intpettor di poliee in pompa mvìa 
Col gran cerìmoniero all'Elefante: 
Copia a eolnl di doni offerta sia , 
E renda il corpo dell'cslinlo infante: 
Bella regina, in questo mondo i doni 
▼agliono più ohe i priegfai e le ragioni. 

Approvalo dell'Asino il parere , 
Con treno di Camelli e Dromedari 
Pur r inspetlore e il gran cerìmoniero 
Di comnesliMli esquisiti e mi 
Scelti a recar, della regina a nome, 
A quel gran bestion dodici some. 

Dei sorrani eomandi eseeolori 
Si fcr dunque partir la Scimmia e il Gatto, 
Come straordinari ambasciadorì : 
TraTertar deooo fi campo ore U gran fritta 
Accadde, per passar di là dal pcf|^. 
Ove dell'Elefante era l'alloggio. 

Erano al tristo loco ornai vicini. 
Quando il cor riempì d'alto spavento 
A quei funerei ambasciador becchini 
Un gemito lugubre ed un lamento. 
Ed iDdisMatf fleMH vlnlatf 
Di guerrier che traean gli ultimi flati, 
Poi giunti sopra alla spietata valle, 
Vider di bestie lacerate e ueeise 
E zampe e cranii e code e teste e spalla 
Sparse sul suol dai tronchi lor diTiae, 
E tutta la vallata e la collina 
Coperta di cradd eamifldoa. 

Inorridirò ed arrcsfaro i passi 
A vista di spettacolo sì atroce, 
E immobili reataron eome tassi, 
E parean non più aver moto nè voce : 
E sul furor di Marte empio e frenetico 
Più d'un riflesso fér grave e pateliea. 

Oh! se stato fteaTio bestia in quei teoipii 
E Volpe e lx!onessa avrei costrette 
A forza di venir su quelli scempi, 
E pel collo eftrratele ben strette. 
Spingendo fuor dall' infnocato petto 
La fulminante voce , avrei lor detto : 

Mirate, anime ree, di quanti onori. 
Di quanti atroci iniquità, di quanti 
Feridii siete gli ahborriti autori! 
E il muso su i eadaveri fumanti 
Cakando lor di sangue intriso ed unto , 
Con rimproveri acerbi avrei soggiunto : 

Tu che tanta di stragi avesti fame, 
To die dd dnol, del pianto aMrai godevi. 
Or di stragi li pn";ri , o razza infame f 
Di sangue avida fosti , e sangue or bevi ! 
E di Mesendo imitando il eeotaoM, 
Soffocate le avrei dentro il marsianM. 

Se man polente anche oggi fosse in lem. 
Che simil trattamento usar potesse 
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A riaschcdun provocalor di gurrra , 
Calamità quanto men gravi e spesse , 
K<1 oli quanto minor massa di mali 
Opprimerebbe i miseri murtali ! 

Bruche una morte sola , c sia pur duri , 
Sia tormentosa pur, lieve eastigo 
Fùm a chi tante atrocità procura : 
Piccola pena a gran reato esigo, 
l'oichè supplizio che di lui sia degno 
Non ha d'Avemo lo spieiato regno. 

Quindi l'cnUisIastico Alighiero 
fiiiì fra i dannati delle iafemc bolge 
Pon quei che sangue a fiumi scorrer fero , 
Ove (ientro i suoi vortici gì' involge 
Fiume di sangue , e lungo la riviera 
V» in ronda di Centauri orrenda schiera: 

F. <'C talun fuori dell'onda rossa 
Per bocca il sangue e per le nari sbulla , 
Lo sluolo arcier nell'esecrata fossa 
A ciilpi di saette lo rituffa : 
Nè n fin si giusto mai da zel più puro 
Le immaginose idee dirette furo. 

Poiché la mesta ambasceria rinvenne 
Dallo spavento e dal pensier profondo 
Che ideuni istanti estatica la tenne. 
Entrò nel campo d'atro sangue immondo, 
F. giunta dove il regio animaletto 
Crepò, trac* caldi sospir dal petto. 

Qui forse da talun che vuol criterio 
Fd ingegno mostrar critico e scaltro , 
S' opporrà che , in un vasto cimiterio , 
Ove sparsi e confusi un sopra T altro 
I cadaveri son , dir non si può : 
Qui l'addc un tal, là un altro tal crepò. 

Ma odorato color fino ed egregio 
F finto avean sì penetrante e aguzzo , 
Che distinguean gli effluvii e l'odor regio 
In mezzo al general plebeio puzzo: 
Ma chi non ha s'i sensitivo naso, 
Esser non può di giudicarne in caso. 

Oh ch'ella saria pur la bella cosa, 
Se virtù vera esser potesse al fiuto, 
Sen7:a timor di fìnzìon dolosa, 
E il vizio di ciascun riconosciuto! 
So che d'idee chimeriche mi pasco. 
Ma nel dolce delirio ognor ricasco. 

Di là l'ambasceria dolente e mesta 
Prosegui taciturna il suo cammino , 
F. vnlle traversò , poggio e foresta , 
Ed ulfin giunse all'antro elefantino : 
Saputa la ragion che la ronduue , 
L'annunziò la guardia e l' introdusse. 

Il Leonfantc stavasi sdraiato 
Sovra elevato ampio sofà di paglia , 
Dai colpi indolenzito e sconquassato. 
Che ricevuti avrà nella battaglia : 
Quattro earilatevoli animali 
J.'as^istean , rome è .<ilil negli o.<>pedali. 



I TARLANTI 

Molcea colla proboscide lo squarcio 
Che fatto del Cinghiai la zanna aveva, 
E che già diventa putrido e marcio : 
Pur, da quei sostenuto, in pie' si leva, 
Ed alla testa allor dell'ambasciata 
La Scimmia incominciò la sua {tarlata. 

Parlò del caos, dei turbini, dei venti. 
Parlò del mar, del ciclo e della terra. 
Del freddo, del calor, degli clementi, 
E parlò di politica e di guerra: 
E questi avendo ed altri e altri trascorso 
Tèmi in quel suo preliminar discorso: 

Questi doni a te, disse, offre la grande 
Quadrupede regina: i doni prendi, 
E in compenso di cibi e di vivande 

IA lei del figlio estinto il corpo rendi 
E alfin conchiudc : I doni eh' io ti porto 
Prendi , cliè vaglion più d'un corpo morto. 

E quegli allor : Doni io non curo o cerco , 
Riprendili e riportali pur teco: 
i trofei del valor non vendo o merco, 
Sentimenti sì fatti a onor mi reco: 
La carcassa, per cui gran pena darti 
Tu sembri, eccola là, prendila e parti. 
E imparate da ciò quanto di voi , 

IChc sì oi^ogliosi e intolleranti siete. 
Più generosi e nobili siam noi , 
Noi che nibelli e rei chiamar solete , 
E d'ogni social qualità privi. 
Che beviam sangue e divoriamo i vivi. 

In oscuro canton della spelonca 
Sotto foglie giacea la salma ancora 
Del prence estinto sfracellata e cionca: 
Pronti i quattro assistenti a un ceooo allora 
Dell'Elefante la dissotterraro , 
Ed agli ambasciador la eonsegnaro. 

I<a consegna accettar gli ambasciadori , 
E legalmente rogito ne féro: 
Poi l'asperser di balsami e d'odori, 
E la coprìron con un drappo nero : 
E come in alto catafalco , addosso 
Fu posta ad un Camel robusto e grosso 

E mentre il gran cerinionier facca 
Vari lazzi al cadavere d' intomo , 
Il Gatto col zampin gli occhi lergea, 
F.d alla reggia poi feron ritomo , 
Cili offerti doni riportando indietro 
Col Leoncino estinto in sul feretro. 

Attorno a cui, per via, divote e pie 
Mormoravan monotone parole , 
Che una specie parean di litanie. 
Come dai nostri monaci si suole : 
Cucù , già fu ! Cucù , ahi non è più ! 

Cucù, salvalo tu, Cucù, Cucù! 

Or qui , lettori mici , se il permettete , 
Alcune far riflcs&ion vogl' io , 
E s'esse giuste son , giudicherete : 
Cerio qualche esemplar del testo min , 
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Certo, M non mtaginoa il aio 

Oio n come , pervenne in man d'Omero. 

Ciò che narra d'£ttor quel gran evalore , 
Om ddTMta d'Acuite vodw Tmne, 
E del eadaver i«o, oiie il gaoitore 
Poscia per prì^hi e più con doni ottenac « 
A quanto or vi dicea simile è affatto, 
Uè dubbio v'è ebe dal mio testo è tratto. 

Toglie ad Ettor In vita Achille inritto 
Per rendicar di Patroclo la morte, 
Cmm del MM Vi^r , mI eonllll*. 
Provar fe* al Leoncin la stessa sorte 
U cruciato Elefuite : e non è questo 
Tntto «DCOT dal ncderimo nto tuli»? 

Ha quei sfigura ed altera le MMe: 
La difi^ità real Priamo oMilia, 
E scende a viltà indegne e vergognose : 



Per consiglio dell'Asino , sostiene 

L'onor del rango e in sul decor ai tiene. 

Veggio Acyne infierir eonlro l*eiliato. 
Ma l'Elefante odia la vii vendetta: 
In preazo del cadavere del vinto 
Doni il mio eroe rieusa, e il suo gli accetta: 
Or qui vi domand'io: dì questi duo 
Quale il più grande eroe, il mio o il siM? 

Vi prego inoltre meco ad osservare 
(Pierdoo «e In eiò gH iM-d'OoMit» inghdrfe) 
Quanto l'Asino fosse in quell'affare 
Più nobile di Giove e di Mercurio: 
Questi indnaser quel prence a nm yWk, 
E l'Axin consigliò la dignità. 

Ma in quelle brutali epoche, a dir verO, 
S'avea dei regi idea più grande assai, 
Che ee n'avease all'epaca d'Onera, 

Quando liifolchi, cuochi e macellai 
Erano i regi, e i loro eroi guerrieri 
Siaam allMto ai neetri ffibwlieri. 

Ho detto sia de' nostri tempi a OMre : 
La dignità real poscia ha ripreso 
Il naturale ano primier splendore : 
B aHlBe , graie al eielo , or se l'è tmo 
Lo stesso cullo, anzi più grande ancora, 
Di quel cbe le rendean le bestie allora. 

Proeede intanto n ftinelira eorleo , 
Gii si vede apparir sulla collina , 
Giìi se n'ode da lungi il piagnisteo. 
All'albergo real già s'awleina: 
La guardia che si stava alla vedette, 
Avviso alla regina allor ne dette. 

Ckilei col sacro Allocco e tren solenne, 
Beggente e madre eafiai «m plà , ni asoif^ie , 
Al cadaver piangendo incontro venne: 
Toeto d'in sul Carnei l'Allocco il toglie , 
B <imllro frime ceifdM ani leigo 
Sei recjno , e il portàro al rag^ aUbergo. 

D'aridi salci in convenevol 
Rogo fatto innalaar la madre 



I Poservl il corpo wofn , • gli dièr Ibce : 

fliiarissima la fiamma alto s'eleva , 
V. spettacolo o&ia grande e novello, 
Onde ttttti caclamara: Oh bello! oh bello! 

Il cener predoso , in coi ridotta 
Fu la real bestiuola , in un bel vaso 
Posto e rinchiuso fu d'argilla cotta 
A.ssai sotterra ritrofolo O CSOO: 
F. da tutln In corte accompagnala 
L'urna nel gran salon fu collocala. 
B portando di prieghi un aibaldene, 

L*.\llocco rnnipari frn due bidelli, 
Che tenean fra le zampe un fiaccolone. 
Apri, lesse e cantò: Oriam AolelK, 
Del Leoncin per l'animncela oriamo, 
Per lei, fratelli, il gran Cucù preghinmo. 

Quindi fe' gli assistenti all uma avante 
Proairar: Ire volte attor sn qnella davo 
Tn gran colpo di becco , ed altrettanle 
Ad alta voce il Leoncin chiamava: 
Fai tant'ei che Io cerle tacitarne 
Fèr tre mlslicl girl talomo all'orna. 

E a ciascun giro l'aspergea con torbe . 
Acqua lustrai del limacioso immondo 
Fosso, cbe mena per via cupa ed orba 
Del gran Oucù al tumulo profondo: 
Onde sebben fetido odor lo spraaxo 
Spanda, sacra è qnell'eoqae e aacro il pvxio. 

L'Asin presontuoso e parolaio , 
Credendosi perciò grande oratore. 
In qualità d'instttutlore e d'aio, 
Del principino estinto a gloria e onore 
S'accinse a far con umide palpebra 
Estemporanea oraxion funebre. 

Onde eopra una spedo di tribnne 
Iji reggente montò colle sue dame, 
E giusta il grado e il rango lor ciascuna 
BesHa di tatto il eortigian bestiame 
Conveniente posto ai lati prese, 
E sul pulpito allor l'Asino ascese. 

E fatto ch'ebbe in giro un grave e doke 
Salalo e|^ «dltor, drìiia l'oreeehie, 
n muso col rampin blandisce e molco, 
Poi raschia e spurga, e eoo smorfie parecchie 
Imitar le maniere e fimpeetara 
Dei reverendi arringator procura. 

Silenxio : con modestia e verecondia 
Ai gravi offici , alla lugubre pompa 
S'a.s5ista , o donne , e l'asinil facondia 
('ipnlin fcmminil non interrompa 
Con cicaleccio ed importuna ciarla, 
Slleniio, aseoNator: l'Artno paria. 

« Quantunque, ei disse , la più gran sventura 
Che accader possa a un vivo è d'esser morto ^ 
Del Leoncin la sprigionalo e pvra 
Animuccia talor per suo diporto 
Invisibile e muta ocscrvatrioe 
Il Viene ad udir di che di lei st diea. 
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« Farmi vederla io questo Irialo giorno. 
Che 1« gette ■ enittrae io in*appM««éUo, 
Qoal Ueve mosrcrin rnnznrniì intorno, 
Zwfbbr ne la sento in un orecchio: 
Hén ne adite «nebe mi H tinrenia? 
86 non ruditc, non è colpa mio. 

« Ma tu vieni, dolcissima animella. 
Si, Tieni a xufolarmi ove tu vuoi, 
Lliio tm Umakàm» fl«|tfiU>, 

Apprcs<iati ad udir gli elogi IMÌ! 
Kon il tuo loderò mioiico ff^glOi 
Non l'appetito venunenle regio: 

« Non l'abiliti rara , onde nel tB0UÌ» 
Non v'ebbe più gentil seorticatore , 
O se per veuo o per umor giocondo 
Pea di sgrafSaili ti Seinnaiiollln l'onon. 
Onde ■«lille lor groppe cran quei igfitt 
Del sovrano favor tanti epitaffi. 

« Ha $afm «fni iHro tao distiato vaalo 
Esalterò la nobile ignoranza , 
Qualiti da'taoi pari amata tanto. 
Che dalla filosofica arroganta , 
Dal magistrale imperioso tuono 
Emancipa color che »od sul tremo. 

« Ah ! eh' io massime tali avea spremute 
In iniél nio eenrellia, die le pM grea ie 
R(> brutali qualità vedute 
Avremmo in lui , se all'età giunto ei fosse , 
In coi dirien l'animalin minore 
( Animai sempre ) un animai maggiore. 

« Meco immedesimato avrei l' istinto 
Sao naturale , e inasinito l'estro , 
B in breve più non si sarìn distinto 
Qual fosse lo scolar, quale il maestro: 
Nè alcun capilo avria se ambo eravamo 
Due fami eon troDeo, «vverdae tnnddeini rano. 

« Ma di sì nobii pianta i primatieci 
Frutti a un tratto appassì destino «MeeM : 
E te agli luoienliMioii eapfieei 
DI cotesto desUn non pensi un frese, 
Riverito uditorio, io lo preveggio. 
Le cose sempre andran ^ mole in peggio. 

« Or, siceooM la iDorie, a'io non Mio, 
É nella vita come una parentesi, 
Per cui ciascun frappone un intenrailo 
Al InagU «rror di eel s'^olt o pentcsi . 
Onde ogni anima grande in questo pecca, 
Che a star sempre in un fodero si seeea: 

< Stanco perciò del mondo e d'caMv tìvo, 
n Lconein del cici prese il cammino. 
Ma vcdendol per aria e fuggitivo , 
Ricbiamollo la Terra: 0 Leoncino, 
Con diavolo Cd? dove vai tn? 
Non mi far delle tue . ritorna giù. 

c Ed ci, che docil era e compiacente 
Per la enra eh' lo n*Mà aiaidaa e ntolta , 
Giù capitombolando immantinente : 
Vengo, vengo, riapoae, e diè di voltai 



E a piomlM e a perpendicolo caMÓ, 
E ^w i ea an i i te attor erepò. 

c sì, casca e crepa l'croucclo invitto, 
E inaffia il suol di prindpeaco aangae: 
Casca, e non ha timor, crepa e sta aiCtoa 
Non brontola, wm angola, non langQot 
Di mie lodi il compendio è corto eorto. 
Se vivo il prendi, è bestia, eroe, se morto. 

« Onde per d gran voi, per li bd tool» 
Nelle future età su i re crepati 
Del Leoncin si canterà il trionfo 
Daihi brotal pealerlli dd vali: 
E in paragon di questi i piA hd tirai 
Saran quei fanghi di sostante scemi. 

« Ma sieoro son' io che il gran Coca 
Per l'oreoahla tnrti qodi'toimdia 
Nella sua tomba, per pas5ar lagglA 
Deliziosamente qualche oretta 
Con qndta eenUlfarine bedinola 
Formata già nell'asinina scuola. 

« Ivi cred' io del figlio e del papà 
L'ombre •'tooonlreran , si baderanno; 
Non bad pasaeggier si dan colà, 
Ma clasctm bacio dura almeno un'anno. 
Ivi quegl' immortali , or morti re, 

« E son tutti i teologi d'accordo. 
Che quando il gran Cucù risorgerà 
(il dì preciso non me lo rieorld 
Codin , zampin , musin riprenderà : 
E il Leonein vedrassi allor di nuovo 
Regnar col gran Cucà od mondo nuovo. 

< Par se propitia, o ascoltator divoU^ 
Qaell'animuccia rendervi linimatc , 
Non sol del gran Cueò coi sacerdoti 
Coried eenpie e genered alale. 
Ma eoll'Asino aneor, col suo diletto 
Aio e fedel panegirista. Ho detto. » 

Cod l'Adn padò: me voi, dM «relè 
Esperieota e pratica di mondo « 
Stupiti a creder mio non vi sarete 
Del bel sermon , che per Leon Secondo 
Fe* l'AdBO et e l o rt ben perrarai 
Che ognor Io stesso avviene in tali essi. 

Se chiude i lumi ai rai dd dì chi giacque 
Nett'oelo tamerM e ndllmpvn venero, 
Chi per l'altrui calamità sol nacque . 
Chi fu obbrobrio e flagd deli'anum genere, 
Tosto templi e lied rkaentr odi 
Di gonfi encomi e di pompose lodi. 

Ma s'estinto è talun che fra innocenti 
Cure ha la via della virtù s<*guita, 
E pian di merli e d'itHi trientt 
Trasse fra studi placidi la vita. 
Malgrado i pregi suoi, le sue beiropre, 
Silendo e obbHo U nooM ano rieopre. 

Che le cose, i vocaboli e l'idee, 
Panegiride aienaogner confonde, 
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E qneiromaggio ehe a virtù ti dee , 

Ai professor d'iniquità profonde, 

il ver storpiando ed •Iterando ogaora, 
Di splendida Tenriee il Mao indora. 

Tennero allor con panierini al collo 
Damme, CorveUc , Cavriole e Lepri, 
Spargendo rauicriu , menta e serpoUo , 
B baeebe d*«daiifBrl ginepeit 
Poi strette in gruppo e con susurro sordo» 
Si danno il tuono e mettonsi d'accordo. 

Indi eantan poetico atranbotlo 
Sul lugubre clafà coti piano c fòrte. 
Composto in su due pie' da un Gazxerolto, 
Clie in quel tempo poeta era di «orto: 
iuHio da liassi , e con i lor voeiooi 
L'intercalar ripcton aei eaproni. 

Oli Leoncin, dicean le Cavriole 
B le Damme e le Lepri e le Gemile: 
Moristi , o Leoncin . ne più del sole 
L'alma luce goder ti ti permette: 
Ahi enido ineaonbile desUm> ! 
E i basai rìpetean : Oh Leoncino ! 

Oh Leoncin , quelle scguian , la cruda 
Morte, che tutto stermina e scombuia, 
A noi ti tolse , e or l'animclta nuda 
Erra per rngioiic ipiola c l>nia , 
D'onde non tornò mai niun principino! 
B I beceM ripelean: Oh Leoneino! 

Oh Leoncino , nell'età più acerba 
Il fiì dei giorni tuoi troncò la Parca, 
E la speme comun recise in erba: 
E intanto d'Acheronte il fìumc varca 
L'ombra del nostro regio aniuialiiin I 
E i capron ripelean : Oh Leoncino \ 

SI diapoaeffe poKia In ordlmma , 
E al suon di melanconici slrumcnti 
Dieron princìpio a una funerea danza , 
Da moli MMMHN«nta e 



VlCeUMOSECOMBp 

E formavan lielli«imi lablò 

Miglior di quei de" Vcsfri e de" Pilrò. 

Quella funebre dama o pantomima 
L'Olio ideò , eompoaitor de* balli, 
E la prova ne fe' poche ore prima , 
Le attrici instrussc e ne corn-ssc i laili, 
Ed ci stesso, allorché la riferita 
FiBlODdBM fa In pnbbileo mogaita. 

In un angolo standosi assist«iitO« 
A tempo dirigca le ballerine. 
Onde la cmm andò felieemenle : 
E poichèno spettacolo ebbe fine. 
Con applausi ed unanimi clamori 
L'esequie ralicgràr gli spettatori. 

Seguita allor dal cortigian ano gregge. 
Dalla tribuna la rep^jcnfc scese, 
E col giakè ehe ia coda le regge , 
Al domestieo ano qnarticr al rese : 
Là congi'iln tutto il seguace stuolo , 
E mesta e sola abiundonossi al duolo. 

Dentro nna nleelila ptA fa eoUoeala 
L'urna in profonda sotterranea cava , 
E avanti a quelle ceneri scannata 
Bestia presa al nemico e fatta schiava, 
Vittima cadde, « in gnha tal compiti 
Furo i lugubri sanguinarii riti. 

Fèr di cipressi un folto circuito , 
Che il aottemneo raceUndea nel centro, 
, Acciò animai non sia sì incauto o ardilo 
Che osi il piede profan por colà dentro, 
Ma riverente e taciturno abbassi 
La lesta avanti al sacro loci» , e paml. 

Onde (jUfgli animni religiosi 
Preslavaiigli una specie di dulia, 
B fmic fin voiflan l'apoteosi: 
E degli Allocchi l'inspirata e pia 
Casta persuadeva al popol basso, 
Om da principe a nnmc è nn bnTC paaso. 
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CANTO VIGESIMOTERZO 

LA MEDIAZIONE E I DEPITATI 



ARCiOMEirrO 

Il Coccodrillo Mrdialor di«irne 
Fri i diir piriiii, r gik d'IlMinilil» 
Armitlitio fra qnpdi ii convifoc: 
Un fporrd con|raiia i convocalo' 
MrirAllanlid* , e «rltoiiii lr|ili , 
Lk ■ InlUre U p«ce inciricitl. 



Ai funerali dell'estinto infante 
Saccessero i politici timori , 
Poiché nel Iconin ramo regnante 
Mancando i mascolini successori , 
La Leonessa avea ragion di credere 
D'esser costretta altrui lo scettro a cedere. 

Ciò le facea desiderar d'entrare 
Cogli avversarli in qualche trattativa : 
Ma vedea ben , che a maneggiar l'afTarc , 
Bestia più della Volpe accorta e attiva 
Trovar nella bmtal non si potria 
Quadrupede politica genia. 



Sacrificarla pria volle al suo sdegno , 
E ora spinta da stimolo contrario. 
Valer sen vuol per ritenere il regno : 
Favore c disfavor sempre è arbitrario, 
Capriccio solo e passion sol dallo , 
Ne premio è alla virlù, ne pena al fallo. 

Pur cercando conforto al rio dolore 
Che le recar gl'infausti avvenimenti, 
Fe' per supposto e i.on provato errore 
Crudelmente perir bestie innocenti : 
Perocché sangue s<il , crudellò sola 
Dei tiranni il dolor moke e consola. 

Ma d' inqnioln tema ha il cor colpito , 
Che il Can di libertà colla lusinga , 
Dalla vittoria ornai reso più ardito , 
A rivolta ì suoi sudditi non spinga , 
E con furbo artifizio lusinghiero 
Non li sottragga al leonino impero. 
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E nll'ntiiioltar fra gravi ruM immersa 
Soletta un jiionio sl;inilo«.i c pensosa , 
Sfogava il tluol cuntro la sorte avversa: 
Quando eoli' asta in fragno, e minacciosa 
Ncjjli ulti aUmiiiontc <• nel sembiante, 
Gigantesca ombra le comparve avante. 

Rapida la rèal bestia gagliarda 
(>)ntro si lancia a quel fantasma tetro, 
K-he immobile e imperterrito la guarda , 
E a quel guardo colei trabalza indietro 
Da inmlito terror sorpresa , e a quei 
TMi'ili- rnn fìrvoi vncc : E In rlii sci? 

Come per l'acre il tuoii niug^Uia improvviso : 
Son Libertà f gridà l'omibra feroce, 
E scosse l'asta e fiammeggiò uri vi«o: 
L'atto tremendo e la tremenda voce 
Airalterrita fera un fqlmin parve, 
Cadde sul suol rìvena* a Tombm sparve. 

Forse rosi, se il green awlor non sbaglia (1), 
A Bruto l'ombra spaventosa e stratta 
Apparve pria dalla fatai battaglia. 
In cui perì la libertà rnmana : 1 
Antagonisti cran quei spettri: amico 1 
L'mr Al di Liberti , l'altro nemico. I 
Colà la Volpe in quel momento venne» I 
E vedendola al suol supina e stesa: 
Maestà , grida , Maestà , che avvenne? 
Colei si scuote, e avendo allìn ripresa 

Alquanto forza, le narrò il portento 

Che il cor le riempi d'alto spavento, 
lo non aaprei, dieea, qual mi colpisse 

Magico stNtno o taiiyinaiio ignoto. 

Che stupida mi re^e , e mi interdisse 

Sentimento, vigor, loquela e moto, 

Le membra nn toipor frìgido m'invade, 

E cado, come corpo morto cade. 
Dunque una Leonessa , uua tua pari , 

La yo1|M ffpl|^i&, larve e fentasmi 

Teme , e lai spaiiraccbi immaginari , 

Ed in altri il timor condanni e biasmi? 

Bh via, depon colai timor cbimeHei, 

Che altro Ione non son ch'dietli isterici. 
E ci necnpiam di che occuparsi è urgente: 

Uopo è che picn poter tu mi conceda 

D'oprare ed onUnar liberameDle 

Ciò che per la tua causa utile io creda. 

La Leonessa in serio allor si pose, 

Croni il capo, finolla, e poi rispose; 

Vftlpe, Volpe, il contrastar col feto 

Che giova? Deh, pensiam piuttosto ornai 

Di pace procurar pronto trattato. 

Ma la Volpe esclamò: Che dici mai? 

Disperi al perder sol d'ima battaglia? 

Se la forza non vai, l'astuzia >aglia. 
• Si, vinceremo alfine, io ten p r e vengo; 

A riparar della fortuna i torti 

Vasto pian volgo in menti' , ed or qui vengo 

Koovo infeUibn metodo a propurti : 



Mancar non puote il colpo. Bd elle: S qnleT 

R allor ripiglia il perfido animale: 

10 fra i ribelli tra di lor divisi 
Attisnrb di dvil gnem il beo: 
Più siniri in tal guisa e più decisi 
Avrcm vantaggi « e lo vedrai fra poco. 
Coi la regina: 11 credi? Bbben, fe tn. 
Fa quel che credi, e non seccarmi più. 

11 potente cosi , che ampio dominio 
A.uoggcltar volendo alla corona , 
DistruzTon non spermia ed esicrminìo, 
Per noia o per amor poscia abbandono 
Il destino dei popoli e dei regni 

Alla bal'n di léi ministri indegni. 

Costoro in mano avendo i (ili arcani 
Dei pubblici rapporti e d^li affiirì, 
Procnran presso a* stupidi sovrani 
I>i rendersi importanti e DeOtSiari, 
Co! raggiro e coi perfido consìglio 
Fomentando il disordine e il periglio. 

S'accinse allor la Volpe alTopn grande, 
F. di finezza e di vnl|)in talento 
Prove a dar strepitose c memorande, 
CMIi ovunque spargendo e malcontento , 
Come d' intrighi e cabale maestra , 
Perita in arte estremamente e destra. 

In corte intanto un moggiordom novello 
DoveasI aver, per rimpiaasare 11 morto. 
Animai dignitoso al par di quello, 
E che non vada per puntiglio storto , 
Come fe* la boon'airfma del Toro, 
A farsi dinoecar dal Cacadoni. 

Per lo più degno era il fAval tenuto. 
Ma quei , qualunque la ragion ne sia. 
Da un tempo avea già fisso e risoluto, 
E proleslossi allnr, « li'ci non avria 
Nè in corte alcuna carica accettato , 
Nè aleno impiego pubblico di stalo. 

S'ccclissa allora ogni altro concorrente 
In faccia al Mulo e all'Asino: a dir vero. 
Il Mulo i della guerra il presidente, 
Ha l'Asino, benché fosse zampiero. 
Parve al regio decor non sconvenire 
Maggiordomo e sampiero insieme unire. 

Pertanto in ferma pubblica e solenne 
L'Asino , attesi i suoi pregi eminenti , 
Gran maggiordomo proclamato venne : 
CIÒ prova , ebe cM ba meriti e trienU 
Simili a quei dell'Asino , sostiene 
I Molte cariche insieme, e tutte baie. 

Divulgatosi intuito il tristo «oso 
I Per opera sacrilega seguito 

Del regicida elefantino naso, 
I 11 Coccodrillo ripetè l' invito 
Per li suoi messi ai patentati te guerra, 

I A min vnler più spopolar la terra. 

I Cb'ei come comun padre ai guerreggwnti 

I S'ofiMa nwdialor dei lor litigi: 
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E color , stanchi alfìn d'eccidi tknU , 

Al Coccodrillo si mostrùr più ligi : 

Cbè guerra e fame , e ji«8tc c forca e boia 

Fai dNiftiM on |»o% ma «IIìm annota. 

E la reginn vedova , di cul 
L'ambisioao cor non è tranquillo, 
Bn ▼olenUar per li dbegni aal 
La prapoata aeeettò del Coccodrillo : 
Chà la eaataBte avversità l'orgoglio 
Haana dì quelli ancor che sten sul soglio. 

B non sangue , non gemito, wm pianto, 
Né di pietà ne di rn^jiiin In vncr , 
Nè senso alcun d'umanità mai tanto 
Peò muovere e unmolHre un cor ferooe, 
Ch<- «^pin^'p tnntc vittime al macello, 
A far che ccs<ii i! distruUor 6agello. 

Pur ch'ogli appaghi ambidon èbo lì fode 
E l'orgoglio fatai che lo dirora, 
Non intende ragion , priego non ode , 
E il mal ék'ei cagionò non cura o ignora , 
Cieco airoHmi catomiladl ctrcnde, 
E sonlo al grido universal si rende. 

Ma se il periglio, che civdca lontano, 
Sul proprio capo arvldnar poi vede , 
Vinto da vii timor l'orgoglio insano. 
Ad ogni indegnità s'abbassa e cede: 
Impotenza total solo il convince , 
B dura sol necessità lo vince. 

Ed or vile , or crudele . lia sempre in boeea 
L'onor della corona e dell'impero: 
A un Utol vano, a nna eMnnera sdocea 
Pronto a snrrifìeare il mondo intero: 
E di si grossolano iniquo inganno 
Aeeecatt i mortoli ognor Tivranno? 

Oh ! se il soffio dell' ira oonlpotenle 
Voi -dalla superficie della terra 
Eatenninasse inesorabilmente, 
O aedlerali manlid di gnerra , 
Per qualche anima rea che andrin punita. 
Ohi quante alme innocenti avrian la vita! 

La vedova real, che acnpre avca 
Avanti agli occhi il roinÉcdoco Spettro, 
Sol con trattali anienrar eredea 
Nelle sue mani il titubante scettro : 
Onde la Volpe, suo malgrado, idee 
IM pace alfine anch'essa adottar dee. 

Ifentre pertanto il Minisler trattava 
Della mediamone il grande aflhre. 
Uscito fiinr (lolla pi tni'sii on\n 
L'Allocco a corte videsi calare: 
Ifella reggia Introdotto, a che venisse 
La regina il richiese, e quei le disse: 

Che il faliilieo angel , che d'ogni SpcdC 
Animalesca procurar non cessa 
n eooinn bene, « ama le bcatle e in specie 

Sm real maestà la Lerinr<5a , 
OffHa benigno alle potenze in guerra 
L'nlta raa nwdlaaiam in arlai « In terra: 
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I E ch'ei di si dMirrrole incombenza 
T>al sacro Corvo essendo incaricato , 

I L'opra sacerdotale e l' influenza 
B il suo credito avria tutto imptegalo, 
A prò della famiglia leoniiìa 
B dJ tanto adorabile regina. 

La Leonessa restò alquanto Incerta , 
Pur da bcatìa di spirito rispose. 
Ch'ella a sì bella e generosa offerta. 
Che del gran Corvo fra le più famose 
Opre, dal mondo Inter saila pregiato, 
Sensihil'era estremamente e grato. 

E che di si magnanima proposta 
In forma tM» avria tener re^stro 
Nei regi! arrhivii , e a lui passar risposta 
Per lo canal del suo primìcr ministro: 
Poi congcdollo, e quei poftì 0 di nvOVO 
Si rintanò nel solitario covo. 

Alla regina poi la Volpe venne 
Per concertar della risposta il tuono, 

ISi discnaie l'aftp», e si convenne 
Che per ragion di stato e onor del trono, 
Non men che per lo pubblico interesse, 
L* impegno anterfor ai nanteoene. 

All'Allocco spedi la Volpo allora 
Il dottor Ibi , medico di corte, 
A dir, che la regina assai s'onora 
Dell'amistà eonrtea, « a sua gran torié 
Aserivea tant'onor, ma che di fatto 

(Antenore impegno avea contratto: 
Glie il gran Corvo tapea , «ho ta promessa 
fì'una sovrana bestia è sacrosanta: 
Con più forte ragion la Leonessa, 
Che il piò illibato onor profèssa e vanto , 
Non dee fra regie bestie mlcn • seta 
Mancar di fede c non tener parola; 

Che si sperava, che la retta e pia 
IntenaSon sovrana e ta ginslesaa 

IDi tai mcion pesalo il Corvo avrta 
Sulla bilancia della sua saggezza, 
B die a tutto il quadrupede dominio 
L'alto accordar vorrà suo patrocinio. 

Credea l'Allocco che ma^or riguardo 
Esatto avrebbe ti mediator proposto 
Senza incontrar difficolti o ritardo, 
' F! rli'ci però di tutto avrìa disposto , 
E se si aprisse qualche conferenza , 
Ottenerne speri ta presMensaa 

E in guisa tal , d'intrighi esperto artefice, 
Dalli grandi tentò pubblici affari 
L'anBbto dontanar psevdo-pontdlee. 
In cui gli ADoechi e altri animai lor pari 
Ravvisavan con cieco odio fnnntico 
Un anti-cucuista , uno ìicismatìco. 

Onde pensoso e attonito restoase 
Per sospetto inquieto e per timore. 
Che traspirato in pubblico non fosse 
De' suoi grandi maneggi alcun aentove: 
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Ma qtnle oeeulto allor vasto maacgi^o 

L'Allocco avesse, io poi t|ri«g»r ▼! dcggii». 

Temè ia Volpe , che la prefcrcnta 
Data sopra i volatili agli anfibi. 
Non portasse sinistra conseguenza 
Fatai per l'alleanza, c il dottor Ibi 
Spedi a giustiiicar cotal riliuto 
Alla regina dello staci pennato. 

L'Aquila 111)1 «idi , ma mirar con lui 
Non volle io tali aifar: rispose dunque, 
Ch'ella non «Ingeria ne* fatti altrui. 
Clic a suo piacrrc oprar potea chiunque, 
O Torvo, o riiiiodrillo , o Leonessa, 
Tutti padrou, uKi 8ou lull'uu per essa. 

Foldiè notoria e pabhHca al me 
Cotal risposta, in ver bruschettà alquanto, 
Per favorevolissima si prese, 
B tuUe allibi io ne dette fl vanto, 
Che sì ben maneggiar sapea gli aftni 
Coi politici suoi talenti rari. 

E quei , che fino allor non aveva fatto 
Che ordinar purghe o mettere un clìstero, 
Restò sliii/ilo nel vedersi a un tratto 
Immerso negli aflar di ministero, ^ 
B dal purgare I ventri dori e stitiei 
Trasportato a trattare alTar politici. 

E il volgo sempre in giudicar, sinistro, 
Sempre gli oggetti in valutar lo stesso, 
Lo credè divenato un gran ministro, 
E appoco appoco lo credette ei stesso! 
Tanto applaudito e celebrato fu. 
Cose ého io oggi non aeeadoo i^è. 

I<a Volpe al mcdiator re degli anfibi < 
L'atto d'acccttaxion , come si pratica. 
Spodi per metto aUor del solito Ud , 
Oiaaai Kurcato in diplomatico. 
Onde por mano al grande affar politico, 
Chè 11 esso è urgente ed ogn' indugio e eritioo 

Poiehè giunto era a segno il violento 
Stato di cose p il general disordine. 
Che fi temea total rovesciamento , 
Se non vi si ponea sistema ed ordine, 
Pria che funesta csplosion non scoppi , 
E ogni vincolo rompa e il mal raddoppi. 

Né men duro, man crilieo, men bmtlo 
Era lo stato allor degli avversari : 
Questi non men di quei privi del tutto 
Degli articoli ornai più necessari, 
Bran del paro esposti alle sequele 
pi guerra ostinatissima e crudele 

E non prcndean partito o provvidenze 
Che in IMti poi non rioselsser vano 
Per gelosìa , per male intdligenze , 
Masaimamente fra la Tigre e il Cane: 
daseano era del dooe àiBli ordin sodo. 
Né i primi capi ersa fra lor d'accordo. 

Il Can , che ambitTonc ardente , inUMOSa 
Copre di libcrtii eoi sacro nome , 
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A priBMggiare e a dominar sol ptmtf 

Governar vuole, e non ini|)orta couiv: 
Di sò s'occupa sol , oc oltre »' impaccia 
n Leoofitnte , e ehi vuol fv, die fiweia: 

Ha pel suo nudrimento e sussistenza 
Spogliansi i campi , e in ciò a sperar non v'era 
Ne riguardo da loi, ni coropiaoenxa. 
Se dee di fame altri perir, che pera: 
E più vendicativo e più profondo 
Cupo simulator non v'ha nel mondo: 

Tenendo a un scopo ognor suo mire taao 
D'indolente stupor sotto apparenza. 
Costantemente delle antiche oifese 
La fìredda cova in scn reminiseettiat 
Sanguinaria è la Tigre e violenta , 
E iiuaì l'Ili opporsi ai suoi voler sol Icaln 1 

£d iiu|uicta ambizìon la rode • 
D'eguagliar nel potar la Leonessa, 
Chè di lei non si reputa men prode , 
E degna di regnar forse più ch'essa , 
B ne' suoi modi imperiosi, altieri, 
Fea trasparir gli occulti suoi pensieri. 

La Volpe avea negli animi disposti 
Già cominciato a seminar ilnaitla, 
E a lusingar nel Osa, glusla i naSfOSti 
Desir di lui, di governar la smania, 
E scudo il trono Iconin vacante. 
Di regno a dar sperante àirBlebnIe. 

Circa le Serpi poi loro alleato , 
Riguardate eran come indocii razza 
Di bealie atrad ed insubetdinate , 
Che di riguardi mai non s'imbaram, 
E son perniciose e distruttrici 
Degli amici non men die dei nemici. 

Spento d'entusiasmo il priflko ardore , 
Quei ch'estinti non furo, oppressi e alanabl, 
E a numero ridotti ognor minore , 
Alle foreste lor tornano a biandd: 
E quei che restan pure, in ver non trappà, 
È una masM d'invalidi e di stroppi. 

Nè avendo fra di loro demi sMoom 
Fissato ancor di vagolar governo , 
L'universal confusione estrema 
Qualunque sciolto avca vincolo interno, 

IB tenia valutar dritti o ragioni , 
Tutti egualmente si crcdean padroni. 
Onde l'abuso allor , la frenesìa , 
B ddia liberti la folsa Idea, 
Che è la suora carnai dell'anarchia « 
Ogni ordin social nullo rcndea: 
Sicché a forza accettar dovean gì' inviti 
Dd mediatore anfibio i due partiti. 

Dunque d'ambe le parti si cx>nvenne 
D'un armistizio a un tempo illimitato , 
Tinehè oooi^vsbo geami solenw 
Sia nelle forme debite adunato , 
In coi cisscuno ogni rancor deponga, 
I B soo preICMion Ubero espoma. 
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A qnd loleiiiia gflnenl eongntto 

Ogni sovran dovrà , purché sia bestia , 
loviar messi , oppor venire ei stesso , 
Se te penont venir aon gK è nolotift: 
E il Coccodrillo preseder vi de' 
Qoal raediator, qual saccrdoU» c re. 

Varietà di pareri e discrepanza 
Fin le gradi potenze in pria» ^eidie 
n lungo per fissar dell'adunanza : 
■a convennero aliia, che si terrebbe 
NéUlMla dM Attanlida et diiM, 
Di cui cotanto si parlò c si scrisse. • 

Ella è per altro indobitabil cosa , 
B non gii fola e finilMi eblmerica , 
Che mpio spazio quell'isola famose 
Occupasse tra l'Alfrira e l'America, 
Nel luar, ch'auch uggi Allaiilico s'appella, 
B B divario non è die iMgalIdla. 

Da profonda voraj3:inc assorbita , 
Or più vestigio alcun di so non lassa , 
B aovra ipeno eoUa nave ariKa 
L'europeo navigator vi passa, 
E ove sorsero gii mura c forcstt; , 
Mugghiano i flotti e fremon le tempeste. 

Come l'aspetto cangiano del mondo 
Gl'incendi! , i terremoti ed i diiuvii ! 
Quanti scoppiar dall'infuocato fondo 
Della conTulsa terra Bine e Vcanvii ! 
E ove l'alpestri cime or sollrvarc 
Veggonsi i monti, ondeggiò un tempo il mare. 

U dunque l'aaMntlilea fa conToeata, 
Come in più adatto e convcncvol silo. 
D'entrambi i continenti alla portata , 
E ove in tempo miuur sanasi uuito 
Nnmer maggior di bestie americane, 
Bùropee , nsinfirlie, afTncnne. 

Per le volanti e per le anfibie specie 
Renana in ciò diflteoHI Irovoeti , 
Ma gli animai qaadmpcdi , ed in specie 

I più pesanti, i più corputi e grossi, 
Era impossibil che, varcati i flutti, 
Alllwla approdar potesser ItttU. 

Onde le bestie del cetaceo repno , 
E le Foche e le Morse e le Balene, 
Di portar fin colà preier l'impegno 
Sulle rcrulee suiisiiralc schiene 
Degli animai quadrupedi lo stuolo, 
Che andar non tì potevano a nuoto o a volo. 

Gondar le rane e le marmaglie tutte. 
Ciarlatani, istrioni, cameriere, 
Birri , frati , giudei , scolari e putte 
A livomo , a Yeneite ed a Boehere , 
Di Lione e di Padova in tal Ruisa 
Veggiam la barca e il copcrlin di Pisa. 

Sia por quanto ai vuol itrano e binarro , 

II fatto è incontrastabile ed autentico , 

,Cbè , grazie ai Ciel, quando una cosa io narro, 
Di storico il dover miri non dijMnIieo : 
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Pur lauto è aingoiar, eh'lo vi confieaao. 

Che in testa qualche scnipolo m' ha mcsao. 

Perchè, diss'io perciò fra me sovento, 
L'Allanlide a quell'epoca non può 
Esser stata congiunta al continente? 
Ma un sospetto fu sol , pnif dè i lii entrò 
In quel d'antichità buio prolundo? 
Nè di quei tempi abbiamo un mappamondo. 

Sia il mio pcnsier non è pensier novello, 
£ perchè il mar , gran rompitore d'ismi , 
Non potrebbe' aver rollo ancora quello? 
Questi soli razio( inii , e non sofismi: 
Che l'Allanlidc d'Affrica o d'Ameriea 
Furto fosse, non parmi idea chimerica. 

E questo detto sia per abbondare 
Con voi, che meco si ^'cntili <*ietc. 
Ma non sperale poi eh' io debba (are 
Per minniie soflstidie tndiserete 
Sovra aneddoto rancido ed antico 
Ognor l'apologia di quel ch'io dico. 

Del fianco oriento! presso alla sponda , 
S'aprin |tianura in forma di teatro. 
Alle falde di cui (rangeasi l'onda , 
Nè il suol fu rotto mai da vanga o aratro : 
Varie colline di verdura amena 
S'alzano in cerchio e chiudono la scena 

Qui discuter dovcansi i grandi alfari, 
B stabilir fra gli animai la paee: 
Per ragioni polilìrhe e per vari 
Gravi molivi , che la storia tace , 
n Goceodrillo colla sua presenn 
Non venne a decorar la presideuxa. 

Sappiamo inoltre ch'egli ha per costume 
Di non mostrarsi in pubblico che raro, 
Misteriosamente ascoso in fiume 
Slassen , sapendo ben che il volgo ignaro 
Con rispetto maggior ciò che non vede 
B ciò che ignora più venera e erede. 

E per anibasciador l' Idra spedisce (J) 
Che in fierezza primeggia e si distingue 
FA le |ntt mostruose anfibie bisce : 
Drizza le sette teste, e sette lingue 
Vibra ad un tempo , c sette colpi avvento , 
E col fischio settemplice spaventa. 

Forse da quella poscia in altra etade 

L*ldni spaveiilosissima disrese , 

Terrore dell'argolichc contrade, 

Coi d'atro ssngue intrisa a morto stese, 

E di fetente velenosa bara 

Sparse il Le meo pantan, l'Erculea clava. 

Ora amico, or rivai del Coccodrillo 
È il quadrupede anfibio Ippopotamo: 
Quel re coll'ldra all'assemblea spedillo, 
Medico e ambasciador. Cotal non amo 
Medico aver, ma persuaso to sono 
Che per ambasciador sia hello e buono. 

Quel feroce animai da fame spinto, 
Chi incontra aunnaita , e ingoialo, e non boria t 
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In per voce m freMtto iodittinto , 

SéU»t ragge, nitrisce e mugghia ed urla (9): 

Torbid'oeeldo, ierrìbilc mosUccio, 

Torpido e traditor» anh—laerto. 

L'Idra al contrario è certa bestia ardite 

Che sibila, che strepita, che strilla, 

Piena di muto , di rigor , di vita , 

Né pvò rateili mi ebeta e tnnqoilla: 

Solo una lingua a noi natura dette, 

£ non taceiam: come tacer con s«tlc? 
Ciò OMMtrt assai , qaanto Mimlt e aaggf 

Del Coccodrillo sian gli avvedimenti, 

Poiché seppe accoppiar due peraooaggi 

D'indole fra di lor n differenti, 

B in guisa tal savio non mcn che scaltra « 

L'un le' servir di correttivo all'altro. 
Na il Coccudritio altre ptù gruu i-agioni 

Par noa^r lIppepotaaM avea : 

Saara, antiche fra lor relazioni 

V'eran , di cui voi non avete idea , 
B che può col dalia lettura aversi 

Ddte teologai Bibbia de' Persi. 

Imperocché dal Coccodrillo e dalla 
ippopotamo feromioa già nacque 
L'orrOMl triquadrapede Cavalla , 
Che rapida scorrea sul suol , snU'ncque, 
l>er cui l'invitto Uscicnk i Divcs vinse, 
Bd d di là del Bsonti Gaf H apiue (4). 

Quel ponteGce anfibio in generala 
Lor diè r istruaìoD di sostenere 
La real dignità sacerdotale 
* Bd il terrestre acquatico potere: 
In specie poi da lui fu lor prescritto 
Dalla mediaz'ton di trar profitto. 

B lldra aUor per aasbadua parti; 
Usuali per me cose son queste, 
La potestà terraquea sosterrò, . 
W dovaiae aoslar einque o sei teste: 
Non fe' parete , ed al real comando 
Lìppopotamo acconsenti mugghiando. 

La Leonessa ambasdador suo primo 
IfOMft te Volpa, a l'Asino volea 
Per secondo nomar: Rispetto c stimo 
L'Asino anch' io, la Volpe allor dìcca , 
Ma pià fbrae giovama altra aoinnla 
Potrìa de' suoi consigli. Cd ella: e quale? 

Benché la Volpe odia il Cavai, stimarlo 
Finge , e per lui tante amiciaia , e prega 
La vadova real di nomioarlo 
Suo aggiunto , suo compagno e suo collega, 
E ne parlò come in suo cor non pensa, 
Sapenda eh'elte ara per lui propensa. 

Ma fin d'alior dentro <lì se eomhìtir* , 
Che se avverrà che il lor maneggio iu fallo 
Vada aantra il deair della regina, 
La colpa allor ne imputerà al Cavallo : 
E già nel suo pensier l' iniquo gode 
Kacer della vendette e delta froda. 



PARUMTI 
CU riparar può di caluttnte I eolpi. 

Se tanto colla lingua il cor cpolnate? 
E tanta moltitudine di volpi 
L'uoMua aodatà eomaspe a g u as te ? 
E tante covan false alme maligne 
Sotto fisonomle dolei e benigne? 

Vieni pur nel tuo vera aspetto eacene, 
Mostrami pur te spovantoeo ceffo, 
fion temo che a me nuoca il tuo Telano, 
O vii malignita, di te mi beffo; 
Se virtù mi «asltene, te tei m'iOdo, 
Dell'innocenza mia m'armo, e ti iBdoI 

Ma se di finzìon le sedaoenti 
Dolci maniere e gli artMeH adoprì , 
Se d'amicizia il tuon simuli e menti, 
E il manto alla virtù rubi e ten copri, 
Sotto le furbe insidie tue la stessa 
VMà soeeaaAa a rtanaaanaa a ppw sm. 

La Leonessa allor, clu; si lusinga, 
Per un orgoglio ai pari suoi comunà. 
Che alcuno avanti a lei gtemasai san foga, 
E dalle insidie altrui credcsi immune, 
Della Volpe il parlar sincero erede, 
E il Cavai per collega a lei concede. 

La Volpe, che amicars^-lo pur braan. 
Ella stessa l'annunzio a darglien eorse, 
E il buon Cavai , che socia tal non ama , 
Ftt d'aeeeUar per alean tempa In fumai 
Ma per giusti riguardi e per prudenza 
Alfin cesse e aeeettò quell* incombenia. 

Ma le le fui^ del ministro aatuto 
btanse non giungevano opportune, 
L'Asino ambasciadorc «vrian veduto: 

Ma l'Asin sempre? St : se avvicn che alcune 

Basite tater di earto Maa a'tevaalno, 
Voglion l'Asino sempre, e sempre l'Asine. 

Dalle antiregie iiàtie a quel congresso 
Aml w se l ader fa nairinato fl Cane, 
0 per dir meglio ci nominò sè stesso, 
Che nulle riuscìan le mire e vane 
D'ogni più assiduo brìgator fra loro, 
Se non erano del Can l'opra e il laToro. 

1.9 Tign* allor, la Tigre stessa a Ini 
S'offerse in quelta ambascerìa per socia, 
■a non sparando 0 Can gl'tetriglU sui 
Combinar di colei colla ferocia , 
L'astio nascose, a eoo astute ciarie 
Procuri tal pensier dal capo trurie. 

Condor, dicea , gli eserciti tu dèi, 
E lasciarmi i! politico niesticro : 
Tu a grandi imprese destinata sci, 

Ilo gli alteri a tiallar dal miaiatero: 
Sai che manda e non vicn la Leonessa . 
Dovrà dunque la Tigre esser uen d'essa? 
Noi tratlerem , tu l'armi «ft io ^ aluii 
E le cure saran fra noi diviso, 
E utili al ben comun sarem del pari : 
I Così il Can ragionava, e per lai guise 
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€iaue * svolger la Tigre , ed in sua vwe 
Vtr MW eoltogi n Pmco elegger fece. 

Io non so dir per quaì ragioni avvwniM 
Che all'insorgente anlircal brigala 
lMni.il Porco « anUrcai direnile: 
Fórse perchè egli fu gran democntot 
Uè aceoBodarsi bestia sì plebea 
nti arbtocratid polca. 

Ma meglio poi la question discussa , 
Non alln esser trovai la ragion vera. 
Ole Tesecrando aflar del Babirussa: 
Poidiè il Porco comiu ripniato era 
Di quel Porco intVmn tra<;vcrsaliiiente 
lo grado oltanloltcsimo parente. 

■a •ama aoerre an Foreo , i nalcontenii 
Porse in confmnln del rcal partito 
Fra di lor non avean teaie e talenti? 
Sea^Uere nn Porco ! lo resto inver stupito , 
Fra tante bestie degne dì rispetto 
Vedendo il Porco ambasciadorc eletto. 

Un Porco ambasciadur! ^'vlie assemblee 
Si Si però elle il Gaa vota Mlare, 
E il Porco c un animai che mangia e bee* 
E dorme , e non s'impaccia, e lascia Cure: 
Ovesla del Can fa k ra^one, e in cortei 
Come nel ministero, è ragion forte. 

Ma di quel Can politico le mire , 
Gli OGcalli intrighi ed i maneggi suoi 
Con pi& preclsion vi vo' scoprire , 
Acciò, se Binbasriador siete anche voi, 
Esser sappiate a tempo e loco scaltri, 
Nè vi lasebte Intrappolar dagli altri. 

P. noto che al Leon procurò il regno 
U Can , per divenir primo ministro : 
■a essendo a Tòto poscia ito il diseguo , 
Pensò cangiare al solilo r^jistro, 
E di nuovo in repubblica vorria, 
S' è possibil , cangiar la monarchia. 

Poidiè se d ando esser follia por fede 
Ifell'arbilraria volontà d'un solo , 
IN gOYcmar più facilmente erede 
4)oal éMXL gregge nn nameroso stnrio: 
E acciò non .sia chi gli osti in tale idea. 
Trovar miglior del Porco non polca. 

Temea pertanto che la Tigre, infetta 
Di regie prelendeue essendo andi'esse. 
Per far più memorabile vendetta 
Della rivale sua la Leonessa, 
In eè non meditasse il gran disegno 
W formar nuovo separato regno. 

Scusar voleasi il Porco, a cui molesta 
É ogni ineomlicnaa , ogni Mea è eritien, 
B ni Chi dieea: Cosa ti salta in testa 
D'aggregare anche i Porci alla politica? 
£ il Cane: Esperienza a quel ch'io veggio 
IfoD km del mondo aneor , tn vedrid pccpo. 

Gradi tu clic politiche incombenze 
In certi animalesche , in gabinetti , 
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In pubblici congressi, in conferenie 
Non si maneggin spesso da soggetti. 
In paragon di cui tu co" tuoi pari 
Più fatto sei per maneggiar gli affari ? 

Senetm dvnqve àUtot nnlla ikr moi, 
Acciò dei Porci ancor parli la storia? 
B il Porco: Ciascheduno ha i gusti suoi: 
Lesela e me l'oiio , e leselo a te la glosia; 
Tu piacer provi a f >rc il faccendiere, 
£ io trovo in non far nulla il mio piacere. 

E il Can: ITavveggio ben che non presumi. 
Come tant'altre bestie, e ebe dilBdi 
De' tuoi propri talenti e de' tuoi lumi : 
Ma se ardue cose- odi vantar, deh, ridi: 
H meslier, per eoi eredi eenme e ingegno 
Biehiiedeni, in due motti io te l'insegiM. 

Ad altro stil l'indole tua natia 
Dalle «sete abitndinf non torco: 
Continuerai, come facesti pria, 
A far la vita del beato Porco: 
Potrai , senza contraire alcun legame , 
I Mangiar, domdr, findiè ami aonno e fime. 
n Fa sol quel che dicli'io, ne fallirai, 
H Lascia le cose andar com'esse vanno : 
H Se andranno ben,' tatto Toner n'avrai. 
So nial , la colpa i sobaltemi avranno : 
y Gli animai per lo piò gosst&r le eose, 
I Natura al posto lor poi le ripose. 

Basta per farti onor, che tu proemi 
Per lo servigio solito ordinario 
Due buoni appoggi solidi e sicuri. 
Un bravo enoeo e an Imivo segretario, 
L' un per gli affari e l'altro per la mensi , 
E ciò da ogni altra cura ti dispensa. 

n mondo, Porco mio, va dn ae itiiwo , 
E chi governa men, meglio governa: 
E se me vedi attivo ed indefesso. 
Ciò vico da malattia innata , interna : 
Ambo la eaim pubblica con fratto 
Servirem, tu nnlla facendo, io tutto. 

I Mentre il Can g^ cos'i sillogiazando 
CoiroriHnaria soa persvasivay 
Il Porco grufolando e bofonchiando 
Sonnecchiava talor , talor grugniva : 
Stanco e noiato alfin d'ascoltar più, 
Disse : Giacché la vnoi cosi , fa tu. 

Uopo mica non è ch'io qui dimostri , 
Che di ministri bestie il Can parlasse: 
Ha oli eome ideo dovria can|^, se «'noilri 
Tempi quel Can politico tornasse ! 
Por veridico autor sempre s'adatta 
All'idee di qnd tempi onde si tratta. 

Così quell'animal gaglioflb e immondo 
Per deferenza al Can fu aggiunto a Ini 
In quaiiti d'ambasciador secondo : 
Molti ne momorlr, ma qnet da coi 

IBen conoscessi il Can, dicean fra sè: 
Se il Can 1' ha scello , ci beo saprà il perchè. 

25 
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L'Aquila nominò lo Strauo e il Cigno : 
Canta qoesU cbe semlwm hd MnclieaiDo , 
Al W^** piume e aspetto nman 
Or canta sol quando è a morir vicino, 
Allor sempre parlar cantando volle 
AlteraaMio il Heà» e il 

Ed esser dovea pur la bella 
Un deputato udir, cbe il suo 
In meno • wfumeaMt» tnnmltaoM 
BifOB cantando , e tutti allor tacere 
Per ascoltar del Ggno il dolce canto , 
E non curar quel eh' ci si dica intanto. 

Ood Mto uditorio o nMMNM 
S'acqueta, e in grafi sileniio a: 
0 cantatrico o musico famoso, 
Senxa punto bMive olle parole: 
B inver pìattotto ambasciador c1i<< rnnfa 
Vo' udir , che quando frottole mi pianta. 

Lo Struxzo è assai maggior, ai iurte h» l'epa, 
Di iteaNM e di fibra ha tal vigeva» 
Che ingoia fin Tacciar, nè però crepa. 
Che pari a lui non t' ha digeritore : 
B dd aapfn all'onor 41 gran paUttao, 
Uè a digerir pigro p5ser dee , nè aliUaO. 

Chè politica è come una pietama 
Dura, inaatabn o che dlanvo Ì OMcUt 
Ministri che abbian aailo alihwtMiia 
per digerirla, in verità son pochi: 
Buon gof^osxule aver convicn , gran buzxo , 
B sopra tatto stomaco di Sfaraito. 

Il re Drago inviò due gran Serpenti: 
Docilisaimo è l'un, candido e liscio, ' 
Goa dae begli ocdii neri e rilneenli, 
^ nam Guinea , ne fe' un Fetiscio, 
Di projperilà pubblica e di gioia 
Autor lo crede, e lo nomi Daboia (5). 
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E il prete ognor mendace , ognor credito , 
Gli oflGre In Ispose le fuwialle more , 
E alle superstizion renda trdrato , 
Cile riservò natura al puro amore : 
L'altro angue è color d'oro, e lo idolatra 
BaeUan, Baada, Ttdor, Java e Sonaaln (Q. 

Poiché il Drago sapea , che più 
Sono i sudditi suoi cbe pariatori , 
E perdè non oiribiH, vanaflel 
Volle inviar serpenti ambasciadori. 

Ma i più docili . 0 :i cui forni natura 
La bella i>quauiu e lu gcalil iigura. 

Ma diè dia eonunanieate Jn lor 
L'equìvoca non è parca favella , 
Ma il sordo e basso strascinio che fanno, 
L'ambigna marcia a i torti giri, e quelln 
Insidiosa lor condotta obliqua, 
Inhllibil segnai d'indole iniqua. 

Oltre di dò la totra e la spiacente 
Traditoresca lor fisonomia 
Fa sì che chi rincontrarli, risente 
Ribresso , abborrìmento, antipatia, 
PIA anaor dopo II fimaao aftr dd pano. 
Quando al mondo apparir la donna e l^ 

Inoltre, ogni repabblica d'insetti 
Al gran Congresso andi'essa inviar vuole 
Deputateli! ed ambascìadoretti , 
Chf siippliscon col numero alla mote* 
E crcdean con istrepito indefesso 
Di te la lor flgnn te qnd eonseaso. 

Ed esiger volendo alcun riguardo 
Dalle grau bestie, almeno in apparenn, 
S'altaeeafo a Idnn grosso e gagliardo 
Ambasciador di qualche gran potenza : 
Onde da quei che ognor trovan difetti. 
Polipi diplomatid eran detti. 
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LA CONGIURA E IL CONGRESSO 



AI60IIBNTO 

OvU'illliKca è «coperti un* MircU 
TriMi, • • qucH'iKcmbUa 100 Ti«a« iinniciM: 
Vaaoe i >lli bruUl dl*li , 

E r Idri PrxidtBl* iprt II coo|;rttio: 
0*1 ina lotriDO I* pralcM cjpoai , 
C lUlli Telp* irrlM è l'oploioB*. 



Una congiura si scoperse intonto, 
Di cui lo stesso Allocco era alla testa , 
Che del gran Corro si coprìa col manto , 
E in breve divenir doyea funesta 
Ai primi attor dell'attiial governo, 
E tutto rovesciar l'ordine intemo. 

Della secreta trama i fili tesi 
E i ricoperti insidiosi anelli 
Dall'austro all'aquilon s'eran distesi : 
E al Corro e al gran Cucù gli addetti , e quelli 
Parte v'avean quadrupedi non pochi , 
Cb'eraa di (atto o si fiugean biizochi. 



Inoltre tutta la volatil schiera , 
Perchè una tal freddezza e dtfTidenza 
Che fra uccelli c quadrupedi nat'era , 
N'avca rotta la buona intcUigciAi: 
Al che tanto il Pavon che il Pappagallo 
Contribuì dopo l'aflar del ballo. 

Più che altri perigliosa estremamente 
Era la gerarchia sacerdotale , 
Che su tutte le bestie assai potente 
Conservava influenza generale : 
E per gli intrighi suoi molti e diversi 
Degli Allocchi il collegio era a temerai. 

Da costor dei quadrupedi animali 
Abbatter si volea la monarchia, 
E sotto podestà sacerdotali 
Fissar l'universal Cueucrazio 
Assoluta, dispotica, arbitraria 
Su quanto vive in terra , in acqua, in aria: 



Digitized by Gc 



196 OLI AMin 

Cioi> , rhr il gran Cucii 5ia iii rnimlo 
Solo sovrano uoivemle, eterno, 
I il Corvo mo proCela e tao diario, 
Ma il dritto di presiedere al goremOf 
Dritto eselasivo, ioTiolabil, tocchi 
Unicamente ai reverendi Allocchi. 

CoA stabilir §an$ H darò impcf», 
E imposer giogo che appcU&r divlMv 
Ai popoli del gemino emisfero 
B Bona», fl Luna, fl Dnddt, 0 BnoBÌMs 
Altamente così radici prese 
Teocraiia nell'indico paese. 

Si ▼nói cba in aria di pateriM oMiia 
n ra gran prete abitator del Nilo 
Tiesse nib Leonessa il primo indizio 
Delia congiura , e ne scoprisse il fila% 
Cam anti-cmoMa a«« «d aulica, 
B degli Allocchi capital nemico. 

De'Cmoisti allor le occnite trame 
B la lew al t prrtiebe a i maneggi 
SL spiar nel quadrupede reame : 
Di sicnrezM allor ersjàr ìc legg^^ 
E della violenza e del terrore 
fresa n sistema piò die mai Tigors. 

E i! governo inchinevole al «ospeth^ 
Spesso della calunnia udia la voce , 
B n'na 0 IbiIm e il Matar protetta, 
E divcnìa più ingiusto e più Teroce, 
Ed all'odio privato allor si dette 
Aperto campo a esercitar Tendiette. 

Onde te tutto il quadrupede dominio 
Dennnsie, accnse^, insidie e tradimenti 
S'ndian solo, c vcicna ed assassinio, 
Bd imppovfisa vccidoii frwpMBti t 
B^l^n di stato, che ragion non ode, 
Próniò il delitto, incoraggiò la firode. 

Empia ragione , o d'opre ieteni a lorpi 
Iniqua madre e d' interesse figlia ! 
Ragion, che il nome di ragion detarpi. 
Sol te ingiustizia e «rudeltà consiglia: 
Cai «nuieo piè la i gemi print 
Vanor conculrtìi e l'innocenza oppitei. 

La scellerata tua , la violenta 
Taa man I^Bn4lalor ral vaeiilaDte 
Trono , e il tiranno e l'oppressor sosiente : 
La mano tua di sangue ognor fumante, 
n duro giogo all'infcliec e schiava 
Umanità calca sul collo e aggrava. 

Ragion , che tutto ciò di che t' invogli, 
Bapacemente invadi e te l'arrogili, 
B II paiaenor padSeo na spof^: 
Ragion, che alla ragion forza surr(l||jhi. 
Di quanti mali, o perfida ragione, 
DI qui «abailk aan sei ca^oaa? 

Fin quando , o ignavi abitetetr del mondo , 
Cui nume è sol ciò che v'è ignoto e occulto, 
Fin quando porgerete al mostro immondo 
I «aitali InecMi a l'anpio colla, 
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SCome olTrìa sangue in sull'altar proAM 
A mostriioso nume il Messicano? 
Ifè mai aocmar vedrò vri 11 beo dal male, 
E il torpor rergognoso alfin par scosso 
Col braccio di ragion , che assai più file. 
Abbattere il terribile colosso, ' 
Che sotto il peso suo sfemn a dignn 

E l'onlin sonale e la naftira? 

Da quelle bestie allor ben si comprala. 
Che ogni animale ebe sevran non sia, 

1 L'altrui mancanze e fin le proprie offese 
Spesso perdona e anche talor le obblìa: 
■i che etò fra i sovrani è raro assai , 
E si può dir che non perdonali mai. 

Anzi, a quei (erTipi e Leonessa e Viripe, 
E altri simili a lor parcan gioire 
In trovare e In sappor dditli a colpa. 
Per lo piacere di poter punire: 
In parole clementi e duri in pratica. 
Sempre era lor la crodclti risapatlea. 

Ciò chiaramente dimostrar vi de* 
Che amabile genìa, che cara razxa 
Dì ministri, di prineipi, di re 
Quella era , a cui la sconsigliata e pana 
Brutalità, ridotta a vii servaggio, 
Allor prestava obbrobrioso omaggio. 

Hi cMaro è ancor, dia ad aninal anvraai 
Applirabii soltanto è ciò ch'io dico: 
E se mai prence tal fu tra gli umani , 
Esservi non potè ebe a tempo antico : 
Ch'oggi ad essi straniera è la sevìtia, 
E del genere uman son la delizia. 

Molli pertanto alla congiure avendo 
Vn i qoadrvpedi saddili aderito. 
Del ministor l'inqoisizion temendo, 
Di rirugiani presero il partito 
(Per qua! senOer non so) nelle lontane 
Contrade oltremarine americane. 

Ed ivi in parte inospita e remota. 
Da nessun mai non conosciuta e vista. 
La ler tassa nstò peiBno Ignota 

Alle ricerrlie del naturalista : 

E in oggi sol da pcrepicace Asara ( 1 ) 

Ifainra, none e qoaUti ne Inqian. 

.Mentre l'opra e il pensiero al grande eHoMa 
Tutti volgean, non stavasi a baloeeo. 
Ma prcscntossi in qualità d'eletto 
Dal sacro Corvo ambasciador l'Alloceo, 
E lo seguìan per li più gravi affari 
Cùcùlo ed Assiuol suoi secrctarì. 

B^i è ben natmal eiie a prfana «ìsIb , 
Come estraneo illegittimo ed intmSO, 
Dall'Idra anfibia ed anti-cucuista 

IL'Alloeeo fosse braseanento esdaso: 
Essendo stati già riconosciuti 
La Struzzo e il Cigno ambascindor pennuti. 
I Cucuisti invan per farìo ammettere , 
Bd altre Nstic ai Oocaistt addette. 
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In sno faTor si vollero intromHtcrc: 
Ferma nel detto suo l'Idra si atettCf 
B per quanto da lor tmlito kmt, 
M propoflUo suo noo li rimoMe. 

Pdcbè era gii ropinion preraba, 
Che occulto promotor l'Allocco sìa 
(0 Tora IÌB«ae opiniooe o falla) 
Della saeerdotal Cucucrazia, 
In cui dorrebber tutti esser fonduti 
Mattf §01 uni o moHauMo di bnrti* 

Onde s'era ei riconosciuto e amoMIIO 
Ambasciador legittimo del Corbo , 

W ìM dottrine intolleranti il morbo , 
81 par gli intrighi suoi, che de' bizzochi, 
n cai travi semema in tutti i lochi. 

Tstli airUra parò plaudfmi, ^unio 
Dal congresso l'Allocco escluso fu : 
Qaet partisti cruccioso , e minacciando 
LUta indignazion del gran Cocà: 
Ma degli Allocchi il credito e il polan 
Cominciò da quel punto a decadere. 

Qualunque autorità , se consistenza 
Da inlana fona e da lagion m 
Ma sol d'ombre si pasce c d'appai 
B da nullenna opinion dipende , 
Uiia volta die intoppa , urla e bartoHa , 
Predpitevolissima tracolla. 

Giunto della brutal dieta il giorno , 
B rettili e quadrupedi ed aligeri 
81 videro venir per ogni intoniO, 
Filosofi, politici, belligeri, 
O per l'aria o per mar, vie consuete, 
O ralla achiana a andawala Cele. 

Dì quei mostri marin l'enorme seUan 
Docii prestossi al pubblico servizio 
€on genUlewa ai pari lor rtnniein : 
Lo che pabebbe forse eiaere iodixio , 
Che meno orgoglio avean di quel che alloggi 
Nel tronfio cor delle gran bestie d'oggi. 

faadean la plaaM'floda in grand vari , 
Vettureggiando in sulle groppe caitha: 
Getti d'acqua spandean dall'ampie nari, 
B sewbravan di latlere a di baNhe 
Convogli e caravane , o gallegglanU 
Mobili scogli ed isole natanti. 

Da numeroso treno aeeompagnati 
Ventan con pompa e con immenso Inno 
Delle grandi potenze i deputati , 
Ov'ccser debbe il grande affar discusso: 
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Fossero eletti a sostener cont 

L'alta anfibia potenia oateniar vuole 
L'arribU Un: diabo ai «naa 
Balie d'infenie e mostmosa mele: 
Sovra immensa testuggine sedea: 
Lenta procede, e qual regina in soglio, 



e mesce, 
in 



VIOCSIMOQUABTO 

Mim<;i al fianco suo l'Ippopotnrnu 
Torpido, torvo «stremamente e bruito, 
Uè b manien ancor ben ccnoadamo , 
Che usò per travanar rcndaao fittilo: 
Tutto per rischiarìrc ed avverare 
Molto resta alla crìtica da fare. 

Dell'antìbia ambasciata il segretario, 
Vo'dirc il Caiman (2), poscia aegttìa 
Della cifra real depositario, 
B diratlor ddia eaneelleria : 
Nè vaglino gli atti pubblici , se in 
Di saosione ei non v'apponga il 

Lion marini han seco e Cani ed Orse, 
Che ora «bilan sol suolo, ora neil'andc, . 
E le zannute spaventose Morse, 
Che del freddo Groenland presso alle sponde, 
O adraialc al alanno in raU'aiena 

Alle foci dall'Oby owcr del Lena. 

Poscia anfibie vcnian bestie non poche 
Con mite aspetto e ddei cantOeoe, 
Che dai Bedani anlar a'appcDan Poche, 

E i greci vati le chiamar Sirene : 
Sirena in sè due specie accoppia 
Donna dal mezzo in su , tennina 
n Dopo il trcn dell'anfìbia presi< 
La leonina amtrascieria procede , 
Cai per tal ftanrion la preeedcnaa 
l/univrrsal brutulità concede, 
E dal Cavai la Volpe accompagnata. 
Alla testa aen vico dcll'ambaseiata. 

Seguiti eran color da bestie a stuoli 
Che preziose hanno le pelli e i peli, 
Ikl Orsi bianchi che liu sotto ai poli 
Han lor aogglono e vivono ani geli, 
E Volpi nere da lontan venule , 
Da Kamtchalka e dall'Isole Aleute. 

Poi la cieca venb Talpa arebiviste, 
r.lic ;;iiidar si ficea da un Ermellino, 
Perchè di già perduto avea la vista: 
E a sostenere il dritto leonino 
Codici reca e serìtti ranci ed atti, 
E documenti dall'archivio tratti. 

Segutan poscia animai di strana raxxa, 
Fra» e Sangnicngfae e Fiche e Arpìe « 
Garruli alunni di discordia 
E figli d'avidissime genie, 
Causidici , notai , crìmtnalisti , 
Civilisti , statisti e pubblicisti. 

Brune minute foglie ìnsiem coni 
Della micìdial lugubre pianta , 
Che nel lasso appelHam, apeeie (B 
Forman che il dosso lor copre ed 
Da cui dovetter poi l'origio trarre 
Le angiilraU lo^ e la abnarre. 

Di coslora alla letta en il Vampin (9) , 
Pria llnanzier, procuraior poi regio, 
Esperto in tesser cabala o raggiro, 
Inirigalore « anechilore egregio. 
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Ollramarin quadrupede volante , 
A grano noùolon niwwni||ÌMite. 

Egli è animai malefico deforme, 
Che licTc il sangue attrae lambendo e SlggC 
Al malaccorto American che dorme 
B die noi Mote , « lo dimngiM e strugge : 
Onde ehi'l portentoso in tutto vede. 
Di sangue succiator spettro lo crede. 

Aggiungerò,, per non laseiar dobbioM 
Aleau perle delle storie mie, 
Baserml noto che la stesse cose 
Si crede da talun Vampiro c Arpia : 
Ma sia pure o non sia la bestia istessa, 
CSb'dle è bestia legai sol c'interessa. 

,per le vittorie beideneoso e eidito» 
Seguiva poscia il deputato Cane , 
Corteggiato dai Can del suo partito , 
Che di palme e d'allor portan collane: 
B in meno e tenti Gen, pedra somiglie 
Della canina aniversal famiglia. 

Seco c il Porco lotoso e sonnolento 
Da quattro o cinque maialin seguilo : 
VIen svoglieto, grugnendo e e posso lento, 
B tnttì nel passar segnando e dito 
Un animai si stupido e si sporco: 
To'! to'! diceano: ambasciadore un Porco! 

Ha spiegaron più splendidi equipaggi 
Gli ambasciador volatili aquilini: 
Venti oia<icun di loro avea per p^gi 
Rarissimi , bellissimi uccellini , 
Che, com*è eeritto In eerti ereeni libri, 
Bren di quei die or noi ebiamiem CoUbri. 

Poi superbo venta stuolo d'uccelli, 
Che Uccelli or detti sono di Paradiso: 
Le ricchissime code , i veri e belli 
Colori emmire di piaeer oonqniao 
Lo qiettntore, e con gran plauso e lode: 
Che codel ripctea, cho bolle code! 

L'aer di veri augelli appresso a loro 
Biotto stnol pleeidemente fende. 
Cui pioto di colore atzurro e d'oro 
II dorso c il collo in faccia al sol rìsplende: 
Di lor piume fan pompa, e in sulle testo 
Brilien le nappe e le ineemrte enste. 

Quanto inoltre di eilniieo e di — ^ li f^ ft 
Asia , Affrica ed America produee , 
E dall'isole a noi del mar Pacifico 
L'eiirapeo navlgator oondnee. 
Per l'aer gorgheggiando in vari medi 
Della regina lor cantan le loQi. 

Poscia veoian gli amhesciador del Orsgo , 
Ibnsneli In swnWenie t cempieeenti, 
Con rilucente sqneme e coler vego» 
Ma dietro si traean fieri serpenti 
Di terribil iìgura e spaventosa, 
de Toediio senza orror fissar non osa. 

A quel corteggio fonnidabO tetro. 
Che a rimimrio inttawrisee e attrista. 



IVolgon gli spettalor lo sguardo indietro , 
Che non ne poesen oofMr la viste : 
SibOan quegli , e eolle teste erette 
Radon celeri il suol come saette. 

Forse cosi gli nmbasciador moderni 
Mostnnsi in volto dold e InshagWeri 
E officiosi in tutti gli atti estemi: 
Ma i lor guardaporton , servi e cocchieri 
Ilan feroce sembianza , e lunghi baffi , 
E guardo fior, ohe eemlmn sgherri e att. 

Come in eorle pel lusso 1 gran sovrani 
Soglion tahin pur anche ai tempi nostri 
E gobbi e storpi aver, giganti e nani. 
Così quei deputati un stool dì mostri 
Scguìa, Serpi a dne code o «olle c e ns i at 
Leoni alati ed Aquile a due teste. 

Anzi d'allora in poi prìncipi c regi 
Presero mostri e aborti di natura 
Per loro emblemi e gentiUd fregi: 
E ciò vie più ci prova e ci assicura, 
Che agli uomini fur sempre gli animali 
Prototipi e niacsln uuiversali. 

Sieeomo oltre di dò, tutti e eetora 
Non s'esprimeano in un linguaggio Utamm, 
! Ne si potean comunicar fra loro 
Le reciproche idee, traeansi appresso 
Dragomanni in più lingue esperti e pmtfai. 
Come oggi gli AlTricani e gli Asiatici. 
Or che diceste, o miseri animali, 

(Quando aprirsi una pubblica assemblea 
Vedeste per dar fine a tanti amii: 
Che diceste in veder , die sen ìmco 
Un teatro di lusso , ove alla doppia 
Astuzia, orgoglio e vanità s'accoppia? 
Pur rinsensato ed insultante orgoglio , 
I Le vanità naiseenti eaeee 

Guardar con occhio indifferente io vo^ie. 
Purché alfine alcun nasca ordin di coue. 
Che stabilmente per i di futuri 
Le tfanqninHi pubblica assienri. 

Ah, ch'io preveggo ben, bestie infelici. 
Che ad inutili fomie e insulso fasto 
Tutto il congresso vostro, e ad artifici 

ISol ridnrrasai, e a dispute e e o n l i a i l a 
Per un più o men di psscolo o lem. 
Spesso cagion d'interminabil guerra. 
D'una Volpe o d'un Can l'ambizioDe, 
O di un qualche Leon IW privafn, 
B non gii la ^ustizia e la ragione. 
Non il vero e real ben dello stato , 
Di solenne assemblea l'oggetto forma , 
B d ministri poUtid dà nonna. 
Se fissata però veder qierasti 
La tua tranquillità su ferme bori. 
Cara brutalità, tu t'ingannasti; 
Che ansi, oomt avvenir anola hi «ni «uri 

Ì(B la costante ei p eiien a a temi). 
Si getlenm di nuove gucire i acod. 
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Ma stiamo ad osservar lo strcpìloM 
Spettacolo, che a tutti gli aniauli 
fnvuwt par évwm itaMI ripoM 
E la ceansioD di tanti mali : 
E vediam se quant'io dissi in astratto, 
0 MD vaoeggiamenti o accade iu fatto. 

De' ipcttator It noltitodin vwte 
Colà adniuta fin dal giorno innanti , 
Fea rìsuonar la terra, il fiume •> l'aria 
. Di consonanze armoniche e di canti : 
CU la tei cui ooo amen» btIoeeU, 
B curiosi e s&ccendati e sciocchi. 

Figuratevi or qui le bestie tutte 
Pi conosciuta e sconosciuta sorta 
Da ogni coniD del mondo inaioBi ridallo : 
Ditemi poi se Utrecht , Munster , 
Rrìtì<;bnna , Rastadt , Breda , Aquisgrana 
Pompa videro mai sì grande e strana. 

Delle bestie eosì tutte le schiatte 
n Boeoo serittorai chiuse néll'ont. 
Quando s'aprir del ciel le cataratte; 
E bello era il veder quel patriarca 
Seder di tanta bestie alla presenza 
€on pel, eoa piane, o eolie eoraa • 

Bello anch'era il vederlo infra i 
Di strane bestie si diverse e tante, 
Aligeri, quadrupedi , serpenti , 
ffer le vasto eeqae doalro il gallcgginli 
Uaivenal eenaglio anlBalcsco 
Sovra i sommersi monti frsene al fresco. 

1 deputati poi delle potenze , 
Coafsnne ia casi tali è aenpiv l*aio, 
Verìfic&r le lor plenipotenze , 
Per accertarsi se fra loro intruso 
Si fosse per malizia o per errore 
IDc^ttiaio e ipario a aiKa i dedo iB. 

Nel più distinto peoto alfin 8'( 
L'uno e l'altro terraqueo legato , 
E con tutto il rifor deU'etiehetta 



B dietro e intomo «iMii U 

E quei che solo servOBO d'impaccio. 

Prima però che al eonvenevol loco 
POfai ciascuno ambasciador potesse , 
Molto eadar ceofaaao, o mam' 
Che romper l'assemblea non si 
Per frivole , inellissime ragioni , 
Prima di cominciar le sessioni. 

Cbè si a etua per ridieola noaia 
Sparsasi in ogni animalesca elaifle. 
Talmente di sua stirpe insupi^bìa, 
Che non v'era moschin che non pensasse 
Più BobOti di sangue vm addosao, 
Che qualunque aafaaal pia fronde e grooio. 

Ifè potendosi arer pronti e presenti 
D'ogni animai su i nobili antenati 
I diiragrafi «nUeU o i 
Si «oBveoM die 
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I primi ranghi agli animai maggiori 
Delle più forti bestie ambesdadori. 

Lldra priaiiera alter lo boeoo operoo..... 

Cioè non so , se una n'aperse o sette. 

Che la critica il ver non discoperse , 

IE il fatto ancora in disputa si metta: 
Ho o di'ttao boeoo o aetto boedio opri— , 
Incominciando, aprì il congresso, e 

Il nostro vcnerabil Coccodrillo, 
Padre comun di tutti gli ammali, 
Desideroso di veder tranquillo 

II mondo tutto , e un fin ponendo ai 
Renderlo lieto e torgli opni molestia, 
Manda pace e saluta ad ogni bestia. 

Far inpabo di san ndicrieovdio , 
E di soo Botafol boatà polerao , 
Per mio mezzo v'esorta alta concordia, 
E alla scambicvol canta fraterna : 
Chè se ingrato talon aoa Torn i sui 
GoBsigli udire , aTFollo o te eoa lai.. 

Fama è che fra le bestie anticamosto 
Questo per terminar le questioni 
Fosse lo stil d'un mediator potenta: 
Oidfaii pfoaaailovo e aoa niglonl , 
E se l'assenso il debol non prestava , 
Il forte mediator se lo pappava. 

Tramanda l'Ippopotamo una vooe 
Che par di bao dio magijbio ia vieto speco, 
Un urlo cupo , aa fremito Ibrooo 
Di pace anch'esso approvatore : e seco 
Tutti al savio applaudir concordemente 
Diacono dell'onébto presidente. 

Confuso intanto snsunrio loquace 
Solicvossi nel popolo minuto : 
L'Idra , dicean , pace propor ! di paco 
Lldra parlar! ehi mai l^vrio eredato? 
Ma taluno al vieìn dieo dforeodih: 
Queste in diplomazia son cose vecchie. 

Spesso pace propon chi men la vuole , 
E fl vdcao ad cor rieopte o il fiele , 
Sotto corteccia di dold ponto 
Che scmbran distillar zucchero e ndo: 
E cosi rigettar sul conto altrui 
Tenta l'odiosita dovuta a lui. 

n podro GoceodriHo, aa oHro oggiaage. 
Una gran buona bestia egli esser dee : 
Pur dei sudditi suoi, l'altro soggiunge, 
Delle carni si pasce, il sangue hoc: 
B chi salle virtà trovo o ridiro , 
E chi su i vizi delFonflUo sire. 

Allor l'Idra riprese: In ricompensa 
Di quanto a prò' comun far si compiace 
Dd Goeoodrflto te benlode iaHaeaao, 
Per richiamar fra gli animai la pace , 
Giusto è che tdtta l'assemblea presoato 
Di gratitudin dia prova eminente. 

Itodò propongo per prellmlaare, 
Che tatti i ooMMotibili fd i dU 
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Lun^ i fiumi, appo i laghi e presso al mare, 
M padre GoecedriUo c per gli anfibi , 
Con decreto concorde e decisivo, 
Sian dichiarati pascolo esclusivo. 

Or chiaro vede ben chi non è orbo, 
Itieea telmi Art aè, per qual ragione 
llon $*eeeelt& l'ambneiador éA Cori»: 
Il Coccodrillo solo rvser padrone 
Volle dell'assemblea : perciò ba mandati 
Qae3to paio gentil di deputati. 

Or, dieea talnn altro, or ai e em p w de 
Ove tanta bontà vada a finire, 
Ed a qual fìn tanta premura tende: 
Aia l'Idra allor seguia cmccioia a dire: 
O mi ^aeeofdi la demanda «aia, 
O sciolgo l'adunanza , e vado via. 

Onde ammetter compenso o rimostrania 
ISon volle , ed impiegò queU' iasistenaa , 
Che adoprata eoi ddiole è eoaUma , 
Col forte è oetinatena ed insolenza , 
E deboli chiam'io quei che non sanno 
Saggio far uso della forza eh' hanno. 

Ma aieeoane in quei lem|ii ai eredca, 
Che ogni adunanza pubblica o ceiigreMO, 
Se il Coccodrillo non vi prcscdca 
O per li suoi legati o da se stesso , 
DeUe fonnalitii fbase mancante. 
Né forza avesse e autoritb bastante : 

Perciò tutti si tacquero , e si fe* 
Quanto l'Idra richiese, come piacque 
Al comun padre , sacerdote e re. 
Che aulla terra domina e aull'acquc , 
E bel bello cosi di quando in quando 
Dominio e potestà già dilatando. 

Ambaseiodrìce della Leo n essa 
Allora in piè la Volpe ai levò. 
Il dritto di parlar toccando ad està, 
E r Idra e l' Ippopotamo lodò : 
Quindi esaltò l'intenzioni pure 
Dd Goeeodriilo a le palenie aure. 

Poi fe* l'elogio della sua padronn : 
Giusto è, disse, che a lei si garantisca 
Del quadrupede impero la corona: 
Paidiè , dorò trovar éU ptà adempisca 
Religiosamente i dover regi? 
in chi si rider mai più eccelsi pregi? 

Della mia graziosissima regina 
Ita alte doti ignorar non è permesso. 
Perciò nella fiuniglia leonina 
II general quadrupede consesso 
Ammirò qualità si grandi e tante. 
Che ereolte liuniglia dominante.* ' 

E allor grazie spandendo e beneUci 
Nel fausto tempo della sua reggenaa, 
Rese tutti i quadrupedi felici, 
Moderato uso fa' di sua potamta..... 
Ma l'oratrice interrompendo intanto 
Il Can : Reo tanto , ripelea , non tanto 



PARLANTI 

Mille allor ai levàr confuse voci, 
CU 'n fiivor della Volpe e chi dd Cane, 
E di già minacciosi atti feroci , 
E arcigne si vedcan sembianze strane: 
Ma l'Idra, che impedir vuole il disordine. 
Dritta le teste, e: Airordin! grida, alT ordine! 

Al fior coomndo, al brmidahil fschio 
ITmil ciascun basso ìa testa e tacque, 
E per allor della conlosa il rischio 
Fra i due rivai cessò , ma poi rinacque : 
Ch'ersn la Velpa e H Can nemid a morte 
Per gelosia di minister, di corte. 

È il Can più petulante e temerario , 
La Volpe più versatile c più furba, 
Onde dl'aperto ardir ddravversario 
Oppon Taseom insidia , e non si torba : 
Nè Roma poscia nè il romano imperio 
Tanta simulazion vide in Tiberio. 

In somnm cren dve eeléhri aninMli 
In ripieghi dascun profondo e scaltra, 
E pien di qualità ministeriali: 
Ma se sceglier dovessi o l'uno o l'dtro , 
Uhm dttbMo ndta scelta a me rimane, 
Lasdo stare la Volpe e prendo il Cane. 
D Essendo dunque il Can grande oraton, 
E riputato per bestia saputa , 
fUosofs, pelltteo ed antere, 
Contro di lui perdò la Volpa satnta 
Le sue maliziose arti diresse , 
E proseguendo in guisa tal s'cspresse; 

Che se dd di che il poter sonmio ottenne 
Tracotante mania per isfortnna 

III pubblico riposo a turbar venne , 
Grande e sola ragion , che qui ci aduna. 
Imputar non si dee cotal sinisbt> 
Alla saggia reggente ed al m i n i stre. 

Imputar dessi alle perverse insane 
Massime ree di quei filosofastri , 
Che tentano introdur dottrine strane 
I Propagati^d dd plttarandissstri, 
I E i popoli , che pria fnr mansveti , 
I Rendono turbolenti ed inquieti. 
U Che se regno pacifico e tranquillo 
I Mantener Tuolri, e pien ài adiiavi egregi, 
I Progetto di decreto al Coccodrillo 

Propongo, che ai sovrani ordini regi 
U Si sottometta ogni fedcl bestiame, 
I Sensa replim alcuna e senta esame. 
I Dessi anche alla licenza un freno pam, 
y E al petulante ardir dei gazzettieri , 
I Che osan riflessi e fatti veri esporre 
I Far rinetta ragion perchè aon veri: 
I Nudo il ver non convien che il volgo veda, 
I Ma creda ver ciò che vogliam ch'd creda. 
H Di costor la veridica impudenza 
I Di sttbordination gli anelli rompe , 
I Fomenta dd pensier Ftodipendcnta, 
I B lo ^pirite pobblieo eofrempe : 
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Che se io governi eiror ti «copre o vizio i 
CMle tutto U politteo «difltto. 
Tè la Gamn sol «ke qnal modello 

Dei (jazzcllicr considerar si dclihc , 
Ed altro stile, altro mai iin che quello 
Che over si dee da un gazzettier , non ebbe : 
Senpre i meeonti ia belto guim aggifa » . 
Sempre in favor del minister lì tira. 

Quel volpigno però tratto oratorio 
Ifoo andò già dalle censure immune , 
E eUam • daachedoa dell'uditorio 
E delle affollatissime tribune 
la disapprovazion scorgeasì ìd faccia : 
Ma prosegue colei , nè se ne impaccia : 

B aeeiò sieoro a fidile a'oltooga 
Di felicità pubblica un preludio, 
A tutti gli animai vietata venga 
Qualunque islruzìon , qualunque studio , 
K toHa alfln la lettenrto aeabbia, 
IH fiioiofe^iar cessi la rabbia. 

Ora se la fatai saccenteria 
lo general degli animai privali 
IN laati ntaU è la cagion; ebe Ha, 
0 miei colleghi, ah, che fia mai dei alati f 
Se ministro filosofo pretende 
ficgolar le politiche faccende? 

L'erldenaa auMtrò , che ad mo alalo 
Nulla puote aoeadcr di più siniatro. 
Che filosofo avere o letterato 
D^li a£Eari alla lesta e per ministro: 
Tatto aoaaopra d pon, tatto seombmada, 
B dd Imi governar perde la bussola. 

Per governar gli stati altro vi vuole 
Qte sistemi chiaierici ed astratti , 
Sonore fraai o tumide parole ! 
8p«riensa ▼! vnol, vi voglion fotti: 
E chi lunga non ha pratica ed uso , 
Dai minizterì esser dee sempre escluso. 

Io pur anche talvolta al studi attesi 
Per passateinpo e per piacer privato. 
Ma i studi mici subordinati io resi 
Alle regnanti massime di stato : 
Stadi di Tolpe ognor son puri e sani, 
B da Ine liloaollea lontani. 

E persnnsn io son, che non man a'aUbio 
Dagli slati a estirpar filosofìa, 
Qw da corpo aninul vermini o scabbia, 
O iBinaoii la pM m^gna e ria: 

Che come n'dbbi esperienza piena 
Filosofia nei slati c una cancrena. 

E poiché l'ignoranza e gl'ignoranti 
Sempre far, iaran aenpra o aempre som 
Della quiete pubblica i garanti, 
£ i sostegni più stabili del trono , 
Dai prenci , finché avranno oncia di senno , 
Questi onorar, questi premiar si donno. 

Anzi , se adottar vuoisi il mio parere , 
Mon aoi dovnaai promulgar divieto 



1 Contro l'istruzion, contro il sapere, 
Ib oon solenne e pubblico déereto 
Onori e premi e carìehe dovranno 
Distribuirsi al più ignorante ogni anno. 

Ahi, Volpe reaj dunque su schiava e losca 
Massa di bruti dominar tu Immi, 
Onde l'iniquità neppur conosca 
Delle massime tue malvagie, infarai? 
£ la luce del cicl , che tu detesti , 
Taflhr dentro le tenebre vorresti? 

Dunque per fomentar la violenta ■ 
Opprcssion che infnnin i tuoi tiranni, 
£ qoell'ambizìon che ti tonucnla , 
Alla barbarie stupida condanni , 
Airerror sempiterno ed al profondo 
Buio fatai dell' ignoranza , il mondo ? 

Ma compresso piuttosto in chiuso loco, 
Che il passaggio non s'apra impedirai, 
B non iaeoppi e non ai spanda U foeo 
Pria che del ver soffoghi e spenga i vai, 
E i sacri dritti di natura estingua 
Empio comando o menzognera lingua. 

Di ginaliiia e ragion fona nath 
Agli etemi doveri obbliga e lega 
Lo schiavo vii che li neglige c obblìa, 
Come l'altier che li conculca e nega. 
Che impressa in lor ne portan tutti, ad onta 
Del pregiudizio universal, 1* impronte. 

0 di felicità sorgente pura, 
Filosofia , del Qel dono verace , 
So quanto le detarpa e disQgura 
L'umana passion fervida , audace : 
So che del nome tuo l'errore abusa, 
A te del fallo altrui calunnia e accusa. 

Ah , se te dal ddiCto e dagli errori 
Purgar potessi e da' non tuoi difetti, 
E pura e schietta infonderti nei ettOli, 
E te iìssa piantar nei gabinetti. 
Ne' puM>lid lied, ne'iantaari. 
Su i sogli della terra e sugli aitarli 

L'usurpatore e l'opprcssor , che il Inme 
Dell' ingiustizia scopritor paventa, 
E sostener l'antieo error presume 
Che il folle orgo^lo e il fasto ano sostenta. 
Protegge sol l'opìiiTon fallace , 
E l'ignoranza vii che soffre e tace. 

Dunque perchè man rea la face ardente 
Scuote, e ineendte talor borgo o cMade, 
O argin rompe di tumido torrente, 
Per sommerger pastori, armenti e biade: 
Non dovran sulla terra aver più loco 
Oli elementi di vita e l'aequa e il foco? 

Mal fermo e ingiusto ognor fu quel govemo» 
Ch'ebbe ignoranza e schiavitù per base, 
E resse sol finche suo vizio intemo 
Ignorato o eelato altrui rimase; 
Ragion l'abbatte alfin , siccome suole 
Gli aerei dissipar futasmt il solo. 

26 
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Ma fìn d'allur vcdea la Vulpc ria, 
Tome lo vcggion i tiranni anch' oggi , 
Che colla verità la tirannìa 
Possibil mai non è che insieme alloggi , 
E dei tiranni al trono ognor l'accesso 
Pel filosofo e ohiuso c per l'oppresso. 

Il dispotismo è an mostro fier, die nasce 
Nel cupo sen delle tartaree grotte , 
Nell'ombra vive sol , d'ombre si pasce , 
E condannato i a sempitonia notte, 
E se vien mai tratto alla luce, o muore, 
Ovver colpito è da mortai torpore. 

Della Volpe la strana iniqua idea 
Eccitò con ragion goneroimcntc 
L'alta indignazinn dell'assemblea, 
E disgustò perfin la presidente , 
E fu con urli quel discorso stolto, 
E con gran rìsa e gran fischiate accolto. 

Col sibilo e col grìdo allor si prova 
L' Idra a render color più mansueti : 
Ma poiché il grìdo e il sibilo non giova, 
Copresi , e quei di nuovo allor stan cheti : 
Ma quel cerìmonial vo' meglio esporvi , 
E di certi lor usi al chiaro poni. 

Se a contener lo strepito e il disordine , 
Che talora insorgea nell'assemblea, 
Non basta il fischio ed il gridare: All'ordine! 
La presidente allor coprìr solca , 
Giusta l'occasìon , più o meno brutte, 
Tre o quattro tcst« , e qualche volta tutte. 



rARLAISTI 

Coprirne alcuna vuol? foglia di caTolo 
Ivi apprestata già , sovra vi mette : 
Nasce nell'assemblea qualche gran dMTolo? 
Di ricoprire allor tutte le sette 
Teste , a guisa d'ombrel , di pianta aquatica 
Con ampissima foglia era la pratica. 

Come anfibia , cred' io che i sette capi 
L' Idra di foglia fluvìal coprisse , 
Ma tolga il Ciel che a sostener m' incapì 
Ch'ella , come altri vuol , non si servisse 
Delle foglie larghissime di quella 
Pianta che Musa o Bananier s'appella. 

Un' Idra imbacuccata , a parlar schietto , 
Uno .«pettacol era assai ridicolo: 
Ma comanda silenzio , impon rispetto , 
E di male maggior toglie il perìcolo: 
L'Idra allor due o tre teste incappucciò, 
E ogni frastuon nell'assemblea cessò. 

A quel romore erasi scosso il Porco , 
Che fin allora avea dormito in pie', 
0 sovra il suo sedii sdraiato e corco. 
Stropicciò gli occhi e dimandò : Cos' è ? 
E il Can : Chetati , Porco , io parlar vo'. 
E il Porco tacque, ed a dormir tornò. 

Sdraiati , Porco mio , sdraiati e dormi : 
E oh se tanti politici tuoi pan 
Fosser su questo punto a te conformi, 
E in vece dì trattar pubblici affari , 
Dormisser , come tu , sonno profondo , 
Oh quanto più sarta tranquillo il mondo! 
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Cu* Irò U Vvlft arriBftna te alien 
BmiI» , il GaM • It OMaltst • ogvm «wito 

Governo che il dlipottco potrrr 
Tolga fra (or , duo mtn che t'aoarcbia. 
Socfi • bvtlU uD «Uro t un altro maaao: 
m» aacat «abkioao aifc il bruial Oumtf, 



Ben vide il Can, che per la loro antica 
IU««Utà pnM» en «i lol di min 

Dai detti amari della su nemioa: 

Ne potè chiusa in petto asconder l'ira. 

Ed essendo vèr lui rìrolte e fìsse 

Le botte tette, in pie* levoMi e diaae: 

Potcntis.<ime bestie, anch'io fui n|i)t 
Ed esser fondator fra gli animali 
Del sistema monarchico mi pregio, 
B tilele e fomni ener reali 
Per me fur conferiti a Leon Primo, 
Cli'eetiiito ofHp uno ancor, venero e stimo. 



Non però retiiliT altri a mo soggetto 
Ai capricci di femmina orgogliosa , 
E alle follie d'un beatiolino inetto, 
Nè alla cabala indegna e alla dolosa 
Furba perfidia d'un ministro rio, 

0 bestie potentissime , voli' io. 
1 liberi quadrupedi non volli 

Assoggettare all' inginsUiia , ai torti, 
Agl'insulti dispotici ed ai folli 
Vaneggiamenti dt-ll' inique corti : 
Nè mai di render infelici e schiavi 

1 «Useendenti lor , drillo obbcr gli avi. - 
Dar volli un difensor ch'nhlMu i supremi 

Voleri sempre al comun ben rivolti , 
Giusto distribotor di pene e premi, 
Che dei supplici il prc^o e U lagno tseidU, 
Sotto l'ombra di cui tranquilla e scnw 
Inquieto timor sia l' innoccnia: 
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Che con saviezza , integrità c gtusUsia 
n patrimonio pubblico amministri, 
Kè delIVmbldoQ , ddla malfsia, 
Della rapacità de' rei ministri. 
D'intrigo, di livor, di gelosia 
Miseramente ogaor vìttima sia. 

E questo Ita ro0getto unioo e varo 
C3ie « M tteaso ogni popolo propose « 
Quando ad un sol confidò regno c impero « 
E al timon del goTcmo un nulo pose : 
Altro l'oggetto esser non può , nè débile « 
B se «Itro fosse mai , nvlla sarebbe. 

Se dunque è qiial esser debbe, e q^U 
Del fìdato deposito custode 
CosUtoìllo il voto universale, 
Dtl pobblieo riscaola appliosa e tede» 
E gì' innalzino ì posteri e i viventi 
D'alta riconoscenza i monnraenti. 

Ha se da lui sollievo e patrocinio 
Invano il merlo e l*innocenit attende, 
E di calamità, d'alto sterminio 
Strumento, autor, propagator si rende: 
Perchè chi altrui del suo poter dà l'uso , 
frenar non può di qod poter l'alniM? 

Non dei stati però Tordi n costante 
Pongan torliidc leste in iscompiglio. 
Rè attentar mai contro le giuste e sante 
CosUtnile antoHtt coosigUo 
Con tradigion, con violenta indegna: 
Giustizia I modi e la ragione insegna. 

Perciò parte di noi Ubera e franca 
8t aottraiBe agTinsalU e si divise, 
Più ormai di softcrir sdegnata • stauM, 

Ma non pertanto ostilità commise: 
Tranquilla e cheta si rimase ognora, 
Traoqnitli e illesi altri lasciando aneora. 

Ma quando poi con militar solenne 
Spedizione il temerario ardire 
DeH'avvcrsario insultator ci venne 
Nei pacifici alberghi ad assalire. 
Il dritto di natura alla difesa 
Allor ci autorizzò contro rofTcsn. 

Quando le ostilità comincian poi. 
Chi può temprarne o ritemgrne il ceno? 
Cose note vi dico, e noli « voi 
1 fatti son , nò ipiesto è un van discorso, 
Nè le massime mie v'altero o ascondo, 
Chiare l'esposi e le conoaoe il mondo. 

Alto silenzio a quel parlar succede. 
Poiché per favellar sorge il Cavallo , 
Ghè nobii , generoso ognun lo erode , 
E cogli intrigator non entra in ballo: 
Tanto è ver che buon nome e buon coneetto 
Suol perfino alle bestie inipor rispetto. 

Nè patrocinator , dice*, qui vengo 
Di privilegio o dritto alcun privato, 
Né stilemi politici sostengo', 
Nè pubblica son io bestia di stalo: 
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• Come in se stesse son le cose miro, 
Nè la ragion storco a mia voglia o stiro. 

Soffrasi pur la carMUA, la peste. 
Fame , diluvio , fulnrine , tremuelo. 
Affatto inevitaliili esser queste 
Calamità della natura è noto: 
Ma c;|ie a aoftir d foni Immensi guai 
L'altrui volere , io noi compre» mal. 

I>'on di privati mali or si ragiona , 
Che ciascun per difetto o per eccesso 
Procara e chiama sulla sua persona: 
« Chi è eausa del suo mal piai^ lè atesM 
È proverliio volgar, proverbio antico, 
Ma che prova e conferma il ver eh' io dico. 
Parlo di mali pubblici e comuni 
Che Inondano e desolano la terra 
Per opra sol . per colpa sol d'alcuni : 
O politica infame , o iniqua guerra , 
Di voi sol parlo, o rei concepimenti 
DI cuori atroci e di malvagie menti ! 

Da un tempo la quadrupede famiglila 
I/uno e l'altro flagel turba c desola:. 
Di politica rea la guerra è figlia*, 
Di senno un dì politica fà scuola. 
Or scuola è solo d'artifizio e inganno, 
L'util proprio sol cerca e l'altmi danno. 
Di questi detestabili mestieri 
I T professor crudeli e I fieri maalri 
Son le vere cagioni , i fonti veri 
Di tntli (pianti i p\il»l)lici disastri: 
Copron per loro soli il muudo tulio 
Sangue , calamiti , miseria e lutto. 

Alla Volpe a quel dir dell'ira il foco 
Arile negli occhi , e ringhia, e si dimena. 
Si storce , e non può star fissa al suo loco , 
Cagna n gatta parca di pulci piena: 
Ma poco tal couralsiim le gioipa. 
Perocché tutti eonoscean per prova, 

Che siccome più vittime che scanna ^ 
n sacerdote sanguinario ed empio 
Alla crudel divinità tiranna, 
Cui Umor stolto eresse altare e tempio, 

1" Più glorioso e celebre presume 
Rendere 11 culto deiratroce nume: 
Così quanto maggior degli infaliei 
È il numer, che politica inuman» 
Sacrifica alle vaste c distruttrici 
Viste d'iniqua ambinone intana. 
Di tanto maggior gloria coprir crede 
Se stessa , e quell'alticr che in trono aicde. 

Onde tutti al Cavai davan ragione , 
Che avea per li suoi pregi un gran partito, 
B dall'universale approvaiione 
Sostenuto, insligato , incorapgilo. 
Derise i bronci della Volpe irata , 
E così prosegui la sua parlata: 

IAmbo questi mcalier ai tralignanti 
Da retto fin, da ragionevol scopo. 
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Della ginstizia agl'incorutti c santi 
Veri prìncipii ricondur fa d'uopo, 
TOlUH dal Mal tnmmento 
Ove il cnidcl gli torse altrui talento. 

Tanti allor ccsscran danni c molestie. 
Di cui solo al pensier mi raccapriccio , 
Né tante periran porcn betUe 
O di pochi o d'un sol per Io capriccio, 
Nè quei che tnnti orror prendonsi a gÌMO« 
Yaiuteran la vita altrui si poco. 

Uè li gorenii alfb, che alabiUti 
Furon per lo comun pubblieo Iwne, 
Diverrau fonti di mali infiniti , 
E in questo il voto mio con quel conviene 
IM Gan, die il i^nstoeOter snilalibii 
JA nemieo o ilTal da me s'onora. 

Che se invasor rapace i doni tórre 
Di natura a noi vuol, pascolo e vita, 
Contro -li finma alter la fona opporre, 
E la giustiiia e la ragion c' invita : 
Che legittima c giusta è la difesa 
Contro l'aggression, contro l'offesa. 

GoiI 11 GaTal ragiona , e forti e glosl» 
llon che opportune eran lo sue ragioni» 
Poiché fra bestie in quell'età vetuste 
Frequentissime fur 1" incursioni : 
E in tai casi la guerra difensiva 
Un dover di natura direniTa. 

Ma noi più non abbiam Vandali e Goti 
Ed Unni, che innondar l'Europa un giorno, 
E i loro gentilissimi nipoti 
Non ben più voglia di mvtar Mggiomo, 
Nò sieguon più la costunanaa avita 
Di trar rapace e vagabonda vita. 

Anzi d'Europa a segno tal travolta 
È la fisooomia d'allora In poi. 
Che color ch'cran barbari una volta 
Giungon quasi a chiamar barbari noi, 
Ed or che quelle incursìun ccssaro, 
IH guerra dilionsiva II caso è raro. 

Titoli invece abUam, che a meraviglia 
Giustifican la guerra anche offensiva, 
Leghe, sussidi!, patti di famiglia, 
Britto, sneeeasTon, prerogativa. 
Equilibrio, confine, eonveniensa. 
Commercio, garanzìa, preeminenza. 

Dove lascio dei troni lo splendore, 
la dignità del regi, e i gonfi e vari! 
Vocaboli, die fan cotanto onore 
Dell'europea politica ai glossarli, 
E forman la scienza diplomatica, 
IK «d d meenaria è a noi la fwatiea? 

Per d bdle eagion chi non darebbe 
Pel sangue suo perfin l'ultima dramma? 
Chi l'universo inter non manderebbe 
Per cagioni n belle a ferro e a fiamma? 
Ha datti paee, o cara umanità, 
Datti por paee che ood d fa. 
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Il savio del Cava! ragionamento , 
E tutto ciò ch'ci francamente espose, 
Riseoaae il generalo approvamento; 
Ma la Volpe di fargliene propose 
Presso la Leonessa un erimenicse. 
Onde rivolta a lui cosi riprese: 

Sema, ma regio ambaMiador qaal ad. 
Io verità, Cavallo mio, non semliri : 
Scusa ti chiedo ancor: di ciò che dei 
Alla sovrana tua, non ti rimembri, 
B tai frenamenti or qni tu formi 
Alle instruzioni tue poco conformi. 

E già forse obbliasti , o forse ignori 
Ciò che ognun rammentar recasi a gloria , 
Che da tutti i quadupedi elettori 
Creato fu il Leon buona memoria, 
Re assoluto , non re costitutivo. 
Ereditario re, non elettivo? 

E che qod venerabile eonseno 
Non avendo nè vincolo, nè patto, 
Nè apposta eccezion d'età , di sesso 
A quel solenne irrevocabil atto, 
Perdò sua maestà la Leonessa 
Sensa vincolo dcon sticeede andi'casa. 

Fc'allor cenno al Vaiiipir , cli'una gran filtt 
Di documenti dalla Talpa jiri ridi': 
Indi alquanto avanzatosi, gli sUlza, 
B 1^ apre, e avanti drassemblea g^ stende. 
E la Ydpe: Ecco là copia di prove, 
Che qualsisfa difficoltà riniovc. 

Scroscia di risa l'ampia turba, e sghigna 
In ascoltar la leguleia 'Volpe: 
Ma non soffre il Cavd che la maligna 
D'infedeltà nel minisler l'incolpe: 
E vèr colei che lo motteggia e punge. 
Rivolge il guardo toriildo, e soggbmge: 

Aperto è l'oprar mio , ne sotto il numto 
D' intatta fe*, di probità , di zelo , 
Di cui chi privo è più, più si dà vanto. 
Oblique Intendon rieopro e edo: 
Grandi mali soffrimmo, e a ripararli 
Uniti qui ci slam : di ciò si parli. 

Purché una forma di governo esista, 
A qudia unlISnnarmi Io non rifiuto , 
Siasi real , repubblicana , o mista , 
Ne qual di lor sìa la miglior, discuto; 
Se dispotismo ed anarchia rimuova, 
Approvo ciò che il eomun voto approva. 

Ma nullo di d saero è sotto il sde , 
Di cui tal un non possa abuso fare : 
Cibo che dl'animal corpo dar suole 
Nutritivo alineoio e adntaro 
Moderata qodw dose sen prende. 
Pernicioso intemperanza il rende: 
Cosi di libertà sfrenato eccesso 
Degenera in Ucenaa e In anarchia, 
E ov'è l'aboso dd potere 
Eined di^tismo e tirannia: 
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Dentro giusti «onfiii virtù si tiene : 
Se oHrqMtMrli Tool , riito dlTiene. 

Pera ehi Tordin pubblico sconvolge, 
E delle sacre loppi il freno scunte, 
£ d'anarchia fra i vortici s'avvolge , 
L' Mfc InBqaillo respirar non paele ! 
Egli è dovere e ogni animai prefino 
D'osservar l'nrrlin stabilito e fisso. 

Ha o che ad un solo , o a più d'un sol si dia 
L'alto csereliio del soTran doaiinio, 
In loro orbiirio e in lor poter non aia 
Di procurar l'unlviTsal sterminio: 
Ma legittimo frrn , che al mal |)rovv^gga, 
L' intemperanza del poter corregga. 

Glie ai mantenga endi* io ridilcde e brano 
Sovra il soglio brufal la Leonessa : 
Ma facciam sì, che in avvenir noi siamo 
Contenti ognor del suo governo e d'essa, 
B che neli^ di niaislri rei 
Non renda esoso il ano goremo e lei. 

provvida del bene operatrice, * 
E della sicurezza uuivcrsalc 

Suprema potetti, ndia Miee 
Impotensa ognor sia d'oprare il male : 

E alior quei che a regnare eletti sono, 
Più ancor sicuri siederan sul trono. 

Da qnel ano favellar chiaro appariva, 
Che non poter dispotico, andato. 

Ma savia monarchia constiintiva 
Stabilire il Cavallo avria vululu: 
Del tutto eran però quelle ragioni 
Contrarie alle volpine opinioni. 

Onde colei gridò , che idee colali 
Astratte e più brillanti eran che vere, 
Per eU coaoaee il eor degli aninall , 
E assurde lUoMAehe chimere: 
Ma la gran massa: A te ;ì parlar non toecal 
Grida , e le tronca la parola in bocca. 

Lo Strano , il Qgno , l'Angue blum» e il giallo, 
E la pluralità dcU'adonansa, 
Quasi tutti aderirono al Cavallo : 
Ma il Can levossi e di parlar te' istanza : 
B rUra la parala a lui eoneene. 
Onde ognun taeque , e il Can co^ a'n pm <e : 

In un solo animai, colleglli miei. 
Entro fisso confin l'esecutivo 
Poter riconeartiare anch'io Torrei: 
Ma ovonqM pool u ra eoaUtativo, 
Fra il suddito e il sovran tosto ialrodotla 
Vedi perenne perigliosa lotta. 

Ciò che usurpa ciascun sul dritto alimi , 
Quel conqulita le^ttfana il riguarda 
Che fa il nemico su i nemici sui : 
La vittoria a decidersi non tarda: 
Chi della fona e del poter dispone. 
L'altro eeggioga , ed el li Ih padrone. 

Onde non solo io pienamente approvo 
il voto del Cavai : ma, a parer mio, 



LI lURLAMI 

Timido troppo e risenalo il ruvOf 
E provar dilaro e dimoitrar |NMa*io, 
Che ogni poter non Ifanitar, na tèrra 

IA clii tu' abusa , ancor si pn > . se oceonu. 
Stoltezza è dir che da nati ra sia 
Più ad un che ad altro aleni poter eoMcna; 
Maggior stoltesza di tal un sa *ia 
Dir che il poter rh'o);lì ha , ha da se stem: 
Il poter che ha taluno , o eh ; usurpato 
Halto aovr'altri , o che altri i luì 1' ha dato. 
Se usurpato è fi potere, h iquo , inginato 

Kf;li è, non che illegittimo p »lere , 
Onde ritorlo a chi lo tolse è giusto: 
• Ifè contro può prescrìsìon vaiere, 
B Baal (eeee ie« queste In jui gii noie) 
Legittimar l'usurpator non pi ote. 

Se poi dato e il poter, per 'he chi allora 
A quei ch'ei volle ebbe di d; rio il dritto , 
Dritto aver non dovri di tor!o ancora? 
O perchè a lui farsen dovria delitto, 
Qualor, stanco, lo tolga a rlii ne ahusa, 
E soggellarsi al suo dover ricusa? 

Ma pretendenia i bene aaaii pià atolta. 
Che di due parti che hatt fra lor rapporti, 
L'una del tutto sia libera e sriolta, 
E l'altra il peso unicamente porti, 
E sotto il giogo di poter tiraisno 
Abbia l'una il vantaggio, e l'altra il danno. 

Pi regnar jus legittimo s'acquista 
O per contratto o per successione. 
Giusta i regi giuristi, o per conquiila: 
Ma la conquista i il dritto del ladrone. 
Ne altro dritto qualunque eredità, 
Che quel ch'ebbe in origine , non dà. 

Sul popol di regnar, malgrado lui. 
Per trattato acquistar dritto non puosai : 
E tisiirpnlor clii sol per voto altrui 
Drillo e poter su i popoli arrogossi: 
lf«no è il eo nt ra t t o , e tal poasiam elUnmarlo, 
Qualor eh' il ii , non ha il poter di Mo. 

I ranci e insulsi zibaldoni vani 
Che avanti a voi fur dalla Volpe esposti , 
Atti essi son gratuiti 0 arbitraril , 
Ordfai di prenci a grado lor compoiH, 
Smania impotente di despota folle, 
Che legge ai tardi posteri dar volle. 

Ma invan aostener vuoisi e ai a n e ri ec e , 
Hon debba ove non è anppotri patto: 

Chi la natura e la ragion supplisce 
Con cgual forza ovunque manca il fatto : 
Contro prìncipii tal nulla i ogni legge , 
Convcnafon, qualunque sia, non regge. 

Per venir poi più strettamente al cmo. 
Che alla successiou la Leonessa 
Non abbia drìtlu rdcun, son persuaso. 
Malgrado tutto ciò che in lavar d'eaaa, 
A suo capriccio e contro ogni ragione. 
La nostra Volpe immagina e suppone. 
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CANTO 

Poi cb'dU è coM pubblica e ootoria , 
Gbe quando tu per eomun roto detto 

Leon di felicissima memoria 
Dei quadrupedi re , non fu mai detto 
Che il s«$so feoimìml succederebbe, 
Ifè , ae detto mm Ita , mppor il étVbe. 

Finor del dritto: in quanto al fatto poi. 
Qua! si fc' abuso del poter suppongo 
Roto per trista esperienza a voi: 
A voi però d'eiMBfaier propongo 
Quii sia forma per noi più savia e MM* 

0 monarchica ovver repubblicana. 
Al nome di repubblica , si strane 

CrMo e clomrl alaro i raolMi, 
Che favellar più non lasciaro il Cane , 
Nè minor chiasso fèr gli antagonisti t 
E seguito di peggio ancor sarìa, 
8e l'Uro i ietto eopi non eoprla. 
In beeia all'autorevole cappneeio 

1 minacciosi strepiti , i clamori , 

Le discordanti voci e Tira e il cruccio 
€en|r di qnd feroei Mnboieiadorit 
E ad un tratto fra quella indocii Mlrfcrt 
La placida tornò calma primiera. 

Cosi gorgoglia in gran caldaia e bolle 
InilMnnte umor, gonfiasi, abbonda, 
E fuor degli ori! alto Ift «puma estollet 
Ma se frigida sovra acqua s'infonda , 
Tosto l'umor lo stato suo riprende, 
B al tuo Ihrello mbml 

Allor dellldra al torbido 
L'assemblea si rivolge, e istantemento 
11 taciturno Ippopotamo prega 
Con finBchem ad espor, cosa ei ne sente: 
Ma quel burbero e fiero aninalaeeio i 
D'inezie lai , risponde , io non m'impacdo. 

(ìirtodo poi, di Oer dispregio in segno, 
Il torvo sguardo intomo all'assemblea , 
Sghigiaiia con aardooieo disdegno : 
Oiiilf ciascuno : Poffardio ! dicca , 
Bisogna ben che gran bulTon noi siamo, 
Per far rider per fin l'ippopoiamo. 

Levoni intanto II Ci^w, e eoa soave 
Melodioso canto incominciò 
Un andantin con un bemolle in chiave, 
Cfa'era una certa specie di rondò : 
TMDa, goTi^icggia. B tntti applanao iftro 
Al dolce canto, e non eapiro on aero. 

Ma sendo avvezzo a passeggiar suiraei|ne 
Dei reali giardini e dei gran parchi, 
A piA d'ano pernò «oapctto naeqne 
Ch'ei lodasse i dispoliei Bonardii: 
Ma non fu fatta attenzTon veruna 
A ciò ch'ei disse, onde non fe' fortuna. 

Il Poreo che dormìa profondamente 
Sì forte allor russò che tutti scosse , 
E tulle con istrepilo insolente 
Le tribune gridar, che astretto fosse 



VIGEslMogtl.NTO Ì07 

Anche ih Porco il ano voto a proferire : 
0nd*ei Ibmto donna «osa dira. 

Lento rìzzossi , e fc' questa parlata : 
Qualunque sia governo a un Porco piace, 
Se, anche a costo di qualche bastonato, 
■angiar, bare e dormir lo iMeia in paae: 
Altra miglior politica non trovo. 
E qui si tacque, e si sdraiò di nuovo. 

Tutu allora proruppero in gran risa: 
Ha ^el repubbUeano ambmeiadore 
Udendo favellare in cotal guisa, 
Vidcr ch'cr'ei monarchico in suo core; 
Il Can guardoUo digrignando i denti, 
B pvoMgniva 1 noi raghmnlMi^. 

Ma la Volpe interruppe : A me ttM para 
Risibil tanto i) ragionar del Porco: 
Anzi trarrò dal savio suo parlare 
Ovvia ragioa , Alo non iaflorao o ftofto, 
E per cui fin l'umana speeia iatOMa 
Del Porco la politica professa. 

Poi volta al Cao , soggiunse in tooo satirico : 
Tu, tremendo orator, ohe qui ventili 
Di repubbliche a farci il panegMoa, 
Nemico capital de' realisti , 
Io qui non to' ragionamento astratto 
Vw teeo , vo' coavineerti col Mto. 

Le repubbliche osserva, e non vi seemi 
Che malcontenti e queruli c inquieti: 
Poi volgiti ai monarchici governi, 
B tatti ivi vedrai tranquOli e ehett 

Starsi in riposo placido e profondo 

Rispondo, il Cnn ripiglia allor, rispondo: 

In repubbliche ognor su i governanti 
Futi i «iftiei ^ardl oriatoqtali. 
Tutto a Uvdlo miri a te d'avanti. 
Nulla sopra di te, e ne' tuoi eguali 
Ti compiaci trovar difetto o sbaglio, 
E parrai udirti: Io ben di voi più vaglio. 

Agghingi in oomboatton aempra, e in oonfiitto 
Le passTon , cui frcn non poni o mono, 
Perocché di lasciar ti credi in dritto 
Alla lingua e al pensicr libero il corso: 
Oaindi ndle rapahbliehe sempra odi 
Lagni, accuse, censure e rare lodi. 

Tutt'altro e in monarchia : con riverente 
Guardo sopra di te miri un padrone 
infalUbU, loprarao, indipendente, 
in faccia a cui non vai dritto o ragione; 
Tutto ei può, tutto egli è , nulla tu sei; 
Soiirir, tacere ed obbedir sol dei. 
* Di oooe aanaliasime ti parlo: 
Se per esempio un qualche re anfanale 
Ruba, assassina, egli è un sovran, può forte: 
Ma se alcun pochettin di cosa tale 
Stato repabbliean tentar sol on , 
Ella c esecranda e deteslahil cosa. 

Nel despota non dei trovar difetto, 
Periglioso c per te, .«e »ol ne cerchi: 
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D'ogni tua passioD nullo è l'effctlo, 
Son gl'istcasl deair Tud e lovei^ , 
In qualunque governo, e ovunque vuoi. 
Esser tranquillo a prezzo tal hi puoi. 

Per quei che voluiilario c paziente 
Sotto il giogo Incallito il eolio piega. 
Ogni più rio governo è indifferente, 
Conif il tinnirò opinò Pono collega! 
Di vegutuziuu dritto a lui basta, 
Rè niofpato potere àltroi eontnata. 

Biialeoaa meecanlca e passiva 
Da natura a coslor fu sol conceaaa, 
Nè impulso o scossa elettrica ravviva 
L'anima kr di lorpidetza oppressa , 
B a eo8l(» di viltà la turba schiava - 
Compra la nullità di vita ignava. 

A quei però che servìlmenle oppresso 
Sotto il poter dispotioo WMeombe , 
Quel ftmesto riposo è sol eoneosso 
Che conccdon le carceri c lo tombet 
Su corpo privo di sensibil fibra 
Crudeltà stessa invan suoi dardi vibra. 

9on di costor («he di dcsiin m%llore 
Indegni, hanno «[liei mcritan la sorti') 
Parlo di chi germi racchiudo in core 
Di sentimento generoso c forte, 
Che al vero e al ginslo il voler soo rassegna, 
E vergognosa servitù disdegna. 

Sa ognun qiiant'io la monarchia promossi, 
Ua se contro i mici voti, ove sperai 
Vera trovar f^lidlik , trovossi 
Serie funesta d*inlliiiti guai, 
Perche de! drillo non usar, che dato 
Fu a ciaschedun di migliorar suo stato? 

Sia pur, la Volpe replicò , qual VMi 
Cotcsta tua repubUiea che tsoII: 
Ma se animali son, come slam noi, 
Gli esecutori, i membri, i governanti, 
Coase la torni lor le passioni , 
D'un eterno disordine eagloni? 

Ma l'argomento il Can tosto ritorse: 
Coleste passion , colui rispose , 
Le tonai fwse a chi può totto? o forse 
SoD esse men funeste e per^ose 
In bestia avvcira a soddisfarle appieno , 
Che iu animai cui por si puotc un freno? 

Affettando la Volpe allor modestia. 
Disse: Le bestie, o Cane, e ta lo sid. 
Poiché, di' ciò che vuoi, tu ancor sei bestia. 
Le bestie son cosa cattiva assai: 
Dispotismo ci vuol, tu lo dicesti 
Qnando la monarchia ei proponesti. 

E il Can: Delle repubbliehe i difetti 
Conosco, c in quella occasTon palesi. 
Poiché doverli palesar credetti. 
Con comggiesa Ubcrli li resi: 
E monardiia di buona fe* , pet ido 
Proposi: errai, ma l'error mio non eclo. 



^Ll PARLANTI 

I D'idee cangiano i saggi e di parere, 
B didea non potrò cangian anehlo? 
Deciderete voi se false o vere 
Sian le ragion del cangiamento mio: 

«Se certa dose in sè di mal, di bene 
Monarchia e repubblica eocene: 
' Se l'una e l'altra c difettosa , e svole 

I Traviar spesso dai principii suoi : 
Se chi ha in mano il poter, leggi non vuole: 
Perehè quella adottar sdegnerem noi 
Che dì ben maggior dose in sè racchiude, 
E la massa maggior di-i inali esclude? • 
Di forti passioni c veementi 
L'mio so ben qual prolmr tool Iramendn 
Convulston ne* slati ancor naseenti, ' 
Cose che tempo e cspcrTcnZa emenda: 
Quei però dei monarchici governi 

Isim mali irrimediabili ed etemi. 
Se di padroB superbo ereditario 
Geme l'oppressa moltitudin schiava 
Sotto il poter dispotico arbitrario , 
Nè il mal distor che sovra a lei s'aggrava. 
Né poè lagnarsi della eoa catena. 
Delitto e già s'ci se ne accorge appena. 
Se alcun repubblican ne' dover suoi 

«Mostrasi inetto od infcdcl prevarica, 
Bimnover, sindacar, punir lo pvd. 
Ed al più degno conferir la earica, 
E delle sante leggi esecutori 

I Sceglier color che crederai migliori. 
Ib nn prence opra è del caso o malo o bmmo, 
Nè l'educazìon mai buon lo feo, 
E l'impunita iniquità sul trono 
Dèi venerar d'iuvìolabil reo : 
B se ria passion, virio o delitlo 
Corregger osi in un sovran , sci frìtto. 

Malvagio è il prcnCc ereditario o inetto? 
All'inetto , al malvagio obbedir dèi : 
t un folle? al folle esser In dèi eoggeUof 
à nn barbaro, un crudd? fonato sei 
E la schiena al flagel porger, s'ei vuoilo, * 
E alla mannaia od al capestro il collo. 

L'intoUerabil laccio insano orgoglio, 
B dd sonamo poter l'abaso enonne, 
E l'ignoranza che detta dal soglio 
Di leggi il zihaldon confuso informe: 
Mentre tutto si regola e si regge 
DalTarbitrlo d'un sol , non dalla lene. 

A quél che tenne il processor, contrario 
Sempre sistema tien chi al trono ascende, 
E da governo instabile arbitrano 
n ben, la vita e l'onor tao dipende: 
Onde il natio più non agbce e ferve 
Vigor nelle avvilite anime serve. 

Se alcun sovran del suo favor ti priva 
Malgrado la glusUria e la ragione , 
T'abbandona ciascun, ciaseun ti sdlìva. 
Né contro l'arbitraria oppresrione 
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CUUTO 

M qnèi ebt pub dè dia in «enrd gli Tiene, 

Ilon ti difende alcun, ni- ti sostiene. 

Non favello in teorica c in astratto, 
Ifè da lontano le ragion maidico: 
P«r prova io parie, e tefUnuMi di fiitlo. 
Fratto d'esperienn è alò ch'io dico: 
Se pspmpii ancor ne ricercate , espresso 
E&coipio , bestie mie , v'utlro in me stesso. 

Dieon dw la repnbbliaa è grandi 
Contrarietà e dbordìni un pasticcio: 
Ma non c peggio ancor che un sol coouindi 
ingiuste e inique assurdità a caprìcm, 
n evi voler Ama di l^ga otiengi. 
Uè autorità vi sia che lo rattenga? 

Dicon che la repubblica è iin;i vacca 
Che ciascun mugne, e il latte ne divora: 
Gontagion ebe tksile s'allaeca: 
■al grande Invar: ma non e peggio ancora 
Clie mentre e vacche e buoi arano il suolo, 
Que vi sia che* non ari, e pasca solo? 

Ib ripelato eeeedon aon questo 
Che conosce ciascun, dascuno osserva: 
Altro io dirò , di che non intendesto 
Parlar che raro forse e con riserva: 
Par cosa « , che meetvare ad efidenw 
De* due governi paò la difltarensa. 

SVfiIi è ver che il peggior di tutti i mali 
È la crude! stenninalrice guerni, 
E se è ver che a sollievo de' mortali 
To^iard appien non può d'in «alla tara: 
Oaserviam se frequente ella più sia 
In repuliltlica ovvero in monarchia. 

Vedrcni dt guerre cagionar graji parte 
Di regnante fiuniglia alenn privato 
Titol da dubbie tratto oscure carto» 
Pn'tcnsinn d' inrognilo a!it<'iialo , 
Uriltu del ftìguor uo , del siguor nonno , 
Geae ebe i stati intonasar non ponno. 

Come se nazion, popoli ìntofi, 
E di pnsti-rita la più remota 
Non conosciuti c liberi voleri 
Foaaan servir d'eiedità, di dota : 
Come acquistar vediam privati credi 
Campì . vigne , p«Mleri e case e an i ili. 

Ella è ben strana c dcplorabil cti^a. 
Che per causa al ben pnbbliéo straniera , 
Far vertensa legai vecdda e dubbiosa. 
Solo a prò di colui che a caso impen. 
Popolo contro popolo con rabbia 
A trucidare ed a distrugger s'abbia. 

Le repubUiebe Utoli e n«ioai 
Non han di parentele e di riiriii<;lia. 
Non vincoli di sangue e matrimoni: 
Non testa la repubblica e non figlia, 
Apptnpfilf non aerea e allogunanti. 
Per figli, per nipoti e per parenti. 

Se intemnientc esser non può distrutto 
Flagello »i crudcl , si furibondo , 



TIGUllHHHnNTO W9 

Ne tanto può catamità dd tatto 

Previdenza mortai toglier ì\ì] mondo. 
Tolta l'ereditaria monarchia , 
La massa lor quanto minor saria? 

A battersi eoi torbidi regnanti 
Le repubbliche inver son spesso astrette. 
Che i gelosi , inquieti e confinanti 
Per opprimerle staosi alle vedette: 
Bepnbblìea non speri averti amid : 
Se tu schiavo non sei , son tuoi nemici. 

Simili al nibbio son, che occhio ed aitila 
Teso lien sovra tortora o colomba, 
Gbe se incanta evitar non aa il perìglio , 
Sovra improvviso il rapHor le piomba : 
E quindi in guardia ognor per sedcncrn 
Deggion gii stati liberi tenerd. 

Pur troppo inver di eanqniatar hi aoMHda 
Agita le repobbli^ sovente : 
Se sanarle non puoi da tale insania , 
Almen chi vuol s'oppon, chi vuol consente: 
Non pugnan tutti a pre d'un aol, tatti hanno 
Comun gloria, perìglio, utile e danno. 

Grida allora la Volpe e l' interrompe: 
E la guerra civil forse uno spasso? 

I A tal voce il silenzio a un tratto rompe 
Tatto fl congreaM, e levad un gran ehiaMo, 

l'n gran tumulto fra i partiti sieguc : 
Ma r Idra s' incappuccia , c il Can prosieguc : 

Forse la Volpe a dimostrar s' impegna 
La monarebia da dvil guerra immane. 
Malgrado ciò che l'evidenza insegna? 
0 clic ad ogni governo ella è comune, 
E in luonurchiu più u^i frequcnU: ancora 
Forse ibor della Volpe idenn l'Ignora? 

Chi sì stupido è mai per non sapere. 
Che ove guerra civil trovar non puoto 
Disparità di rango e di potere, 
Hai la torbida sua fece non tauote? 
Come fìa die tal un sovr'dtrl saglia , 
Se tutti legge imparziale agguaglia? 

Che se lalor d'emù le gare ardito 
Ferve dissension , contrasto interno , 
Moli essi son di vigorosa vita, 
Non sintomi di languido governo : 
E veder forte atleta allor mi sembra , 
Ch'eteree e addestra te robuste membra. 

L'onda rimira che d'alpestre balza 
Ronu)r(g;.'iaiulo rapida discende, 
E biaiicheggiaiile urta ne' scogli e sbalza, 
Puro e limpido al mar tributo rende: 
Ma se impaluda ed ivi torpe e stagna. 
Spande il piilre vapor per la campi^pa. 

Che se alla legge citiadin rubelli 
Di discordia civil spargono i semi. 
Di spiraato repubblica aon qndii 
Gli ultimi tratti e i parosismi cslrami : 
Gli ndii , le stragi ed il civil furore 
l'alpili son di libertà che muore. 

27 
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Cbè in repnbblka mal MOfger to psoi 
Sì forti MMie « tal MOiiTolgtnenti , 

Se iinn no nbbinn le leggi i figli Sliol 
Infrante pria per divenir potenti : 
Spenta è allor liba1»de, e fra quei ch'hanno 
Iburpalo il poter, Mungo il ttnnno. | 

Sempre al poter dispotico che nasM 
Sanguinario Terror veglia alla cuna, 
E Violenza del suo latte il pa»ce, 
E intofno i tool ntèlliti gU adìua} 
Elle ne forma l'indole Hsniee, 
n duro cor , la baldanzosa voce. 

Poscia drsin di regno e fiero orgoglio. 
Che ad ogni iniqua atrocità oondooe. 
Fra quei che vantan natal dritto al 901^ 

Di rivali poter l'urto produce 

Qui r interruppe uno de' due serpenti , 
E part& libilùulo in tali aoeoti : 

ffeiMr ai tqoI da «ìtU guerra esento. 
Se al vuol sicurezza in monarcbin , 
Nella rcal famiglia altro viveute 
Fuor d'un erede o d'nn soTran nw aie: 
Altri naaeer non ddblie, o nato ipfcna, 
Si strangola, si nfTo^n o ^'■.\\\r\on3, 

A massime sì barbare od atroci , 
Confusi in tutta l'assemblea s'udirò 
Strepiti, 1^ e «Vadegneae voel, 
E fino i cor più duri inorridirò: 
Non però l'Idra in cnllora si mise, 
E il torbido ippopotamo sorrise. 

Ansi (ehi il mderebbe?) andie ai 
Tempi sì dispietatc ed inumane 
Pratiche nei dispotici governi 
Di porre in uso orror non s'iia. Ma il Cane 
Sdegnando eonfotar le aerpentine 
MaHlnie, al suo parlar eoa! die fines 

E quando entusiasmo ardimentoso 
Pi nazioni al giogo reo sottratte 
Con magnanimi afoni il moalmoae 
Colosso alfin del dispotìamo abbatte. 
Quegli che resistenza a oppor s'ostine, 
i><*co tm(;ge cadendo ampia ruina. 

Cosi pregno di nolft e M bitomi 
Volean , ebe aperoe inteme alto terrore 
Ed eruttò di fuoco immensi Unnii, 
Scoppiando alfm con orrido fragore. 
Formò i fertili colli, ove il frumento 
Biondeggiar vedi e peaeoler l'armento. 

Il Can così ragiona , e provar tonta 
Che dispotismo solo, o na«;ca n muoia, 
Pi sangue ognor si nutre e si alimenta , 
E ipial Toragin tntto asaerbe e ingole. 
Mostro divoralor , figlie di ree 
Pemee ambizTon: poi soggiungea: 

Me ne mai favellar, nè agir mai fanno 
Odio, intereaae, adviaaion, stipendie: 
Amo il giusto governo, odio il ttnuUM: 
Della dottrina mia questo è il compendio. 
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E altrui renderle eaoaa ievan procure 
La maligna calunnia e l' inipeat n r e. 

I superbi tiranni al vile omaggio 
Atvcuì ognor dei decorati schiavi, 
So Iwn che il filosofo linguaggio 
Odiane e il ftenee reglenar de'aevi, 
E che rubcllo il Can chiamano ancore. 
Lo so, ma l'odio de' tiranni onora. 

Dis-si , e quel che diss' io , solo lo dissi 
Perchè non altra intennoo la mia 
Fu mai , le non governo alfin si fini 
Il più sicuro che possibil sia : 
Esposi il mio parer, la cosa è seria: 
A voi toeee e deeider le matafla. 

Allor certo zoofito aniaoele. 
Che cnnoiliator spirito avea. 
Fame uso volle in circoitania tale. 
Onde propoee una aua belle idee. 
Per mettere d'accordo i due partiti 
E gli animi discordi ed innaspriti. 

Lasciam, dicea, che illimitata o mista. 
Per ehi ▼iver non le aenaa un sovrano 
La monarchia quadrupede sumista : 
Ma il governo lasciam repubblicnno 
A quei che per tendenza o per ragione 
A monarchia repubblica antepone. 

Gofli eaeluai i diaofdfail inerenti 
A dispotico stato o a stato anarchieo. 
Egualmente vivnin tutti contenti. 
Tanto il repubblican , quanto il monarchiee: 
If è eleune , ad onta de' prtndpii sul , 
Piegar demi aetto la forza altrui. 

Ma per quanto plausibile apparisse 
La mozion di quel rappresentante , 
più d'nn iri Ite ebe Ti ai oppose , e diaae , 
Che rmrh'entranil»! avien Itane bealante. 
Repubbliche e monarchi in sulla terra 
Saran fra loro etememente in guerra: 

Poidiè d'angusti limiti nen paga , 
D'attorno liberti npidamente 
Le lusinghiere massime propaga. 
L'elettrico vigor, la sua polente 
Voce gì' intorpiditi animi scuote, 
E àA plaeere ei despoti non puoto. 

Rode i repnanti un inquieto verme 
Che libertà di mano lor uon tolga 
Il ferreo scettro , e a soffogarne il germe 
Gieaeun tatti i enei afoni errien rivolga, 
O che l'oceulte insidiose frodi 
Usar gli giovi o i violenti modi. 

Simula allor ch'infcrìor si erede. 
Malgrado ano lUtera fronte piega. 
Ma se acquista poter , non tien più fede, 
E contro lei Va porta forra impiojia : 
Onde per tai ragion dubbio c perplesso 
Sulla «tecision stetto il congresso. 

Intanto risuonar p«'r l'assemblea 
S'udir susnrri e striduli clamori , 
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Che !• minuta moltitudin fea 
Dei piccoli inquieti umbasciadori , 
Cicaie , Moscerin , Zanzare e Grilli , 
Che riera empien di etrepiti e di ilriili. 

Strìdean coloro, e noo volcan star sitti, 
Se non fossero pria d'ogni altro assuato 
Ben stabiliti della bestia i dritti, 
Come fbodunental primario punto ì 
Ih • quelle besticcìuole romorose 
IiB prt'siilfiilo allor silenzio itiipose. 

Poi di^: 11 vostro dritto d'ora in poi 
• 6it di sempre annoier , di strider sempre , 
Siccome dritto che compete a noi» 
Cui die natura più robuste tempre, 
Sari , qualor uoiate siam , di darvi 
tba ampatti «n nmso, ed isctùaccianri. 

Or qui mi si permetta in eerlesia 
Momlizzando intratteiicrnii alquanto, 
£ franca cspor l'opinione mia 
Sul decreto dell'Idra , e vcdrem quanto 
Ddl'Ura riprometterei poniamo, 
Del Goeeodrillo e dell' Ippopotamo. 

Quel picciolo bestiame avca ragione , 
Ha picciurcra, e aver ragion non basta: 
n grande, vuol Ar sempn da padrone , 
B al'pioeiol sempre il dritto suo contrssta, 



ttessiMooinkto 

IE questa , quando avralla a far col tòrte. 
Sarà sempnr del debole la sorto. 
£ in fatti , quul ragione o qual consiglio 
Qnal legge mai potria nettera al pari 
Aquila e Bloscerin, Tigre e Coniglio, 
Tanto fra lor ilis^imigliunti e vari, 
E colla liberta repubblicana 
Sproponione assoelar n strane? 

Ti^ppe fra gli animai pose natura 
Disugua;,'!ianz(' fìsiclic f reali, 
£ invan libero slato si procura 
Mssar Ira speeie varie e disngnalis 
E dove sou l'idee del giusto ignote, 

I Esister mai repubblica non piiote. 
E linchè vi saran Tigri e Leoni, 
Aquile, Coccodrilli, e canne e artigli, 
Sempre questi faranno da padroni , 
E scrvirriri le Pecore e i Coiiifili: 
Onde ragione aver potean gli insetti. 
Ma non poleao sperarne mai gli elTetti. 
I Se d'una speeie d^animai pertanto 
In società raccolti e conviventi 
Allor trattalo fosscsi soltanto , 

ÌSarìan le lor ragion state eccellenti : 
Ha pariando di speeie varie e molte. 
Le inslanie lor divenian vane e stolte» 
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CONCLUSIONE 



abgomb;ito 

Meoire io qatll'itterablea ferve li ritt». 
Traballa il taolo c sorgr atra lempeiu. 
Che i Deputali e l'Iiola tubbiiia , 
Ed il Cavallo aolo illeso reatj : 
Ma d'ofoi Mcial freo dlieiohi l Brati, 
Privi divcDlao di ragione e muli. 



Poiché per procellosi ignoti mari 
Spinse ardito nocchier la nave incerta, 
Se, dopo casi perigliosi e vari, 
Quei che sta sulhi gabbia alla scoperta 
Vede da lungi o Hcto annunzia il lido, 
AJzan di gioia i marinari il grido : 



Ha se ricopre l'orizzonte , e il giorno 
Asconde allor nebbia improvvisa c folta , 
Attonito il nocchier si volge attorno , 
Che d'ogni oggetto a lui la vista è tolta , 
E il timonier rimon confuso , e ignora 
Ove diriga la smarrita proni : 

Cosi, poiché le torbide vicende 
Delie parlanti bestie lo vi narrai, 
Gli odii, gl'intrighi e le battaglie orrende, 
E al desiato fin giunger sperai , 
Folto buio m'arresta, e quel ch'è peggio « 
Tutte svanir le mie sperarne io veggiu. 



Digitized by Google 



Ufi (ìli an 

Ella è ben dura e dispiaecvoi cosa : 
Ite qui ddte mk Ilaria n tetta termina, 
Nè di quella bnitei difte bmiMa 

II risultato c IVsiln determina: 

Non so ma forse s'è peniiitn il resto: 

Comunque aia, certo mancante è il testo. 

Se si dee giadlear da quel eli' io serlTO, 
B dai discorsi fatti in quel rongrctto, 
F/ par che per un re con-Ntifiitivo 
l'n partito vi fosse in quel consesso , 
E ehe dei lor filosofi una elaaie 
La moderata monarchia bramame. 

Nè credo che fra loro e%ser potesse 
Che qualche falso ed intrigante e astuta 
FurlH» animai, clie profittar Tolciae 
D'un governo arbitrario ed assoluto: 

Mn (Ielle oiiesfe liesfìe il snvio stuolo 
Bramava il bun di tutti c non d'un solo^ 

B inTero al eapriccìoso arbìtrio altrui 
Soggettar, moltitadine infinito, 
E abbandonare interamente a lui 
Onor, tranquillità, sostanze e vita, 

n voler, l'esistenza idea sì fatta 

Aver non pnò, ehe qualdie bettla matta. 

Nè occorre dir che tutto Ìl mondo è pieoo 
D'autorità dispotiche , oppressive . 
Cui mai non si pensò di porre un freno: 
Eppure il mondo esiste, eppnr si vive: 
Chiedo perdon se alenn di me si lagna, 
Ma questo è un ragionar colle calcagna. 

Lo schiavo e il galeotto in tal maniera 
S'aeeosluma a aoflHr eon patena 
Il baston, l'aguzzino e la galera: 
lUa da (piesto dedur la conseguenza 
Si dovrà forse clic sian cose buone 
L'agussin, la galera ed U bastone? 

Se quei cui confidavanai I governi , 

Avcsser nei rnstnmi e nei {nienti 
Rassomigliato ai principi moderni, 
E savii stali fossero e prudenti , 
D'animo retto e di gran cor dotati , 
Per la comun felicità sol nati: 

L'olTar stato saria diverso assai , 
Tutti potuto avrtan viver sicuri: 
Ma l'età scorse non l'ottenner mai, 
Nè l'otterranno i aasoli futuri. 

Poi rh'rfrli è un esclusivo prinlegio 
Del bel secolo, in cui viver mi pregio. 

Tantarei aneor posaiam , che la politica 
Di cui ({liei savio ambasciadoT Oavallo 
l.'di'-te far si velenosa critica, 
Ai tempi nostri , e il mondo inter beo salto , 
rta ne' limiti suoi daU'iiieorrolta 
Integrità ministerìal ridotta. 

Anzi, come in pprii zorfiro lieve 
Col benefico soffio l'orizzonte 
Ripurga da vapor torpido f greve: 
Goal ella bn ognor le vie sicure e pronte 
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Per dissipare il cruccio e le nascenti 
Ire dei bruschi regi e dei potenti. 

Non appieno eeovinli e persuasi 
Di questa incontrastabii ventate 
Voi supporre io non vo' : ma in tutti i casi 
Date una volta, in cortesia, deh date 
Un'oeddatina ai gabinetti d'oggi S 
Vedrete quanta probità v'alloggi. 

Ma il dispotico allor regio potere, 
Non depurato ancor, come fu poi. 
Freno non eonoscea , legge o dovere, 
E in trionfo portava i vìzi suoi : 
E gran tempo vi volle, pria che al puntof 
Di perfczion giungesse ov e poi giunto. 

Molti perciò che in libertà consistere 
Facean l'oggetto della causa pubblica, 
AI Can s'unirò, e non mancar d'insistere 
Con impegno e vigor per la repubblica: 
Poiché quella eredean plA ebe altra forme 
Alla giustiaia e alle ragion confanne. 

E poiché nluno al naturale istinto 
Di libertade rinunziar mai puote, 
E qualor sotto il giogo oppresso e avvinto^ 
Fona lo tien, tosto ch'ei può, te scuote, 
Perrìn il numer maggior dell'assemblea 
Propenso alla repubblica parca. 

Bestie a questi s'unir, che far fortuna 
O ambìan {nivate esercitar vendette, 
Quelle che a legge o potestà veruns 
V^oluto non nvrian restar soggette , 
A cui si^itcma mai lissu non piacque, 
E eereavan pescare in torhid'aeqne. 

Gl'inquieti, intrigali!! j rlntorì. 
Quei rlie aveano o creiieaiisi avCT talenti 
Aili talenti altrui superiori, 
E tutti in generate i malcontenti, 
Le massima adottàr republdirane , 
E il partito ingrossavano del Cane. 

Tutti il parere loro a maraviglia 
Sostenean con politiche ragioni , 
Similissime a un liquido che piglia 
La n;,'nrri del vaso in cui lo poni: 
Prontissimi però di sentimento 
Sempre a cangiar , quai banderuole al vesto» 

Ma dii nel giudicar pidt fermo e sano 
F. intimamente da ragion convinto 
Al governo aderìa repubblicano. 
Sol del pubblico ben da zelo spinto, 
E non da passione o da interesse 
Di buona fede il suo parere espresse S- 

E sostenne repubblica perfetta 
Ente esser non chimerico od astratto. 
Arduo si ; che smentite e contraddettn 
Mai giusta teoria non è dal fatto: 
E che giu'ita non è la teoria , 
t^uulora in fatto iropraticabil sia.: 

Che se in pratica poi par diléttosa 
Quelli che son d'eseeuiioa difetti 
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Attribuir non debbonsi alla rosa , 
Ch'esser questi dovriao tolti o corretti : 
Qacrto cmr ciò die il bea pobbUeo etige. 
Ma che pia «i tmcara e sì neglige : 

Ch'fi non sape« per qual fatai ragione. 
Sia colpa, sia destin, tuttora avviene, 
Che di ae tleiM al mal ti Mttopone 
Degli animai la maggior massa , e il baoa 
Vuol dflila società piuttosto escluso , 
Che toglierne o correggerne l'abuso. 

ib non poeM vi fàr , die diagoiilatl 
8'eran di libertà , perchè gì' intrusi 
Malvagi i posti primi e i magistrati 
Occupando f ne aveano i buoni esdusi: 
B adarioM eetile e perUnaee 
L'ofdin diaeiolse aliar, bandi la pace. 

Onde quei che ne fur sostenitori. 
Di libertà la causa abbandonare, 
IK tanta indegnità contro gli autori 
IH ueMI adegno aeeed, e ne Bestraro 

Le violenze, i furti c i vituperi, 
Ch'eran per firnu inalor pur troppo veri. 

Che giova a noi , dioean color, d'un mero 
TKol gioir, iMitli ae nunea? 
D'un ben colla lusinga un male vero 
Chi soiferir dee sempre, alfìn si stanca: 
8« libertà tranquillità non reca, 
Che ne fcitin gli dogi in bibllotoea. 

Ma voi, ohe il più bel don della natura. 
Voi che per fin la libertndc islessa 
Reoder potete insopportabil dura , 
Per voi dell'alma è renenfia cemprcMa, 
Che dal dritto sentier per voi devia, 
E nel cicco ricade crror di pria. 

0 come in simular periti e destri 
mngenuità darvi sapete il vanto, 
B d'impostura e finxion roaeslri , 
Di probità , di liberta col manto 
O'ambixìon l'indomito desire, 
B la rapace avidità coprire ! 

SiaiiU oh qnanlo d caedator voi siete, 
Cile li semplici chinmn incauti augelli 
Col sibilo imitante entro la rete, 
0 l'esca insidioso offrendo a quelli: 
Mdh pania gli attira , e poi ^i nedde , 
B della lor eredulìtà si rìde. 

Voi ta divina ambrosia e il predoso 
Nettar spargete di letal veleno : 
Vd di morbo emdd eonta^oao 
Non meo nodvi e aen ftinesti meno t 
Voi rendete pestifere e mortali 
L'istesAc che spiriamo aure vitali. 

Vera pertanto nn intrigante e forte 
Partito arìslocratico-reale 
Alla Volpe addettissimo e alla corte. 
Che di tutti li mali il più gran male 
Bner la libertà spargea fra il volgo, 
Da «ni nepptw certe gran bestie te tolgo. 
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Nè pochi ritraea uè indilTerenti 
Vantaggi da si (atte opinioni , 
Onde certi anti-logid argomenti 
Spacciando gìan, che intitolar ragioni s 
Tutti costor formavano una schiera , 
Che da sprezzarsi a vero dir non era. 

Branvi gli indolenti e gli egoisti , 
Quei che in servir ponean tutto il lor vanto. 
Quei che dìceansi puri realisti , 
Animili di corte, e che cotanto 
Figurato Vaveano infine allora, 
E che spcravan figurarvi ancora: 

Inoltn^ quei che si pasrean di fumo, 
Che il lusso e il vizio amavan sol, non buoni 
Che bastante per mille a tu eonaiuno, 
Inetti ed orgogliosi bestióni. 
In cui '1 volgo credea gran merto fosse, 
Peroliè daase facean di bestie grosse : 

(Tutti costor volcan la monarchia. 
Ma nel modo cran varii e diserqpanti; 
Chi volea dei Leon la dinastìa, 
E chi la dinastìa degli Elefanti, 
Come il massimo affar sia , che un padrone 
1 Blefimte d dilaml ovver Leone. 

Dal Cavallo un sovran , ma deflniil 
E divisi volevansi i poteri : 
E il congresso pcndea di quei partiti 
Fra i discordi mdtiplid piireri: 
Inoltre far d'altri animd slntese 
Più d'una mozion, cui non s'attese. 

Crudele per esempio e sanguinario 
fiovemo ambia la fetHle caterva : 
Vago gli anfibi, indefinito e vario, 
E gli augei libertà senza riserva : 
E ciascun non badando al buono o al giusto , 
Proponoa ecce analoghe al suo gusto. 

Poiché sempre abitudine e natura 
Fissò r idee od i giudizi nostri. 
Come l'esperienza l'assicura , 
Senza cercer ragion che ed dimostri : 
Chiedi a tdun quel aia fra gli elenenti 
11 soggiorno miglior per li viventi : 

Quel dirà, dov'ci vive e dov'ci nacque; 
Chiedine all'oom , dirà : Sopra la terra : 
Chiedine d pesce, d ti dÙ: Ifdl'acqne: 
Chiedine al verme , ei ti dirà : Sotterra : 
E se nel foco liavvi chi vive , il loco 
Pei viventi miglior dirà eh' è il foco. 

B perchè in rilevar vide o difetto 
Malignità mai non sì stanca e langne, 
Dalla censura il rettile fu detto 
Boia di bruti e bevitor di sangue , 
Anardiista roecello e vagabondo. 
Equivoco l'anfibio e gabbamondo. 

Fama nei tempi appresso incerta e V^ga 
Corse su quella celebre adunanza , 
Che più le cose s'imbrcgliir, nè paga 
Beslò Taspdtaliva e la speransa, 
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E tutto si ridusse a smorfie snicf 
Cabale, intrighi e inutili parole. 

Si vuol fhdle tllra eoM MMrile e «tnae. 
Di cai noD entro a garantire il vero, 
Che lyconrssa , Coccodrillo e Cane 
Tentasser di spartirsi il mondo intero: 
Lo die on'idù dtrsbiMci a un dipraio 
Della «oralità di'qoel congresso. 

E chr h Volpe avesse al Can proposto^ 
Di leggi invece e pubblici decreti , 
Fra lor trattato di aegnar , compoito 
Tutto qamto 4'arlieoU seereti : 
Poirliò In lor prò così potrian disporre 
Di tutto, c a questi dare, a quegli tórre. 

Vi fu in ver chi , scoperto il reo disegno , 
Moelrò ebe ogni trattato , ogni atto aaeoao 
Fra pubblici ministri era npnor sepno 
Di fìnr oliiiiiquo, e sempre alimi ilaiinoso: 
Ljbera il giusto e il ver luco dilfundc , 
]fè ag^ fgaaidi del iraUiUeo s*aseonde. 

Ma gli animai più groati e più polenti 
Risposer, die tai massime morali 
Erano in verità savie, eeceUcnti 
Per gl'inermi e pei pioeiell animali. 
Che altra moral per grandi bestie eslite, 
Più luminose idee, più eccelse viste. 

Anzi, quantunque il Can repubblicano 
Arder spiegato apertamente aveaie. 
Pur sospetto vi fu ch'ci sottomano 
Cabale ordisse , e farsi re volesse : 
E se osserviam ciò che nel mondo avviene, 
Vie più forte il lospetlo aneor diviene. 

Glie la Volpe un gran colpo aneor tramasM 
Si spar"!rr vfx i , o fosser vere o vane, 
E che da' suoi sateilili tentasse 
Fhre il Cavallo assassinare e il Cane, 
I dna maggiori oataeoK per tdrre 
Che si pf)(enno a' suoi discRtii opporre. 

E seblten senza orror si sanguinari 
Atti il pen^ier rammemorar non suole, 
In politica son familiari : 
Se il fatto poi (giustificar si vuole. 
Ragione assunta a suo favor s'allega, 
Se non si può giuslilicar, si nega. 

E la diseordia colla nera face 
Nel congresso eccitò risse e dissidi , 
Sparse ri/ranie e ne sbandi In pace', 
E scguiron (lucili e beslicidi : 
E spesso si temè veder b guerra 
Seoppiar di nuovo a devastar la terra. 

E chiaro in tanta osciiritii si vede. 
Che in quelle turbolenic couferenze. 
Fur gelosia , sospetto e mala fede. 
Le molle ebe ginoear fean le potenze: 
Onde sirrrunf nvvirn generalmente , 
ParliM-riii motto e non concluscr niente. 

K poiché ne' politici congremi. 
In cui Mglivn trattarsi i grandi alEtfi, 
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? generali pulililici interessi 
Negletti son, per quanto saeri e cari, 
E par che quei telo ingrandir si tenti , 
Che di troppo son già grandi e potenti; 

F.«l in vere clic al vortice de' maK 
Sia dal servii negoziator sottratta 
La gran marna del miseri mortali , 
Vie pià d*aasogg«ttarla ognor si tratta , 
Perciò conjiressi lai chiamar conviene 
Officine di pubbliche catene. 

IDite verità traggb'io da tutto dò: 
Primo, die nd governi In generale 

Trovar perfezìon mai non si può , 
K che in tutti è ognor misto il ben col male: 
Secondo , che impossibii sempre fu 
D* insieme unir politico e viiiè. 

Dopo quanto da me fìnor si dime 
Sulla storia politica de' bruti . 
Nessun più ne parlò, nessun ne scrii»&e, 
Il Tutti gli autor sopra di dò tea muli: 
E qui , dove rmisce il tCStO mio , 
Parrebbe che finir dovessi anch'io. 
Ma v'è tradiz'ion , che ci assicura 
I Che allor la gran rivolniioii seguisse , 
Cfie l'ordin rovesdò della natura , 
E in cui , come un anonimo già disse ' 
(Se iia l'ardita espression permessa). 
Cangiò natura la natura stessa. 

Mentre in quella politica adunanaa 
Bnitalmenfe si disputa e si strilla , 
Mugghiar si sente il tuono in lontsDania, 
itomba improwlao il vento t 0 and vadila, 
K Porisaonte ingrombra ammasso oseun» 
Di dense iitihi, che par siepe o mUTO. 

Dispar fra nere tenebre sepolta 
Del dì la luce, e abbuiad ed annotta, 
E sol da torbe balenar la folta 
Oscurità di tratto in fratto è rotta, 
E ;;ran(1ine di folgoii tremende 
l'iù spaventoso lo s]>eUacol rende. 

Mirad In meno a qvd tugabre vrore 
Il mar, che freme orril>ilmenle e bdle: 
Cionfinsi , e rnn terribile fragore 
Vorticose nionlagtie al cielo estolle, 
R or par che s'inabissi e d spnrfondi, 
E della terra il cupo centro sfondi. 

1/ iri( >islil)il impelo del vento 
IMante e («»ri>!>le sbarbica e di.sperge , 
R il rimbombevoi vasto ondeggiamento 
l.e terre inonda e le città sommerge: 
tforfjnulia intanto il cavo suolo . e n'esce 
Sanguigno foco, e orrore a orrore accresce. 

Dai fondamenti t'isola trallallà, 
E d'ogni sua connession si stacca. 
Oliai alta torre ette redi- ed avvalla, 
Quuior s'appoggia a frugii base e fiacca : 
Il qnaitiiip4*de invau lira il tuono e il lampo 
Sulle ardue sommità cerca lo scampo. 
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CANTO 

L'anfibio ìnvan, l'atippllo stesso invano, 
Fer l'onde questi e quei per l'acr fugge, 
Pofebè tltri highiotte 0 turgido oceano. 
Altri il turbo, altri il fulmine distrugga; 
L'isola alfin disparc, e nellf torbe 
Sue voragini immense il mar l'assorbe. 

Coil'^alor di lacero naviglio 
U flutto entrò per lo sdruci 6aiico, 
Agli albori s'aggrappa, e dal periglio 
Tenta sottrarsi invan confuso e stanco 
D MurlDar, ehè d'acque ingombra e grave 
Pd peso enomw aAmdasi la nave. 

L'Atlantide così sommersa giacque 
Sotto le tumide onde , e sol le varie 
Pr o m i ncnae restar fuori dell acque , 
B ftiroii dette Bt|Mrfdi o Cuarie, 
E sorse alior su quel subisso antlee, 
Come fanal , di Toncrifia il pico. 

11 Porco ainliusciador , cui dal profondo 
Sonno desti il fr^gor della tempesta. 
Pur slndonaeata, e, ai dlasohii il mondo, 
Rossa ci sonoramente e non si desta, 
Nè desterassi, cbè a trovar la tomba 
Doinieado, in fondo al mar qnal tasso piomba. 

Ma la Volpe del suol le scosse prime 
Sentendo , mosso frettolosa il posso 
I>el vicio monte in ver l'alpcslri cime : 
Ma la respinge e di bel nuovo al basso 
Betolandola il tnibine la sbalia, 

E cade e sor;;e , e i! (iirlin ognor rincata. 

Contro l'onde lottar grossa Balena 
Non lungi vide, e a lei notando venne, 
Bd aliiBrrata aUor la larga seUena, 
Colle zampe e coi denti ivi si tenne* 
Ma il flutto indi la stacca e la trasporta , 
Sicché riman negli ampi gorghi asporta. 

n del t'ineenerbca, il mar t'ingoi, 
E il baratro infemal t'apra l'avello, 
E tutti pcran leco i pari tuoi, 
O d' infami ministri empio modello , 
Onde ogni germe se n'estingua e spenga , 
B più la terra a funestar non venge! 

Che dal naufrnpio nnivcrsal scampasse 
Solo il Cavai, si sa, ma il come è ignoto: 
cy viio] die in erta eima d si salvasse , 
Chi di gnn Cete in sai gntppon , chi a nuoto : 
Fole tutte e fandonie, n p;ircr mio; 
Ma come si salvò ? vel dirò io. 

Autor contemporaneo e cucuista, 
Prete dd gran Cneù, doè « dire Alloeeo, 
Attesta come testimon di vista, 
Che ordine il gran Cucù desse al gran Rocco , 
Che il Cavai sulle immense ali prendesse 
B aaoo e mIvo n terra il conducesse. 

Tosto l'I Boceo eseguì. Ma voi direte 
Esser la cosa un pocchettin bizzarra; 
lo non dico di no, ma riflettete 
Che Aiiocco e ancerdote è chil narra: 
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|] E a ciò che autor sì venerabil dice, 
Quantunque bestia , contraddir non lice. 

fover sovrUma generosa e grande 
n benefico ddo e la natura 
I suoi favor merilamenle spande, 
Ma superstizìon tutto sfigura : 
L'Allocco il merto tolse alla virtù, 
B attribnillo tutto d gran Gneu. 

Dn cotal fatto il suo Card che vola 
Trasse la Grecia, e Pegaso s'appella, 

I£ di due bestie ne fece una soU: 
B il gran vate che in itala fivella 
Poscia le donne ed i cavalier cantò. 
In Ippogrifo il Pegaso cangiò 
Ma la grande catastrofe tremenda 
Che la Suda cangiò del mondo intaro, 
Lingua umana a ridir vano ò che imprenda, 
O che osi concepire umnn pensiero, 
Se da influsso di nume ci non ò instrutto 
Operator, rinnovater di tolto. 

(.adderò gli astri e s'infoearo i ddi. 
Si mischiar gli elementi , e d ttr gnem, 
E immensità di liquefatti geli 
Ruppe dai poli ad innondar la terra, 
E vaste onde aonanli e proedloae 
Fra rAfTrica e l'America interpose. 
Dell'Eritreo, del Persico le rive 

1 Spinta dall'austro impetuosa l'onda 
Fendendo al^or divise, e le Mddive 
Nei mari d'Oriente, e della Sonda 
L" Isole sparse , e ne restò disgiunta 
Della Malea penisola la punta. 
Pd Bosforo I^Roasfai a'aprl la linda, 
E formò la Propontide e l'Egeo: 
Per la Sveca e la Cimbrica contrada 
Nuovo passaggio il Baltico si feo : 
Ruppe allor l'Oceano Abile e Caipc , 
E rirlo fronti alzar Pirene ed Alpe. 

Kti allor fra i Sicani e i Calabresi 
Frapponendosi il mar, transito aprissi, 
B al del laudando immensi globi acccd 

I Emerse l'Etna dai profondi abissi ; 
E dell'antico ordin di cose in vece 
La pentita natura altro ne fece. 
E miri con stupor sorte dall'onde 
Poeo eruttar vuleadebe montagne, 
E sloiitariate dall'equoree sponde 
Coprir sabbia marina ampie campagne, 
E alti monti fonnar massa impietrita 
IKossa e di membra di'ebber moto e din. 

E ovunque per lo gemino endsfora 
Il guardo filosofico tu giri , 
E il ragionante libero pensiero , 
Di gran rovésdamenti orme tu miri: 
E se ciò eh' oggi esiste e ciò che vedi 
Slabil credi e costante , il falso credi. 

Natura i passi suoi mai non arresta 
Liberi, irresisUbflI e denri : 

28 
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Kegoì egualmeote e imperi urta e calpesta, 

B le tÈ/fàUM • gli iimiH togorii 

Lo rtCMO son per li suoi vasti oggetti 

Gli or^rogliosi monarchi e i vili ìbmUÌ. 
So che far si polria l'obbiexiooe i 

Che emù dopo queir itola eriiteiie. 

Poiché INodoro Sieuh» e Plitoiie, 

E alcun moderno autor par che ovedeiie. 

Che da quei dotti popoli felici 

6H figlili instratli fonera e i Md. 

Ma non entrìam con compati ù violi 
Dì tanta antichità nel buio sr>no, 
Nè ci osUniam di grazia a far contrasti 
Per cento mila seeoli più o meno, 
Gh*ollo è cfonologia ioboU, Incerta, 
Di tenebre palpabili copi-rta. 

Ed acconiiaiii srnz' altre cerimonie , 
Che i popoli da noi sopraccitati 
Vmtr «gU 4*Atiaiilidi cohmie, 
O posteli d'AUantidi emigrati, 
Discesi sino all'epoca, di cui 
Parlò Platone ed i seguaci sui. 

Molto più importa di caper, die la qoella 
Convulsion del mondo i bruti talli 
PiTtlettiT r intelletto e la favella: 
Come avvenisse, non ne siamo istrutti: 
Ma di terror sappiamo easere effetto 
Il perder la parola c l' intelletto. 

Altri disse che il Ciel , le iniquità 
Per punir delle bestie, ad esse voile 
Ttoglier di foTellar la fteoltà: 
Come poscia punì l'audacia folle 
Di qucU'altier ch'edificò Babelle, 
he lingue cDiifoudeudo e le favelle. 

Anzi, v'è qualche autore il qual suppone 
B Tool con aigomenti assai jdaiuibili 
Mostrar, che la loquela e la ragione 
Sian doni n beneplacito amovibili , 
K che fosse il quadrupede animale 
Primo a gioir d'nn beneficio tale. 

11 quadrupede tosto abuso fenne, 
Onde ne fu meritamente escluso, 
E allor l'umano bipede l'ottenne: 
Ma stceome andi'ei fimne enome abvsn, 
E la loquela e la ragion diMlcdiln , 
L'uso anch'ei pcnlcnuine , e se In nn-rita. 

Ma è cosa incoutrustabile e sicura, 
Che «inalnnqoe saran ^ aefHRIlfUII 
yininief rtif 'finfrr m dalla natura 
Si nobili attributi e preziosi, 
Non ne potrau, per quanto possan fare, 
dnaalo INunano bijiede abnsare. 

Altari provar ItlosoiBndo vuole, 
Cile ingegnoso artificio e la loquela 
Di convenuti suoni e di parole. 
Onde i pensieri iutemi altrui rivda 
Chiunque vive hi società: leni'eica 

Strepilo vano è la loquela , e cessa. 
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I L'universalità degli animali 

I (Poiché ogni ovdin acompoie « Tacqu • fl tot* 

I Andò soHaga* enante , e i sociali 

I Vincoli ruppe, e quindi appoco appoco 

1 Obbliò la loquela, e sol ritenne 

I Di voci nn snon ohe da natura ottenne. 

I Se veggiam dunque qualche lor brigaln 

A ingegnoso lavor talora intesa , 

ì Specie formar di società privata 

I Pd lor bisogni e per la lor dUna, 

I Di queU'anttoo intendimento estinto 

I Un resto è sol che noi chimiamo istinto* 

I Cosi sovente unisconsi i Castori, 
B così ancor s'unisoon le Formiche, 
Qud per gli arehiletlonid lavori. 
Queste per le lor provide fatiche : 
Cosi vppRtamo in compagnie parecchie 
Unirsi il mele a fabbricar le pecchie. , 

Oinata le leggi ddia sana eriliea, 
Tradineoi lai non vi sostengo 
Riguardo alla brutal storia politica, 

1 Poiché v'è dell'imbroglio , e ne convengo : 

I Sappiemo ad die allor parlante fu 
La brutal razza, ed or non parla più. 

Perduta dtiiupie la favella e sciolto 
Dal primiero reciproco legame , 
Ignorante , selvatico ed ineollo 
Senza frnn , svura legge errò il bestiame: 
Nò mutuo dritto, nè rapporto estemo, 

INè più alcuno ebbe mai patto o govenio. 
Godè d'diora in poi sopra la terra 
Naturai libertà , non sodde: 
E feroce o famelico fe'guerra 
L'animai forte al debole animale: 
E quindi di>c [a>r evitar la morto 
D debofo fuggir sempre dal forte. 

Ma fra le specie ove natura amica 
L'un dell'altro al poter non sottopose, 
E dell'abuso la ragion nemica * 
I Tutu a un Uvdto gil'individui pese, 
E dei giusto l'amor, del ver la luce 
All'opre è legge ed al pensiero è ducc: 
1 Ivi la libertà , la sicurezza , 

!0r di nomo tra noi sol conosduta. 
Degno premio a ogni cor che il giusto ai^reauca 
j (lolla bramata ogiior nè mai goduta 
; Felicità, se il vau desio non erra, 
; Spargerà forse un di sovra ta tana. 

Dissi fone: ehè i grandi io non ignoro 
Ostacoli elle oppnr p<innn i viventi 
Al proprio ben, cogli invecchiali loro 
Dello spirto e del cor traviamenti: 
I Come si varie unir viste e interessi. 
Ed ottenerne i risultati istessi.' 

Vieni, o santa Ragion, risplcndi, amico 
Raggio di Terità , risplendi , e sgombra 
E l'ignoransa e il pregiudizio antico, 
• Che i cuori umani e gl' inteUctIi ingombra , 



« 
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B VirtA tcM heeia a noi lilonio, 

K fissi sulla terra il suo soggiorno I 

Agli :ij;itati miseri mortali 
So cbe sottrarsi seuu Toi noa lice 



11 seguente Canto, che col titolo di fboloco era stato dall autore posto avanti at Poema , si è 
endato dagli editori, per alcune loifO ragioni , d' indurre l'autore a porlo dopo , sostituendogli il 

- titolo di oufiim Biu'oMKA, 0 tutenéoni lo oppoftaiie soppraniooi e , per quanto era poail- 
bik, i cai^iinnoiili adattaUH alla litoailaiio la coi al toUo porlo. 




• 
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IDal tuilMiciilo TOffOeo dei mali , 
B tranquilla foder vita felice : 
Son questi i voti mici, questi a voi rendo 
Ultimi omaggi, e qui la cetra appendo (1). 
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PoicUè impresi a narrar stupende cose 
DelU più OMim •ntidiità rimoU , 
Che slrme purtn folto o flivoloM , 

Vo' la vera sorgente a voi far nota 
Ond'io le trassi, perchè in rnio pensiero 
Non cadde mai di larvenc mistero. 

A poeU de* cronologi piò entti 
Son noti d'un autor prradnmita 
I computi , eh" ei «liei' d'aver tratti 
Da un poeta antichissimo , eh' ci cita : 
B fn t giwta la foo cronologìa, 
Scicentomila e più secoli pria. 

L'opre dcH'antichissimo scrittore 
In un incendio semi-generale, 
Gentonfl'annl almen , salvo ogni errare , 
Perir dopo sua morte naturale: 
Ne fa mica stupor che ciò accadesse, 
In tabelle di legno essendo impresse. 

In queir ineeadio orribil spaveirtOM 
Ad una biUieleea il foco giunse 
D'un letterato a quei tempi famoso, 
E con molte opre , quelle ancor consunse 
Dd citato da noi poeta critico 
Storiegrafo-eroDologo-politieo. 

L'autor preadamitico assicura , 
Che quel bruciato computo parlava 
D'una rivoluzion della natura, 1 
die peraltro non ben specificava : 
Onde non «I sapea, se la produsse 
O acqua , o fuoco , o cosa diavoi fusse. 

Si sapea sol tre cento mila e cento 
Secoli pria la eom eam sueceiMi, 
E che in quel general sconvolgimento 
C3up,w natura la natura stessa , 
E tutti gli animai, che come noi 
Vìvlavan pria , piò non parìaron poi. 

Ma invece di loquela, altri il ruggito, 
Altri il ragghio, altri l'urlo, altri ebbe il fiwhio. 
Chi latrato, chi strido e chi muggito, 
Chi il gracchiar, chi il soffiar, chi uu suono mischio: 
tu ognuno iatinto ed indole ritenne, • 
O fusto tal da natvn ettenne. 



Pur bestie conosciam, che ben sovente 
Bmu poi ripreao II lor linguaggio antieo : 
Firlando offone il tentator serpente 

Vietato frutto, o mela fosse o fico, 

Ad Eva che sedotta Adam sedusse, 

Lo che produsse poi quel che produsse. 

llè mal si venga ftior eon la Scrittura , 
Che Satanasso per parlar con Bve, 
Triplicandosi , {)resa la figura 
Di duuua u uu tempo e di serpente aveva : 
Diavolo, donna e serpe a hit panda 
Furon tre specie , e una persona sdì. 

Qual incredulo è mai che oggi non creda 
Che parlasse Nabuc cangiato in bove? 
Con Europa parlò , parlò con Leda , 
Quando in cigno ed in bue cangiassi Giove : 
K talor forse forse al par «li loro 
D'Apuleio parlò l'Asino d'oro. 

T^tle fnante parttr le bestie in eoi 
bcameasi Vlsnà 1* indico nome: 

T>i render vaticini arcani e bui 
Deiiìcalc bestie ebhcr costume: 
He annali mai rivolgo, antichi o nuovi. 
Che parlanti animali io non vi troìd. 

Nè qui favellerò del Simorganca (1), 
Quel parlator maraviglioso uccello, 
Che tanto oprò col rostro c colla branca , 
Quando il gran Tamurat montò su quello, 
E i giganti sconfìsse il Perso eroe, 
Che fu il terror delle contrade eoe. 

ISè il bue (2) di Livio rammentar qui voglio* 
NÒ il can parlante si tempo di Tarqidnìo , 
Nè il corvo che applaudi nel Campids^io 
Del tiranno di Roma all'assassinio : 
L' irco di Friso ed il cavai d'Achille , 
E mille ancor simili esempi e mille: 

L'asina di Balaam s*ndi parlare, 
Allorché senza avi-r commesso fallo, 
La terza volta »i senti frustare : 
Parla spesso la gassa e il pappagallo, 
E spessisrimo udiam , per terminarla , 
Anche tra noi qualche anioial che parla. 
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Chi iiuii »a clic Apollonio il Tianeo (3), 
Di eni seriase PilMtrito la vite > 

Oltre cose mirabili che fco , 
Ornle Etirojia rimase e Asia stupita , 
Se udia garrir gli augci, li comprende», 
E com ben, che nato augel parea? 

Oh se d'allor che il mondo princiiHO ebbe 
Di tai rivitliiziofi storia esistesse, 
Oh come maestosa ella sarebbe! 
Qual nel lettor pensante alto interesse» 
Qoal stapor derteria , qnal meraviglia I 

Mn storico a ciò fatto ove si piglia? 

Or quando dietro al mio cronologista 
A stender questi Apologhi mi misi , 
Non alti^epoe» mai presi di Tista 
Che quella anteriore a detta erisi; 
Fiecatevelo ben nella memoria , 
Quel che apologo è in oggi, allor fu istoria. 

H» son discreto, e non mi ostino a dire. 
Clic tutto vero sia quello che dico: 
Perchè so ben ri«'i rhe suol", avvenire 
Se si parla di tempo troppo aulico : 
B alfine avreste voi forse in pensiero 
Tutto esser ver eiò ehe si tien per vero? 

Sovente i i)iù comuni avveuimcnli , 
Che sott'occhi veggiam, locchiam con roano. 
In modi raccontar si diflerenti ' * 
S'odo», eho il ver^se ne ricerea in vano: 
E quando appien tu credi esserne istrutto. 
Circostanza scopriam che altera il tutto. 

I fogli periodici leggete 
Itali, pili, Ispani, angli, tedeseU, 
Ove con fedeltà trovar credete 
Rspnsti i fatti più sicuri e freschi; 
Eppure infedeltà sol vi si vede, 
B eontradditione e Baala fede. 

Questi l'error per ignerania ammette, 
Quei mente per passion . quei per paura ; 
Citi per malixia tace, altera, omette, 
Chi per ad«l«^ totto sfigura ; 
E il falso adorna, e appena it vero accenna , 
Chi alfine a prezzo vii vende la penna. 

E perchè poi si spoglia e si dispensa 
D'ogni indulgenza quei che legge o ascolta 
Cosa accaduta in lontaaanaa immensa, 
E fra profonda antichitade involta ? 
Perchè piuttosto che trame profitto , 
Cercar di fame allo scriltor delillu? 

Meglio non è , se cosa v*è die spiace , 
Una tranquilla indifferenza tarila 
Usar, che fiele e critica mordarc ? 
E se cosa v'è poi che vi capacita, 
Perchè non lÙottar? Ben si consiglia 
Chi cauto il mal rigetta e al ben s'appiglia. 

V è qualche storia in ver, chc t prima vista 
Può mendace parere ed illusoria, 
Gmne quella Ad mio cronologistn : 
Ma quella stessa animalesca istoria 
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^pe^so al racconto util rìflessu intreccia f 
Sotto quella simbolica eorteeeia. 

io per lo vostro onor suppor non voglio 
TE jili apolfi'^'lii mici si:m porr iin /if) 
Che Mlegniatc ascoltar per vano orgoglio 
Dalle parlanti aninnlcsébe spesie 
Le verità politidie e morali. 
Per non dir: Le apprcinliam daj^lì animali* 

Men vai dei fatti il Ietterai raccouto, 
Cbe la moralità ch'indi dee trarsi; 
Men di minoiie istoriehe fo conto , 

Che de' riflessi a tempo e loco sparsi : 
San leggere ascoltare i iiu'iio istrutti • 
Rifletter, profittar non è du tutti. 

Ma d'opere e d'autor preadamitici 
Giammai notizia non avendo intesa, 
Stupiran forse i cacadubbi stitici, 
E la cosa sarà da talun presa. 
Se il vero ben addentro non adoeehìa , 
Per una solennissinia [lastocchia. 

lo pertanto che sono in certi punti 
Scrupoloso all'eccesso e delicato, 
E ehe amo dalK miei più astrusi éwunti 
l'scir felice, o alnieu giustificato, 
Ciò che iì'\^<ì lo ri jdico , e son pronto 
Di quautu tiuvvi asserito a render conto. 

Son settant'anni e più che un ricco Inglese 
Giunto del tSange «Ba funosa sponda. 

Scorse il nciij:ala e l' Indico paese , 
E i regni del Carnate e di Golgonda, 
E del Coromandcl la costa tutta 
Dal capo Comorin fino a Calcutta. 

Su i governi di quelle nazioni 
Nuove acquistò notizie e nuovi lumi, 
L'origine iudagonne e le ragioni. 
Linguaggio, indole, riti, usi, «ostami, 
E de' bramini il venerato occulto 
Sacerdntal nuslcriOso culto. 

E colà del bramino principale 
(Per quei messi non so, nè per qual via) 
Tale stima acqoistossi e affezion tale. 
Che reffetto parea d'una malia : 
Mè del giovane Inglese il vecchio Brama 
Contrarnr sapea capriccio o brama. 

Forse a talun potrìa venir sospetto; 

Che del bramii) rin<;1i se a forza d'fTO 
Saputo avesse comperar 1 atfetto , 
Di che sappiam che avidi son coloro : 
Ita intaccarne non vo' la prebitk , 
E lascio al luogo suo la verità. 

Dal gran bramino stesso ci fu introdutto 
Nella primaria delle lor pagode, ^ 
B appieno fti da quel gran prete istmtl» 
Di ciò ch'altri non vede, altri BOB odes 
Vide gì' impenetrabili recessi , 
Ove a nessun son liberi gli accessi. 

Vide de' tempi plà remoti e bui 
I monumenti di misler prafvndo , 



Digitized by Google 



OHlGiNE DKI.L OPERA 



2ÌJ 



E il Zendavesta ed il Vedam , di cui 
Tanto p*ri6, A poeo wppe il mondo , 
E gii alti arcani donde i dogmi suoi 
Trasse l'Egitto pria. la Grecia poi. 

lodi in un de' più iatioii sacrarii , 
Ore ìnoltraTsl anehe al bnmin ti TÌeU , 
Geroglifici vide e emblemi varii, 
1 ri pressi in certe tavdle di creta , 
Lìie dal tempo pareano in parte rose , 
GflIoMBiNile • mortai oeehio omom. 

Onde diate, rivolto al sacerdote : 
Deh! quali strane cifre sconosciute, 
Quai caratteri ve^io e strane note 
In tni^ qui Teuenzion tenute? 
A cui 11 brunin : Gota hai veduto omai , 
Ch(^ nitri non vide e non vedrà giammai. 

Sacro al gran Brama e prezioso è questo 
Uonumento, di secoli a migliaia 
Ignorato dal mondo unico resto : 
Ciò basti , e quanto oditti aitai ti pala : 
Pi^si i confìn sono al sapere umano, 
i'iu non cercar, cbè cercheresti invano. 
Com diate il bramino , e con quel dire 

Nel curioso viagffiatnri' iiiKlete 
1/ impaziente di saper lii sire 
l'ili stimolò, più vivamente accete: 
diied*i^lì instantemenle , insiste e prega , 
di persiìasione ogni arte impiega. 
Vinto da tante isfinize nllìn : Tu chiedi^ 
11 bramin disse, un'impossibil cosa: 
^eri arcani caratteri qui vedi 
'i lingua a ogni mortai vietata e ateota: 
. olo r intelligenza a poche elette 
vlme fuor del comun se ne permette. 
La sacra lingua sol d'intender lice 
Ila tacerdotal tnprema catta, 
•eirumano deslìn regolatrice: 
irto , mento , talento a quei non basta 
ai dentro la comune ìgnobil massa 
i minor catto il dettin getta e. ammetta. 
Ma quanto a' detti suoi colui volea 
')ar aria d' importanza e di segreto , 
'*anto più l'inquieta ansia crcscea 
^irinsiatente giovane indiscreto: 
Iiè allora orgoglio e vanità t'agginnse 
illa eiiriosilà che pria lo jtimse. 

Poiché se dell'arcano unico testo. 
Tra tè dicea , trar copia io posso , oli cerno 
Tra i miei dotti Britanni e In tutto il resto 

n'Europa io mi fin-i famoso nome! 
Onde di quel bmmiii lanciossi al collo, 
Baciollo, supplicoUo, scongiurollo. 

Acciò da alcun bramin perito e dotto 

-ir inintelligibile linguaggio , 
in qualche lingua europea tradotto 
*Uener di «judl'opra ci possa un saggio: 
^ quei In sguardo in lui torbido fiate, 
^ stato orror noeapriceiotti, e ditte: 



Che dici mai? Di tua colpevol brama 
Complice to brmi! to quello di eoi fatami 
Custode il CSelo ed il favor di Brama, 
Tradir sacro deposito I.... Bestemmi!.... "* 
Ah ! pria che profanar la santa lingua , 
L'ira del Giel vendiealor mi catingua! 

A quel sacerdotal dando di ado 
L' Ingh'se applaude , ma promette , e giura , 
Per quanto v' ha di sacro in terra , in cielo , 
Che se di qudia mistica scrittura 
Ottenga vernon, gelosamente 
Terralla ascosa a ogni anima vivente. 

Se l'ottengo, dicca, che perderesti? 
Il testo qui dessi onorar? si onori : 
L'origind qui dee restar? vi retti : 
Il linguaggio ignorar sen dee? s'ignori: 
Se ottengo io version che non paleso , 
L'onor di Brama e il tuo rimane illeso. 

Mentre d cod ragiona , e per d fitte 
Guise di quel bramin la resistenaa 
Con armi dialettiche combatte , 
Un barlume di docile indulgenza 
Veder gli parve a quello in volto , e un raggio 
Di tpcranza che accrebbegli coraggio. 

B l'ascendente alfìn straordinario 
Ch'egli avea su colui , qualunque ei fosse , 
O fisico , o morde, o pecuniario, 
Appoco appoco lo ammolli , lo tcotte : 
E maniere inspirò più mansueto 
Al rigorista inesorabil prete. 

Quale influsso, dicca, tent'io? La mia 
Costanza cede a ignota fom omd; 
A te l'alto favor concesso sia , 
Me traduttore e me scrittore avrai : 
lo delle saere tavole in colonne 
Corriapondente version faronne, 

E acciò che a ognun resti ignorato il fatto, 
Tu il giurato silenzio osserva ognora : 
L'Anglo lieto oltremodo e soddisfatto 
Di can^amento td, di nnovo ancora 
Gettando d gran bvtmin le braccia d cdlo , 
Dell'insigne favore rìngraziollo. 

Quegli ogni dì portossi alia pagoda. 
Ed estendo eoli la lingua inglese , 



Dacché l'Anglo vi domina , alla •■iw,, 
La vrrsTone in quella lingua inipreses 
In iiieu di trenta dì la stese sopra 
Gran pergamena, e fu compita l'opra. 

Consegnolla all'inglese, e in contQgnarla 
Gli ri|>( lc gli stessi avverlimcnli , 
Che di tenerla occulta, e di non farla 
Né mai veder, né legger md rammenti: 
Dir come, quando, dove e da chi Tebbe, 
L'ira (li Rrania provocar poIreblM*. 

Le promesse ei rinnova , ed indi ratto • 
Sen va a veder cosa contien lo scrìtto, 
V. restò ben toq^ieto e ttop^lto 
Quando dd mondo vide ivi deteritto 
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Lo stato a tempi si da noi tlistaati, 
Ooo ima ttoria di amnai parianti. 
CN* ooiii|irend*io , diceva, or eomprend' io 

PiTcliè il «livin Visnù siasi incarnato 
In vncca ed in uccel: quel loro Dio 
111 vacca e ucccl non si sana cangiato, 
Se avuto non avesser gli animali 
Facoltà, come noi. intcllrlluali. 

E siccome sapeva osserr in rada 
Piave che in breve verso Europa già , 
Abbandonando l' indica eontrada , 
Tornar risolse all'AngUa sna natia , 
Ed imbarcarsi in quella nave , in cui 
Luogo pel suo bagaglio era e per luì. 

La reniciie in nn eannon di latta 
Mise, cli'ei lece cosini in- apposta, 
E v'imi pergamena, in »ui l'esatta 
Storia del fatto è fedelmente esposta; 
B dove « quando e da chi l'ebbe e come, 
Della pagoda e dd bramino il nome. 

Estcrnanicnfo intonacar con cera 
Il tubo intorno fe' con somma cura , 
Che preservar lo scrìtto in tal maniera 
Da ruggine e dall'umido procura, 

E sopra tolto da tigniiola o tarlo , 
Che roderlo potrìa , potria bucarlo. 

La nave ornai del bisogncvol carca. 
Sua gente e suo bagaglio in diligenn 
Imbarcar fece, e poscia anch' ci s'imbarca: 
F, (ntto essendo pmnto alia partenza, 
La nave aitili le vele al vento sciolse, 
B dalla rada di Madras si tolse. 

Ceìinn odoroso a destra roano. 
Poscia Madagascar indietro lassa: 
Il fausto ai marinar Capo Affricano, 
Capo Verde e Canarie indi trapassa. 
Quindi trascorre l'oceun che bagna 
La terra ibera e la minor Brettagna. 

Era la nave ornai quasi di sua 
Gmm Mieemente al termin giunta , 
B scopre il noechier d' in su la prua , 
E lieto annunzia di Lezard la j)unta. 
Quando la sorte infìno allora amica , 
Tutto ad un tratto lor si fc' nemica. 

Tra nere naìn il sol s'involge e asconde. 
Il mar si gondn orribilmente e bolle, 
Ed or s'apre in voragini profonde. 
Or minaccioso insino al cicl s'estolle : 
E fona è pur ebe segua il bastimento 
L'impulso irresistibile del vento. 

Salta <]ursli ora a greto, ora a levante, 
Ora a scilocco ognor più veemente, 
B non tien mai direnon costante: 
E verso Borea impetuosamente 
Alla ventura il lacero naviglio 
Senza guida correa , senza consiglio. 

Sei giorni per quei mari errò e sei notti, 
Spinto or dall'una ed or dall'altra banda. 
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IFincb'alberi e timon perduti c rolli. 
Franse in nn seoglio alfìn presso l'Islanda, 
E assorto fu dal tempestoso flutto 
E tutto il carco e l'equipaggio tutto. 

Salute a noi , panni d'udir : che giova 
Narrarci tolta questa storietta , 
Se dello scritto non aaprem pià nuova? 
Ma di grazia bel bel, non tanta fretta. 
Non dissi tutto ancor: sr udir vorrete, 
A tempo e luogo suo tu (tu saprete. 

Era in quei tempi nn galantuom maltese 
Che ii()int> avea Bartolommeo ffianHebi, 
Granilo e bel di persona, e in quel paese 
Suo casato anche in oggi è de' più aiilichi : 
Ma viveva messer Bartolommeo 
In un picco! villaggio da plebeo. 

Di fìsica amator, tcnca compasso, 
Haroiuetri e tcnnometri parecchi, 
E grande si credea dal popol bosso 
0|N;ralor d'espcrìmenti vecchi: 
Acre poi proleltor dell'aria Ossa , 
Per cui con quei vilian sempre avea rissa. 

In tntfUtn» perè non ri potaa 
Perito dirsi estrenuunente e scaltro, 
Qualclic tcrmiiu» tecnico sapea , 
Nomi d'autor, del resto poi non altro: 
E in ver pretender non si può che in tulio 
Esser debba ciasenn perito e istrutto. 

Necessario sana, per fartni un nome. 
Diceva , e per vedere ed esser visto , 
Scorrer 1' Europa. E dicca ben : ma come ? 
Di contanti non era assai provvisto; 
M i si volle tassar tutto il villaggio, 
E daii iiii dicr per quel viaggio. 

Barluiominco seguir ne' viaggi suoi 
Impegno mio non è , non è mio scopo : 
Quello perù che me interessa e voi 
Dirò soltanto . clic alcun tempo dopo 
Visitar volle il .Nord , e a render paghe 
Le brame sue , portossl a Copcnaghc. 

Iri la pesca a far delle balene 
Nave trovò ch'iva in Islanda , e tosto 
D'ire in Islanda fantasìa gli viene, 
Sapendo che, se un fisico a ogni costo 
D'esser si ostina a grand'onor promosso. 
Dee la pesca imparar del pesce grosso. 

Vuol di più non fidandosi ai racconti 
Far oculare osser^'azionc e seria , 
Se l'Bcla è un monte come gli altri monti, 
E se son di medesima materia 
Le coste di (jneU' isola composte. 
Con cui son fatte tutte l'altre coste. 

Dunque i lidi lasciò di Danimarca, 
Ed essendo da Isldnda ancor discosta 
Due mi;;lia alun'ii la prsrborcccia barca. 
Osservò 1' Ecla e 1' Ì2>laudese costa : 
L'aria, l'acqua, le piante, 11 looeo, i seogK 
Analiuò da lungi e ciò bastagli. 
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Facraa la pesca i tuariiiah inlauto, 
Menm d fneewm «perimenti tali , 

I ialem diitppàr grossa cotanto, 

fhf poche a quella craiisi viste eguali: 
£ eoa fune c con ganci indi fu tratta 
h m1 iMTÌglio , e poscia in pezii fatta. 

B i metodi otÈtrtiro ond'ollo tiwne. 
Secondo porla l'uso e Farte : e intMitre 
Quella massa volgean d'ossa e di carne , 
Tubo troTaro in queil' immenso ventre 
IK ceni e di mv Ina alga coperto , 
Onde fu toalo aridamente aperto: 

Perchè credcan monete o verghe d'oro 
Poter trovarsi in corpo alle baleno: 
Ha ben delusi rimaser colon» , 
Che solo vi trovar dae pergamene : 
E per far^-ela cortn, cran ristesse 
Cbc dal naufrago Inglese ivi fur messe. 

Gò incredibll parrà, pereliè sappiamo 
Che il gorgofsul della balena è stratto : 
La balena però di cui parliamo, 
£ cbc il tubo ingoiò , come &' è detto , 
Fer linea retta discendea da quella 
Ch'ebbe Giona tre dì nelle budella. 

Ciò dico sol per dimostmr. rhe quando 
Ud fatto io narro, frottole non spargo, 
K in ptnva del mio detto, lo tì domando 
Qnal de*doe pesci ha il gorgoisul più largo , 
Quei «ho nn tubo di htfa ingni;i , ovvero 
Che ingoia un uomo , anzi un profeta intero ? 

Sebben Bartolommeo non avea fatto 
Mai stadio in lingae e non sapea l'inglese, 
Per vanità, per rarità del fitto. 
Cannone e cartapecora richiese, 
E da quegli idioti uiuriiiari 
Ottenne tutto per poehi danari. 

Di colà ritornando in suo cammino, 
.Nave Intvó che vela fea per Malta : 
Maltese era il padrone e suo cugino. 
Onde improT^^ in capo idea gli salta , 
A Malta d'inviar per qnd naviglio 

II tubo in una h-ttera a suo figlio. 

L.a lettera dicea : « Figlio , buon giorno : 
« TinTio qvesto camion, ta cnstodito 
s Tlenlo e ben chiuso fino al mio ritorno, 
» Che non surii di iiioUd diiTcrilo: 
« Figlio, l'onor della genia Gianlìca 
« Ti noeomandn, e il Gel U benedioa! • 

n filalo si nomò ser Qondolone: 
Ricevè il tubo c custodito il tenne , 
Né d'aprirlo ebbe mai tentazione: 
11 padre sol parola non mantenne, 
Ch'indi a poco mesaer Bartolommeo 
Moli in Polonia in casa d'un Ebreo. 

Era scr Ciondoloii uom grasso e grosso, 
Torpido, pigro c picn d'ozio e di noia, 
Sdnaiato o assiso , e' non sariasi mosso 
Sbo padre stesso per salvar dal boia: 
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Non solca mai nè leggere, né scrivere, 
E or son venti anni che cessò di vivera. 

Vive oggi il fi^io ano mcsser Valerio, 
Giovin di garbo veramente e bravo, 
Studia, sa aiolte lingue, ha del criterio, 
E un giorno il nome eelisaerk dell'aTo: 
Quando anni son viaggiando in Malta io lui, 
Sovente il \i(ii e conversni con lui. 

Le pergamene ed il cannon di latta 

Iln eonfidenia m* ha mostralo ci stesso , 
E in Toscan la lettura me ne ha latta , 
Facendovi riflessi e mite smesso : 
fili pregò a non piirlanie , e non ne pario, 
E voi prego puranche di non farlo. 
„ flavdlando del suo casato antieo , 
M'assicurai ch'egli era un discendente 
Di quel mio f ininsissimo Gianfico , 
Di cui m' udiate ragionar sovente : 
Se apologhi, novelle od altro ho latto, 
Ai GìanfichI lo de^o , e questo è un fatto. 

Dunque all'Anglo il brnniin la pergamena 
Consegnò de' tradotti emblemi antichi : 
Da quei passò nel ventre alla balena , 
L';Ki|uisl() poi Bartolommeo Gianfichi: 
Ciondoloii l'cldìc , indi Valerio , ci poi 
La fe a me nota, io la fo nota a voi. 

Degli apologhi mid la storia è questa, 
E solo come qnell'antteo testo 
Ai bramini passasse saper resta: 
Ma irreparabil v'c lacuna in questo 
Tratto d'istoria letteraria critica, 
E di cronologia preadamitica. 

Consta per altro dalle addotte prove, 
Che le cose seguir di cui parliamo 
Da nove cento mila ottanta nove 
Secoli pria del tempo in cui viviamo; 
Se computo si vasto errore porta 
D'alcuni mila secoli, che importa? 

Fu nell'antica Menili assai famoso 
Egizfan filosofo, che visse 
Prima dì Trìsmegislo e di Beroso , 
E fe* computi molli e molto scrisse, 
Ma sopra tutto del soggetto stesso 
Trattò di cui trattar vociamo -adesso. 

Quell'antor sostenea , che qualor sta 
Un milione di secoli compiuto , 
Le cose tonieran come cran pria , 
E tutu gli animai l'uso perduto 
Di feveiiar rioovreranno allora: 
Mii l'epoca è per noi lontana ancora. 

L'opre di quell'autore io non ho viste , 
Ma un manoscritto antico c mezzo muffo 
In un convento di Calabria esiste. 
Se pure il General Cardinal Ruffo 
Stoppacci non ne fe' per l'archibuso , 
Caso non ne ubbia fatto un qualche altro uso. 

I Tosto qnant' io dissi fin qui , che fon» 
Indispensabil era in vene o in prosa 

20 
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Dei miei lettori mali fli occhi pone. 

Per chiarir meglio e aeeradUar b coso» 

Peri'liè rosi robbiczioii prevengo , 
E maggior fe' presso i lettori ottengo. 

Cose narrai ehe non tur dette pria, 
Riti, mitologie itraordinuie , 
E di bestie la guerra atroce e ria, 
Che specie ne distrusse c molle e vane. 
Ed oltre ne eaeciè sino in Siberit , 
Ove perir di freddo e di miserie. 

Che se di quell'esotico bestiame 
L'Ostraco ed il Calmucco e il Samoiedo 
Di sottcm talora il vasto ossame 
Stupido estrae, di die aliipfr non vedo: 
E la rosa non è contradiltoria 
Per quei che san l'animalesca istoria. 

Di giganti o d'eroi famose tutte , 

0 di bestie o di Dei (s'io vo* le ignoto 
Origini indagar) trovo di tutte 

Le nazinn nell'epoche rimote , 

^e risuona Oriente, e appo la fredda 

Zona polar canta battagUe ridda (%). 

E da ciò forse Immaginar gli Adiel 
La gran battaglia e la famosa guerra , 
Quando in Fiegra pugnar contro gli Dei 

1 temerari figli della tem, 

E vinti dagli eroi cadder Centauri, 
Cerberi, Idre, Piloni e Minotaiiri. 

Ciò forse ai vati d'Oriente offerse 
L'idea dello terribili temoni, 
Come racrontan le memorie Perse , 
Dei Dives mali rontro i Peris buoni. 
Gente che mai fra lor non ebbcr pace , 
Chi d'Ariman, chi d'Oromu segnaee 

Fin gli spirli ìnunorlali ed impossibiU 
Fervida fitnlasia cangiò ip gaeifierit 
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E assolditi si sifone e si teeradlhill 

Si rigoardan quai dogmi e qnai misteri: 

Son di guerra gli orror dunque A SOCri» 
Che fin religion par li consacri? 

E ogni qual volta vinti e debellati (6) 
I Resl,iri) i mali, fur da' buoni ognora 
In più aspri climi ad aquilon cacciati. 
Ove fissar la fredda lor dimora: 
Quindi dico U proverbio, e dice bene. 
Che tutto 11 mal dall'Aquilott |»oviene (T). 

Aggiungo sol per prevenir le critiche 
Che qualche umor sofistico far suole , 
Che in quelle antiehe età preadamitiche 
Costami, usi, pensieri, idee, porolo 
Bnn troppo diverse e difTerenli 
Da tutto ciò che s'usa ai di presenti. 

Quelle parole e quei pensieri stessi , 
Ch'erano in uso allor, so ta questi miol 
I Apologhi per tanto usato avessi. 
Strano linguaggio e strano adoprcrci < 
Stile inintelligibile ed aslralto, 
E fono forM pesserei per matto. 

Se ascoltaste però fira i mìei campioni 
Nominar Generali e Colonnelli , 
Altezze , Maestà , Conti , Baroni , 
Usai moderni titoli, non quelli 
Ch'erano in USO in quell'antica età, 
Che o;:f;i neppure il diavolo li sa. 

E perciò la gentil vostra indulgenza 
Spero m'accorderà , ehe lo stil mio 
S'adatti alla comune intelligenza : 
E di scusar vi prego inoltre , s' io 
Non posi pria, come pur era d'uopo, 
I ghiribizzi miei che ho posti dopo, 

I _ 
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NOTE 



CANTO TBBiO 

(•) ti p«Ha 41 qoclU tpcela 41 Selmmte • Atkkaliii, eba 

da Bri<<' Il . di Oruirr, ài illri oalurjlliti m cbiamioo 
Cinocefali, cioè a niuao di Caoe . e clic Iwnuo una «peci* 
4i f rrpcci . di celi«M, o maptcilo di lungo pelo o biu- 
, • ffiii»! • MaacO, cIm lecDde loro tìoo ■ tnetio 
cerp*. M iranM fivqatati nel C^yh»; « «itiririndi- 

Tiduo , di crill.C**ard> niaiiil>'< la n^ura i M itufTon, 

cooM «i ««!• iMffMM n«lla aua Opera, ch« dictat portalo 
éà Wom mI falfii FhiIm « mcoq4o M. tacaptit. Ma è 
cIm la Scimaaia • Babbuino a raaso il Otot. Pa6 delta 
■la «Mar fera» aocba qnetla cka I aalaraliati cbla- 
r, o aMm plk frapriaMsta qaalla 4aUa 




(a) La Ltaa*. qa aira paJa «anaa, aaa palla mcéklata, 

coda corta , orecchie teae . che lerminano in un pennac- 
c^ioo di pelo luogo c nero , abita ordioariainentc i pacai 
i t aomUMaiento d chiama aacora Laip* Ctrviero . 
itaaqaa aaa abbia aha la vatadlà a aaa tpaeie di 
afaaiia a qaallo 4ai Lapo; éatla p«rci& piò propria- 
mratr. r.itto Crrvirro . romr chiimati nrl Caoadi . ateodo 
ella la figura e l'agiliti del Oallo. Gli aolicbi baaoo /avo- 
laggiala ali'avaaaa vlata al aeau « cba paaalraaaa patta* 
i carpi apacbi; a par ^aato rafioaa aa la di l'iaipiaBa 
d*o«arrvara a acoprira la lalaraa lafrela iataaaloal del re 
Leone. 

(3) Jalul I o Sciacat , aniaiai Saro e *orae« lomigliante 
ai Lapa . calaiito 4'aa bai gialla; vadi Oaaar. da Balaa , 

p. 1^3 , detto 'pcr& Ckrystot dai Greci , e Luput aurtut 
dai Latini. Vedi Ktrmpfer , Amornit. eiot., pag. u3. 0rtf- 
aoai . Reg. aaim., p. «37. Limm. Syilema naiurie. 

(4) Il Cantal , aalaaal laro (aacba egli « earacc) di U* 
Ma. i'Arabia a altri laogU di cal4o altiaa . 4alta pravva* 

ditore del Leone , perchè di Vnole rh'ri lo liegua da 
loBfi nelle ana cacca. Veti I viaggi di Thevcaoih , e dei 



CANTO QUINTO 

'1) Qoi par/ro«l# . U poeta ialtnde la parla antariare 
< aakaaia, patchè al aa cba U liaaearaala ha 
ata M coraa ai^ «aaa, a aaa aalla fraau. 



CANTO SETTIMO 

(0 Veggaai la flatta « Praada 4al fate OhéM. 
(i) OMMMiafala*! ^ nrla Acaadaaala «' Italia. 



CANTO DECIMO 

(ij li CmèUti , dello all' lie Capibara . (;ro>io e nero Gn- 
glìiia 4*Aawrica. — Il Tmpiro può dirai l'Elefante Aoieri» 
ciao, ma aaaai pib piccolo di quollo dell'antico eaali. 
nreu. — Il MMftmut, graadiailaia qaadrnpada; aoa * 
^fft 4f^itO te di'<'ii°"''i dall Elefante , o ae aia la mia 
llMa' la apacta •« ■> ' perdala , e tolianio trevanaene dei 
ma, « iti aaaaail aalla Ubarla a aliia«» 



(a) Spada 41 baal eoa gabba, pirtaelpaaU alqnaato 4al 

bufalo. 

(3) Puma, ipecie di litine nel Perù. , 
(«] Plin., Slur. nai. Iib. 8. 

(S^ Qaanlaaqar MMiii caafendaaa l'Adita call'iakal.a 
aclacal , dello ancbe Lapo d'oro , cooaa al dica nal canto 

3 , pure legurml.! l'iij iiiioii.- d'jllri naturaluli . il poeta 
qui io dialiogac. Vedi i «iaggi di Chardin, • di Bicr- 
villaa. 



CANTO UNDECIMO 

(i) Babimtia . detto anche Porco, o Cinghiale fmdlmm», 
qaadrupedc delle Indie orientali, più allo e più atello a 
pih aglla dal Paraa, con pelo corto a morbido aimile alla 
laaa , caa aada aappaia { ba qaatlra grandi aaana , daa 
cba aacoao dalla maaealla Inferior* coait ari Ongbialc , a 

due che ptrlendn dalla maicrIU luprriore trapanano le 
lalibri e ae gli elevanu fili aotlo gli octbi , ove ai ritor- 
cono indialfa drcobrmente, c che perciò aembraao eaaergli 
d'iiabaraaaa planaria cba di difMa. Vadi /i«n«ia, 9rU» 
«aa. JMa, 0ntw, a aopra talli 
Oaacfiaiaaa daUa Ia4la ariaalall. 



CANTO DUODECIMO 

(1) tpftUfr , do* CaawUa-CerM , coal dello da Arialo- 
tela , aa aalawla ^ partacipa dal cavallo a d«l cervo , 

a come comnnemeale ti dice , anche del Toro . e (vercift 
detto ancora Ton-C*rvo. Ariatotela lo pone fra |ili Ara 
coli , popoli fra la Pertia e l'India. Ha quello che oggidì 
è piò coBoaciato. è an'aaimale dioaoraala aell'inlerao 
dall'ACrica . a dagli OltaaMIt abbaiata Gnib , cba ba b 
taUa e le corna del loro, la Irg^eretta e il paiamo del 
nervo , e la criniera , la coda e le forme del cavallo : foraa 
a qaetlo animale deeo riparlarti il Tra^eUfo , onta Irto- 
CSrrva di Pliala , taaata camaaamcnie por favolata a cbi> 
marbo, a di «al paro cba parli par ancba Diodora Si- 
culo, benctiVi lo punga in Arabia, Può m Ji rii la figura 
falla incidere dail'AllenMnd , e riportata dal BuOaD , et- 
arndo dello AllcBMad II aalaialitU aba caa pih praclilaaa 
ba parlata di qaaata 



CANTO DBCIMOTBBZO 

(1) Alenai diaiingoono, altri eenfandono quelli animali. 
Vadl S»im • Bruson . Linnro , Buffai , ecc. 
(\) lÀnmt» , Buffa» , GutUlU , JCrAa , a alui naiaralitii. 
(I) Qai al ptrb del Dragoaa b«abaa , tapvadoai cba il 

Dragooe naturale è una apecie di piccola lucertola volan- 
te , fornita di membrane a guisa di ah . O'/^nfren/oq , Eii- 
cjcl. Mei. Bontius , iib. 4 , cap. 1. 

f 4) Belliaaimo ad Innocaolc renile che abita ncU' laob 
della Sonda ,a gvnenlmanic tallo raqaalora. Italo daK 
l'u n i chp dell'alt ro continente. Vt-ili li drscinK ni* dr\ f^t- 
binello di Seba , a specialmente de Lacrpede , Stor. naI. 
da' Stvp., I. S. 
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2 £8 (ili AMlMAlt 

• CANTO DECiMOQUARTO 
(0 AntM. fcsMfr* e Awetorto, Lat. AifM. fnM. 

(I) Siluario, irind'ucccllo , cbc vì>e iotio|0 in alcune 
twl« 4'Oriral*. 

(3) P'Karge . fp«cie d'iqaU» e»da bitMI. 

(^) Orcp, tprcie di gillinMcIo anertaw. 

(5) Amorfo , i;riii<i' urrf'llo cun Irslj circon lalj di una 
•peci* di cappuccio, dello perù Ci(no incappuccialo. In 
l!ra»e. A<mcr. 

(rO l'cc'lio . apNl* d'agalla di anrt. Osti/mt* , apcaaa- 

Iricr (t Olii. 

(;) ^ftlioi . drili dall'Aldrov. Lanieri o LacrraloH. 

(t) Coitior, • Cxainr, (nadtaiiaao uceallo rapata del 
Pierii • del Chili. Ved. la Storia dall'India, a dalIVacaa d 
Acxila r ili r.ir<-il.i<<> 

(9) Aocco.oaia AucA. amiiMnlo uccrilo fanaoio preaio 
gU Oricslall, di cui i racconti arabi, • Mano Fola haa- 
■o apacaitl* «taceraaioni e favola. 

(ro)iTad. é0 lacrpfJ», Sior. «al. del Serpanti, l«n«. 4. 
Kilm . Memorie dell' accademia ili fìiuV .liii. Uarifrave , 
Hiai.rer.nal.Bnia., lik.61. Tx$om, Tranaacu Phitoa. n. 144. 

(II) ÀrUt., HIM. aniflt. 1. 9, c 3é. Ut. p. JaitM.dn 
Hai. Anta., I. a. aap. 4». 



CANTO DBCMOSBITIIK» 

(1) J«*a. Apocal., cap. 111, v. S. 



CANTO DBCniONONO 

(1) Onag'Viaaf , anlntla limiliaiino airnanM, coil 
dado comnnanteota nell' India «riaalall } Mila provincia 
dal Congo cbiamaai Pongo. Bontie, Llnnao, Tulpio , ed 
altri lo chiamano nomo aalvatico , nomo n<itturoo , laiiro 
Indiano, acimnaia acodaU. Cradatlaro gii i natuialiati che 
Itlranf -Utang dclPIndIo «rianlall ihaao la aaan ataan che 
il Pongo Affricano; ma prr vii di rlprtnle oitervaiioni ti 
è conoiciutu, e in oggi è fuor di dubbio, ch'etti formino 
dna apceie diB<renli,d| cai l'affricana è la più grande , a 
pambha pib con f a—o • q«allo cha qni ai dcacrivo , te 
fanlOM MB lo •«OMO fatto domiaara natia laeb dalla 




CANTO VIGESIMO 

(■) Si aa cha l'Oraag-Uiaag non ha coda: onda da qaal> 
cbo natmaliala vion par analw chiannto t iÌEimnita ae«- 
«fata. 

(s) Nome d»to dal Buflbo a una tpecie di martora ama- 
fimo «deaeri Ita dal faiMadoa. Biat. Aalm. Nova Hiapa- 
■la , oap. a6 , p. t. 

(i) Il Strvmt, dalto nel Kaiabar Ifarn^mr. apacia di ti- 

gn natio monligne dell' Indie. 

{^) OettUt». Gillopardo Meuicano. 

(5) CvCKgli> < «oraciiiimo animale , che ordinariamente 
«irà M* pooal freddi al dell'ano cba dall'altro continrnle , 
detto da noi gto ua • 0$tu» , In Sraocoaa OlatMaa o Cter- 
cmg,ù M CamnM. T«dl Obo tfWM do CoaL SapC lUm 
Llnnao, acc. 

(6) Sol Cmrmtmt «adi 1 «toggi di Tbaeanpt, a dal padra 
rUippe . CanMUttM aaalao, ilUlo dal BaBM, «OOM ai è 
dotto nel canto 9. 

0) Som aaal te fciti tatti laiaMll piMociprall Mia 



tigre . della paniera, o ila dal pardo, a del gatto, dotti 
perciò r.attipardi, Gatlitl|ill « occ- Vedi i natanliati. 

{») Vedi Biiffoit , mtt. net. dai Qnadrup^dea. 

[I)) Il gran lerpente /?oa , mjggior di tulli i irrpenli. in 
frauceae Orfi* , in iapagnuolo Buio . o Cocadero nelle 
oonirada dallXIraoeqBa, o«*A pih freipianto , dotto oaeho, 
da Seka e da altri, Imparator de'Serpenti. OlaafO Ofll 
lalvolia alla lungoeata di cfaaranla e più piedi. 

(lu) Serpenti americani della ipccie del Boa. 

(iij Varia apacia di aerpeoii, eoa) danoninali da divani 
accidenti delb loro cootgamaiooo. 

(ijì y.ii4 , dftli aiirlio Serpente Corona/o O ScfpOBtO 
dai;li Uctitiah . i caf^inne di uua riga di diUereOla coloro, 
che te gli ripiega in forma di corooa , O pialloaio di 
occhiali atti collo . il qoala è talmaota ampio a dilatato , 
cba la Naia o entrando la taala , o apioiaodola avanti 
oritaoolalineote , tnme tuoi Urr . preirnla in r|ualchO 
diatania la aumiglianta di una faccia umana. Serpealo 
volanoiiiiìmo delle parti meridionali dSU' Indio. VoÉI £*- 
ca^poif*, Hial. otl. daa Sary. Ut. 3. 



I CANTO VIGBSIHOPBIMO 

(1) CMM . animai talvatico dal Canodb , aUnIlo alla 

Gaatelb d F'urops . fli'cra del parlilo reale. 

(1) Lo Z4*6ù , tpecie di bue con prominenaa aulla grop- 
pa , pih piccolo dal Silente ; quaotdaqna qnaili dna ani* 
mali ai naaomigliao par la gobba , paro gran diffaronan 
pataa fra di loro . corna ai pab «odora prouo I natnnilvlf . 

(3) È nolo tali ettrr gli effetli cagionali dal potentii- 
alme veleno dal Boacbira , oaiia 9erpcnla dalla Campa, 
«cllt. 



CA.NTO VIGESIUOTERZO 

' (1) Vadi il Brmu di PI «Ureo, 
(a) Qal al parla dall' Man fbaoloaa éa'Ofod! Tldra 

nitursle A un aerpente anfibio, oì «elenoio, nA pib lun^n 
di due piedi , cbe ti trova lolamente pretto le rive del 
mar Catpio , o na' fiumi cbe v'imboccann, e che prefariaco 
ordinariamaoU Toc^na alla tanra. V. Viaggi di Palina, tom. 
I. append. 

y Si vuolf che l'Ippop' tamo, o tia Cmllo di ftnmOa 
aia coti dello da un tal tuono che talvolta ci renda aoml' 
glianla al oiirilo del Cattilo. 

(4) K«rh0t»t , p. 464« 

[5) Daboia. dello Serpanla Faltado. • Sarpanta Idolo ; 
ti veda Ltllenburg , dricr. drl Gibiiicllo di Pmda , a la 
Storia groarala de' viaggi , Ikb. 10 , luogo ordinariaoMnia 
•Ito a nato pMi. 

(d) Fona II Sarpanta, detto in Java Oolar JMa, dov** 
frequente; vadi la Mem. del Wurmb. È denominato da 
de Lacepede e altri il Serpente giallo e turchino per la 
ragione cba foaali dna colori dominan» tnlia aqnama del 
tao don*. 



OniGiNE DELL'OPERA 

(1) ruU l'Iatoria dallo raligioBO ution da' Paruao* , 
preaao ffaeéafN, p. lorA. 

(a) yedi Omero. Tito Livio. Plinio. Sveloalo. 

(3) PktloUr. io «ita Apoll. lih., p. S. cap. 14. 

(4) Mm , Milologia da' popoli aallaatrIOBilL 

1(5) ffcrbtfor. Bibi. oriont.* p. agi. 
(6) Vada Bmttty , Uitoia aalTAlbaM*. 
Ò) Gara Oh cop. b , t. sa— 04. 
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APOLOGHI VARll 




APOLOGO PRIMO 



LASiM) 



Tempo già fu . che le feroci belve 
Lt Pantera , il Leon , la Tigre e U fardo t 
B ^Mloiiqae «Itro abitator di adve 

\iiimalp più inlrcpido e gaglinnln , 
Al dominio dell'uom soggetto fue , 
(lome in oggi il Cavali l'Asino e il Bue. 

Ib di lor Ione aeeorliai eoatoro, 
E disdegnando un più hmpn servaggio^ 
l>i comun volo alabilir fra loro 
Di dispiegar tutto il natio coraggio. 
Onde aottrarti • quali* ìndepM» giogo, 
Ed al desio di libertà dar alago. 

E a quol fine, dicevano, a qtiiil u90 
Diteci dunque natura ardire e forza, 
E d'unghia il pii et armò , di tanna il muso , 
Se la fronte a pi< |{nr ci obbliga e afiana 
Moto di verga fral, quulor l'impone 
Colui, che a suo piacer di noi dispone? 

B in noi tolto 11 (tarar non ri ratlama 
Al aol rammemorare onte sì latte? 
B ia questo dir ciascuna sbuffa e spmia 
B eolla fiera xampa il suolo batte : 
B runa l'altra ftiiiioia ed incita 
AI grande onor di qndl'impma ardita. 



B tutte a un tempo concorderai mente 
Rupper le Inni, le catene e i lacci. 
Onde avvinte gemean miaeranwnte; 

E i duri pesi e i vergognosi impacci 
Scossero dal lor dosso c dalle spinile, 
E dei padroni abbandonar le 8talle< 

Ai tremendi rugati, agli urti atroel 
I tremanti custodi impallidirò , 
Nè dello bclvo orribili o forori 
Alla terribii ira opporsi ardirò , 
E la vita salvar ftar ben eontenti 
Dalle loro unghie e dai rabbiosi denti. 

Quelle ogni oslncnl siipcrnlo r vinto | 
Scotcndo i crini e le orgogliose leste, 
E r innato seguendo ardente istinto , 
Si sparser per le prossime foreste, 
E dopo scbiavilù si dura r frila, 
La libertà loro apparta più bella. 

E benedir la aorte e 11 Cielo andco. 
Che le avea tratte dagl'immondi e 
Cui fur dannate dal padrone anttcO| 
Antri , serragli , carceri , tuguri , 
A respirar l'aria aerena e pura , 
Cui destinate Air dalla natura. 
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Dall'uom superbo , che suvr'csse un lintlu 
E piena potestà s'cn «fTOgataf 
La logli lor qual capital drlittA 
Dì lesa schiavitù fu rigunnlnln , 
E dicliiarati fur Ti(;ri c Leoni 
Rubelli ai lor legìllimi padroni. 

Nè aneor, dicea l'altier, né ancor s'intende 
Da quello inique e per6de ribelli, 
Cile per noi gli astri in rielo c il sol riaplcnde. 
Per noi volan per l'arre gli uccelli , 
Per noi produce il suol fior , frutti e fronde , 
E il pesce sol per noi guiaza nell'onde? 

riic insnmma in lun^o e in largo ed in profondo 
Noi pienamente , unicamente noi 
Gli arbitri siano ed i padron del mondo, 
E dì lutti ì connessi e annessi suoi , 
E die al sni voler nostro, al nostro cenno 
Tutti gli enti animati obbedir denno? 

E queste Ingrate bestie, a eoi ampiamente 
La semula ogni dì , l'orzo e lo strame 
Abbìam fornito, e che diversamente 
Sartan forse di già morte di fame, 
Osan sottrarti con empio attentato 
A qoell'autorìti che il elei ne ha dato? 

Gbè più sì tarda ornai , che più si bada? 
Quella malvagia indocile genia 
Tosto a punire e a sterminar si vada , 
Come lo marta la lor fellonia : 
Sol che noi ci mostrinmo. :i1 nostro pìed< 
Verran prostrati a domandar nicrccdu. 

In questo dir patenti e circolari 
D'ogni intomo speAr, dispaed e pieghi 
Contro i ribelli stolti e temerari , 
In congressi a invitar tutti ì colleghi. 
Ove fu per concorde opinione 
Decretata la lor distrusione. 

Onde, per adempire il gran decreto. 
Tolti ai mestieri o al lavorar la terra. 
Servi , operai , villan col birro drelo 
Spinsero a fona in quella strana guerra, 
Cui di pnbblieo ben, dì ben di stato 
E di ransa ennuin liJol fu dato. 

Costor di lance armati e d'alabarde , 
Di spuntoni, di freeeie e di tagaglic. 
Le feroei assalir belve gagliarde 
Nei lor riftipi e nelle lor boscaglie : 
E in guisa tal per grinteres.si altrui, 
Una parte pugnò, l'altra pe'sui. 

Ha eiè che fé* di lor più gran sterminio. 
Non l'armi fur, ma un tal famoso astuto 
Ricco anirainistrator il'ampio dominio. 
D'attorno formidabile e temuto. 
Pei periglioai suoi furi»! artifici 
Dai possessor rìxàli e dagli amici. 

Nata non era ancora alma più nera: 
Di sangue, di violenze e di rapina 
Fsaceasi solo, e ano piaeer sol era 
L'altrui calamità, l'aUruI mina: 



I or.ni 

|l»el suo interesse, o immaguiato o rcrot 
Posto a soqquadro avrebbe 11 mondo intero^ 
Losingara i lontani ed i vicini 

E con speranze e con promes?>e accorte . 
Ma posciachè gli avca tratti a' suoi fini. 
Gli abbandonava alla lor cruda sorte: 
B per tal modi avea sparsa per tutto 
La disperazione, il pianto e il lutto. 

Costui contro le belve a forza d'oro 
Fc' tante costruir mucclùne e ordigni. 
Tante trappole tese contro loro, 
E tanti inganni usò scaltrì e maligni , 
Che per l' insidie sue reslaro estinte 
Nolte di lor, più che dall'armi vinte. 

Si fe'di qnelle inferocite fiere. 
Si fe' d'umane Yiltimc un ramaio: 
Ha siccome Leon , Ti)?ri e Pantere 
Non fan distinzion fra Tisio e Caio, 
In qucH'eceidio atroce e sanguinario, 
Pn ancora involto un possessor primfflo- 

Ma l'antir ili lle fiere e la possaBI», 
Il forte sito e l' inaccesso calle 
AIGn tolse al nemico ogni spei-anza , 
E lo costrinse a volgere le spalle: 
E van riconosciuto il Inr disegno , 
Abbandonare) il mal tentalo inrpcgno. 

E gli anlichi padroni, il primo foco 
Rallentatosi alquanto al tristo saggio. 
Persero a lungo andare appoco appoco 
Fin la memoria del preteso oltraggio, 
B a lor piacer le belve lasciand'ire. 
Cessò d'assoggettarle anche il desilo. 

E in guisa tal le valorose fere 
Venute al fin »li quella grande impresa. 
Tranquille comiuciarono a godere. 
Sema timor d'insuHo o A sorpresa. 
La spaziosa libera campagna , 
Le valli , le foreste e la montagna. 

Indi in riguanlo di ciascuna spezie 
Certe leggi (issar, statoti « patti. 
Che quantunque parer potrano inetio 
A chi non ciioscea le ro>e e i falli. 
Pur erano opportuni e neccssarii 
Ai caratlcri loro e islioti varii. 

frtt questi aonomar si dse quell'uso 
D'unirsi insieme in certi di dell'anno , 
Senza che alcun di maggior forza abuso 
Facendo , altrui recasse ollcsa o danno , 
Dell'aequisIaU libertà in memoria. 
Ove concorser tutte alla vittoria. 

Perciò Tigre , Leone . Orso e Paniera , 
Sendosi insieme alTralellati un giorno. 
Per digerir, discorrerla e br sera, 
Lentamente pel bosco ivano attorno. 
Sicché quei ferocissimi animali 
Divenuti pareaii fratei carnali. 

IPiù non dobbiam, dieean, come una vottst 
Dei guardian la volontà seguire: 



tSbenairnle a q««il« o t qncUa volta, 
Oranqtie più ci aggrada, or poastam* ire: 

E farcano un confronto ragionato 
Fra lo stato presente c4 il passato. 

Bai nnmenlo , il Leon dioea talora , 
I giorni in coi schiavi vivomroo e torvi, 
E giovi n noi di rammentarlo ognora, 
Q«Hnd<t ossequio ai padron vani e protervi 
Di vii enstode a Oli fischio, a un guardo, a «n segno 
Pnatar dovemnio obbrobrìoto indino. 

Con pompa «llor ridicolosa e sciocca 
Micco drappo talor copriaci il dorso, 
Tilora al eolio a noi poncui e in bocca 
fienoiata la catena , aurato il morso : * 
Marche di servitù , ma non mai lice 
Per umilianti fregi esser felice. 

Mentre cosi sen givano a sollauo, 
Vider da un lato aliani nn polverio , 
E uno strepito udirò, uno schiamano. 
Uno scoppiar di fruste, nn calpestìo. 
Ragli asinini e voci sgangherate, 
Crii, fiMU, batoela e baaionate. 

E curiosi di veder cos'era , 
S'a^■^ icinar donde il romor venia , 
E di dietro alle piante una gran schiera 
Vider d*Ariiii carchi in culla via , 
La qual rade» l'eitrenrilà del boMO, 
Ove ^'ià diventa men spesso e foseo. 

Ai sole ardente, sull'adusta arena. 
Sotte gli enormi peal a oreodii bassi , 
Grondanti di sador, traendo appena 
Il flato, sen ventano a lenti passi; 
1 condottieri , a colpi risonanti, 
1 bestammiando , li spingeano avanti. 
I Menan eelor la noderoea maiia 
Su quelle bestie affaticale e stanchi', 
E se Ogni colpo non le atterra e ammazza. 
Le natiche fa lor torcere e l'anche , 
U è miraeol ae non erepan tutto 
D:i!la fatica e dal baston distrutte. 

All'ingrato spettacolo di quelli 
Trattamenti durissimi inumani, 
Che facevano ai docili asindU 
I condottieri loro aspri e villani, 
Pietà mista di sdegno alfìn le fiere 
Provar, quantunque alla pietà straaici-e. 

E k Tigre propose , e fu d'avviao 
bi doversi protegger quelle bestie, 
B assaltando i custodi all'improvviso, 
SoUrarIc a sì crudeli aspre molestie: 
E che dovean dell'altra bestie al pari 
liberi dichiararsi anebe i aon»rì. 

E acciò vie più s'accresca e si dilati 
bi lii>ertii r iniperscrittibil regno, 
Ognor con nuovi aoiiei ed alleati , 
f^egetto util propongo e noi degno, 
l'hc drhbann con pubblico deCKto 
''ii Asini riunirsi ai nostro ceto. 



ASINO S3 1 

Ma la parola allor prese il Leone, 

E dichiarossi di tutt'altra idea: 
K si(T(irne stimato il Salomone 
Egli era delle bestie , e possedea 
Un cerio filosofleo talento. 
Venne fuor con un bel ragionamento. 

K inmminciò: Della preopinante 
La nubile ferucia io lodo e approvo : 
Suo vigor, suo coraggio e di sue tante 
Prodezze il vanto a niuu di nm è nuovo: 
Ila prima di decidere, roiiviene 
Badar che , se si fa , si faccia bene. 

Non tutti gli animali , o amiei cari , 
Per apprezzar la libertà son futli : 
Vuoici ener^^ia neir:iiiiiu() , e i Somari 
Fin dall'origiu loro as&uefatti 
llarto e soma a portar tHI e codardi , 
Non son, come slam noi, strenui o goliardi. 

Alla fatica ed al bastone avvezzo 
Sotto la schiavitù che oppresso il tiene, 
Di libertà l'Asino ignora il prezzo, 
Teroeebè non distingue il mal dal bene ; 
Invecchiata abitudine i più esperti, 
Non che i Somar, stupidi rende e inerti. 

E aggiungo altro politico riflesso, 
Che, per eeetume e per natara ignavo, 
Né capace a difendere se stesso. 
Come suole animai valente e bravo, 
L'Asin da noi dovendo esser difeso , 
Nou ^ntil ci sarebbe , ma di peso. 

Di quel forte animai nessuno ardio. 
Ai savii detti contraddir. Ha intanto. 
Per bastonar qualche Asino restio, 
Seonl eran gli asinai pià avalli : e alquanto 
Indietro, e separato nn po' dal branco. 

Un Asino seguìa spossato e stanco. 

All'Orso , che buffone per natura , 
Era il pagliaccio ddia compagnia , 
O per ffv burla o per mostrar bravura , 
Venne in capo unn strana fantasìa: 
D'improvviso quell'Asino pel collo 
Chiappò, e dentro il bosco trasdnollo. 

A quel tratto di spirito dell'Orso 
Molto il Leon non parve applauso fare , 
Ma quegli tenne a Ini questo discorso: 
Tra noi lasciamlo, ci pulra spassare 
Colla musica sua: ardito e destro 
Diverrà tosto : io gli farò il maestro : 

Cangiar farogli istinto, indole e voglia: * 
Non fo per dir, ma lutti san, tu il sai. 
Per fisica e moni, per qualsivoglia 
Pubblica instruzion , son forte assai. 
Mentre r()r<;n vanlavasi in tal guisa. 
L'altre belve crepavan dalle risa. 

La Pantera, che fiir la spiritosa 
Amava spesso c la motleggìatrice : 
Sì alle bestie che all'uom naturai cosa. 
Si volge all'Orso sorridendo c dice: 
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Panetti pur che d'uniciBia un sfogo 

10 faccia de' Somari al pedagogo. 

Da te, so ben, che tutto attender devo: 
Dell'Asino col tuo vasto talento 
Fferai, lo «0, mtraviglioso «lUero: 
Ma dagli Olii edurati io non rammento 
Asini avpr mai visti ;i Icinpo mio. 
E ghignando il Leon : Ben gli hu visi' io. 

Ma il povero Asteel, ebe si vodea 
Da quelle orrenda fiere attomnio, 
Tremava di paura , p si credea 
Dovere a ogni momento esser sbranato: 
B l'Orso allor, ebe protettor sen rese, 
AmieamcDte a confortar Io prese. 

Non paventar, diceva, o Somarello, 
Non paventar, tu qui fra noi potrai 
Viver liberamente a da fraldlo ; 
Hàngerai, beverai, pssseggerai: 
Allegro dunque staitene e tranquillo, 
B facci udire un qualche tuo bel trillo. 

Signori, disse il timido giumento, 
Che al Inoli ftineo e deeiso, o alle maniere , 
Ai sguardi, ai moti, agli atti, al portamento. 
Alle nappiitc code, alle criniere, 
E al pel lungo e dipinto a più colori , 

11 credea fra le bestie gran signeii: 
Signori , io sono un povero Somaro, 

Senta spirito alcun , senza talenti , 
Nè buono egual sarei, nè buon scolaro, 
Troppo le nostre idee son differenti; 
Lasciale per pietà, lasciate ch'io 
A f»r l'Asino tomi al branco mio. 

Per parentesi far riflessione 
Qni dcggio , che , benché con tal modestia 
L'Asin parlasse in quella occasione , 
Anch'egli è in fondo una SOperba bestia : 
Ma ognor coi più potenti e coi più forti 
A bassette e viltadi awien si porti. 

Dunque , la Tigre allor disse sdegnosa. 
Dunque alla libertà preferir puoi 
La schiavitù più dura e vergognosa, 
E che dagli asinai padroni tuoi 
Irremissibilmento ti clan date 
Mattina e sera un carco di legnate? 

Scusa, madama, r.Vsino ripiglia. 
Quei che son, che saranno e che son stati 
Di tutta quanta l'asinil famiglia, 
Furon, sono e saranno bastonati: 
E vuoi fra tutti della stirpe mia, 
Ch'io solo bastonato, io sol non sia? 

Un buon pasto, interruppe la Pantera, 
Voi troverete preparato almeno 
Al vostro albergo in rilornnr la sem , 
Cui l'Asin : Nostro pasto è un po' di iieno , 
O strame , o paglia putrefatta e guasta , 
B alcuna volta un po' di crusea, e basta* 

Vero è che l' asinaio e beve e mangia 
Frutta, erbe, vin, che noi portiamo a casa, 



B spesso il cibo e le bevanda cangia: 

Ma se talun di noi soltanto annasa 
Piatto alcun destinato alla sua cena. 
Del temerario ardir paga la pena. 

n grande -onor di assistergli alla mensa 
Qualche gatto buffon, qualche can grosso 
Gode soltanto, a cui il padron dispensa 
Talor tozzo di pane, ovvcr qualche osso: 
Ma tal distiniioni, onor ri belfl 
Non sono per li poveri Asinelli. 

ÌE lu Pantera: Oh che animai melenso! 
Torpore tal non te lo passo liscio: 
Hai tu vita? bai tu moto? hai sangue? hai senso? 
0 nelle vene bai tu per sangue piselo? 
Nulla sente quell'nniin:! di stoppa : 
Per Dio, cotanta stupidezza è troppa! 

Inver rìder mt foi colla tua furia , 
Pantera mia , disse il Leon , deh cessa 

Dallo stupirti: benefìzio o iuf^uria 
È per gli Asini ognor la cosa stessa : 
Ha intanto, non badando a chicchessia, 
L*Asin lasciava dire e proscfula. 

Accordo che il padron spesso un podietlo 
Partecipar dell'Asino aneh'ei pare : 
Ma gli Asin di più credito e rispetto 

nSostengon che un padron non può sb^llavB i 
Ond' io docil rimuisio ai dubbi miei. 
E l'Orso : In vero un gran bulTon fti sei. 

Vero è che talor parmi tristo e brutto 
Di schiavitù lo stato , in cui rimango : 
Ma noi Siam nulla, ed il padrone è tutto: 
Essi son oro , e noi siam feccia e fongo: 
Onde venero anch'io la schiavitù. 
B Vùnoi In vero un gran buflbn aei In. 

Ma per compenso in certi di di festa, 
E pennarelli in gran pompa e campanelli 
Ci si appiccano al collo, e in sulla testa , 
E fiocdù , e nappe , e ciondoli , e bindelli , 
Che lusingan la nostra ambidone. 
E l'Orso : E sempre sei un gran buffone. 

Più de' discorsi tuoi stimo i tuoi ragli: 
Tu dunque per un po' di fieno o strame, 
B per quel fiocchi, doAdoli e sonagli 
Tranquillo ognor soffirì il baston, la fame? 
Ti rompian?'» non i?i:t schiavo in vederti , 
Ma li compiango sol , perche lo merti. 

L'Asin che in messo a qnei ragionamenti 
Vedeasi ancor fra quei signori Illeso, 
Calmati alqnnntn i primi suoi spaventi. 
Un po' più di coraggio avca ripreso, 
Onde pensò di fer l'apologia 
Di tutta in general l'Asinerìn. 

Poiché fon quei dialoghi e discorsi 
Credea d'aver convinti e persua'i 
Le Pantere, i Leon, le Tigri e gli Orsi: 
Onde , come accadere in tali CSSi 
Suol fi-n <^\'i iiimiini ancor, se sovra Ogni altro 
Credea sapulo , spiritoso e scaltro. 
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E a mente richiamatosi parecchi 
loehi topici e temin ripetuti 
Bri MWipatni e dagli Asini più TeccM, 
Bini» !'nrcrr!iia , o in alti sostenuti 
Si pose in gravità per farsi onore , 
I teu l'aria d'Asino oratore. 

B taconindò: A die ftr tanto diiaiio 
Perchè l'Asino all'uom vive sommesso , 
Se oTtjnqoe il guardo , ovunque volgo il pano 
Tanti e tanti vegg' io che fan lo ateaso? 
Bad4 ado riaiproveri al amari 
S leariean su i poveri Somari ? 

Ifon reggiamo il Carnei grande e gropputOf 
XoB vediamo il magnanimo Cavallo, 
la Veeora, la Capra, il Bue eomato, 
Clie al collo sotto il giogo ha fatto il callo» 
E tanti altri animai ch'or Ìo non nomO, 
Ai dispotismo soggiacer dell'uomo? 

Noi sappiam die a ogni specie d'aniosaU 
Dal destino assegnossi il proprio stato? 
Restin tranquilli, e se non rcstan lalit 
Son relattanti agli ordini del fato : 
te avrica die nel ano alato ognun guai trovi , 
Feidiè, cangiando , in traoda andar di nuovi ? 

Dunque il meglio in eerear mai noB d dee 
La pubblica turbar tranquillità : 
B rOrso allor: Giusta codeste idee , 
Scaipie a pnbbKoo Ino soffrir dovrà 
L'arilitrario boston : ma pur non vrpgio . 
Vè^o in cercar, che può temer di peggio, 

Ron debbon no peilurbator protervi 
la toanqaillilà pnbblka torÌMre: 
Ma se il duro asinaio a cui tu servi , 
A capriccio e perche cosi a lui pare» 
Keaa il Laston sull'asinina turba , 
La lor tranqaiUitade c^i è dio tnrhe. 

Piano un tantino, intermnpendo l'Orso, 
L'Asino esclama allor , piano un tantino} 
Diretto è a traviar colai discorso 
L'apinion del pnbblieo adnino, 
E pozza alquanto un simile argomento 
Di rivoluzionario i.stigamenlo. 

Ma tolga il Gel , cbc mai di noi si dica, 
Che ribelli al legitlimo padrone 
Siam divenuti per causar fatica, 
0 por timor (li frusta e di bastone: 
Koi Siam di buona fe', fidi e sicuri , 
h aeaanit Asini veri, Asini pnrL 

Mentre con grande impegno e gran calore. 

Avanti la selvatica assemblea , 
La disputa fra l'Asino oratore 
£ quell'Orso filosofo fervca, 
Alle grida di qnd disputatori 
Accorsero altre fiere, altri uditori. 

L'Asino scttator parve agli astanti 
IN dottrine dannevoli e non sane : 
Tnno lldee di lui, troppo distanti 
hmo doli* idee repubblicane: 
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E domandato fu altamente attorno 
Di rappcllarlo all'ordine del giorno. 
Ma la Tigre credè che inttto t fara 

Controrivoliizioii l'Asino fosse: 
Con nari enfiate incominciò a soffiare, 
B eoo ipipiUe eeme brace rosse : 
E piò aolbin il temerario e folle 
Perorar di quell'Asino non volle. 

Con i fremiti suoi pria l'interruppe: 
E fino a quando resterà impunita, 
te tnon Ireneo e eonltaso aUSn proruppe. 
Di coCflStui l'impertinenza ardita? 
No, ch'io non soiTrirolla, onde i Somari 
Non osin più insultar le nostri pari. 

In questo dir, la formidabii Ben, 
Che terribil nell'ira estremamente 
E sanguinaria e terrorista ell'era, 
L'unghia spiegando ed arruotando il dente, 
Sul tremante Asinel landosd a un tratto, 
Impctiiosa di sbranarlo in atto. 

L'Asin perduto allor quel po' di pria 
Efimero ed apocrifo ardimento , 
T<M<nt alla naturai vigliaccherìa : 
Tremava tutto come fof^ia al vento, 
Col muso a terra e colle orecchie basse, 
E la fera attendea , che lo sbranasse. 
E se non era che opportuno venne 
Il II Leon generoso in suo sussidio. 
Ed abbrancò la Ttgre, e la ritenne 
Dal commetter quel brutto asinicidio, 
L'Asin periva, e in lui l'Asinerìa 
11 SUO grande orator perduto avri». 

E non tei diss' io già, qud Ber dicea « 
Che non per libertà gli Asin son fatti? 
Requisiti non n'han, non n'hanno idea: 
Ma non fla nmi però, cbe tinga e imbratti, 
O amico T%m, om par tua vilmente, 

Nell'asinino sangue e l'ugna e il dente. 

Non è de' sdegni tuoi degno un Somaro: 
Colui , giusta il eomun stile asinesco, 
Ciò che ode sol ripete, affatto Ignaro 
Della storia e del jus animalesco : 
E debbe un animai sì sciocco e vile 
Più in noi destar compasdon che bile. 

A cui la Tigre: B non udisti? Ho Inteso» 

Riprese quei: ma ogniqualvolta ho udito, 
Ch'Asioó schiavo abbia talor preteso 
Di ffloBofeggiar, m*ba divertito; 
Perchi quel detto «ntfoo io so, tu 11 ad» 
Raglio d'Asino al ciel non giunse md. 

Si rimandi quell'Asino fra i suoi, 
Senza recargli dtra molestia o noia: ^ 
AflMcUard non può md con noi - 
Vii sdùavo: Asino visse, ,\siiin muoia: 
Chè un Asino non può cangiar mai tempre» 
Bd è in qualunque stato Asino sempre. 

Le naodenle tue ndilU idee , 
La Tigre dior, Uronta un po*U rabbia, 

30 
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Venero, disse, ma badar ai dee 

Semim alle «eoaegaeiuce, onde non aMiie 

Alla pubblica raosa un di cotesto 
Jdoderantismo a divenir funesto. 

£ poicliè tra le fere un fanatismo 
Tera ellor fr» dae eelebri parliU , 
La Pantera, inclinata al terrorismo, 
Applaudì della Tigre ai delti imliti : 
£ col grugnito e il nioruiortu dispoì»to 
L'Orio mottrofsi pel partito opposto. 

E sollevossi un tal bisbiglio Mldo 
E nella parte dest/a e nella matirn , 
Che color non mostrava esser d'accordo : 
B il dente digrignar, scooter le brenee* 
E un mal sopito taoito fermento 
Scorgessi in tutto quel feroce armento. 

Pur del Leone al detto ognun si tacque, 
B tatti il Tiapetlftr eome nn oomaiido : 
L'Atin laaeiaroa ire ove a Ini pleeqne. 
Che saltando, mrrghiandn e spetezzando» 
Allegro, a orecchie ritte e coda arcata, 
Corse de'tnoi compagni alia brigata. 

Foiebè il fiere rfaigliier, §11 nrli, 9 raglilo 
L'unghie, le zanne, il fremito, i clamori 
L'avean per cotal guisa impaurito , 
Che sua sorte credea d'esserne fuori : 
Weero ! e non aapea die incontro già 
Alla STcntura ana più cruda e ria. 

Chè l'asinaio, il qnal cercalo invano 
Infiuo allur l'avca per ogni intorno, 
Appena che lo vide da lontano 
Sì baldanzosamente far ritorno, 
Stringe a due man la mazza , ed nrralibiato 
Vagli incontro per dargli il ben tornalo : 

B ai solenni , e si spielito e tante 
Sul muso e sul groppon busse gli dette. 
Che non Asino mai n'ebbe altrettante, 
Uè dal menar maacate si ristette. 
Finché con nna in testa non lo prese , 
Che inniobil , semivivo al suol Io stese. 

Al condotlicr l'acerbo caso increblie 
Per lo proiitlu che n'avrìa perduto 
Se qnel pena, non per pietà che n'ebbe; 
Onde tosto si mise a dai^i ainto, 
Tracndfd per la cod;i a tutta forza , 
E in piè levarlo il più die può ^i sforza. 

Ha poiché vano aitine e senza cil'cllo 
Riueeir vide ogni tno sfono , ogni opra, 
Gelei gli avventa, e con brutal dispetto 
La cruda maiaa pur di nuovo adopra 
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ISol misero Asinel, die si mona, 
B spirante lo lascia in sulla ria. 

Delle fere lo stimi fermato s'on 
A riguardar la scena da lontano: 
Rabbiosa allor la Tigre e la Pantera, 
I A TisU dd crndde atto villano , 
Voiran contro qnel vii correr vdod, 
Ikirbarie per punir rolanto atroci. 
Ma anche allor rileueudole il Leone: 
'Frenate, disse, il g cnei ^ ardire: 
Non diurno agli intriganti occasione, 
Ne pretesto ai malevoli di dire, 
Che c'ingeriamo ne' governi altrui. 
Come l'ttom dice e dir potriasi a Ini. 

Col Iroqnente accader di tali casi , 
Forse ancora per gli Asini 
1 fortunati di, che persuasi 
Del loro ben, den*ntil lor 
Lasciam che più sieoro e più perCstlo 
Da se la medicina opri l'effetto. 

E l'asinaio essendo già partito, 
S'appressar dove l'Asino gincea, 
Per liir snll'aeoednto dona quesito : 
Ma l'Asino parlar più non pntea , 
E l'Orso, allor di cous(darlu in vece. 
Agro e dolce rimprovero gli fece: 

Assèi, disse, rinerescemi il tuo stato. 
Ma ciò avvien perchè sei troppo eocdnto: 
Se, com'io proponea , fra noi restato 
Tu fossi, ciò non ti saria accaduto: 
Ma qod, raocolto un tenne lieto, fine 
In lui le luci moribonde, e disse: 

Lasciami , fratel caro , il luminoao 
Onore di morir sotto il bastone: 
Come i nostri avi , il Ciel gli abbia in lipoao , 
Un Asino fedele al suo padrone 

Di ba.ston dee morire E in dir C0«, 

Tirò l'ultimo peto e poi morì. 

Scorsi nn può di ^orni erano appena 
Che di là ripassò l'asinicida, 
E l'Asino vedendo in sull'arena 
Morto giacer : Se inulil fosti , ei grida , 
In vita tua eonsnmator di paglia , 
Toa morte alcun profitto almen mi vaglia. 

Cosi colui dicendo, uffizio infame! 
Si pone a scorticar la bestia morta, 
E in preda ai curvi poi lascia il carname, 
B la pelle in trofeo seco si poria: 
Nò mai dall'asinaio altro conforto 
Attenda Asino schiaTO, o vivo o murto. 
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APOLOGO SECONDO 

LE PECORE 



lo non saprei per qnal fatalità 
bestie a' nostri di rmn parlin più. 
Poiché aappiam che nell'antica età, 
V» antica «ntiea «ani, ood mm fti. 
Come fede ne fan Fedro od Esopo, 
Ed nitri autor che <on venuti dopo. 

Delle Pecore il gregge allor solea 
Gir pascolando per rerboso prato 
libaamente , ove più a lai placca , 
Senza esser mai malgrado suo guidato, 
Come oggi dal pastor, dal pecoraio, 
Nè venduto sovento al macellato. 

Ma la soa libertà, rindipaiideMa 
Avrà però gl'inconvenienti suoi, 
Che verun sIjjIo a vero dir n' c senza: 
E come tuttodì to veggiam noi , 
Nd iialco noD omo eie nd amirale, 
È misto in questo mondo il ben col male. 

Però, mentre pascendo in sunta pace 
Le Pecore sen gìan, da (atne spinto 
teprarrlao talor bipo vaiMe, 
Esercitando il nataraie istinto , 
Nè ritrovando resistenza alcuna, 
Preodevane e pappavano qualcuna. 

Chè degli aonini ognor questa è la aorte , 
Di tutti gli animai questo è il dcrtino: 
Il debole è la vittima de! forte , 
£ il pesce groaso mangia il più piccino: 
B aenapre la nedeaiaBa eoaamedia 
GootfinMiè, M Pk» non ei rioiedia. 



E pnirbè infatti tulio di si vada 
Che abusi ed abitudini maligne 
Più che impunite son, più prcndon piede, 
Perciò segnlan le aeorreria lofrigne 
A danno de' lanuti imbelli armenti , 
Sempre più perigliose e più frequenti. 

Onde, esigendo il pubblico intoresse 

IbdispeaitabilBaBto aleon riparo. 
Che ai pnfrcaal del male argin peoeaae, 
Di consenso eomun determìnnro 
In un solenne general consiglio 
Cercar come distogliere il periglio. 
Convien aaper die udrelà primleni. 

In quella greggia , infìnn nllnr selvatica, 
La forma del governo in parte ell'era 
Democratica e in parte aristocratica : 
B il g re gg e toHe In certe oeeaaionl 
Soleva deputare i suoi Montoni. 

Non già perchè di s()ocie difTerenti, 
Chè da Pecore anch'essi erano nati , 
I Ma la mole, la fbraa e l'entrfnenti 
Coma facean che foiser riguardati 
lìalle grrpgie più deboli e minori. 
Come i loro PaLrizii e Senatori. 

Ch*eni eomnn lira loro il pregioditto. 
Che il piccioi ibaaa vm animai dappoco , 
E il fjrande avesse sol spirto e giudizio : 
Poiché proporzionando il senno al loco, 

IDieean ; Gran eonteiiato aver ooo poaw. 
Se il eooteaente non è grande e groiM. 
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Le Pecore pertanto a branchi a branchi 
Sendosi onite in meoiblee primarie , 
Elessero i Monton più belli c bianehi , 
Che avesser qualità straordinarie, 
B delle specie lor dalle votanti 
Denominati lor Rappresentanti. 

E delle neeessarìc facoltà 
Muniti fur , che uso e dover preseilve. 
Onde poter con piena autorità 
Prender rìsolosion definitive, 
B previdenie dm fasser cfsdnle 
Opportune alla pubblica salute. 

In luogo convcnpvol s'adunaro 
I deputati de' lanuti armenti, 
B ivi tatti a proporre ineomineiaro 
Varie misure e vari cspedionti : 
E s'udir, come in tutte le adunanze, 
Spropositi, sciocchezze e stravaganze. 

Clii propose impedir l'aeeesso ai Lupi 
Con circondarsi di ripari e fosse : 
Chi (V ire ^i] abitar balze c dirupi , 

0 luogo tal che inaccessibil fosse: 
Chi dbse avenri nna risorsa sola. 
Tender lacci e chiapparli alla taglinola< 

Altri doversi doniandare aiuto 
A qualche gran potenza animalesca, 
flare alleania e a lei pagar triteto , 
Orsi, Tigri , Leon: chè se riesca, 
! Lupi nWor più non avriano osato 
D' inimicarsi un simile alleato. 

Altri poi aostenea, che al soldo loro 
A ogni coito dovean prendersi i Ouii, 

Poiché bravi p fedeli cran coloro, 
Ed i Lupi tenuti avrian lontani : 
Gone i Svisieri avvien che in più paesi 
Al lor soldo dai principi son preri. 

Si fece innanzi un gran Montone intanto 
Colle ritorte maestose coma , 
Coda nappula , e di lanoso manto 
PonqHMinMnte avea la groppa adoma , 
Candido più elle neve, c per rispetto 
Da tutti Comosavio er'egli detto. 

lo lodo il vostro zelo patriotico , 
Ma il nostro, ei disse, è nn esso eHmaterico, 
E il parlar vostro panni alquanto esotico, 

1 vostri espedienti han del ehimerico: 
Adattabili sieno al caso pratico, 
B nnlla abbiano in sè di problematieo. 

Vo' però esponri sebiettaraente e subito 
Pensier, che in capo mio ravvolgo e medito, 
E che voi l'approviate io non ne dubito: 
Nei proposti animai non ho gran credito: 
Fidarsi fai lor non è da bnon politieo , 

PofreiTi trovarci in caso ancor più critico» 

Bea io conosco altro animale, a cui 
Glie ei affidiamo estremamente approvo , 
Poiché qnaUtfc tante io trovo in Ini , 
Quante in altri animali io non ritrovo: 
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n £ s'egli sovra ogni altro è si perfetto. 
Onta non è d'easera a lui soggetto. 
È questi l'uom : Tnom solo allo slerminitf 

Potr-j sottrarci . andiamo dunque a pord 
Dell'uom sotto il possente patrocinio, 
Come già fèro Asini, Polli e Pord, 
E altri animai che or se tté trovan hms 
Seguire i buoni esempi opnor conviene. 

Fra gli uomini pertanto un de' primari , 
Da noi non lungi ha sontuosa sede. 
Comanda a mandre ed a bestiami vari, 
E campi e boschi e prati epli possiede: 
AI caso no!itro ci sol pnrmi a proposito. 
Ogni altro espediente è uno sproposito. 

Ha redproèhi lìu> solenni patti 
Dobbìam fra lui e noi chiarì e languii y 
Como suol farsi in tutti li contratti: 
Che se avvien poi che alcun de' contrattanti 

I patti rompa e se ne erede assolto , 
L'altro lo è pure, ed il contratto e sdoMo^ 

PociI ciascun Montone e mansueto 
S' uniformò di Cornosavio ai detti , 
E con concorde univenal deerelo 
Detorminàr di farsi dl'uom soggetti f 
E le condizìon furon proposte, 
E obbietti vi si fecero e risposte. 

Airnomo, arobosdador di quel consenta 
Stabiliti che fur quelli e altri punti. 
Fu nominalo Comosavio stesso, 
Cui per onor fur tre colleghi aggiunti, 
E drnom signora dd iridn paese 

II peoorino ambaadador d rese. 
Era questi un signor d'indole franca 

Savio, uman , giusto, senza orgoglio, ed era 
Comunemente detto Moscabianca , 
Nome di cui non so l'origin vera, 
E come comun padre erVgli amato 
E nel paese e in tutto il vicinato. 

Comosavio quel di candido e bello 
Nobn di sè spettacolo fiieea. 
Lustre le coma poderose e il vello 
Lavato tutto e pettinato avea, 
Onde di Comosavio al paragone 
Più bel non fnvri ambaaciador Montone. 

Com'era allor la pecorina moda. 
Pose tutta la cura in adornarsi: 
Gran fiocco sulla fronte , altro alla coda , 
Qua e tt sul dorso vagamente sparri 
I cappi rossi sulla bianca lana , 
E d'ar(;entei sonatili una collana. 

E Moscabianca, che oltre ai requisiti 
Deiranimo e dd coro era un bdrnomo , 
Erasi posto un de* più bd vestiti, 
E gli facean corteggio il maggiordomo» 
L'abate Zibaldon bibliotecario, 
E Scartafoglio veeebio segretario : 
Ed U mastro di casa abU leale. 
Che ebtamato venia mescer Begistro i 
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B il casUldo ed aguite génerria , 
a'a» una specie di primo ninislro, 
Hno « Mi, d'tbilili , di lede, 

E p«rciò nome nvea di Buonafede. 

In bellordiii disposti orar» non pochi 
Coi ricchi spogli del padrone indosso 
fi^gi , eoeeWcri e etmerierl e eiiMiU , 
E altri che tutti namerar non posso; 
E spettatori assai da entrambi i lati 
Dalla curiosità colii chiamali. 

Di nm Iribnfui in fondo della sala 
Stivali ad osservar la cerimonia 
Lt suocera di lui messa in gran gala, 
Che li chiamava madonna Scarfonia : 
U dira intomo a lei moderne e anilelie 
Donne di casa , ovver di cosa aniclke. 

Sopra tutto però la governante 
Si distinguea , detta madonna Arpia : 
Ed ttoa bdla e polpacdota hnte 
Ch'era custode della biandierla» 
E si dieea dalla raaligiìa gente 
Che il padrone io però non credo niente. 

Venne con pompa tal di HoMabianea 
Cononvio introdotto airafinn. 
Che avendo i suoi colleghi a destri 0 0 
Fece con dignità la riverenza: 
E con una bellissima parlata 
L'oQetto eipoee poi deiramlnaeiata : 

0 tu che hai tanto spirito e talento, 
E 51) tanti animai tieni il dominio , 
A le mi manda il pecorino armento 
H poneote m incorar tuo palroeinio. 
Che sol ci può salvar dalle molestie 
E di Lupi voraci e d'altre bestie. 

In compenso ti oSriam grandi vantaggi, 
Di Peeofe ti oUHamo il puro latte , 
Onde squisiti fiar potrai formaggi : 
Nr>5lre lane ti ofTrìam candide e intatte, 
Onde panni farai superbi e rari, 
Che ti daran gm eredito e delitti. 

Nèna ealda stagìon ci tosnai, 
L'inverno p<ii ci lascierai la lana* 
Dalle Pecore il latte tirerai 
Tre o quattro volle al più la scttinuuia, 
Afdè non restio tisiche e eonsonte 
DaD'eiaer troppo munte e poi rìmunte. 

Altro inoltre potrai grande e sublime 
Ritrar proGtto dalle mie compagne, 
n peeorin feeondator coneine 
Che fertili farà le tue campagne , 
Ed abbondante renderanno e molta 
Di fromenli e di biade ampia raccolta. 

k patti Ui ti dlTcrren walli: 
S'caii giusti ti sembrano e accetti , 
Osservali tu stesso, e osservar falli : 
Se non ti sembran giusti e li rigetti , 
Qeealo si è detto per non detto sia, 
B libero <)|por resti eome pria. 
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E Muscabianca allor rispose: Il patto 
A me sembra giustissimo e raeeeltoi 
Giuro perdi «U eonservarlo intetto: 
Ed alza il dito e pon la mano al petto: 
E Cornosavio : Anch' io dicca , lo giuro : 
E mena un calcio e batte il corno al muro. 

Compinte in guisa tal qudrambasdata. 
Dei eiroostanti e nobili e villani 
Scoppia tutta la turba ivi adunata 
In applausi , in evviva , in battimani , 
B di clamore e di finteso ehieiao 
La saia rìsuonò dall'alto idi biSSO. 

I servi con livree pompose e ricche 
Portaro in giro allor su gran bacini 
I dolci d'ogni genere, pastieebe, 
Canditi, caramelle e bisoottini: 
Che in tutto brilla ognor, nè mai M slanea, 
La generosità di Moscabianca. 

B di dè non eonlento , e desinare 
▼die qnd A trattar quegli animali : 
Frutta squisite, erbe odorose e rare, 
Intrise di ciambelle e panducali: 
E perchè In casi tai nulla sparagna , 
Gli abbeveri perfin eolio sdempefM. 

II trattato cosi di vas'^allnggio 
Stipulato ne' modi già descritti , 
Moscabianca al sao solito da saggio 
Cominciò a onr degli eeqnistati dritti, 
E Pastor vigilanti e Cani buoni 
Mise in guardia alle Pecore e ai MontonL 

A' suoi tempi le Pecore mungea, 
Ma con moderadon, eon carità. 
Tosarle a' tempi debiti faeea , 
Ma non mica eon troppa avidità : 
E moslrossi in parole come in fatti 
Gestantemente osMrvator de^ patti. 

E dello stato suo nel eangiemnito 
Tranquillità trovando e sicurezza , 
Di Cornosavio al bel suggerimento 
Debitore perdò di ssa lahesia, 
n fKiffie , esente omei ddle dlsgniie. 
Gli volle decretar pubbliche grazie. 

E dagli insulti di vorace bestia 
D'allora in poi fn sempre il gregge ill^ , 
B se Lapo osò md dargli molealia. 
Fu ben tosto scacciato o ucciso o preso: 
E grazie a Moscabianca , ognor contenti 
E senza alcun timor pascean gli armenti. 

Ha sieeome ogni ben pana e non dora, 
E ben dicea chi disse, e me ne avreggio 
Ocularmente anch' io , che morte fura 
Sovente il meglio e lascia stare il peggio, 
Mescabianea, nom rarissimo ai soei di, 
n fior dei galantuomini morì. 

Più assai che in vita sua , dopo la morte 
I rari pregi suoi fur conosciuti , 
B la perdila d'nom di qodhi sorte 
fu eompienta degli nooùni e dd bmtis 
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Sì ncpli^ic liilor bontà e virtù, 
E venera allor che non v'c più. 

Figlio dHlerentittiin* dal fMre, 
Erede e successor fu Sc^innafico, 
Privo di qnaliln dolci e leggiadre, 
D'ugni buon'opra e di virtù nemico: 
Va peggiorando il mondo , e ognor si Tede 
Che il male al bene e il peggio al mal 

Un giovinastro crVi d'orgoglio pieno, 
Della ragion spn'zzanlc e del coosiglio, 
Ritegno «leon non eonoMea, né froio. 
Del padre in somma era l'opposto Q fl^o ; 
Quando in taluno indole rea si trova , 
Uom probo aver per gcnitor , che giova ? 

Congedò tatti quanti I veechi- e buoni 
Servitori di cappa e di livrea , 
E a quei sosfilfiì splierri r birboni. 
Perchè simili a se tutti voleii : 
Scacciò i pastori e alno i can primieri , 
E mise in veee lor mastini fieri. 

Scacciò quel galantaom di Buonafede, 
r.he nvca boutade a intelligenza unita, 
(iià castuldu del padre, e il poste diede 
A Sgraffigno , ganon di mala vita , 
FéIso, furbo, avariidmo, ribaldo, 
Nè sceglier si polca peppior rnstaldo. 

Dell'iniquo padron più iniquo servo, 
Dava ad ogni mal opra 11 ano suffragio. 
Vii col maggiore e col minor protervo. 
Adulatore e ronsiplier malvagio : 
A numerar non basterebbe un tomo 
I vili suoi, del resto poi brav'uomo. 

Scannafico facei< tutto il riverso 
Nell'azienda e nell'economia , 
E metodo tenea lutto diverso 
Da quel ebe il padre avea tenuto pria, 
B la casa d'un uom sì buono e rotto 
Totalmente cangiata era d'aspetto. 

Se ne avvidero ben le pecorelle, 
Cui spesso i peeor» ladri e furSuiti, 
Più die toiair, niébbr soleaa la peUo, 
Onde di sangue i dorsi lof grondanti 
Con tagli e tacche si vedean straziati 
Dai crudi forbicion male adoprati. 

Eran pi6 volte al di munte e spremute, 
Come non latte già, ma sangue trame 
L'aspro pastor volesse, e divenute 
Tisiche in cotal guisa c male in carne, 
Ivan sudicie, languide, tremanti, 
Nè più quelle percan che furo innanti. 

Aggiungi ancor, clic dalli Cani stessi. 
Per cui dovean dai Lupi esser difese , 
Trattamenti soflrian boriiari e spessi: 
Dai feroci mastini erano prese 
Talora a morsi , e n'erano talora 
E strangolate e divorale ancora. 

B gemendo dieean fina lor sovente 
Pier dare al duolo intenu» un qualche afsgu: 
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Ben c'ingniiiiamnio noi barbaramente 
A imporci da noi stesse il duro giogo , 
Fbate perenne d'InJfaiiti guai, 
Da cui più non potfcm sottrarci mai ! 

Meglio non era assai che alcuna volta 
Qualcheduna di noi di furto fosse 
Do (kmelico Lupo in preda tolta, 
Che tuttodì sofÀir strali e percoMO, 
E l'avania crudel ch'usa con noi 
Il padron duro e i subalterni suoi? 

Ut «ver dovean riguardo e ea&tclt. 
Che se per isventura erano udite 
Soltanto a proferir lagno o querela. 
Severissimamente eran punite: 
Nomar aol libertà , cwitratto o dritto 
Reputito era capital delitto. ' 

E se tenlaron mal far prego o istanaa 
All'amministrator poc'anzi eletto, 
Con altiero dispregio ed arroganza 
Discacciate vunian dal ano cospetto; . 
Nè lor ragioni essendovi a chi dire. 
Tacer dovean le misere e soffrire 

»Di Scannafico intanto un tratto indegno , 
D'ogni altro tratto suo più vesfognose. 
Ogni riguardo ruppe , ogni ritepo, 
E rese Scannafico a tntti esoso , 
E un inquieto uuiversal fermento 
Beeitò In ogni genere d'armento. 

Scannafico frt tinti altri suoi viti 
Sovranamente avea quello del gioco, 
Onde un di ne' suoi soliti stravizi 
Con altri pori ano! perdè non poco: 
Sicché per aggiustar con casi i conti 
Trovar contanti si doveano e pronti. 

Il fallor, cui si diè tale incombenza, 
Pier sé e pel padron di far donalo 
In un medesimo tempo ebbe awertenaa. 
Onde nn contratto fe'eol macellaio 
Per vendergli bestiame, in cui pur anco 
Di Pecore e d'Agnelli era nn gran branco. 

Intenalon ai perfida e maligna 
Si sparse appena per tutti gli armenti. 
Concordemente feronsi a Sgraffigna 
Rimostranze fortissime e lamenti: 
Ma smover quel bttor duro inumano 
Dal proposito suo tentare invano. 

Quando poi l'empie intenzion compite 
Videro e trar le vittime ai macelli, 
La disperarion rese più ardite 
Le gregge ancor più mansuete e imbèlli; 
E le Pecore il lor campione antico 
Deputar Comosavio a Scannafico. 

Acciò tosto dovesse o a dirittura 
Indirizzarsi a Scannafico istesso, 
E a lui l'on fronte intrepida e sicura 

IDel reo ministro dimandar processo , 
Unico autor di tante" iniquiti , 
E della uuiversal calamità: 
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E che sorpresa «vevi , arai Mdotta 
Con perfida e aDtlragia hrtmiwww 
U nHsiiMità, b fe'iiieerratla 

Del loro clrmentissimo padrone » 
E meritato con enormi falli 
l'odio dei fedellMimi Taaaalli. 
GomonTìo , che Teaefaio era ed iafemu» « 

INspensarsi volea da quell'onore. 
Ma noi penniser quelle e tenner fermo: 
Onde pel bea comune e per l'amore 
Ow parlava alla apeeie * a lai aonveaae 
Qoella accettar deputazion soirnnc. 

Dtinque in un tal dctrnniiiatu giorno 
Di Scannafico rendesi alla reggia, 
B graade dU If anlaa dietro e d'inftomo 
Seguito l'accompagna e lo coitifgia: 
PtT via l'oDoran tutti al suo passaggio , 
Tutti appianai gli fan, gli fau coraggio. 

Hen 'vòlca SeanaiAoo il depalato 
Con fier dispregio nè veder, nè udire: 
Da Sgraffigna però fu consigliato 
D'ammetterlo f onde poi poter l'ardire 
Di quél aeditSooo e leaierario 
Punire con rigor straordinario. 

Poscia che Coniosavio entrar fu fatto, 
£ del padrone ammesso alla presenza , 
Ftaoco parlò , dlò il trattato e il patto , 
Perorò con gran fona ei deqaema, 
E ffritò tutta coraggiosamente 
La colpa sul fattore ivi presente. 

Qoei minaccioso in lui lo sguardo fisse, 
Sboftouto per la rabUa e pel dispetto, 
Ib Scannafico l' intrruppc , e disse: 
Che si tolga colui dal iiiiu cospetto : 
Troppo il soffersi : quella bestia osciuia 
Di soa taaieriU paghi la pena. 

Con rae parlar di patto? a me dar leggi? 
Contrariar ciò eh' io comando c voglio? 
E ancor non sa quel vile e schiavo gregge , 
Cb'ia leggi darà e non ricever aoglio? 
E ancor non sa che i pari mici son nati 
Al di sopra dei patti e dei Initlali? 

Severissimamente innanzi sera 
Vo'ehe punita sia qoella bcsUaeeia, 
Che in tale insolentissima maniera 
0*ò parlare n Scannafico in faccia : 
Non minor del delitto abbia castigo: 
Sgraffigna, udisti ben? da te l'esigo. 

ftrti, ciò detto, il fiero Scannafico, 
W Comosavio in guisa tal la sorte 
Abbandonando al suo più fier nemico, 
Che a Cma il fcee fàor di qoella corto 
in luogo trarre ove solca l'inqiara 
Immondezza gettarsi c la sozzura. 

Qui gii spietati sanguinari sgherri 
Csl trace sguardo e eolla iMcia areigDa 
Sirserio a terra, e sguainati i ferri. 
Al fier comando del crudél Sgraffigna , 
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Nelle parti maschili , ahi duro caso ! 
n povero Heoton fa mono e raso. 
La ^ima volto, a vero dir, fu qudla 

Che usanza incominciò si maledetta, 
Poiché venne a Sgraffigna idea si fella 
Per far di Coraosavio alto vendette , 
E il pavera animai di cai parliamo 
Infra i castrati si può dir l'Adamo. 

I Dell'atto iniquo, abbomincvol , empio, 

I D'invenzion sì mostruosa e strana, 

I b altri poi eontinnò l'eiempto, 

I Massimamente nella specie umana, 

I Che assurdità non è. stranezza o vizio, 
Se lungo uso l'approva u pregiudizio. 

ì Altri per iipicgar te vooe al canto 
In sulle seene elTeminalo e molle. 
Altri per porre al debol sesso accanto 
Impotente gaardian geloso e folle , 
Virilitade a stenninare imprende , 
E di natura i sacri dritti offende. 

O distruttori della specie vcein, 
0 vitupero dell'umana stirpe, 
Nè v'è fona dj legge all'età nostra. 
Che voi dal snolo de" viventi eslirpe? 
Ma riprendiamo il fil , die invali v'attedio. 
Sclamando contro un mal ch'io non rimedio. 

IQuell*bralar del pccorin bestkuae 
Della sventura ria die gli successe, Ji 
E dell' infanda operazione infnme 
Alla vei^ogna ed al dolor non resse, 
E condanoollo lapsus dura sorto 
A un nuovo osceno genero di morto. 

Pianser le pecorelle ll.lor Montone, 
E gli eresscr lugubre monumento. 
Ove ogni anno ven'iano in processione 
A fhrvi sopra iabUe lamento, 
E in ricordanza di quel caso reo 
Un epiluffìo fèr sul mausoleo : 

Qui giace l'animai che assoggelteto 
La gngi^ avendo a idiiavitadin riat 
Visse Montone e poi morì castrato : 
0 musico che passi per la via , 
11 passo arresta e a tal memoria acerba 
Sopra la tomba gettagli nn po' d'erba. 

Ma come nao introdotto ognor bel bello 
Prende vigore e dall'orror dispensa. 
Perciò i castrati spesso dal macello 
Del padrone passavano alla manm: 
Ciò il mal animo spane e il mal contento 
In qiialunque altro genere d'armento. 

Perchè il Porco, il Cavallo, il Cane, il Toro 
E qualunque animai forte e potente 
Parea che concertassero fra loro 
Sediziosi moti , onde il prudente 
Mrnistro volse il provvido pensiero 
Ad un qoaldie ripiego del mestiero. 

Poiché dicea : Cogli animai piò forti 
PolilicB non è d' ìmbaranarsi , 



Digitized by Google 



S40 APOLOGHI 

Coleste bestie de' pretesi oiH 
SoD capaci talcr di vcndlcarai : 
VegUo tnttar col deboli si suole , 
Per lo più se ne fii quel che si vuole. 

Parìonne a Scannaleo, e dimostrogli 
Talor doveni aloMiio in apparenia , 
Ter prevenir eoil diitnrU e imbrodi , 
Far pompa d'alcun tratto d' indiilpcnza 
Publiìicaniciile, e gettar polve agli occhi, 
Ciacche composto è il pubblico di sciocchi. 

Usar qualche rfguardo ; «sMipif gratili. 
Modificar di dora legge il senso , 
Conceder prìrilegio o dritto o grazia, 
£ di danni e gravezze alcun compenso, 
Che interpretar poiciam cerne d frulla, 
Cose che in fondo non concludon nalla. 

Ma elle per altro, fatte a tempo e a loco» 
Calmano i lagoi e fan tacere i critici, 
I quali ii capadtan eon poea, 
Come osservano e instano i peiitiei: 
Pcrrhè quantunque, ei soggiungca, pccs'ia 
Pir sopra ogni materia il Catto mio: 

In politica poi , se ta Tomi , 
Tutto eercar da capo a piedi il mondo, 
Politico trovar Ui non potrai 
Più sublime di me, nù più profondo* 
Onde la gloria c gì' intercisi toi 
A me confida. B qoei rispose a lui: 

Fa nn po' fu quel clic vuoi, c non 
Cogli aforismi c colle tue freddure: 
Io vo' viver tranquillo e vo' spassarmi , 
A te perdè lasciai le aeecaturr. 
Diedi a te piena autorità : fa tu , 
Uè venirmi, ripeto, a seccar più. 

A cui bgraf ligua : Egregiamente diei : 
Spanati e ita tranquillo: io hrò tutto: 
Per noi son fatti gli operosi uffici, 
Tu dei goder di tua prandcrza il frutto: 
£ fa un inchino, c di partir non tarda, 
B il gentil ano rignor ncmmen lo guarda. 

Giusta il supremo venerato oracolo 
Si comodo per lui , come intendeste , 
Sgraffigna omai più non temendo ostacolo, 
DcU'issolnta autorità si veste, 
Che sacrosanto e inccnsurabll rende 
Qtinlmiqiie arbitrio che a capriccio prendi 

Tutta perciò la pecorina razza, 
Siecome quella che frieea pià ehiisso , 
Fe* oonvoeare in spaalosa piaaza , 
E sopra un certo pulpito di sasso, 
Cb' ivi era a caso , in gravità montò , 
Bd un aermon studiato incominciò : 

Per ordine special di Scannafico ' 

Convocai questa piihlilica adunnnra : 
Statevi dunque aliente a quel eh' io dico, 
Chè l'aflhre è dell'ulUma imporiansa: 
Decidere ci polca, ma ir volle adagio, 
E udirne 11 vostro libero suffragio. 



E da questo imparate , o bestie mie , 
Quale abbiate padrone umano e degno, 
E mai non date a'suoi voler restie, 

di lui provocate il giusto sdegno: 
Sopra lutto ai ministri, organi suoi. 
Rispetto abbiate : ora veniamo a noi. 

O violenta , o naturai ehe sfa, 
È indifferente il genere di morte: 
Sempre con fìlosoflca apatìa 
Suardar si deve ed incontrar da forte: 
Questo punto per base pila Issato , 
I*roseguiamo il discorso incominciato. 

L'uom pel padron va in guerra, e onorpiù bello. 
Morte non v'è per lui più gloriosa: 
Perchè a voi pel padron d*ira al macello 
Gloria non fla ? È alfìn la stessa cesa : 
Avreste forse in capo il pregiudizio 
D'aver voi più che gli uomini giudizio? 

Ma , poiché nelle Pecme 1* idee 
Non son siccome in noi distinte e chiave, 
Colai filosofia forse non dee 
Parer sì chiara a lor come a noi pare : 
Perciò levossi a quél tratto oratorio 
General SQSurriu nell'uditorio. 

Ma proseguia Sf^raffì^na: Io son d'avviso* 
Se vuoisi esaminar qual sia maggiore, 
L'onor che dopo morte otUen l'ueciso, 
Quei che al macello o quei che in guena mman. 

Doversi , e proverolln ad evidenza , 
A chi muor nel macel la preferenza. 

il valoroso eroe che muore in guerra , 
Dalla vU molUtudine indistinto 
Si brucia, o vanne a putrefar sotteiTtS 
Ma l'animale nel macello estinto 
S'orna, si lava ben, se ne ha gran cura, 
B in corpo d'un sonore ha sepoltura. 

Il gregge, nell'odir tei catechismi. 
Entrò di mal umor, storceva U naso, 
£ di quei filosofici sofismi 
Non parca ben convinto e permaso i 
Ma a quella indignazion degli ascoltanti 
Colui punto non bada e tira avanti r 

11 più bel privilegio all'uoro concesso 
È di poter, di quanto a far s'avfl 
Dopo la morie sua , disporre ei stesso : 
Or la clemenza e la natia bontà 
Di Scannafico , a cui servir mi pregio , 
Oggi accorda ancbe a voi tal privilegio. 

Stavasi la lanuta ampia famiglia 
Attenta il fin di quel discorso udire: 
Scannafico, Sgraffigna allor ripiglia. 
Concede a voi la liberti di dire 
Uberamente , come voi bramate. 
Dopo morte esser cotte e cucinate. 

Nè cucinate esser vogliam, nè cotte. 
Gridò la greggia tutta unitamente: 
Ha fur le voci Iwr tronche e interrotto 
Dal ministro erudel , che gravemente 



Digitized by Google 



LK I 

Eievaodo la 0i«n , silenzio iropooe : 
(^ota non è, dieet, la qncsGone. 

Voi cingiate alI'afTar natura o nome , 
Vagando non andiatn , baltiniDO il chiodo: 
Noa ri si chiede il se , si chiede il come , 
Uè nllt eo« già, m »opn il mod» 
Dir » dee categorica riqiosta : 
Perciò qui siete convocale a posta. 

Noi non vogltani , mentre ei dicca così , 
SCfoinn lineile, a ne fweiam piwlesta, 

IM aan vogliamo E ^egli: E aian por lì : 

la question , diss' io , non c cotesta : 
Deh non usciam dal seminato fuora, 
lo giài Td éM e rei ripeto ancora ; 

Voi cotte e cucinate esser dovalo , 
Su di ciò non si chiede il parer voitro : 
Come esser coite sc^licre potete , 
Ver denenta « bontà del padron noitro: 
SUmbo m1 punto e non no andiam lontano; 
Di dò si parli , il parlar d'altro c V3nr>. 

Ib persistendo ognora e questi t quelle 
Goedalamente nel parer di pria , 
Colai non voUe pià spraear 01» die 
La sua ministerial filosofia : 
S' imbruschì . gli montò la bile al naso , 
Ed esclamò da nobil cruccio invaso : 

Km nwritnte Tei, bestie oomnte. 
Sì benigno 0 magnanimo padrone : 
Tulle le cure son con voi perdute , 
V'abbandono alla sua indignazione, 
I d diOTol cbe vi porti! B in dir eod 
Discese giù dal pulpito e partì. 

Il diavol porti le ! diccan fra ì denti 
L'uoa e l'altra guardandosi nel muso 
U Veeoielit allor: «be pentimenti» 
Qw autorità! qual di potere abnaof 
PoMia chi qua , rhi là le zampe volse, 
E in questa guisa l'assemblea si sciolse. 

Sgraffigna fe' il rapporto a Scannaieo, 
B a Ini nvpi»Nalò.ebo «m coloro 
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La compiacenia non giovava vn fieo , 
E a nsarae aneor ne g|a del ano decoro; 

Poi soggiungea: Se voglion criticare, 
Lasciale dir, purché ci lascin fare. 

Hai bestie gratitudine non hanno , 
Non aecnion ehi benefica 0 dd inonlta; 
Non curan benefizio? abbiansi il danno: 
Dal comiin mal sempre alcun ben resulta: 
Più che da te saran neglette e oppresse, 
Piò avran bisogni • più ti fian aoauacMQ. 

Così l'inìquo condHUer fmlla: 

E Scannafico ibva appena ascolto, 
E colle dita in sulle man strimpaUat 
Sbadiglia e piato avca la Mia fai volto: 
Dall'agiato aofa non si scompoae» 
E sdraiato com'era a luì rispose : 

Conta a chi udir li vuole i dogmi lui^ 
B la nuadme tuo tiodile leeos 
Non to' imparare a vivere d'attrai, 
E le massime mie nacquero meco: 
lo pensieri non vo', non vo' molestie, 
E per me son lo stesso uomini e bestie. 

Mentre H ministro ed il padron oontrado 
Facean fra lor con mutui sentimenti 
D'ignnbiI alma e cor corrotto e guasto, 
Fino il senso del mal perser gli armenti: 

IB vani emendo i dèrii e le qverdo. 
S'abbandonare al lor destin crudele. 
E eome awien di mal che lungo dnia. 
Credettero i lor mali irreparabili, 
Bd inerenti dia H lor natnra, 
E dalla speeio lOfO imeparabili , 
E li sofTriron con mansuetudine r 
Tanto può pregiudizio ed abitudine! 

E sempre il mondo gemerà fra fMde 
Triste sequele di sistemi strtni, 
Finché scintilla elettrica celeste 
Non iscuota il torpor dai petti umani: 

IOnde BdTordio naturai ridotto, 
E ne' ecnitai caci rientri il tatto. 
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APOLOGO TERZO 

U LEGA DEI FORTI 



La Tigre, un tempo fa, l'Orso e il LeoM, 
Scndosi UD giorno rilrovati insieme, 
Contrassero fin lor stretta nnfoiie , 
Da evi trar gmn vantaggi ebbero speme c 
E per l'>;;lit'r le dispiilc , fur falli 
Velia ti iplirc lega espressi palli. 

Puieiiè, dìccau, dall' union dn ferii 
Nascer l'ordin politico e morale. 
Ed csspr iiaiiiral clic si riporti 
Qualunque suhuIU ijio al principale: 
Siccome l'armonia drgli clemenli 
Tranquillo rende il mondo ed i Tiventl. 

Onde scorrendo ginn per la eampagnn 
F-sca cercando alle affamate gole, 
E &c in valle , in foresta o se in montagna 
Ineontravaoo Cerve o Cavriole, 
Daini, Lepri, Pecore ed Agnelli, 
Strage facoan di quelle mandrc imbelli. 

Chiaro vidcsi allora ed in ctictto, 
Malgrado le politiche ragioni , 
Qual di tal società fosse l'oggetto, 
Trallandosi di Tigri, Orsi c Leoni, 
Cioè le sanguinarie avide brame 
Sali* inerme sbfar debil beattame. 

pur le tremendi" fere andar d'acceido. 
Finché poli; di separale prede 
Sfamarsi il iier triumbcslialo ingordo: 
Ha il patto social sciogliesi e cede 
A fronlc della violenta insana 
Voracità , tanto bratal che umana. 



■ Color pertanto all'improvvido um giorno 
Minaccioso ascoitàr cupo boato , 
Che rimbombar fea colli e valli attorno : 
Arrestaronsì a qneilo ìiiusitnto 

; Fremito orrendo etl a quel rombo ignoto, 
E lo credcttcr tuono o terremoto. 

Ed al(|ttanto inoltrando il passo poi , 
Su verde prato presso alla foresto, 

I Viilcro pascolar branco di Buoi, 
Cui s'elevan gran coma in sulla testa, 
E in paragon di quei foran piccini 

^ E ipei di Transilvania e i PeruginL 
Per quanto estranei sieno alla pattfO 
Orsi, Tigri, leeoni e fere simili. 
Pur vedendo di mole e di figura 
Si strane bestie e si da lor dissimili. 
Tal sorpresa provar, tal maraviglia. 
Che se timor non e, se gli assomif^lia. 

Onde , quantunque vigorosi e ardili , 
Pure alla coleasal maecbina enome , 
Ai risonanti orribili muggiti , 
Alle alte coma , alle robuste fomo 
In quei corpulentissimi animali ^ 
Fono credean corrispondenti , ^ali. 

I Perciò si ritiraron fra le spesse 
Pianle d alcune pertiche in distanza , 
Per consultar fra lor qual si dovesse 
Prender partao in quello eireoalanm: 
E il Leon coraggioso ivi primiero 
Espose il suo magnanimo pemicffo. 
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Se ciaschedtm di noi , dicoa , rimembri 
Le proprie gesta , nè se slesso obblia , 
Poco, mUeglii oilei, or qui mi iemlm 
Poco, anii nalla a oonsnltar vi ait: 
Avtcmì ad assalire e a vincer sempre , 
Cangiate avremmo forze, indole e tempre? 

8a 4iMHi«et O tutu» dì eoloro il branco 
Stealga nnjtameiite , o io lol l'aMalto : 

lo, l'Orso diate» assiilirò (li finnrn : 

Ed io, la Tigre sog^iungeu , d'im salto 

Som di lor mi lancerò di dietro. 

E y Leon; B io di fronle , e non m'arretro. 

Ciò detto , i fieri socii in un istante 
S'aprir passaggio inosservato e fosco 
Frammezzo folte ed intricate piante, 
B improTTid abneaimio del boaco, 
E eeneerlalemente su quel grosso 
Bestiame corser da tre parti addosso. 

Quei che li vide incontro a sé Tenire, 
CU qve chi là preeipitoeemente 
Sbaragliandosi poscsi e fiiggire, 
Locchc cosa assai strana e sorprendente 
Parve agli assalitor, cbe in quel cornuto 
SInolo gran resittenn aveeo temute. 

Un Toro sol fra tutto quel bestiame, 
Distinto per Tarmata altera lesta 
£ pel candido e lurido pelame, 
In meszo al prato immobile s'arresta : 
E e qnd die <^«e un dì celò somiglia, 
Qoando rapì d'Agenore la figlia. 

11 guardo osscrvator d'allomo gira, 
Per veder qual cagione in fuga ba messa 
la spaTcotata mandra, e l'Orso mira. 
Che capitombolando a lui s'appressa: 
Imperterrito il guarda, e colla zampa 
ila5pa il suol , muggbia , sbuffa e d' ira avvampa. 

L'Orso, die era primiero entrato in litia. 
Con lazzi a baloccar si pose il Toro , 
Buffoneggiando in su due pie' si drizza 
Per dar tempo ai colleghi, acciò eoloro 
Giangan per dar t'assalto triplicato. 
Chi dì cui , chi di fronte e chi da lato. 

Quando il Toro ad un tratto il salto spicca 
lUpido contro l'Orso e il corno abbassa, 
E M in corpo quel bruscolo gli ficca , 
Ba parte a parte netto glielo passa, 

Slrisria il eolpo la rute, e l'urto solo 
Impetuoso lo trabalza al suolo. 

Da opposte parti intanto a Ini soccorso 
E si canuto animai terribii guem, 
Portano allor Tigre e Leon , cai l'Orso 
S'unisce rilevandosi da terra: 
Incredibili sforzi il Toro fe', 
Ma die mai far potea sol contro tre? 

Troppo la pugna è disuguale e troppa 
Superiorità negli .nggressori : 
Chi a fronte, obi di fianco e chi alia groppa 
L'asmi», eon'è etU de' traditori: 
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Ond'egli cade, e la vorace e strana 
Lega crudcl lo lacera e lo sbrana. 

B mentro ad infurdro il ventro Ingorde 
Nel fumante carname immerge il dente, 

E il muso d'atro snngiie intriso e lordo, 
Ciascun verso il compagno avidamente 
^ Rivolge obbliquo il guardo e s'avvicina, 
Come se insidia mediti o rapina : 

L'altro addentando il sangninoso pasto 
Col pieno gorgozziil brontola c sbuffa, 
E col fremito in pria fa sol contrasto: 
Poiscia più seria attaccasi la sub , 
E un contro l'altro adopra l'ugna e 1 morso 
Ora la Tigre, ora i! Leone, or l'Orso. 

Poicbè sovente avvien che farsi amici 
Fer depredaro e per rapir tu veda 
Potenti che fra lor far pria nemici: 
Ma se poi viensi a ripartir la pre<la. 
Patto non v'è ch'obblighi i furti e leghi 
I rapaci iamclici eolicghi. 

Ne di quell'Orso abbiate opinione 
Che manco forte e fnrmid;il»il mauCO 
O della Tigre fosse o del Leone, 

IBssend'rgli un grnnd'Orso, un Orso bianco, 
Razza peggior che immaginar si possa, 
Terribii per la mole e per la possa. 

Poiché color calmata cbber la fame 
E il buzzo riempiuto e la ▼entrala. 
Al suol scarnito lasdano il careeme : 
Ciascun stanco c satollo allnr si sdraia. 
Poi tacito chi qua chi là si volse, 
£ in guisa tal la lega lor si sciolse. 

Ma dasoun membro delta sciolta 1^, 
In sen covando il mal talento e Tira, 
Solingo erra pel bosco , e del collega 
Per ogni mezzo a veudicarsi aspira : 
Solo il Leon die in suo vigor confida, 
A campo aperto ogni rivai disfida. 

Dall'Orso infatti ei fu tentato spcsso 
A sorprender la Tigre unitamente, 
B l'Orso ad assalir nd modo istcsso 
Dalla Tigre tentato ei fu sovente: 
Ma il Leon ripellò l'invilo indegno, 
E per l'insidia vii mostrò disdegno. 

81 vuol die l'Orso aRor d collefsase 
Colla Tigre, il Leon sperando abbattcn, 
E che il Leon per fin degenerasse 
Dal vantato magnanimo carattere, 
E per via della fona o ddl' inganno 
Qasean cereasse al suo rivai far danno. 

Per <|Udla scìsslon , per qnel dissidio. 
Poteron per aliar gl'imbelli armenti 
Scampare ancor dal lor totale ecddio: 

IChè ta lega dd forti e dd polenti 
Il danno altrui coll'util suo combina, 
E dei deboli sempre è la mina. 
E s'egli è ver che l'union del forti 
Sol di npadtii d nutro e pssce. 
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Onde ai deboli eccidio awicn che apporti, 
La gehMiB, eha fra i polenti naaoe 
B die rivali infra di lor gli rende , 
Dei deboli rcccidio almcn sospende. 

Ciò per altro ra ben, se si ragiona 
IH peniMiti o qttadrapedi tniroaU , 
Che fensi guerra colla lor persona , 
B contro i lor neaiiei c i lor rivali 



APOLOGHI 

IBattonst eorpo a corpo, e nelle pngM 
Impiegann lo anno, i roitri e ragne: 
Ih se parliam d'altri animali , a cui 

S'accordo jiis di agir come lor frulla , 
Guerreggiando, la vita c il sangue altrui 
Esp'jiigono tatlor, nè riachian nnlb: 

IE sempre fur, sempre saran 
Sterminatori della ifeeìe loro« 
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APOLOGO QUARTO 



LA GATTA E IL TOPO 



bt «M volte aw flmioH Gdìi t 

Oltre ogni dir lassurTosa e ghiotta , 
Gi« sopra tutta la gattesca schiatta 
La carne cruda amò piò che la cotta: 
Rè da lei ne'poUai, nelle eaehie 
/ piccioni erano salvi e le galline. 

Coi gatti che venivan d'ogni intorno , 
facea un bordello, un chiasso indiavolato 
Mtetti e le aolHtl» , • notte e giomo » 
Tcneodo inquieto tatto il vidDeto', 
Or pentole rompeva ed or tegami, 
Or aalciccic rubava , ora salami. 

Un domestico can strozzò di netto 
Ver |n|»pargli In cene e la minestre, 
E per mgion di non so qual zampetto f 
Fe' un gatto tombolar dalia finestra : 
Pare* che in casa esser volesse sola, 
I tetto rieerliar per la mm girta. 

Ma quantunque facesse un si gran naie 
Che tutti se ne avevano a dolere, 
Pur sendo ella un bellissimo animale, 
Di Maneo |mI ipnno di maodiie nere, 
Sommaincnte scheiWfirfo e bnftbnn. 
Ogni mal opra le raenavan hnona. 

Sul canapè sdraiavasi supina, 
CUodera gli occhi e resplram appena, 
B quando qnalchedun se le avvicino 
0 la pancia lisciandole o la scliicna, 
Elia con varie smoriie aveva in uso 
LicTc la coda atrolteir mi vaio. 



Haoieeome eiaienn, sta oom, sia bcsffÉ« 

Ha qualche gusto suo più o meno strano. 
Quel clic alla Gatta dava più molestia. 
Era quel del formaggio Lodigiano: 
Fer quello Ita aarìa dentro la Umamt, 
Per qnel strozzata avrìa per fin la mamma. 

Vide un giorno un facchin che sulla testa 
Portava una bellissima ed immensa 
Fònna di Lodigian dentro una cesta', 
Andandola a ripor nella dispeiaa : 
La Gatta a quel dolcissimo spettacolo , 
Se non cadde in deliquio , fu un miracolo. 

Montandole l'odor, ch'indi esalava, 
So per le nari inpreasioa A riva 
Le facea nel cera ci , che masticava 
Come l'avesse in bocca ed inghiottiva; 
Quella povera Galla in verità 
In eireesteofa tal fteea pietà. 

Uscendo intanto colla Tvota sporta , 

In facchin chiuse l'uscio a chiavistello: 
La Gatta visitò finestra e porta , 
IMeendo: Oh se trovassi ano •portèllo 
0 nn buco per ficcarvi il capo dentro ! 
Chè se ci ficco il cupo, io tutta c'entro. 
Esaminando va con occhi d'Argo 
Tutta la stante attorno e sotto e sopra. 
Col guardo la misura fai tango e in largo. 
Por veder se v'c luogo ove discopra 
Qualche picciol passaggio o qualche bactt 
0 fBMQit per eoi ci slntroduau 
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Nò diligenze fc' minor di quelle 
Che faccia il capitan, che s'aflatica 
Per sorprender, se può , le wnttnèlls , 
B penetarar ndlt eUtfc Maiea; 
Che una volta vorrìa , vinto dal tedio , 
Con un colpo di man finir l'assedio. 

Ma tutto invan , che il dispensier sagace , 
Aeeiò a maiigiar le robe ivi riposte 
Non entri sorcio o altro animai vorace, 
Fatto avea rinnovar toppe ed imposte : 
Sicché neppure un mosccrin vi passa, 
Hott die Qm Galla A peffota e graaw. 

Ma come al par di lei non v'era im'àltni 
In tutta quanta la genìa gattesca 
Si feconda in ripieghi , astuta c scaltra , 
B piena di poUlieaTorlMsea, 
Un bello stratagemma immaginò « 
E cosi a ragionare incominciò: 

Nell'ardua impresa io riuscir non posso 
Sola e da me, dunque si eerelii aiuto : 
Spesse volte sul letto un Topo grosso 
Passcppiar fra le tegole lio veduto, 
Che quando vede me scappa e sparisce, 
B !• mlt l»nona intenxion tradisce. 

Hanno denti costor si aenti e duri. 
Che proprio al caso mio paiono fotti, 
Nè il legno sol , ma roderiane i muri , 
Grazia che il Ciel non ha concessa ai gatti: 
Un passag^ per ftr giusta il mio seo|io, 
Colìcgarsi convicn con questo Topo. 

Forse sospetterà di qiiiil(-li«> insidia, 
Perchè di mala fe'mi taccia a torto 
Quit^be tfiOa mimi , elie con Invidia 
Riguarda il mio talento astuto e aeeorto: 
Ma il fini* a consc(»uir che si desia. 
Mai non maocano i mezzi a una par mia. 

B folto il bneo ov'ei ereda opporCono, 
D'accordo ambo entraran nella dbpcnsa: 
Là scialcrem : di me sospetto alcuno 
Più non avrà: ma quando mcn sci pensa, 
In ani più bel del pasto a un tratto chiappo 
n mio evo alleato • me lo pappo. 

E così prevalendomi di lui , 
Quando ogni dirnilenza avntgli tnllaf 

più bisogno avrò de' fatti sui , 
Zaffo, fo due bel eolpi in una volta : 
Del mondo arbitra ognor fu la politica. 
Chi l'ha l'adopra, c chi non l'ha la crìtica. 

Ciò detto , in quattro salti dritta dritta 
Scn eorse a ritrovar l'amieo soreio, 
B appunto lo trovò sulla soffitta , 
Che rannicchiato stavasi in iscnrcio, 
Di vecchia trave dentro una fessura, 
flra U eurioaità e la pnon. 

Poft il eul sopra un eo^N», e si sostiene 
Dritta su i pie' d'avanti uniti e tesi, 
Ed al Topo, che in guirdia ognor si tiene, 
Vi smorfie e ii»diini e cento alti eortesi : 



Poi con dolce aria ed amiclicvoi , fis^r 
Lo sguardo in lui teneramente , e disse : 
Egli è gran tempo, o caro Topo mio, 
Che pur velia con te for eonoeéenn ; 

Che con<;iiltarti in cerio n(T;ip dcpg'io, 
AiTar serio e di somma conseguenza : 
D'interesse comune oggi si tratta, 
Quantunque tu sii Topo ed io sfo Gatta. 

Il Topo , che sapea con chi parlava , 
Senza sbucar dal nido suo , riprende : 
So che tu sci Gatta onorata e brava, 
Ma pur di te, dell'opre tue stupende 
Troppo fira noi grande è In foma e il grido , 
Perciò scusar mi dèi , se non mi fido. 

Fra noi dunque, la Gatta allor riprese, 
Sempre guerra dovrem mantener viva? 
Nè fia mei^o, obbliando alfin le offese. 
Far lega difensiva ed offensiva, 
E prender le misure atte e opportune 
D'ambo le specie per n ben eounne? 

Non ti vengo a propor men che il pirtaggio 
D'un tesor di grandissimo valore , 
D'un enorme volume di formaggio , 
Di cui non ebbe mai Lodi il migliore: 
Per aflw di A grave alta impertana 

Val la pena di fare un'alleanza. 

E se unita ti son, chi tanto matto 
Sarà che ardisca mai darti imbarazzo? 
'Vengn t A inostri sol , sia ean , sia goti* , 
In due colpi lo strangolo e l'ammazzo: 
Se nemica son io, son formidaltilc. 
Se amica, sun fedel , costante e amabile. 

0 sia che la gattesca arte oratoria 
Il buon Topo bel bel persuadesse, 
O d'alleanza tal la vanagloria , 
U sia, come crcd'io, ch'ci non avesse 
Fermena di resislera e coraggio 

Alla tcTitazIon di quel partaggio : 
Usci dal buco, e fattosi più avanti, 

Diase (e fece alla Gatta un beli' inclùnoj : 

Stt sincera tu sei, come ti vanti. 

Eccoti i denti mici, ecco il codino: 

Tu disponi di me, ch'io sottoscrivo 

Al trattato offensivo e difensivo. 
Tosto il zampin la Gatta al Topo porse , 

B al college epiegò tutto il ano piano. 

Pregandolo di tosto all'opra porse 

Per quanto amor portasse al Lodigìano: 

E il Topo sceUc come il più sicuro 

Un certo sito fra te trave e il muro. 
SI ghirm fode e pongon mano all'opra: 

Lavora questi e quella fa la ronda : 

Il Topo affretta , e spesso va di sopra 

IPer veder se te buca è ancor profonda : 
Ma benché giorno e notte il Topo roda , 
Troppo era dura la materia c soda. 

Dopo tre settimane alfin fu fatta 
Fessura tal ch'entrovvi il Topo drente. 
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LA GATTA 
Siam vinritor , gridando : e allor la Gatta 
Ancor essa v'entrò , ma eoa jpiù slento : 
Dièr r«Mlto al fomisgio , « in un iMleno 
Ne diror&r tre o qvattn» libbre almeno. 

E per più di spguffldo a far In stesso , 
A vista d'occhio ognor scema il foraiaggio: 
L'ingrcM» riosda enne il f^greaM 
Facile al Topo pel novel paaaaggio: 
Vrnlra anch'essa a digiun , ma a panda piena 
La Gatta nell'uscir vi passa appena. 

Vero è però , che quante avria volate 
Pappate non può far, perchè ana aecea* 
La qual se l'era fitta ndla cute, 
E la ponge e la morsica e la secca : 
Ih tanto i'adoprò , tanto agìtossi , 
Che la lecca di dono alfin leroan. 

Il nostro Topo intanto avca eoo quelle 
Corpaeciate solenni e -badiali 
Reso luddo il pel, tesa la pelle: 
Onde la Catta, ad ineeotÌTÌ tali, 
Cri'iic che ornai per terminar la lega 
Tempo era di papparsi anche il collega. 

Un dì standosi intorno a quel lor cacio. 
Bla, dopo nna dolce avida oediiata , 
Se gli accostò, come per dagli un bado. 
Ma dar volpagli la fatai zampata: 
Quiuxd'ecco l'uscio aprire e farvi ingresso 
Il gnen di eneina e na Cane apjHrciao. 

la coppia comraentde a tal aoipiesa 
Chi qua , chi là srn fugge e si sparpaglia : 
Ua il Can, ch'era un Can corso, un Can di presa, 
Contro la Gatta anbito d scaglia , 
E il Topo , arrampicandosi sul maro , 
Cercò tosto di mettersi in sicuro. 

E giunto al buco era di già : ma mentre 
bsiafiani vaol ndia fessora, | 
l^TÒ die troppo i^eno aveva n venire, 
h\ , 0 fos«c lo sforzo o la paura , 
Nel trarsi fuor da quel critico stato, 
n cacio evacuò ch'avea mangiato. 

B nondinen per Ini gnu sorte tn 
Che inine cosi qttdl'allcania, | 
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Che se lardava un tantinello più 
11 garzone col Cane a entrare in stanaa. 
Slato sarebbe , per giudido poco , 
Dell' ingordigia altrui vìttima o gioro. 

Ringhiando e digrignando , il Cane Corso 
Intanto colla Gatta ha gran baruifa 
E guai se a modo sno le appicca nn morso! 
Si difende la Gatta , c soffia e sbuffa , 
E lancia sgraffi agli occhi , e spicca salii 
Oltre ogni creder portentosi ed alti. 

Cado , nova , barro spanded per lem , 
Pentole in pezd van, vad e terrine: 
Ma vedendo il garzon che qudla guerra 
Alla dispensa fa tante mine. 
Di piglio all'Mta diè , con coi s'attacca 
La carne a|^i dti grdB e indi si stacca ; 

E a questo e a quella con quell'asta lui^ 
Mena colpi sul capo e sulla groppa , 
E se una volta appieno uno ne giunga, 
Lo sliacella , lo stritola, raeeoppa ; 
Escono quelli, ognor col dente e l'ugna 
Continiiando infra di lor la pugna. 

I>i lor non so che avvenne poi , nta l'usa 
Qml sia ben lo san»iam; fracasso, botte. 
Morsi, contusìon, sgraffi sul muso, 
E robe spante , rovesciate e rotte , 
Nù altra memoria poi n'è mai rimasa, 
Che' i danni fotti aUi padron di casa. 

Sappiam di più dw, nonostante I palli 
E lej^lic ed alleanze e garanzie , 
Sempre ove sarau Topi , Cani e Galli , 
Vi saran diIBdenie e gelosie : 
Si hattcìan , si romperanno il capo , 
Cesseran poi, poi torneran da cap<i. 

In casi tali altro da far non veggio 
Che l'esempio seguir di quel garzone , 
Cioè spartirli o prevenirne il peggio , * 

.\dt>pr;iT\<!n , se occorre, anche il btftone, 
Onde sicgua da lui diavoleria 
Il minor male che posdbìl sia. 
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Fra i pregevoli requisiti che in voi concorrono li 
a formare un dqpo e benemerito cRteffiao, in 

Ditimo luogo non deve per avventom amurve> 
nrù il volonteroso impegno , che con tantn 
piacere pnmdctc , di far cog:nite al mondo le 
prodozioni di qualche bel talento in questa 
aoiln patria nato , c fra gli studii di questo 
nostro tempo in un celebre seminario educato e 
cresciuto , con che venite a ' procurare e pro- 
mooTere 11 credito e la stima di-j^li autori, 
didit pttrìa e di voi stesso. Deve a mio credere 
iteancr (ontenla questa nostra eilU di vrodarre 
chi Mppia cosi nobilmente pensare. (ìoiirrfKn 
pertanto ed al sommo lodevole è la dctoriuiiia- 
siooe in cui siete, di pubblicare la ingegnosa 
ed erudita opera del valoroso nostro concittadino 
Dottor Francesco Maria Pieri, nella quale eon 
fi franca ed esatta r(i;jnizionc della Romana Sto- 
ria, e con tanta cflic^icia di sodo raziocinio, 
procara illustrare la glorìoM erìgine delia nostra 
patria, quivi fissando la vera situasionc delia 
antica Falena, nu>tropoli dei Falisci. Dal merito 
dell'autore e dell'opiTa potete raf;iuncvulmeBto 
ripromettervi il gradimento del pubblico. 

liflo so, per altro, se egual esito nossiate lu- 
siqgarvi di ottenere da queste mie deboli poe- 
sie su scherzevole soggetto composte, che pure 
invogliato vi .siete di dare alla luce. Non son 
io cosi parziale estimatore delle cose mie , che 
nvUtfoli della pubblica approvazione le reputi. 
Quota doverosa opinione , che ho di me .stesso , 
ubtto sì, che risolutamente rigettassi le richieste 
che da diverse bande mi vennero fatte di questi 
miei Sonetti , per istamparli in altre città o per 
■airti ad alcune opere inedite di valenti antori, 
per li quali siccome io conservo una particolare 
Stima e venenizionc, cosi non avrei comportato 
che i miei tenui eomponimenti condannati finsein 
a comparire in un confronto cotanto per t$A 
mntn$;gi(iso. Ma presentemente , o sia la f&rza 
ili quei srmi di propria compiacenza, che giunger 
mai non possiamo a sveller totalmente dal cuore , 
e che insensibilmente ci sedueono; o sia Tobbli- 
gante vostra generosa maniera, con eni sapete 
per tal guisa le}{arvi gli amici , che amabilmente 
togliete loro la libertà di contniddirvi ; o sia 
finalmente il desiderio di liberarmi dalle frc- 
<|iienU isianse di coloro che mi costringevano 
a replicare la recita di questi mici Sonetti , ed 
3'c]iiali o per riguardo alla reciproca amicizia 
<> alla loro qualità e condizioni* noìi mi era lecito 
Rpugnare, ai buona voglia mi son lasciato viii> 
eoe dalU ▼ostro gentili premare. 
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Or benché io creda che voi restiate bastan- 
temente persuaso che eolla promntgazione di 
questi miei poetici scherzi scioccamente non mi 
prelì^ di larmi merito e fama, e che in con- 
seguenza non prefenda collocarli in qualche grado 
di riputazione e di pregio , pure ogni ragione 
di prudenza e di savm consiglio mi suggerisce 
di prevenire i leggitori con una qualche breve 
e moderata apologia , per non mandarli senza 
alcuna precauzione cosi alla ventura per entro 
la folla dei curiosi, e alla discrezione di coloro 
nelle cui mani s'abbatteranno. 

lo qui non mi porrò in pena di ribattere lutti 
i colpi che verranno loro scagliati dalla mordace 
saccenteria degli indiscreti critici, ai quali per 
l'ordinario non mancano censure e mottngi tema 
dar gran prove di spirito; né di mettermi a 
garrire con coloro cne , non da savio discerni- 
mento condotti , ma da privata passione mossi 
e intanati, solo nel malignare il piacer loro ri- 
pongono: né finalmente di vincere la nausea di 
negli cne con altere dispregio di tattociò che 
a essi men che serio e importante si reputa, 
e che all'esteriore loro gravità non si accorda, 
torcono il naso all'odor di qualunque, bcndiè 
ottima poesia , né forse mai ne ravriMreno il 
bello , o ne assaporarono il buono. 

Parlo alle discrete e ragionevoli persone , al- 
cuna delle quali in questa mia operetta ravvisa 
e disapprova ona dissipazione di talento e di 
tempo che, a suo dire, con più lode e titilità 
sareubcsi potuto in più serio soggetto impiegare. 
Or io tostamente e alla scolastica potrei^ nenie 
il supposto di simile obbiezione, che per dtro 
va a ferir più l'autore ehe l'opera. Posso assi» 
curare che questi mici componimenti non hanno i 
nella menoma parte pregiuuicato alle necessarie 
mie occupazioni ed impieghi. Chiunque Im di 
me qualche notizia pnè egevolmente sapere , che 
non solo alcuno di ^eitl miei Sonetti , ma ncp- 
]iiire alcun vci-so di pocila giammai a tavolino 
composi , per ciò riserbandomi il tempo che in 
sul mattino , scos.v> il sonno , ed ancora in letto 
tranquillamente riposandomi, vado a mio bel- 
l'agio colla mente vagatido per gli ameni colli di 
Vindo, o quando in S(dit;ini passegjji colla sola 
amabile compagnia de' miei pensieri vado meco 
slesso godendo un innocente ed a molli ineo- 
gnito piacere, piuttosto che in noiose ed inutili 
ciancic , o in critici serutinii, o in affettata se- 
rietà passare il tempo con persone, le quali ^ 
seconoo il temperamento , modo di pensare , fini 
ed intemil loro, lisono adetlato diverso lislema. 

n 
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Inoltre non polrii negarsi cke anche iu un tenue 
segsetto si possa e Ingegno e talento esercitare. 
Ond' io procurai in queste mie poesie spaii^r 
di tratto in tratto alcune emditloni e riflessioni 

filosofiche , acciò a me stesso ed a' legatori di 
giocondo ed erudito intrattenimento riuscir potes- 
sero. Sapendo io bene auanlo sciocca e ridicolosa 
sia la persuasione di cni tutto il vezzo di vaga 
e graziosa poesia in altro consister non crede cne 
nel mentovare , sovente anche male a proposito , 
l'erbetta e l'agnclletta, le quadrella e la pasto- 
rella. Che se ingegni di prima sfera e d'altissima 
riputazione, rome Omero, Policrate , Luciano, 
Virgilio e a' nostri tempi lo Scaligero , il Passe- 
ra zrn , l'Einsin , il Di'sprp.'iiix e il Pope , non 
isdegnarono trattare umile argomento, perdtò a 
me, ebe di tanta ripntaeidne e Ibnn non sono, 
si dovrà porre a delitto d'aver traltnto il presente 
soggetto? .Ma su via: in che si vorrebbe ch'io 
ro mipiesassi? in distendere Trattati dì Scienze? 
Storie? Annaii? Dis8ertasiom?Oaservastoni?Cn- 
IldM? Rillesaioni? Dio bnono ! eome eredele voi 
fliw vi potessi riuscire? E poi, discorriamola senza 
yngiadizi e senza simulazioni: e non credete 
irei die fu 
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potrà rispondere, che niuno questo obbligo m'im- 



fosse piò desiderabile che si seai 

nn po' più di libri di simil sorte, che aggiunger» 
vene degli altri? Se questi Sonetti non faranno 
utile al pubbUeo, non gli funnnn almeno 4ia- 
vantaggio. 

Connn^e liaii, per altro, potrà taluno esser 

curioso di sapere pcrrhè a questo piuttosto che 
ttd altro soggetto siami attenuto. Non sarà dunque 
fuori di proposito che si sappia, che il motivo 
nacque dal vero, e che tornando in gran com- 
pagnia da nn luogo dove si erano finte elenne 
necessarie spese , un mio amico , per cui io con- 
servava e conservo una particolare affezione, 
così per ischerzo m' importunava nel viaggio colla 
richiesta di tre Giulii, cbc dicea doveniU io di 
soprappitt riltare per lo ripartlnento defie spese 
in quella gita occorse, lo celiando negai di vo- 
lerlo in ciò soddisfare, ed estemporaneamente 
tom un Sonetto gli risposi, che Ira ^ altri tro- 
verete con postilla (*1 notato. 

Questo delle agli altff tntll oeeisione e prin- 
cipio, e trovandomi aver fatto il primo Sonetto 
in rima tronca , m' impegnai a far tutti gli altri 
in siaJl metro. Pfer ai qual legge che mi son 
fatta, spero ottenere dai discreti leggitori un 
cortese perdono , se mi son posto nella necessiti 
di sorvirmi di alcuni pensieri ed espressioni fra 
loro somiglianti, e molto più delle stesse parole 
e rime in moì& Sonetti replicate. Se dM mi si 



no questo obbligo 
poneva. Ma che fareste voi ? Il capriccio na molta 
parte nelle delerminaaioni e nelle asioni degli 
uomini. A buon conto «raeste reslritione A rima , 
della quale qualche delicato orecchio s'infasti- 
disce , forma una difQcolta che allontana almeno 
quest'operetta dalla strada facile e comune. B 
poscia alla fin fine potrò dire con un famoso 
presidente di Francia: Se quest'opera sì troverà 
Duona, sì leggerli} se non si troverà tale, nnn 
mi metterò in pena ch'ella non si legga. 

50 ancora che si dirà ebe io bo voluto fare 
una copia della nota famosa Cicceidf.. lo per 
altro, non urlante il fuoco e la faiiLisia di quel 
valente poeta, mi lusingo d'incontrare maggior 
compatimento, sì per aver scelto più onesto 
soggetto , si per essermi obbligato a maggior diffi- 
colta di rima, sì, finalmente, perchè stimo più 
malagevole in tanti diversi aspetti proporre al- 
l'altrui vista r importunità d'un cusiTon ni TEI 
fiiOLU , di quello sia in nmiera dare ed 
alenno robbtigante titolo che egli' A al sno D.' 
Ciccio. 

51 potrà dalla lettura di questi Sonetti facil- 
mente scorgere ohe altri in queatn eitlà , altri 
costì in Roma, secondo le diverse occasioni e 
proposte fattemi composi. So che i leggitori, e 
che voi stes.so vi troverete de' difetti , ma so an- 
cora ebe non mai tanti trovar vi si potranno. 

uanli trovar ve ne posso io ste8s<dnNen'É(N» 
e , se una o due parole vi troverete non anttt- 
rizzate dui l'approvazione de'vocabolarii , ho crp- 
(Itito che in tale genere di componimenti bastar 
potesse ad autorixiarie l'uso universale. Qua- 
lunque frattanto aia per essere lo rinseiln del 
medesimi , ve li mando in attestato del piacere 
che ho di secondare le vostre premure, ed ub- 
bidire a' vostri voleri. Vi dico bensì che presso 
di me restano una einqoantina fra Sonetti e Ana- 
ereonHehe sullo stow argomenln eomposti , che 
air ocrnsionc potrebbero facilmente accrescersi 
al centinaio, e che per ora, per diversi motivi 
e riflaisi ebe mi riserbo a comunicarvi in voce , 
non vi trasmetto. Voi intanto continuatemi la 
vostra amicisia, comandatemi e credetemi eo- 



Vostro vero amico ed obb. servo. 



G.-B. Gaiti. 
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Altri canti il tsIoi^ e li pieU, 
E le ^errc eh' Enea nel Lazio fe': 
Onde sorse l' impero e la città , 
Che leggi poscia all'unÌTcrso diè. 

Le vrazie altri d'un Tolto e la beltà , 
Altri l'imprese de' superbi re: 
Quei che la Mu$a mia destando ra , 
Kon c l'orrido Marte , Amor non è. 

M mio canto il soggetto eccolo qui : 
Crisofilo TBB ciULii mi prestò, 
E me li chiede cento volte il di. 

Ei me li chiede, ed io non glie li do, 
E l'importuno crkditor cosi 
In varie guise descrivendo io vo. 



Il 



Se già negli anni di mia gioventù , 
Nella più verde e più vivace età, 
Talor cantai le gesta e le virtù 
D'eroi clic degni fur d'eternità : 

Cangiando ornai voglia e pensicr, non più 
In contegno mi pongo e in gravità : 
Ma canto i guai che il CREDiron mi dà , 
Fin da quel di che creoitor mi fu. 

Cosi di Grecia il gran rantor , poiché 
(Se a grandi osempii equiparar si può 
Cosa clic a grandi esempii cgual non è). 

Poiché d'Ulisse il nome immortalò, 
E le gesta che in Frigia Achille fc', 
De' Sorci c delle Rane alfìo cantò. 
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Lungi , o foTole * o sogni : altri già fa 

Cnie pieno il sen di poesia, cantò 

Giove cangiato in poggia d'oro e in Bit , 

Onilc Arn&io ni Agenore ingaonò: 

E la greca famosa gioventù 
Che all'acquisto del Vello in Coleo tnd&t 
Giunone irata e il regio aiigel che tn 
L'alta magione il bel garzon portò. 

Altri d'Aleina, altri d'Armida ordì 

I favrildsi inranlif « onor si dà 

A chi più di memognc il ver copri. 

Lungi, 0 favole, o sogni, or voi da me. 
Or che la Must» mia tfssrinlo va 
La vera istoria dcUi ciuu tu. 
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Chi crederìa che arida selce , c rlic 
Priaeipio alcun di luce e ardor non ha. 
Chiuda focose particelle in tè 

Piene di luminosa attività? 

Pur se talon con altra selce » 4» «8 
Spesso battendo eoa aeefor la t», 

Ad (>;;tii colpo die su cpiolhi die, 
l'n gruppo di scintille uscir ne fa. 

Or de' TRE CICLI il caEDiron cosi, 
Quelli colle sue istanze in me desiò 
Semi di poesia sopiti un dì. 

Onde tosto s'accese e scintillò 
Fuoco , che tanti intomo a lui Ilo qui. 
Moeeoletti poetici allanò. 



IM bella lode ardente aTiditi 

Sentir già un tempo entro il mio eOT SÌ fa'. 
Onde sperai che la futura da 
Avesse un giorno a fnrdlar di me. 

E picn d'ardire il petto , io volea già 
Cantare armi e guerrieri e <luci e re, 
Quand'erco poscia altro prnsier mi bt 
Cangiar l'armi e i guerrieri , in dVU TU* 

S SO Tasti dischi in me (ormò 
Besìo di glena , or strano fanpei^ ordì 
Opra che gloria meritar non può. 

Orazio mio , meco t'ndira , e di' 
Che un'anfora (1) a formarsi incominciò, 
B girando la ruota un orcio nel. 
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Scura quella sublime alma virtù 
Che ben di raro e a pochi il CieLdmÒf 
Come levarmi alto potca lassù , 
Ove sei nobii alma a toI poggiò? 

Onde con me de' doni suoi se più 
Hon è prodigo il Ciel, se ali non ho 
Per innalzarmi a toI , ragion ben fu 
Che opera ordissi qoal da m si può. ' 

Sì ancor, perche là corre il mondo ev'è 
Più d'ingegnosa bizzarria , nè fa 
Semplice e nuda il ver mostra di sè. 

Onde spemi die , se altro in se non ha 
Ì*rqno ed unor l'opra de' ciuu TESi 
Piftna fosse piacer la botìIÌi. 
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Voi che udite le mie calamità 
E le querele che spargendo io TO , 
Narrando ì guni che il cRmiToa mi dà. 
Da quel di die i tiu. r.n i.i mi prestò: 

Se la dolce del cor tranquillità, 
Che a voi benigna sorte e il Ciel donò, 
Non aHanne cmdel, nè aTTersità, 
Nè raneor midestissime torliò : 

Ah non fiite mai debili! Ha se 

V ìi- sì dnvraii , ptiardale pria . di eM 
Danari presta, il naturai qual'è. 

Che se importuno ereditor cosi 

Toccherà a vni, (nme è toccato a mef 
Non avrete mai più di pace un di. 

Tm 

Finche guai non mi affiissoro, finché 
Passai felici e senza noia i di. 
Tacita ognor la Mvsa mia. ri nh^ 
Nò risuonarc il canto mio s'udì. 

Ma poiché il cunrrea de' cinti tu 
A tormentarmi ineominciò cosi , 

Prurito di cantar destossi in me» 
E strido quni cicala a iiiezzodi. 

Tal , finche snida e ben connessa andò 
Intorno all'asse con facilità , 
La ruota senza strepito girò : 

Clie se poi per la via stridendo va, 
Di' pur che alcuno la scompose e url^ 
In guisa tal, che strepitar la U* 

n 

Io che folte Tantava , un tempo fii, 

l'na specie di stoica virtù, 
Per cui quasi insensibile mi fu 

Ogni srentora ed ogni avreisiti: 

Ecco, per non so qual fatalità, 

Queir istesso di prima io non son più , 
Cbè per un debituzzo è andata ffiA 

L' inaltcrabil mia stoicità. 

Forse invitto leon talor cosi, 
Poiché pantere e tigri e orsi atterrò, 

E vincitor d'ogni battaglia uscì, 

Se nell'orecchia poi se gli ficcò 
Picciol tafano e il punse , ei s'avvilì , 
Ghè trarsi l'importuno indi non può. 



Dunque mentre mi chiedi i CIVLI tre. 
Alcuna parte, o crkoitoa^ non T*ha 
Determiuazion di volontà , 
Ma i strumenti corporei opran da sè; 

E accade appunto in qneHa guisa, dm 
Vedono gli occhi per necessità 
Quell'oggetto che ad essi innanti sta. 
Quando difetto alcuno in lor non è. 

Così un certo filosofo pensò , 
Che oprin sol di sua macchina in virtù 
GU aiumali, dw automi q^i chiamò. 

Onde di me scandalizzarli più 
Non dèi, se orecchio al chieder tao non é», 
Qè qnal macchina solo i^eri tu. 
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Quandb un atto ipessissimo ti li. 

Gli organi che natura istìtùi 
Per tale officin opran da sè COÙf 
E senza attcnzion di volontà. 

Cosi alla stalla il soinarel »i-n va, 
E i pappagalli dicono buon dì : 
Chè la fraoMiiaa l'abito «ompì, 
B l'aMto Sviai Baecnltà. 

Ifon poche Tolte in guiM Ul fra hm* 

0 ncnc o male , argomentando vo : 
Udite or poi l' induuon qual' è : 

Foiebi 1 mio oUDiTom ri si wrnnb'. 

Per abito mi chiede f cii:i.i tre . 

E per abito ancb'io dico: Hoa gli bo. 

xn 

Che sia il ilchilo un mal, dubbio non v'ha, 
Ciascun l'accorda ed io lo provo in tue: 
Ma che gli è un mal cornane, e ogniu 
Che mal eomiine intero mal non è. 

Ond'io Tonci eoo mn tranquillità 
n debito portar de' ciou tu , 

Se (Ifll'iiniv rrial calamità 

Qualche parte soffrire il Ciel mi fc'. 

Ma mi tormenta il creditor così , 
Che il labbro mio dissimular non può 
La noia intenia , e Uii lamenti ordì : 

B mentre pur queste doglianze io fO| 
Non mi lagno dd debno, ìmA 
Di te lagniado , o caniim, ni wo, 

sili 

Io non potrA dimentleor mai 'pià 

aiel giorno memorabile per me, 
e d'aspri affanni apportator mi fil, 
Qmdo I vu emù il cuditm mi diè. 

IN borsa li tirò tre volte su . 
Contando e ricontandoli da se, 
Ed allnlltntc rimandolli in giù, 
E star mezz'ora in dubbio egli mi Cb'« 

Ifè poiM dir se me li deste o no« 
CU la Dcrfa e'I ranetnr mi tbdimD, 
E dagli occhi la vitta mi levò. 

Sol posso dir che allor da me partì 
11 riposo c la pace, c incuniinciò 

L'epocrde'miei gvid fin da quel di. 
xnr 

Vaghe colline , ombrose amenità , 
CanM e danze di lieta gioventù, 
Rttscel che cade d'erta Dalia ia già 
B dolce nel eader atrepilo hi 

lun che lieve susurrando va , 
Aogcl che spiega agili i vanni in su , 
Talor diletto , o casoiToa , mi dù , 
Ma pei c ia in mente mi ritonii ta. 

Tu mi funesti ogni piacere, e un dì 
Gir non può lunge il mio peo&ier da te« 
Sieeliè ale non ritorni, onde pwO. 

B il eortante pensìer de' ciuu TUB 
• Bounisi iatto naturai coti. 
Che quasi naa m urto «nu li fe*. 
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Mai l'uom felice in vita sua non fti« 
Faneiullo un guardo sol tremar lo fii ; 

Quindi trapassa la più fresca età, 
Intento alle bell'arti c alle virtù: 

Poi nel fiero bollor di gioventù , 

Or d'amore, or di sdegno ardendo TS, 

Di qua malanni e ehancheri di là , 

B i guai cogli anni ereseon sempre più : 

Alfin vendono i debiti , e allor si 

Che più speme di ben per lui non T*ès 
£ ancb'io la vita mia trassi cosi. 

B il' debito fatai di cnai ras 

Ora ai malanni che passai fin qui 
Solennemente il compimento diò. 

xn 

0 bambnlin , che nella prima età 
Sollazzandoti vai lieto cusì , ^ 
Ne molesto pensier t'infastidì, 
Ne affannoso rancor noia ti dà : 

Deh l'innocente tua tranquillità 
Protegga il Ciel , che provat'hai fin qui , 

Nè li riserbi a più fniirsli dì , 

Quando il tuo biondo criii s' imbiancbeià» 

Quanto, famiul felice, invidio a te 
Quel coiilerito che il Cielo ti donò, 
K quella jiaco che il mio cuor perde! 

Bla quel che invidio più, sai tu cos'è? 
E che intorno non hai, sieeome io l'ho. 
Chi ti tormenti ognor per «vu tbi. 

zm 

Canta Io stanco patseggier die a piè 

Torna da Iutirì alia natia città. 
Canta l'aduslu mielilor, l>cnchè 

Del sol eocente esposto ai ni ri sta: 

Canta il noerbier, bench'oda intomo a sè 
La ria procella che fremendo va, 
E eanta l'aogelletto che perdè 
La cara sospirata libertà. 

Canto giocosi versi anch'io torit 
Sebnén rantiea pace al eer non ho, 
E II bel contento che godeva un di. 

E la noia così temprando Vf) . 
Che cagionommi il cheuitor lin qui: 
Giaech^ t«t('an, ch'io me ne aflUgga o ni 

XTIfl 

Se a rimirar ((ualclic augclletto sto, 
Che rapido per l'aere se ne va, 
E dall'Efiitto se ne venne qua , 
0 le frnide Alpi o l'Appcnnin passò: 

Felice lui, dich'io, cni'l Ciel doni 
Sì bella e spaziosa libertà. 
Che cielo e rcgion fìssa non ha , 
Ma il Tol diseiorre ove gli aggrada ri pnò. 

Deh perchè far non pos^o anch'io cosi? 
Perchè cgual libertà si niega a me. 
Che debbo star contro mia voglia qui? 

Qui dove etema stanza il Ciel mi dlè, 
E inevitabilmente e notte e di 
Bo attorno il croroa de' cimi tni* 
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Tn mi chedi danari, ed non gli ho, 
E il tempo perdi senza oUliU, 

Se vuoi che te ne fnrcia an 
Di fartelo non hu diftlcoltà. 

Non te li nego già, ne te li do. 
Gilè nessuno può dar quel che noD hat 
Ti prometto patfr quando ^ vnb, 
B ta MeeUt la Inioui votantt. 

Or dunaue datti pace, e i «mi mi 

Non domandarnii lantc volte il di: 
Quando gli avrò, te li darò da me. 

P^hè Tolermi tormentar? perchè 

Voler st'ccarc un pover'uom cosi? 

Hai tempo a dir: quei clae non c'è« non c'è. 



Mrniro la greggia pascolava un dì (2) 
Gige pastore, un aureo anel trovò» 
Che nel dito poiché lo eoUocò, * 
Subitamente agli occhi altrui spari* 

Gin queiraneilo i rei disegni ordì 
Di lanla fellonie che poscia oprò : 
Il talamo real contaminò , 
E sovra il regio soglio empio salì. 

Se avcss" io qnell'anel, non vorrei già 
Esser tanto fellon com'egli fu, 
Nè scrvinncne in tante iiiiquiti: 

Preralermi vorrei di tal virtù, 
Acciò quando di me cercando va , 
Il CUMVOA noli mi trovane piA. 

xn 

8e colla produttrice alma virtA , 

E colla vigorosa attività 

Penetra il sol le Tiscere colà 

Dei monti di Goleooda o del Perà, 

La disposta materia ognor vie più 
Pui^a , stringe ed aaaoda, indi ne (a 
Oro o gemma duriMima, che m 
Regio diadema o liceo and sen va. 

La tua nell'ossa ancor mi penetrb 
Attività leccante, io guisa elie 
n mio diqNMto pk eaon tednri, 

E quindi poi l'aurea formossi in me 
Durezza adamantina di quel no. 
Che pregleToU rende i uvu m. 

xxtt 

Or ehe Europa tra fiere ostilità 
D' incendio marziale arac e avvampò . 
E il contadin , che prima i campi arO| 
Ciogcsi d'amti ed alla guerra va: 

Derfòso eiasevn di novità , 

Cerca quai forze il Moscovita armò. 
Se usci la flotta inglese e dove andò , 
B ehe fumo i Francesi al Gaoadà: 

Quanti a cavai, quanti soldati a piò 
liuovon, se l'Aogio al Pruastan s'uni, 
B se s'uni l'bpano al Franco re: 

Ma di ciò poco o milfai importa a mot 
Sol penso al cnnurciB e notte e dì • 
Sol mi occupa l'aBur deTcìvu ni. 



XXIII 



Opprena dai gran dchiti allonhà («) 
Xa Plebe di Quirin si ritirfr 
Dai Padri , e sopra il Monte SoOffO 
Seguila già l'espulsion dei re: 

Menenio coU'apologo dei pie', 
Del ventre e delle man loro mostrò. 
Che sussìster repubblica non può, 
Se concordia nel popolo non e. 



E della pace che si stabili , 
La pnncipal condizion si fu 
Quella che i loro di^biti abolì. 

Anch'io llw toeo, o cuditou, e ta 

Meco in pace tornar sol puoi cosi. 
Se del debito mio non parli piò. 

Vincolo coniugai non mi legò , 
Che sempre amante fui di libertà , 
E se manca la mia posterità , 
Al mondo non fo ben, nè mal gli fo; 

Ma se il giogo che spesso altrui pesò. 

Anch'io portassi dfalla prima mè« 

Cingo che tanto piace a chi non l'ha. 
Quanto dispiace a chi si; l'addossò: 

Forse che allora , o creditor , poiché 
L'effìgie tua la fantasia m'cmpi, 
Ed impronta indelebile vi fé', 

1 figliuoli farei simili a te , 
E per casa girar vedrei cosi 
Tutti caonoMUi hrioruo a ae. 

XXV 

Dimmi , che ^ova , o cuntor, che lo 

Cosi spesso mi chieda i ciitli tri, 
E sempre importunissimo con me 
Ta^o stridi, «OM cervo o irà» 

T'accheta alfin , luin me li chieder più, 
Cbè il tempo perdi e l'opra: imperocché 
Vedi ben ohe flnor, nè a um, né a le, 
n chieder tuo di giovamento fu. 

Non giova a me la tua importunità. 
Poiché chiedi danar, quanto tu voo\ 
U bona il chieder tuo non n'empirii: 

E d'altra parte a te giovar non può , 
Poiché l' istanza tua mai non farà 
Che danari io ti dia, quando mtn ||i ho. 

xm 

Io mi sognai, saran due notti o tre, 
Stare in un luogo pien d'amenità, 
V'eran ceterc, flauti ed oboé, 
E canti e giuochi e belli in quantità: 

Ridevin llote e discorrean con me 

Ninfe di bella e giovanile età : 

Nel mondo iuter luogo più bel non v'è, 

Delisia tal l'imperador mm l'ha. 



Di tal piacer mentre godendo vo. 
Ecco il mio caaoiToa ehe comperi , 
B le mie beUe Immagfaa turbò! 

E mi destai gridando : E notte e dì , 
Dunque s' io veglio o dormo , o vado o sto , 
Sempre costui nrtaiqnialerii eoA? 
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XXVII 

Mi ricordo aver letto io un Babbi, 
Che eertaroente non bai latto tu, 

Chf a trmpo antico pmticato fa 
Uo costume fra lur, che si abolì: 

Poiché d'anni un tal numero compì (ij, 
In tulle le lor dcxlici tribù 
Ira vietato di parlar mai più 
Da* debiti èbo fclU erm fin I). 



XXXI 



Pcrclic pratica tal vigor non ha 
Me* noalri tempi e nella nostra fé , 
Rè aaclM per noi tal giubbileo si dà? 

Cbè dmen aperann ▼{ tarla par me, ' 

Che pungendo una tal solennità, 
Trnuinaaae l'afibr de' ciuli tu. 

xxvm 

Non è il debito un mal che abbil MM lè 

Visibìli apparenti qualità , 
Pteurìtico , epilettico non è , 
Sintomi e diagnostici non ha. 

Urto o aeoneerio , ezeoipU gratia , in nw 
lle*8olidl o ne* f vidi non (a« 
Nè il sangue arresta o acceleri, ftlloRhè 

Regolarmente rircolando va. 

Ib gli è una pena al cor fiera così, 
Che altra pena sì fiera unqua non fu , 
Gli è un sordo mal che rode e notte e di. 

E benehè ognun io provi, o meno o più, 
Pw Maann gioala idoa n» eomepi. 
Sa la aaunm um ht, eome ad ta. 



L'oso secma il piaeer: eota non Vba 

Cosi grata ed amnhilp così , 
Cht spiariinento non apporti a chi 
Ha * 



Annoniea gentil soavità , 
Che prima l'alma di dolcezza empi , 
Fosciaebè longamente ella s'udì, 
Piò non alletta né piaeer più dà. 

Or ^1 pena poi fia, se ognor si de' 
Salìrir eoaa ehe grata eaaer non può , 
I dM non ba, 80 non diagoato, in aè? 



Questo Appunto m*av\'icn , clic mai da te 
Tricgua c riposo, o crkoitok , non ho, 
Uè di «Ueder mi acni i mvu tm. 



txx 

O sia qualche diabolica virtù 
Che di seguirmi ognor t'afbttarò, 
Sia dealin , aia diagraaia , io non lo so , 
80 l»en die aempra «ve i«n io , sei tu. 

Ond'io, che andrd ndl' India 0 nel Pcgù. 
Per isfuggìrti , 0 cmsntTOR , men to 
<hre non orma umano piè stampò, 
Vw non udirti e non veéerU pià: 

Ivi fra quelle tacitamilà 
Aito mi lagne, o casniToa, di te. 
E laido il diinao aSnmo in liberta : 

Ma di mie veci il suo* tornando a me, 
Fin ddle cupe eoe eoneaTili 
Rtf ebe l'Bco nU cbieìit » cteu ras. 



Mentre l'Eco mi diiede i ciin.1 tu. 
Né veggo alenn elie irtanta td mi fi. 

Incerto è il mio prnsier, se veritk, 
O se stimarsi illusiuii si de'. 

Scuotendo il dubbio poi, dico: sr in me 
Reale iiii|)r('ssion formando va, 
Se alcun difetto il aciuo mio non ha, 
liludon hntartica non h. 

Indi pw alegiio a ragionar : se qui 
Alcun non v' è che voce tal formò , 
Chi potè mai formarla o d'onde uscì? 

Ha nvgip alAn ebe origine io le do 

Co' mici lamenti , e (la per me così 
Il mio cordoglio alimentando io vo. 



Se un naturai perpetuo moto egli è 
PossibiI mai, come talun pensò, 
Altro che il droolaie esser non può , 
Che col girar sempre ritoma in lè. 

Quindi, quel che mi danno 1 eiuu rag 
Perenne dnol forse aoHHr dovrò , 

Perchè mentre al di fuor spandendo il T», 
Con perpetuo girar ritorna a me. 

Passa al cor dalla mente, indi si fa 
Voce, la qual, poiclic dai labbri nsd, 
Nei sodi opposti corpi a ferir va : 

Vien ripercosa indi all'orecchio, e qui 
Al timpano auditorio impulso dà, 
£ dd eerebro d cor toma eed. 



i fola ciò ehe dicesi dei di 
Critiei , elimaterici e che so, 
Strane fuUìc, vani pensier di chi 
Ignoto aeienia alimi apeedar tenlè. 

Quando i decreti suoi Dio stabilì , 
A questo tempo o a quel non si legò: 
E ogni giorno morir al può così , 
Come ogni giorno nascere si può: 

Ma senza stard a fir difficoltà 
Se giorno dimaterico qndio è , 
In cui auecede qudebe aweniti: 

Quel giorno, che prestnmmi culi trr 
Un caBDiTOR che discrezion non ha, 
Fa giorno clìmaterieo per me. 

XXXIT 

Or che il lucido sol da noi partì, 
E nel grembo di Teli si tttflft , 
E in cid l'ai^gentea Iona comparì , 
E già la notte fl Ìdmso ad spiegò : 

E il mietitor che i caldi rai aoflK, 

E l'anitor ehe il vomere trattò , 
Stanco dall'opra e dui sudor del dì 
Sul duro leltiedttd d eorieò: 

Ed or che la notturna oscurità 
Al sonno invita, che natura die 
Per aollievo die umane avversità: 



Scendi, placido obblio , sovra di me, 
E sommergi ogni mia cdamilà 
Colla memoria ddii «vu ni. 
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O Sonno j)I;n.iili'isiiiirt , che se' 
Ristoro deU'afQitta uoianità. 
Dalle Cimmerie cavernosità 
Stendi il tacito voi wopn di me. 

Ha qupi tiin Morfeo non condor eoo ì»^ 
Che in lauio guise trasformar ri M» 
urei nella fantasia mi svrgliere 
La rimembranza delli cn i.i trb. 

Che se per vane immagini dovrò 
In sogno ancor sempre tremar cosi, 
Nè pur da te grato riposo avrò : 

Sonno, rimanti pur, non to' che tu 
iraccrwe» rinquielodini d«l di: 
lo n'bo pnr tante, ah non ne vo di pia. 

xxxn 

Noechier, clie longamenti» »*ayve«t* 

Al proirllosi) nt;\r qnaiuln infiori . 
Per goder lieti e più Iramiailli di, 
Se finalmente al patrio snot tonò, 

E sulle molli plnmc ivi nosò 
Le membra c i lumi chiuse : udir cosi 
Fremer gli serolwa il mar, come ludi 
Quando la tempestosa onda solco. 

Avvezzo am i»' io da certo tempo in qua 
Per quei trk culi , O ClKpiTOa, « te 
Hoie Uii a «offrir, che il Cicl lo sa, 

In aogno ancora s'appresrnta a me 
Quella tua faccia, chc tei-ror mi fa. 

In sogno ancor mi chiedi i ftiou tu. 
xxxm 

È co«a naturai ch'io sogni ciò 
Che vide l'occhio mio, rorecchio odi, 
Chè i «ogni sono immagini del di,^ 
Che poi sonno corruppe ed altero: 

Che allora in fantasìa destar si può 

I/immoRin che già 'l senso m lei scolpi: 
L'armi il gucrricr spesso sogno cosi , 
Cosi le reti il cacdator segnò. 

Ma meraviglia e ben , come allorché 
Voclio , e la fantasia vagando va 
Su varii oggetti ch'offre il «enw» a me. 

Sempre sta fisso II mio pensiero in le 
La Ina faccia su gli occhi ognor nu sU, 
Sempre chieder mi sento I «nu tMM. 

XXXVIII 

Quel che ha più di vigore e attivila 
Spirli di puro sanpne e i nervi empi , 
Se eslemamentc op^clto alcun si offn, 
E agli organi scnsoni impulso da: 

Tosto il molo al cervel portami o va , 
E di ciò che si vide o che si u<lt , 
Tante volle l' immago imnnmc li, 
Quante l oggelio esfiwna Impreflflion ù. 

Or se qualunque volta domandò 

L'avaro cnEOiTORE t muti WB, 
U sensazione al cerebro passo : 

Qui tale ornai , come io ergendo yo , 
^ Lunga, larga e profonda >;"r^-:';" 
Che l'intero cervel quasi mgombio. 



Quindi è, che ognor rammento il luogo e il di 
Che il cRBDiTon TMM OHfif mi prestò, 

E vivo ne ho l'immagine cosi, 
Qual di cosa presente aver si può: 

Che r immaginarion cotanto empi , 
E gli anfratti del cerebro occupò, 
Clic il mio pensicr sempre ritorna lì, 
Sebben sviando te altro oggetto il vo. 

Che ovunque io stia, che ovunque volga il pie 
L'occhio e l'orecchio offrirmi altro non «a 
Che il csEDiToa noioso e i ciuu VBSt 

E per virtù di fimtasìa, bendiò 

Talora avanti agli occhi ei non mi sta. 
Se nou altrave, io io ritrovo in me. 



Placido scorre un fiumieel laggiù 

Lungo i bei campi Elisi, ove chi andùt 
Polcbè l'alma dal corpo si staooò. 
Per volger d'anni nou ritorna su. 

Ilan quell'acque ammirabile virtù. 
Come la greca ftivola narrò, 

Che chi un sorso una volta ne gustò. 
Le cose andate non rammenta più. 

Ah se fosse ciò vero! Ora di qui 
Vorrei partire, e portar giù coa mt 
l'n barilotto per i-mpirlo U. 

E dare a ber vorrei qucil' acqua a te, 
CaaniToai indiscreto , acciò eoai 
ObbUassi una volta i «ou tbi. 

su 

Felici tempi te cui Berla IHò, 

Avveiituro'^a fnrlunala età 

Che doro anlicaincnlc si chiamò, 

Forse per Tanrea ana felicilàl 

Non v'erano strumenti c pagherò, . 
Ne tante liti, come oggi si fa,^ 
Nè per debito alcun mai si rilò, 
Nè in carcere perde la libertà. 

Cangiare i tempi : or non è niù cosi, 
E guai se un pover nom* debiti fe ! 
Bisogna andar prigione e morir li. 

E se s'i duro il creditor non gli è, 
Lo perseguila aUneiio c notte e di, 
Siecmne appunto ora tu &i eoa me. 

ztn 

Propizio il Ciel m'assista , e di lassù 
Il guardo ognor volga benigno a me ! 
Ha perchè l'uomo in vita sua non è 
Dalle sventure esente e mai noi fa : 

Perciò se d'alto mai cadessi giù , 

E il capo o il collo mi ferissi o ua pjè. 
Dopo il dolor che la ferita fe', 
Poco vi penserei o nnlla più: 

Ma benché il tempo e robblTosn eia 
Cancelli ogni peusier, non già cos'i 
Tónni il pensier del deUto potrà : 

Che viva la memoria ognor fin (jui 
Ù CMPiToa me ne maMtenne, e va 
fHi volle rtefreicaBdola ogni di. 
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Se iBorte un brutto «dwixo non mi fa 
h meno a^U •noi A mia fpovcntù , 

Se per l'opposto mai scritto c lassù, 
Che giunger debba alla canuta ctii< 

AppopRiato al baston per la città 
Andrò col dorso curvo e il capo la 
E la memoria debile non più 
M lenpo tndato li lieoraorl. 

K M ns cicu sol rammenterà 
R memorabil debito, e coti 
Ogni anno a'nepotini parlerò: 

^orno per me erilleo fti, 

;li , incominciò da ({tirato dì 
io malanno c non lini mai più. . 



sur 

A M Bittor dissi un giorno: Io vo'da te, 
Se ^ient'uoniu c buon {liltor sci lu , 
Ritratto tal che rappresenti a me 
La faccia che più urutta al Bondo fa. 

li fipira kratUaniiie mi U 
CnfU oeohi iii fkior, eoi mio torlo in su; 

Né soddisfamu unqna poteo, bcncbè 
Deformi fosscr qual Torsitc e più. 

Ma Gnalmcntc al naturai cof^i 
n caiDiTOHE mio delincò . 
Che vivo mi (»area vederlo lì. 

Nel mirar quel mostaccio, allora si: 
Bravo, duai , o pHIor: di più ooa vo*: 
Li fià fentta Qgon eccola qui. 

S&T 

Rem geale tidHo , èhe nea ha fe*, 

E poco onora il nome di Gesù , 
Gente che in parie alberga dove fu 
Oà te lete deUliuM AWIe re. 



Hanno un colore simile al «uav. 
Feroce il guardo ed i mostaeetii in su, 
B hmghe cappe portano , che giù 
Lor calano oal collo insino al ptè. 

Qncita «nte cmdel , quando aasalì 
DeOe MciRe fl va, |mmò di qua: 
tofrmn che lor poi mal riuscì. 

B pure infra di lor non vidi già 
Chi paura facesse a me così, 
i «BiDixaa ni ii. 

XLTI 

Tunisi, Algeri, Tripoli e Sale, 

Luoghi che stan dov'è più caldo il di, 
Fona gente non han fiera ooai, 
" teoèyei 



gli altri uomini non è, 
Ha donna efac pietà mai non nntri. 
Con dispetto c raneor lo concepì , 
B H itrnn eMnpiI «fnor gli diè. 

L'aStieano corcar , se un schiavo fa , 
Lo spoglia del danar che gli trovò , 
Hi VÌM danr quando danar non ha. 

Ifon bada il CHEOiroa s'io l'abbia o no. 
Ma usando d'un corsar più crudeltà, 
Toele U danar (piando danar non ho. 



XLMl 

Quel che ai ficrunentc tmporvcrsò , 
B di gel le nevose Alpi coprì , 
Rigidissimo verno , allin nnrti , 
E più lieto e ridente Aprii tornò. 

Quel che d'appresso accesi rai vibrò, 
E sullo stelo i fiori inaridì, 
Gocenlissimo sol , più fheaeht dì 
Alfine ai corpi languidi recò. 

Non han del mondo le vicende in se 
Tenor costante, ed ogni mal quaggiù 
Lunga pezza durevole non e. 

B solo Inraricbllé sei In, 

Che a chieder cominciasti i cu i.i TU, 
E sempre duri e non finisci più. 

Se tu avessi la verga dì MoJè, 
Che se un sasso durissimo toeeò. 
Limpido umor dal sasso distillò. 
Che agli assetali Ebrei ristoro diè: 

Allora si , che Yorrei diro a te s 
Con quella Terga tua toeearai un pn*, 

Toccami , ed osscrviuru «e cavar può, 
Come dui sasso umor, dauar da me: 

Ma se la tua importuna assiduità 
Non ritien riiniMiir;il)iic \irtù 
Di cavare il danar da chi non l'ha, 

Chetati ornai, non tormentarmi più: 
Che se l'istcsso sUl si seguirà, 
Cinquietereao invano ed io e tu. 

zuz 

Menzogna filosofica non è 
Ch'escan da' corpi effluvi in quantità. 
Giacché cosi l'odor spandendo va 
U rosa, il gii^, a eedro e l'aloè. 



Poiché la parte più leggiera , c che 
Ha più di sottigliezza c agilità. 
Da' corpi esala , e nelle nari fa 
Quell'odorosa impression di sè. 

Che se il diseorso non va mal fio qui , 
Bisogna dir èh'esean da me peri 

Dì quegli effluvi ancor: nea è cesi? 



E quegli poi ti dan nel naso, e tu 
Vieni dietre all'odor, dovunque vo, 
B ni finti da lungi m ndglio e piò. 



0 Crisotilo mio, da un tempo in qua 
Quasi (juasi il terrcn s'isterilì, 
E ognor rafllitto agrieollor tradì 
La grandine , il vapor , la sieeilà. 

L'annosa quercia più ghianda non Al, 
Uve non fa la vite a' nostri di, 
E il libero commercio indebolì 
D* invide naaon l'ostiUlà. 



11 canuto vccchion giura in sua fc', 
Che mai l'antica età cosi non fu , 
Che del mondo la fin lungi non è. 

Ognuno lia guai di provvedere a sé. 
Ognun si lagna , esclama ognuno : e tu 
Hai cor di domandarmi i emù tu? 

33 
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Per legge di natura ciascun de' 
Provvedere alle sue nccessitn, 
B pria di fiirc altrui la carità, 
Obbligato è ciascun di farla a sè: 

Sicché duiiqii' io, pria di peiusarc iite t 
Egli è dovere, e Ogni animai lo fa, 
JB lo vuol la giottim a Trattìtà^ 



Che pria d'ogni àUn a ne. 

Issando a me stcwo provvedalo iffb, 

Allor s'avrò danar di soprappiù, 
O Crìsofilo mio, te lo darò. 

Ma se i miei sopravanzi aspetti tu , 

Sì pochi c scarsi sopravanzi io fo, 

Che me^io è assai che uoa ci pensi più. 

in 

6e su le gambe , sif la faccia o su 
Le braccia leggerissima apnarì 
O piaga , o tumoretto, 0 DoUa , c ta 

La tocchi e tasti cento volte il di: 

Ed ella prude , e tu la gratti pià , 
Nè puoi l'unghia e la man levar di li, 

La piaga , che da pria piccola fu , 
Ampia alfine divenne, e s'inasprì. 

Il debito cosi de' GIULI trb,^ 
O Crìsofilo mio, per verità, 
Se noi vogtiam considerarlo in sè , 

Certamente un gran debito non è: 
Ha l'insoffribu tua importunità 
CoQsidermbiltaaimo lo fe'. 

un 

Dica chi TDoI , l*Éttrai!on ti di, 

Chè attratti sono i corpi gravi in giù, 
Onde son spiati i più leggieri in su, 
Bd un eoipo eoU'altro a unir ai va» 

E spiegar tali cfTelli e qualità , 
Senza suopor questa tona o virtù t 
A nìun mico mai poseibii fn, 
O dell'antica o della lUMtra età: 

Bd io lo credo, e Utogno non ho 
Che mi aeeerti Newton die oosi è, 
B altronde la cagion cerear non vo*, 

Che qiiest'alfrazTnn !a provo in me, 
Cbc bimpalicumente ovunque vo, 
AUnggo il cuDitoft de'ciou «ai. • 

LIV 

Vero è che questa incognita virtù 
Non egualmente in ogni corpo sta , 
Che in un si scorile meno , io altro più , 
B oleon ve n'è ehe affatto in lè non l'ha. 

Anzi veggio , o Crisofilo , ehe ta 
PossitHli un'espulsiva qualiln , 
Che sempre clurogeneu mi fu , 
B che Awr Ino^ da te mi fi. 

Ta Ogpor mi sir^ui, ognor fuggendo io VO* 
B se lungi talor sono da te» 
Para in me ateaso ognor preeente lo Vbo. 

Di si strani fenomeni qual è 
L'incognita cagion, ridir chi può? 
Voi dìldOt iifaieofi, per me. 



IT 

Se interrogasse alena qaelli che già 
Savii famosi ebbe la Grecia un di , 

Chi oprar forza di numeri cosi 
Dircbue , e chi un'occulta (pialilà. 

Se interrogasse quei di nostra età, 
Chi forte opcrazion d'atomi, e ehi 
Virtù d'attrasion troverìa qai, 
B chi la fona d'elettrieità. 

B con qnesti prìneipii in su due pift 
Spiegar ciascua pretenderla di ciò 
Da uiosofo il conte ed il perchè. 

Ma inutilmente, che spi«<gnr qual'ò 
Di tali cflctti la cagion sol può, 
Chi cercando la va ne' civu tac. 

Timida lepre o cavrioi , polche 
il can del cacciator scovato l'ha. 
Volta di su , di giù , di qua, di là , 
E corre si , com'abbia l'ale ai |iiè' : 

Ma il can , che traccia mai non ne pccdè. 
Lo sicgue, e presso ad or ad or gli sta, 
E i guadi e i passi attraversando va , 
E or di fronte gli viene , ai fìaneht or gli è. 

Di qua, di la tal svicolando io vo, 
E d'incontrarmi anch'io sfuggo eod. 
O caRDlToa, con te: ma non si può» 

Perchè t'incontro cento volte il di, 
Talmentechè fra me sospetto io fo, 
Che il diavol dica a te: pana di qal. 

fcvn 

Insegnano i flloiofi, che sé ' 

Sia un corpo qua , là un altro corpo sia; 
Due corpi sian diversi affatto in sè, 
Nè star pean nn aol corpo « qna « là* 

Che se di ciò si vuol saper qual'è 

La Qsica ragione, eccola qua 

Ma senza stare a dir come e perchè, 
Dasti solo saper ehe cosi va. 

Che se la cosa non fosso così. 
Starci per dire che un sol corpo può 
Star qui in un tempo, par asampio, « IL 

Perchè , polTarcddio ! dovunque vo , 
Or li ti trovo, or ti ritrovo qui: 
Coma diavol tu faccia, io non lo a»» 

tvm 

Impallidisce il misero Bassa 
the reo disegno o tradimento ordì. 
Se improvviso rimira il Cnpigi 
che 11 laccio porta onde perir dovrà: 

Trema il reo , se fra tetre osevrUà 

Di carcere, ove trae pi^nosi i A, 

Camelicc talor gli compari. 

Col farro in pugno, ondo la merla avrà. 

Or sappi, o CRV.niTon de* ciii,i tre, 
Che non mi dai pena minor, se tu 
TI presenti improvviso avanti a ma; 

Tremo quando ti veggio: imperocché 
Cosa non v'ha che mi spaventi più, 
B II eaioeiice nùo.rawiso in le. 



é 
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LIX 

Qiundo il sol più coconti c driUì in giù 

Vibra i raggi il'agosto alla metà. 

Li cicala or su >in nespolo , ed or su 

In sorbo o un lazzaruul stridendo aU. 

Tkì , lp dico allor , taci , che tu 
Le noie mi rinnovi, che mi dà. 
Chi da quel dì che cmditor mi fa, 
Uo'istessa cansone ognor mi fa. 

Anmi fér piò fircMbi 6 corti i di, 

E quel canto noioso terniin^t 
E la cicala stridula morì. 

Oimè ! ch'estate t autunno ornai passò, 
E II mia noia non aucnv lini. 
£ non ancora il cuoitoa crcpò. 



Finebè ti splendenn sereni i dì , 
Finché la sorte amica ti sarà, 
Sempra la turba intonio avrai di dii 

Dietro corre alle altrui felicità: 

Ma se il eiel, che pria lucido apparì. 
Cinto di nere nuoi apparirà, 
Colui che già felice ti segui , 
Relle sventure tue lungi ne andrà. 

0 fido caiDiToa de' ciuli t&e , 
Sempre per gloria tua io lo dirò , 
Che ancor non vidi un più fedòl di te: 

Poicbè mi sìa la sorte amica, o no, 
Stri tempre Inseparabile da me ; 
0 cara Adellà, mi aeoeU «n po*. 

va. : 

cu san alluHitf il vAlo Tmtre empi, 

E m grato licor pronto bagnò 
L'aride labbra ai sitibondi , e chi 
CrioiBiml • I careeratt niOA} 

Chi de' nudi le membra ricoprì 
E a' bisofnon sollievo apportò, 
di d* taeepoHi corpi seppellì , 
E chi gli sconsolati confortò; 

Chi buon consiglio e insegnamenti diò, 
E ridusse alla via delle virtù 
CU n'andò lungi • il ÌMion senlier perdè: 

Tal dì misericordia epn non fc' 
Quale faresti , Ergaslo mio , se tu 
m tegMoii il pener deT «nu nu. 



ixn 

Amici, rallegratevi con me. 
Che la via di pagar trovato he gli Z 
D'ora in poi a domandarmi l CIOLI TU 
Più attorno il caaoiToa non mi verrà. 

Tre emieri flranchlsdmi mi diè 

La vfcchinrclla che sognati l'ha: 
Olà dal bottcghiu , olà, chi v'è? 
" ' «m temo, ed il pagò mi 



Ha dell'estrasione c giunto il dì , 
E già la nuova il posliglion recò : 
Onàt Tediamo ee il mio 'temo ned. 



Ma neppure un eoi numero scappò. 
Onde la speme mia lotta svanì, 
Svanì la speme , e il debito restò. 



LXIll 

Non ci perdiamo d'animn però : 
Se questa volta il terno non uscì , 
A un'ultra cstrazion nrappcllerò, 
E un'altra volta non sarà così : 

Chù a fare certo amico m'insegnò 
Cabaletta fedel che non fidli : 
Pertanto , o creditore , aspetta un po'. 
Che pagato sarai fra pochi di. 

Va ve' die la stampiglia affissa sta 

Al botte(;Miir) : (ir via leggiamo Oinéf 

Pur questa volta un numero non v' ha. 

Or vedi ben che in qunnto stette a me , 
Tutte le diligenze ho fatto pia : 

Or se non pago , colpa mia non è. 

UIT 

Vano desìo, folle pensicr nutrì. 
Chi l'avvenir ne' nuraerì cercò , 
B Petisoo e Eolilio e Pico, e chi 

Dell'arte cabalistica trattò. 

Con quel che seguirà , ciò che segni 
Certa connessione aver non può. 
Nò mai ciò eh' è per avvrnire on dì 
Combinazinn numerica svelò. 

Che se non fosscr tulle vanità , 
Computi vorrei far più che non fc' 
Oslemi, Albumazar, Salamon-Sah (&). 

£ ob cara Cabala 1 oh beato me i 
8e poteMi con questa abilità 
La parlila aaldar de* cutli ni. 

Qnalor tetra mestkla m'àssall, ' 

Che svellermi dal core altri noD può. 

Per erme solitudini men vo , 

Qnal vom che odia sò slesio e i cai deludi. 

E solo , e mesto , e tacito così 
I sordi tronchi tcstimonii io fo 
Dell'affanno che il cor mi penetrò, 
E il volto di pallor mi ricoprì. 

Che se mi scorge il villanel che sta 
Lo sparso armento a ragonar. Ira sò 
£i diee: Un dispento ò qnegU là. 

E spia se laccio o ferro abbia con me , 
E '1 mio cordoglio immaginar non sa, 
Che poma provenir da «lou nn. 

tttt 

Por occultarmi al creditor, poiché 
Più non mi fo veder per la città. 
Confortando talun cosi mi va: 
Giammai smarrirsi il valent'uom non de*. 

Soggetti eh'han più credito di te, 

Marrian con aria , e rnn autorità 
Trattano i crcdilor, che non si sa, 
n ereditora e il debitor qua! è. • 

Io gli rispondo allor: Ma se non ho 
Libero e franco il naturai cosi , 
Invan cangiar natura io tenterò. 

Piuttosto diinane Infra di voi sia chi 
I mici debili |M|hi, e allor dirò : 
Lo specchio de^ amici , cceolo qui. 
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LXVII 

L'amor «incero che ravviso in te, 
Cradiseo inver quanto più yumo e so: 

In oltre, se saper nuove di me 

Tu brami , Ergasto mio , te ne daru. 

lo dunque, grazie al Ciel , sto ben: cioè 
Reuma, febbre, dolor, gotta non ho. 
Non aofEro mal di tosU» o mal di piè. 
La massa dc^i onor non s'alterò. 

Ma non per questo dir posso tHresl , 

Che ben per me penrralmmte va , 
Ch'anzi non può audur peggio che cosi. 

Ilon bo danari , e nn crisitor ni ste 
Sempre alle costo , o questo mal di' è i 
Equivale a una grossa iofermìti. 

nfin 

Sfwaao al mio creoitoii vion volontà 
Trattar di cose tisiche con me, 
Vuol saper come il folgore si ti, 
E delli venti la cagion qual'è : 

Chr forma de' c<riar la varietà. 
B se il sistema H Tieon BraM 

AMiia ai)jift;;KÌn miglior di vi-rilà 
DoU'allru tlii- ullu terra il molo div. 

0 dico allor: Chi di natura può 
Spiccai arcani , o clii sali lassò 

1 A rimirar se il sole gira , o no ? 

Sol questo io so di certo, e '1 sai pur tn , 
Che tu vuoi LI TRE crau, ed io non gli ho : 
Del rimanente poi non ne ao più. 

Chè tengo eerla Indobitata fi*'. 
Che non altrove alcun giammai pnlrà 
Trovar sì fatti crkoitor, bencliu 
Ogni tem ice neaa e, ogni eittà. 

Ond*io pensando vo spesso fra ne. 
Che se del clima la diversità 
Ad ogni naàon diverse diè 

Com|)lessinn , costumi e qualità: 

Molle l'Assiro e il Persìan perciò. 
Mendace il Greco , e fiero U Traee , e vn di 
Anche il Roman fu valomo o prò': 

Questo cid , qnealo dinm aneor 
Porse don e iniiiiibili ibrmò 
I cmmni , che naieono ^i. 



■a il cRDiren nio de* cii i.i tre 
Fra questi in guisa tal si segnalò , 
Che fra tutti il primato a lui si de't 
dm a ragion eentraataigli altri non pnòw 

Avi to uh tnMlilor d'intorno a sè, 
Come per mia disavventura io l' ho , 
Co« fiero e emdel tormento egli è , 
Che altro simile immaginar non so. 

O presto o tardi oj^ni altro mal fini , 
né dura ogmir 1 iktessa awersilà : 
Ma il CRRPiTOU mìo non è coti» 

è un malanno perpetuo, e non mi fi 
In pace respirar uottc nè di, 
Nè intender vuol ragioa nà verità. 



LXXI 

Tu t cbe Mi ben di logica , che fa 
Dir di al apamo n ehi vuol dir di no , 
E sai con qnili negolc si pnà 
Altrui pcrsua^r la verità , 

SupRcriscirti tu per carità 
l'n (|ualclic sillogismo, un die no M 
in iiaralipton 0 w FKsisomò, 
O se argomento hidiasolubU ^Im. 

Aeciocchè il creoitor de' giuli tu 

Capisca , se flnor non la capì , 

Che s'io non gli ho, non h può aver da me. 

Onde convinto pd ddfai virtù 

I)'argnn)rnlazion forte così. 
S'accheti alliu , nò me li chieda più. 



Ma qiiand'rpH si ostina a dir di no, 
Indurlo non potriano a dir di si 
<juanti la Grecia e quanti Bonn OR A 
Oratori e filosofi ascoltò. 

E il iMston d'Aristotele sol pnà 
Vineere oatinaiion forte eod. 

Che spesso gli ostinati convarll, 
E stupendi miracoli operò. 

Ma tu , s'opra^ vuoi far di carità , 
Per cui dirò così gran ben di te 
Che il nome tuo sino alle stelle andfèy 

Mandami per la poste ucu TRI , 
E paga il franco anoor, ébè aNor aaiÉ 
Un favor oonipHisiino per 



Inusitata generosità 

ITsar mi vide il CBEDtToR , taighe 
Coglier credendo l'opporiunite , 
A ehiedemi «alàMMi t onu tu. 



Quasi scoprendo allor la verità. 
Ciò fei , gli dissi , acciò teluo fra sè 
Dica , questi ha danar , mentre ne 4à, 
E faccia in guisa tal stima di 

Cosi re), poidiè al presidio il pan 
li aimaor del Gabpidoglio nn di 
Il resto a' Galli Saneni gettà: 

E con astuzia tal Brenno avvilì , 
E Roma e il Campidoglio conservò , 
B d nantcnnn in aradtto «od. 

tniT 

Non poche volte ho inteso dir da chi 
E Galeno ed Ippoerate studiò. 
Che vi seno fra l'anno alcuni di , 
Ne' quali eavar sangue non si può. 

Se ragione vi sia di far eod. 
Sei vedano i dottori , io non Io so , 
E luogo non mi par questo ch'è qui , 
Di dire il nio pam aopm di dà. 

So ben che il crkditor de' cu li trs 
Tanti riguardi e scrupoli non ha , 
Uè osserva queste regole eon ne. 

Ch'anzi opiii giorno proeurando va 
Da me trarre il danar, ch'è uu non so die» 
Gb* ba eoi aangoe nna quriche affinità. 
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Se un assalto febbril si desti in mei 
Lo spocilico preriilo del Vem : 
S>c un reuma in petto solTro, io hc.ro 11 fèi 
Né tosse o raffrcddor mi affanna più. 

Se provo in tema languidezn , o se 
unda indisestìone , incoio giA 
Le pillole di mirre e oraloè , 
Che di purrar k» iloineeo hea virlà. 



purgar 

Il eoe loflÌN» daraeee o eraéllà , 

Stomachico lan>?iinr, febbre non ho: 
Ma pcggior mal lisso nel cor mi sta. 

Chi arann tuoI danari , ed io non gli Iio , 
E gnarìrmi dn quniti infermità, 
Un eoUcgio di medici non può. 



Qaal tinm rhc leiifi prigionia soflMi 
E allìn per raeqoister la libertà , 
I lacci ruppe e di prìgion fuggì : 
Onde fole ire boschi errando va: 

Se il mormorio di leggier vento ndl 
Fra auelle tacitarne ombrosità , 
Timido il pas«o am-sta , e timor ha 
Che quegli sia cui dalle mani usci: 

Tal io che come scampo aver si può , 
Lunei da Ini ehe aflanni Ognor mi dièf 

Qua! fuggitivo prigionier, mcn ve, 

Se voce lacoito o calpestio di pie', 
MHie ai rivolgo , e timer ko 
ViffrBMO «fw eelni de' «mi ni. 



H «no hffi» , Bigesto mio , ehe In 

Mandasti per Lcsbin, che mei reeò« 
Di tanta gioia apportator mi fu , 

he» 



Tre Tolte avido il lessi, e quattro e pia, 
E mai di man tòrmclo ancor non so, 
E par ehe dal mio core abbia virtù 
Sveller l'acerbo duol che v'alligoAw 

Aeri ti poeio dir ehe de quel di, 
Che xm d eWane M di mu m, 
Che poi tento raaeer mà |p«teil, 

Kon altra mai gioia e contento in me, 
E non altro piacer provai sin qui , 
Se Ben quel che tt tM ItagUo ere ni diè. 

uczmf 

Or dunque , Ergasto mio , sappi , eh' io To' 
Onninamente partirmi di q^ua, 
Che ornai le Sen più «ofEnr non so 
▼cMuion die il neurree ni de. 



E fra me Steno meditando io ro 
Cheto , cheto Tcnirmene costà , 
Che le Marte t' inforia , orror non ho , 
Uè te rigide è tt del, tener ni fi. 



Chi almen non vi sarà, chi possa 
Gol brutto cello spaventar così 
Coen fi il flUBnmide*«ivu tu; 



E se far dovrò debiti costì , 
Non avrò teli creditor quarò. 
Che Die ne ecempi ! il ceimea die ho qui. 



LXXII 



n bel costume di opemr cn^l 
Nuovo costume non sarebbe già , 
Che nella più remota antichità 

Colà in^tene pratirnssi un dì. 

Se alcun rontnissc debili (7J, s'unì 
Degli amici la fide SeeMe, 
£ dell'amico alle neecasìlà 
Con magnanimo esempio ella supplì. 

Me e1 tempo dB*Becemviri r8), peiolè 
Ln gran lo;;:izume iti (trccia andò 
Undici lustri dopo espulsi i re , 

Usi , le^jpl e costumi indi portò , 
Onde il jus delle Tavole si fc' , 
K sol fra' Greci uso ù bel restò. 



Auffcl che lo sparvler Inngi mirò, 
Che laifhe ruote in ciel formendo re , 
Se trovoni in eperle iilierli , 

A tempo il fiero assalUor schivò. 

Ha se insieme tllun li rinserrò , 
E del periglio allrtii piacer si fa , 
L'anurf dallo sparvicr seainpo iioii lin , 
E il liero scontro declinar non paò. 

in angusta città chiusi così, 
Qnettro oirede , me plein ed m eeA 

Gira e rigira , e siamo sempre li. 

Quindi è che li cuBiroe de' ciuLi tu 
■eco ^ineoilf» eento Tolte II di , 
I ediirerie ponlhlle ani ò. 



Là presso il Telo, nd piò eorti di , 
Allorché il verno imperversando va , 
INcon che in aria strìnga il gel così , 
Le perele ttUm^ ehe eeeo mn let 

B quando poi la ria stagion finì , 
E più d'appresso il sol scioglie e di^ 
L'aero edeehnto che già il ghieedo wd , 
S'odon suonar parole or qua or là. 

Or se ivi , o guditoa , per elean po* 
Rdle firédde olenon iten'io een te. 

Credo che quando il crudo gel ceooo, 

Ben stupirla talun che intomo a se 
Udrìa senza veder chi la formò. 
Vece che ehiedneblie i onru vu. 

Chiunque a' rai del giorno i lumi aprì , 
E quest'aura vital spirando va , 
Tutti non vide andar sereni i dì , 
Uè nd faiten godè fdidtàt 

Altri i colpi ilerìssimi soffri 
Di nemica crudele avversità. 
Altri nel petto un folle amor nudn, 
Aitai reneie ddl'ero eviditò. 



Chi per livor , chi per rancor penò , 
E ciascuno in se stesso, o attorno a sò 
Geotinaemente il pn^rio md portò: 

Ma il Ciel, vie più che altrui, nemico e mf# 
Per mia pena maggior, mi consegpiò 
A un cradd entimr di «eu ni. 



e 
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LIXXIII 

Prima i rapidi fiumi andranno in tu, 
B l'arenoso lido fiorìrìi , 

Prima cadrnn l'agili fiamme in f^ìii , 
£ il pesce per io ciel volando andru: 

Fila FariDo, 11 wnì^ la vacea e il bir 

Sovra l'onda del mar passeggerà, 
Pria savio diverrà colui che fu 
Pano fln dalla sua nathrUiu 

In somma ogni impossìbile vedrò, 
Pria che tu poisa, o cmditor, da ne 
il danaio dn non ho. 



Maperlinaee in guisa tal tu sc\ 
Gbc a fronte pur dell' impossibii, vuo* 
Dal nulla ricavare i cu li lax. 

LXXXIV 

Se Dedalo ingegnoso ai fianchi unì 
Le n};ili penne, nude pel ciel volò, 
E col iìf^liuol , rlu! poi nel mar cascò» 
Come iiri'augcl dalla prigion fuggì, 

£ se suir ipogrifo in ciel salì, * 
E al concavo lunare Astolfo andò, 
D'onde il cervello al paladin portò, 
Che a cagiou d'una femmina impazù , 

Fwdiè aver non poaflo niodo o tMA 

# Da volar liinfn , o creditor, da te. 
Per strade, ove venir non possa tu? 

Poiché vorrei veder, se dietro a me 
Il diav()l ti portasse anche lassù , 
A diiedcnm per aria i emù tm« 



Ala la greve mam il fabro, e dà 
Golpi Mora l'aeciar apeasi coti, 
Che il del rinbnnba: indi cimier no la, 
0 arma che ngfi a*eolpi oatlU OH <U: 

Che se ivi l'opra accalorando sta, 
E il petto noi di queU'acciar coprì , 
lntrt |iiilo alla pugna il guerrier va^ 
l'erciiè sa di quaf tempra armi Testi* 

Import 11 rbahilmcDte sosterrò 
Anch'io gii avverai eolpi, e contro me 
S'armi fortuna rea quanto più può: 

Gbc il duro CMoma de'ciou rat 
Ogni BMle ar aoflHr gii m'awenò. 
Colle noleaUe dm tntt'or mi diè. 

UEXXVX 

Cometa die pel del cinta sen va 

Di sanguigno splendor, non mai eolì 

La sbigottita plebe impauri, 

Che morbi teoie, • gaerre o aridità. 

Come aovente palpitar mi Ai, 
Se imnrovriso eoloi mi eomparì , 
Ia eoi |H<e8enca ognor mi presagì , 
L'ostinaaion di mie calamita* 

Pur le comete , o sian pianeti , o no , 
Ilanao il lor corso regolar, tal che 
La lor eompam preveder d pud: 

■a quella di cohiì da i cri i.i tri 
Disporre in Effemeridi non so, 
Che qiaao avriene, e ragdar non è. 



Spesso in mezzo alle mie calamiti (9) 
Per consolazion pensando vo. 
Che il debito ali umana società 
Dir, se non necessario, uiil si può. 

E fb lo mie rifleainen , die la 

Provvidenza così subordinò 
L'un uomo all'altro saviamente, c fa 
Ch'abbian tatti i suoi debiti però. 

La differenza sol consiste ani, 
Che chi men gli dissimula , chi più. 
Questo non gli dimostra, e quello a. 

I Al par di chi che sia giuro in mia fe'. 
Ch'io lo vorrei dissimular , se tu 
Mi tormentassi men per culi trk. 

LXXXVIil 

Ronzin che i sproni al fianco ognor soffrì, 
E a sentirne le punte avvezzo è già, 
Gli stimoli non prezza allìn di otS 
Con armato tallon sopra gli sta. 

Tardo bue, cui il bifolco tutto di 
Con acuto spunton pungendo va, 

Sualor sul dorso pungersi sentì , 
on muove con maggior celerilà. 

Fandnllo che la sibw ognor provò , 

II timor (lolla sferza alfìn perde, 
Ne il prccL'ltor più regolar lo può. 

Quel ronzin, quel fanciullo io son , quel bu: 
Sprone, sferza, spuntone a usar con me 
Siegua il mio caaDiToa, noi preiao piò* 



Passeggi che lalatlo. Inerme, e a piò 
Sicgue il eamnrin. «mando danar non ha» 
Sienro e tranqnllliaumo , benehè 
S'incontri col ladron, cantando vat 

Chb rispetta il Indron, clii ognor eOB tè 
Ha la scoria fcdel di povertà , 
E sdji^jrtti) ai nerieoli non è 
Di rapace insidiosa avidità : 

Ma men discreto, o r.REniTon , sei tu, 
Benché il vóto borscl veder ti fo. 
Hi slacci, c infìn le brache io cali giù: 

Non sol restar non vnoi pago di ciò : 
ÌU aHor m^annei e mi tormenti più, 
Qvando ti ginn» die danar nan m. 



xc 

Come il dono di Paride , che vn di, 
l'osciaclié nude le tre Dee mirò, 
A Ycncr bella il pomo d'oro offri , 
Con che Pdla a Ginnen tanto irritò; 

Ei fu un dono fatai , che l'Asia empì 
Di stragi , e Troia in cenere mandò , 
B tanta moltitadine perì. 
Che il Xanto al mar gonfio di sangne 

Tal forse fu il servizio che mi fe' 
11 caeuiToa , sebben la parità 
Non Ta,^oome and dùd, a quattro 

Ma in nuesto almcn , rred'io, male OOQ VUt 
Ch'sgìi avendomi dati cicli teb. 
Ora per qud gnem cmdd mi m« 
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xci 

S«Dpre per inMiblle terrò, 
B aiint ime neganndo potrà , 

Che la natura con parzialità 

Di duro cuoio il petto e il volto armò 

A quei che sostener l'aspetto pu«> 
Di chi danar chiedendo ognor gli sta , 
E aleoD rìbreiso e scmpolo nm ha , 
Dir ni BKWtaceio ti ereditor di ao. 

0 faccia tosta all'occasion , sei tu , 
Per chi esente dai debiti non è , 
Olile al par d'un buon discorso, c più : 

Cogl' importuni poi, fra'auall fb 

Celebre opnor colui de culi tre, 
0 faccia tosta , allor vali un Perù. 

zen 

IiO stupido barbicr che a Midn un di 
Le lunghe orecchie d'asino osservò. 
Se aUmi svelar l'arcano ei non ardi , 
Par nasconderlo al mondo in Tan ì/oAht 

Che sol discesec entro uno seavo, e 11 
IKsse, più ▼otte e nlù , ciò che mirò: 

La fossa poi di molle terra empì, 
E ivi ì suoi delti seppellir pensò: 

Ma dal vento agitate , ognor da sè 
Diccan le canne che vi crcbber so : 
Dell'asino l'orecchie ha il nostro re. 

(k, così sassi e tronchi udendo te, 
Non vorrei che npnrrndcaaoro di pià 
Aadi'caBi • 4ninand«nni e mi tm. 

SCOI 

li Mitra il cBSorroR spesso- con ne 
Vlaeerole ed affiibile così , 
Come tra amici suol farsi ogni di , 
B par che irfà mmi pensi e'aou tmi; 

E solo vuol saper so il Prnsso re 
Liberò Praga e di Boemia uscì, 
Se l'annate naml da Brest partì , 
Se Anno ver prese il mareseiai d'Krè. 

£ poiché da lontano la pigliò , 
A poco a poco al quia calando va, 
E dice : E ben quando i raa ofVU avrò? 

Coù tnlor cf)l sorcio il gatto f;i : 
Bì ruzza e scherza , c l' intrallicnc un po', 
B la fatai gralBato alfin gli dà. 

xenr 

Nocchier che '1 vasto mar solcando va , 
Per ricco divenir, più che non è, 
Va a prendere a Brettone il baccalà, 
E porta da Macao la aeta e1 tè. 

Se vrta ne*seogli e nelle secche dà, 

Si rareon»amia al Ciel con ciiMa fe*. 
Che se giunge alla patria, appenderà 
B voto, pel terer ehe tieere. 

Odi pur me, benigno Cicl : se un di 
Anch'io d'intorno togliermi potrò 
CMei die mi perseguita ceri , 

Solennissimo voto appenderò, 
Qoal uom ehe gran pericoli foggi, 
B di crnddi Uwtvmt campà. 



xcv 



Antichissimamcnlc costumò, 
Legge nemica inver d'umanità . 
Clie poi crime contraria airequttà , 
Andò afTallo in disuso, o s'annailò: 

Se in soddisfare ai debiti mancò 
Il debitor caduto in povcrti , 
Con quanto egli volca di crudeltà, 
Kel corpo il creditor lo tormentò. 

Ferae tal legge aneh'è in vigor per me, 
Che, o CHEoiTOR, mi affliggi c notte e di, 
Perchè pagar non posso i cicli tre ? 

Ma forse allor scontato avrei fìn qui , 
Ed or pena cnulel snlTro du te, 
E non soddisfo al debito cosi. 

scn 

Qual armonia d:d cicl fra noi ealò. 
Che l'acre intomo di doleena empì (10)? 
Ifen mai sì dolce rnslgnnol eantò , 
Cigno non cantò mai dolee 



Kè sì aoBTemente risuonò 

fn gli Elisi d'Orfeo la lira un di, 
Quando il mastiii trifLiuce addormentò, 
E ul fiero Dite Euridice rapi. 

Forse fra cieli armonici sarà 
Concerto tal , se pure è ver ciò che 
Dicca quel savio dell'antichità (11): 

Ma sia pur quel che vuol , cagiona in me 
Tal maraviglia, incanto tal, ehe fi 
Per Un dimenlioaml i mou vu. 

xcvn 

Peltegrfe ehe snarrissi , e stntemò 

Fra boschi , onde ritrarre il piè non sa. 
Se usci da quelle folte oscurità 
Ladrone insidioao, e l'assaltés 

AgncI che dal past(»r s'allontanò , 
Onde, fuor della gn^gia errando va, 
Se mosso dall'ingorda avidità, 
Lupo fiero e crudel se gli avventò: 

Colombo che il romor del falco udì , 
B già il vede piombar dall'alto in giù , 
B già stese rartigUo, e l'tevesU: 

Non tanto mai l'assalto fìer temè, 
Quanto tem' io , qualor veggio che tu 
Vieni per doraandanni i «vu ni. 

XCVifI 

Crisofilo , che sempre amor provò 
Per la enn Fille, e attorno ognor le sta. 
L'amor suo ricoprir sempre tentò, 
Con aria di platonica onestà: 

Bd osa dir Ae in lei mal non amò 

11 gentil volto c la mortai beltà, 

Ma l'alma bella che mancar non può, 

B te altre belle oeenlto quelite. 

Or io questa sua stoica virtù 
Non glie la vo' passar netta così. 
Io ehe d'ogni eltro lo eenosco più : 

E so ch'egli non viene intono a me 
Per stima, che di me ntei non nndri, 
Ha pel seéondo fin de*«niu tu. 
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Crisofilo mio caro , io «o. die la 
Vnoi loslener It gran bestialità. 

Che l'amore platonico si dà, 
Cosa che scuiprc contrastala fu : 

B vnoi, che se con questa alta virtù, 
Ama talun la fcmiiiinil bcllù , 
In bel volto fiatar gli occhi potrà , 
B inaieiii tener raion rivolto in so. 



Or , Crisofilo mio , sopra di «Ìò 
Se vuoi sapere il mio parer qual'è* 
Sineerisaimamente io ti dirò. 

Che è difBell cori, eeeondo me, 

Il platonico amor, com'esser può 
Diliicil che io ti reada i Ciuu tes. 



SolTrir d'aspro padroii la servitù, 
E cronica autunnale infermità, 
Insegnare ai fanciulli il b, a, lMl, 
£ prestar mal gradita servitù, 

Udir d'un cane U oneralo bob bob, 
Ed n Tonror di ehi ealdaie U. 

E lungo dir che mct«do non ha, 
O chi loda sù ste^o c sue virtù, 

Chieder, nè mai sentirsi dir di si, 
Far liui);o viaggio in sull'arena a pi^. 

Udir le stesse repliche ogni di , 

Son tulle noie inver, ma pur nou v'è 
Aspra noia e insofTribilc così, 
Con» d'nn crodilor simile a le. 



lo non bramo 0 feeor d'Attolo i«, 

Che II popolo rnni.uio cmlilò, 
NÒ gli onori di Cesare, allorché 
Trkm&tor del gran Pompeo tornò: 

Nè chiedo , o CicI , che tu conceda a BM 
Felicità, quanta bramar si può: 
Ch ' e a ier l^om felicissimo non de', 
Né senta amaro il dolce mai gustò. 

Riedieaie non mi dar, nè povertà: 
Dammi nn medieere «tato x Ito «neh'io vbtù 
Da solTrir le mediocri avversità. 

Ma dal mio creoitok scampami tu , 

Che questo ù un mal , clie paragon non ha, 
lo nn aoB itaneo, e bob ne poiio più. 

CII 

Oh quanto scioccamente vaneggiò 
Chi Arnaldo e Lullo ed il Gebèr segni, 
E lavorò nascosto e notte e di , 
Ed i metalli traifMrmar pensò: 

E intomo ad un erogiuol folle sudò, 
in cui merrurìi e solfì e sali uni. 
Nò finalmente mai gli riuscì 
CoU'arle oprar dò eha naion oprò. 

Ha oh perchè si bell'arte in noi non è! 
Pcrch'all'uom d'imitar vietato fu 
1 bei lavori dw natura fs'I 

Studiar vorrei la chimica virtù, 
E latto il capital di ciou Tas, 
Rompen il vaso, e non pensarvi pia. 



CHI 

Come caldaia opentola, che sta 
In meno a yvn fiamme o sul trcppiè , 

S'entro l'tinior bollo, c spumeggia , in aè 
Più noi litienc , e traboccar lo fa : 

Non altrimenti d'alcun tempo in qua 
Mi rigogliuiio in testa i ciULi trb 
Con tal bollor, cbe poesia si fé', 
E per la lingua esnbennlo vn. 

E l'importuna istann, onde fin qui 

L'avaro crkditor mi tormentò. 
Senza lasciarmi respirare ua di. 

Chiamar Tasslduo mantiee si può , 
Qie accesa lien la fantasia eosi, 
£ la poètica cffusion causò. 

Forse al tempo che Davide regnò. 
Non v'eran creditor fieri cosi , 
Come pur troppo sonovi oggidì, 
Fra' quali uno fierissimo cir io n'iio:' 

Che fra le imprecaaion che acenmuln 
Mei Salmo cealotlesimo , alired 

Un creditor che chieda e notte e dì 
l>anaro a chi non 1' ha , nou mentovò. 

Ora se alcun tutto quel mal mi la 
Che Oli un nemico altro ncmieo fe*. 
Usando la più rea niuliguitò , 

Dir gli vorrei così : Quegli , ch'or è 
Mio CREOiToas , e attonio ognor mi aln. 
Che creditor divenir possa a te! 

cr 

Guanlimi il Ciel! Che bratto sogno, oiasè! 
Feci icmotte , e di terror m'empì ! 
Sognai eh' er' io già morto , c avanti a me 
Il Gindiee severo compari : 

E con sdegno guatandomi , noicliè 
Il gran processo de' mici ulli udì , t 
(Ah che ne tramo ancori ) rnltimn diè 

Sentenza inrevocabile così : 

Olà , costui che sia condotto giù 
Per le sue tanto enormi iniquità , 
Ove chi c'entra non ne scappa pm: 

E il suo più fier tormentator sarà 
Colui clic in vita caKuirua gli fu, 
E le veci del diavolo farà. 

evi 

Di tanto orrore un sogno tal mi fu , 
Cbe mi destai tutto tremando, e acciò 
Non sia mai ver , farmi eremita io vo', 
Nè vo' nd mondo trattonenni piA : 

K solo alla più rigida vfartA 
Tutti li giorni miei consaererft. 
Ed ivi amaramente piangerò 
Le p as s at e follìe di gioventà. 

Spirando penitenza e santità , 
Andrò rasa la testa, c scalzo il pie. 
Uè mi §uò veder per la citta ; 

E se veiiìs>c a ricercar di me 
Il mio iinportuno cacoiroa fin là, • 
Gli tarò dir dal portinar: Non v'i. 
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Non già per iiiipugiiai- la verità , 
Ma meco sol per quutionarc au po', 
l'ii dì dviralma l' iinmortalitil 
DispuUDdo CrisoOlo Dfgò: 

B fomò te rat gnu «Uflteoitt , 

Con dir, che chi ha principio, ha fin. Ma no* 
Dtss'io, cbè cosa ve che na non ha, 
QMntniiqiw ttenoa volta ineoninciò. 

E al certo rcnugnanza in ciò non è* 
S, o Crisoulo mio, scommetto su 
Ch'io ne ritrovo onehe vn «tempio ia te. 

Forse non comindasU aneoro Ca 

A chiedermi una rolla i ciULi TU» 
E duri ancor , ne la Gnisci più ? 

Gnu 

' La lingua d'oc (12), dell'anche o^^gi toA, 
E la lingua d'oui , quella già fu f 
Con cui feron Galvan famoso e>Artà 

Poeti d* oc e prdsator d'oui. 

L' illirìa lingua dello ^'ò s'udì 
Dall'Adria e l'Alpi e le Zabaeéhe ia tu: 

Si stende in mar, dal Varo e i IIobU ÌD giù* 
11 bel paese dove suona il li. 

Chè ad ogni volgar lingua il nome die 
L'affermante particola , perciò 
L'itala dir lingua del sì si de': 

Ma tanto la mia lingua s'avvezzò 
A dir M al casoiTOK de' ciuli tu , 
die per ne al può dir liofua del tto. 

cix 

8i|^ goerrfer, eiie fona ed arte usò 
KtreMlupiar castri, piazza o città, 
VMCioclie tatto inulilmcntu oprò. 

Altrove rami ad inpieger «ea va : 

E colai che fomrc in van tentò 
L'istmo corintio in più remota età, 
la ttmemria impresa abhandoBÒ, 
Conoscendone pur la vanità. 

To, 0 caaaiToa, solo oslinar eosi 
Il vaei aeiriiapeisibile. beacU 
Teao agni etnio toa finor rinsù : 

E quantunque ottener non puoi da me 
I)anar giammai , pur cento volte il di , 
Pertiaaoe mi diiedi i ciuu nu. 

cs 

Dicon ch'era una volta in Frìgia un re 

ge te racconto com' udita F ho) 
e un di cortese ospizio a Bacco diè» 
Quando per avventura indi passò. 

Qocsti dal grato nome eMw la awieè , 

0)1 tatto in òr tutto cangiar, perniò 
MaraviglioMmcnte oro si fe' 
Ogai ^ulonqae eon egli toeeò. 

Or qnota, in quanto a me , non vomi gii 
lyaribmatrice aurifica virtù: 
Lvngl tuia dell'oro aviditi. 

Vorrei dia tatto in or eangiasri tu , 

Acciò ne avessi tanta sazietà, 

Che I «icLi TM non mi chiedessi più. 



CXI 



Tu dici che niun mai trovar potrà, 
E niun l'area de! eireolo trovò, 

E , o Crisotilo mio , per verità 
Confesso anch'io che niun la dimostrò : 

E sebben riduccndo altri lo va 
In quadrali, in triangoli e che so, 
Pur le residue curve estremità 
Esattamente misarer aoB può. 

Ma se una tal dimostrailoa fin qui. 
Glie tal'arca trovasse , alcun noa fe*, 
~ talan dimostrcralla un dì. 



Chè trovar vi si può , pereb'ella v'è, 

Ma , per l'opposto , non potrai cosi , 
Se I Ta£ citu non ho , trovarli in me. 

vai 

Avanti il creoitor viemmi ogni di , 
E mi chiede e richiede i culi ras, 
E come un sasso mi si pianta lì , 

liisc|);irabilis-simo da me. 

E se mi scosto un po', dietro cosi , 
Come l'ombra , mi seguita : ah dov*&, 

Dov'i' un corno, qiial'clibe Astolfo un dì. 
Che fuggir lungi uomini e donne fe'i^ 

Se strnmento avess' io di tal virtù , 
Suonar vorrei quanto suonar si può. 
Fincliè andasse in malora t- un po' [)iù : 

Ma il dcstin, che a mìo (laiuio ognor si armò, 
Forse farìa che non udissi più 
Lo spaveateeo suon oh'ailri fugò. 

cxni 

0 iantile travaglio , o vanità 

Sciocca dcll'uom ! Dtmquc rbc piova a me 
Scorrer tutti gli autor dell aurea etu, 

B l'opre eha lunMi, die Tallio h'ì 

E specolar le occulte qualità. 
Del moto la eapion cercar quul'c , 
Come il flusso e il riflusso in mar ei fa, 
E trae la calamita il ferro a so .' 

Folle, chi al gelo, al caldo, e notte e dì. 
Per ac^iuistar le scienze e le virtù , 
Sulle sterili carte impallidi : 

Se, o CRCDiTOR, possibii mai non fu 
Buscar trb ciuli miseri , e cos'i 
Dartdl alfine, a non sentirti più. 

cxnr 

Crisofilo impegno.^i in pochi di 
Franco parlar lingua francese , e gii 
Intende boi cosa vool dire oin, 
B all'oecaslona vt sa dir non fiac. 

Or pcreh'ei pensi di operar coti , 

Non e palese e non ognun lo sa , 
E solo il mio pensier forse colpi 
Ndia ragion di questa noviti. 

Vedendo ch'egli in verun conto può 
I raz CULI riscuotere da me. 
Per qnanlo fino ed or li dooiandò , 

Ei crede ch'aMiia più cflìcafia in se 
La Franca esprcssion , vuole però 
Ponandanni ia francese t etvLi vai. 

3i 
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Tu crederai che irato io sia con te, 

E io t'amo, o chkditork, e hvu li vo', 
E vorrt'i che tu fossi o duca o re, 
Ed oro nvcs^i quanto aver si può. 

Che generoso allor diresti a me : 
Bisogno ornai del tao daiwr non ho, 

Però ^odHi pure i cicli the , 
Perche donazione io te ne fo. 

Ma pur ragione lio 41 temer che to 

Mi scf^iiiresli a tormentar cosi, 
Sebbene avessi l'oro del Perù. 

Che un gravissimo detto c' istruì , 
Che chi ha danar, sempre danar vaol pià, 
Ed OD avaro cor mai non s'empì. 

un 

Pallon , che la pare!* a ootpfa* ta, 
SA iti urtando ^ comptiaw va po'. 
Nel TÌolento rimaner non pnò 
Stato, che tal comprainoa ^ dfc. 

Onde in vigor dì sua elasticità 
La figura che a forza abbandoni. 
Riprende, e contro quei che lo lanciò. 

Cangiata direzion , ritomo fa. 

Non altrimenti quel rancor che tu 
Mi scagli contro per li eiVU tre, 
Durezza in me trovando ognor vie più, 

Bibattuto da on no, riflette, e a te 
Quasi per nna dnrtiea vfertà 
Bipcrta O oolpo che portava a me. 

cxni 

Tra l'allìinno e il calor smaniando sta 

I/iifflilto itìformo , e or colla (lancia in ttt 
Giace rivolto, or colla Iracca in «u, 
B tul ripoio, e quiete mal non ìia. 

Ila se frattanto a %'isitarlo va, 
Sano lo toma il medico , qraial fu , 
Che un recipe gli scrìve, eh' ha virtù 
IM guarirlo da quella infiBnnilà; 

Ma quella malattia che provo in me, 
Nell'ossa in guisa tal mi penetrò, 
Che scacciarla poaoibìle non è. 

Anzi, se il creditor mi visitò. 
Quanto più spesse visite mi fe', 
Tuito il mal più a'aeerehbe e peggiorò. 

CXVIII 

Secondo la diversa qualità 
Dd san^^e e deitli umor, die eoUocò 

Natura iii imi, nasorr drll't^tre può, 

£ de' costumi la diser>ita. 

Degli spirti il vigor, l'attività 
CompIessTon culliTiia Icniprò, 
E naturai flemmatico formò 
Toipideiia di umori o graviti. 

Baneor nasce , e avarisia , e amor cosi , 

Ed ogni azion per euì natala fe* 
Quegli organi , de' quai efasenn forni. 

E perciò penso , n cacniToa , che In te 
Queir importunila nasca di qui, 
Onde chiedi si spesso i givli trk. 



cxix 

Pera colui che primo a noi portò 
La barbara crucici necessitai 
Per lei intero piacer non si gustò. 
Per lei intera non v'c felicità. 

Questa a scrivere inscsna i pacherò 
Al poveKoom , quando danar non ha , 

Che se n suo tempo poi pnpar non può. 
Perdo in tetra priglon la libertà. 

Questa peste emdel gran campo apri 

Di rancori e di nfTaiini ancora a UWt 
Quando debiti far mi suj.;gcri. 

E mi conforto sol pensando che 
Potn'i seccarmi il creditor cosi, 
Ma prigion non si va per ciuu rai. 

cu 

Che pensi, o CEBDiroE, che stai coà 
Tacito, mesto e picn di serietà, 
Qua! uom che in mente rivolgeiido va 
Cosa «he spesso mal gli riusci? 

Tanto il prn<ii(T te fuor di tc rapi, 

Che i torbidi occhi or qua rivolgi , or là , 
Spiegando in fronte il duol che in sen U stai 

E quasi tutta in se l'alma assorbì. 

Pensi forse che indamo l cii'li ras 
Finor eUedestI, e or mediti di più 
Armi nuove drusar contro di me? 

Ma invan pensoso stai sopra di ciò: 
Finor se ogni tuo sforzo inutil fu , 
Esser feUee in avvenir non può. 

CXXf 

Armato tutto il cheditoh, non già 
Di quell'armi che Achille o Enea VUlt), 
Onde di tanta poi mortaliti 
U Frigia l*nn, l'altro ritalla ampi: 

Nò di quelle, onde poscia in altra età 
D'estinti corpi Orlando il suol copri: 
Ma dì durezza e d'importunità, 
E d'aspri modi armato ei m'aasaD. 

Ed improvviso innuilrn mi lanciò 
La richiesta mortai de' ciiu tbe: 
lo mi sehemiseo , indi gli sesgUo un no. 

Seguìa la pugna ad infìcKr : ma il piò 
Da lui volaendo alfin, ratto vaca vo» 
E vincitor la fuga ho\ mi le*. 

CXXII 

La prima volta che il nocchiero udì 
L allo fragor che la burrasca fa , 

E vide il mar che fiero incru<It li , «• 
Inipnlliiliscc , c voce e ardir non iia : 

Ma se poscia fra l'onde incanuti. 
Della procella al suon cantando va 
Assiso in i>oppa , e intrepido di U 
Min la tempestosa oscuntà. 

Non altrimenti sbigottir mi fe', 

Quando il mio creditore incominciò 
ha. perpetua cauzon de' cicli ths: 

Ma or che l'orecchio mio ri si avvezzò, 

Sparso mi dà , se pria r-ancor mi die , 
£ di quel lìuttu al suon cantando vo. 
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CXXIII 

Tn \ lilMoA della «nUchiti 
M «vii mi certo namero ri fa ^ 
Che qiacciaTan costante cgual Tirtù 
Nelle fortune e aellc avversità : 

Ed armati di tal stoTcità , 
Se il mondo intcr fussc raduto giù , 
TantoTtnsi che nulla avrian di più 
INaMMlnto spiacer, temi o yilu. 

Or per veder s'ella era vera, o no, 
L indifferenza lor, per quattro di 
A modo mio rayrci provati un po': 

K M pur senso e vita «Teaiio in sè , 

Non sarìan stati placidi così 

Con qael mio cuwitor di cicli tab. 

exziT 

Ho inteso dir di Ciccron , che fu 
Cosi eloquente , e così ben parlò , 
Che li debiti suoi mai non pagò , 
Mercè dell'oratoria sua virtù: 

Poicbè salìa ne' rostri . e di lassù 
Le eose in guisa tal sempre impicciò , 
Che se alcun mai per dcnito il citò, 
Tanto dicca che non pagava più. 

0 caro Ciceron , beato te, 
Che corbellavi i crcditor così ! 
0 bella abilità, che il Ciel ti die! 

Non fosti un uomo da nulla, come me, 
Che ciarlo e ciarlo , e non poUA fin qui 
n debito imbregliar de' giou tu. 

Stanti i bitiml esiesi, e i solfi giù 

Dentro le cupe cavernosità 
Della montagna sicula, che fu 
yiaeelado ui tomba na tempo & : 

Ma se gli accende incognita virtù, 
Che ognun cerca qua! sia, e niun lo sa. 
Vomita fiamme, e massi laneia in su 
Di portentosa mole e quantità. 

Di materie poetidie cosi 
Orm tempo inlbrme massa in eapo a me 

Stava onosa , e non ascia di lì : 

Jla d'allor che ivi nacque , e si formò 
La fermcntazion de' ciuLi lae, 
Inineo poetica scqppid. 

cxxn 

Forse viver non puoi senza di me? 
Fon' Ilo qualclie magnetica virtù? 
Che là dove vad'io, vieni anche tu, 
Nè poi mi posso allontanar da te. 

Te*naseondermi in parte ore non è 

Possibil mai che mi ritrovi più, 
Parte the ascosa agli altrui sguardi fu. 
Ove nessnn giammai rivolse U piò. 

K vo' veder se tu verrai fin là , 
.E deluder cosi ncupur potrò 
L'insoIBriblle tua imporlnnità: 

K allor simile al can ti crederò 
Q» di lepre fugace in tracda va , 
B cbe iente Todor dove passò. 



cxxrii 

Felice il mercatante che non sta 
Sempre in qael loco in coi debili fé*. 

Ma carica h nave , e sp ne va 

La sua merce a spacciar dove non è. 

Quindi del crcditor sempre non ha 
La faccia disjjtistosa avanti a se, 
Nè sempre il crcditor noia gli dà. 
Come la dà continuamente a me. 

Che non sol nè alla China, nè al Perù, 

Come fa il nicrcnlaiile, io me ne vo, 
Ma entrambi diiuuriam sempre quassù y 

Talmente che da Ini, dovunque vo. 

Lungi son dicci canne, o poco più: 
Or come diavol mai schivar si può? 

«xzvin 

Un certo ammirator d'ani iciiità 
Un giorno ai Campidoglio mi portò : 
Ivi statue vid'io m qua e di u. 
Intorno a cui dotto soUpei sudò. 

Vidi le mostruose deità 
Che il folle egizio popolo adorò : 
Vidi il ferito Glatlialor che s(a 
Quasi nii<z/(i cadendo e niczzo no. 

Vidi una >ilalua poi, simile a chi 
Pel suo CREDITO odioso ognor mi fu. 
Che d' intema paura il cor mi empi : 

Onde fufjgcndo me ne venni giù, 
Come talor da' birri il reo ingì^, 
B fin ch'io vivo, non vi tomo piA. 

cxjui; 

Opra da diseret'uom giammai non Ib, 

Voler trarre il «l:inar da chi non l*ha, 

Ed è contro la vera carila. 

B eontro ogni cristiana altra virtù. 

Ma discorriamo nn po' dal tetto in giù* 
Questa tua importuna assiduità, 
Che mi tormenta ognor, forse farà, 
Ch' io mi risolva a non pagarti più : 

Giacché, per vero dir, ira pochi di 
Bbbi pensier di soddisfarti , acciò 

Niun sapesse i mici debiti così. 

Ora è diverso! o ch'io ti paghi, o no. 
Tutti sanno il mio debito oggidì. 
Onde a pagar piè stimolo non ho. 

cxxx 

Mentre il mio creditor dei citLi the 
Con lai colori dipingendo vo, 
Dirà talun che un miser' uomo egli è. 
Se senta ourti vai campar non può. 

Pur va coi manichini e il carile 
E col mantello dì color ponsò, 
E nella sua magione i canapè 
Tien disposti, per ordine , e i barò* 

Ma se da me i tre r.it i r egli non ha. 
Pace non trova mai notte, nò dì, 
Nè cura la patema eredità. 

D' in}{itistizia tacciarmi or chi potrà. 
Se alle sue istanze m'oppongo così? 
Poicb'clla è coccia, e non nccesrità* 
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CXXXI 

S'armi fortune pur contro di me. 
S'adiri pur quanto più punti: c sa, 
Per me «paventi il suo furor dod ha, 

Per me più formidabile non è. 

Che si crudel vcssazioo mi die, 
Che a soflfìrirc ogni flerm •v^ crsità 
Con indolenza e con tranquillità, 
M'avvezzò il cbbhtia de' cu li tre. 

E il mal che tanti guai mi cagionò, 

Pur finalfiuMili' un ben mi partorì, 

Cliì' un Ix ii spesso dii un mal onvar si può. 

tic inai timor dell' empia sorte avrò. 
Se lieto in mezzo ai guai canto, e eoA 
Colk STtntnre mie aenefaaDdo vo. 



Vieni, mi disse 11 mio Destino un di. 
Col ciglio pien di tetra austerità : 
Rè pel DO più lasciommi, ovvcr pel ai 
Lìbera elenoa di Toloiilà. 

lo tosto lo SPguìa qual eieco, o rtii 
Al eanielìce suo dietro 8cn va, 
Che a lui le man legò, gli ocrhi copi, 
Onde ei In tn«-la del canimin non au. 

Fra turbini e fra venti ci mi guidò : 
Quanti assalti ebbe il cuore, inciampi il pie. 
Vertigini il cervcl, ridir chi può? 

Ha da mille pericoli poiché 
W. tffMie llleio, aran mi abbandonò 
In man d*«i cibmtini di ctvu tri. 

cxxxin 

Se li, dove il pastor recinto fc' 

Di pali e reti al gregge suo. men vo, 
£ il can quanto (croce esser mai può, 
Correr Teggio ringhiando in veno me; 

'Guardo se premo o legno o sasso v*è, 
E con tal arma in man timor non Im , 
Ovver mi cerco in tasca, e il pan gii do, 
Onde ei ti placa, e mi lambisce il piò. 

Con te perù limi si p\iò far cosi. 
Che du le pncgo udito mai non fu, 
Né heeia bmsea mai l'impanrt. 

Cor piò ostinato c inesdrnbii più 
Del tuo mai non si vide c non si udì, 
Se più docile è nn eaa, ehe non sei lo. 

CXXXIV 

Ascolta i bei ricordi che ti do : 
il bene, frntel mio, quando si fii. 

Dir non bisogna : me no rifarò ! 
Che pregio allora c merito non ha. 

IMcc il proverbio, ed a memoria lo l'ho : 
Fa" por (1(1 lu ne, e poi iiu tdlo 
Che al fine un giorno, benché tardi un po', 
Qdando ci pensi men, ti gioveift. 

Così va fatto, e tu non fai cosi. 
Che avendomi prestato «dli tu. 
Or mi rechi n maltmio e notte e .di. 

Breve sollievo il tuo ihvor mi diè, 

Ma la noia e il raneor mai non finì. 
Onde un tal ben miglior del mal non i. 



GllLU 

cxxxr 

Un bando rigoroso affisso fu , 
In cui espressa proibizion si fc* 
Degli aquilini e de'sesini, e de' 
Quatlrin fransesi, c ornai non rnrron più» 

Siam proprio disgraziati ed io e tu. 
Poiché già pronti, e in ordine per te 

Ccncinquanta quattrini avea: ma che? 
Tutti aquUini son, tutti motwt. 

Or che 8*ha a Ihre? altro donar non ho, 

E il bando trasf^redir non voglio già, 
E il vietalo duDur spacciar non vo*. 

Questa provvision si prenderà : 
Tal moneta in deposito terrò , 
Finché di nuovo m uso tonierà. 

CXXXTI 

Crisofilo fra le altre sue virlà 
' Ila un naturai flemmatico eosk, 
Ch'uom più lento di lui giammai non fb, 
E al no yammai non ai riMlve, o al al. 

E non occorre dir : Sbrigali su , 
Falla iinita , e non pianUirti li; 
Che ciò ch'altri in mezz'ora, o in poco più. 
Farebbe, egli non sbriga in mezzo di. 

E sol, per non so qual fatalità, 
In gran solleeitodlne con me , 
Quella lentezza sua cangiando va; 

Poiché se ha a domandarmi i CIDU Tilt 
Scossa la naturai stupidità, 
Uom di lui più solleciio non Vé. 

czzzni 

U numero ternario nn non so clic 
Di siiotiolii'o ogiior si(:iii(!i ò : 
Se tre volte alcun rito o azion si fc*. 
Per compiuta e toleime allor panò. 

Tre Parche fur, tre Arpie , tre Furie , c Ire 
Grazie, e tre bocche il Cerbero ailai^g^ : 
Famoso era d'imitine il trcppic , 
Di tridente Ifettnn la destra armé. 

Questo mistico tu, (in da quel dì 
Che de' Tas Clou il debito mi fa 
in meno a mille goal penar aoél, 

l'na certa malefìca virtù 

Per me ritenne , e d'ogni aTTOialti 
^ Funesto geroglilleo nd li. 

CXXXVIII 

Valoroso guerrìer colui non ò, 
Che pnmo V oste ad assalir non va : ^ 

Bene il dover di buon grierrier compiè, 
Chi agli altri di bravura esempi dà. 

Sacro orator che della nostra fe' 
Le leggi spii ga e esorta alla ^)ietà , 
Se quello ch'altri inculca e' mai non fc'. 
Predichi pur, poco profitto la. 

Or se i debiti tuoi non paghi tu. 
Perche sarai tanto in^iortun con chi 
Te debitor, che non ti cheti più ? 

Dunque rescmvio tuo seguiterò ^ 
Nò mi puoi biasimar se fe cosi. 
Pria paga gli altri, e poi ti pagherò. 
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t'adiri, e vuol sa por perchè 
Itm ciiLi una volta io dou Udo: 
AmoIUi bene , o CRBDITOR , qui' è 
La mia ra^on fortissima ; non gU bo. 

A tal i«pon che milita per me , 
Aleuna eccesTon dar non si può, 
Sebbcn venisse clù la Leggi* fe', 
Chi il Codice c i Dtgn!«ti compilò. 

Ed io per tua camion far non vo' già, 
Cosa che al galantuom si nroibìf 

Ed offende il decoro c I onestà ; 

Che ogni iQgge, ogni dritto, ogni equità 
Protegge uéUt&or , òontio di chi 
Vuol •praBcrne U ' 



llit. 



CIL 

S« pur cosi tfon in*lnlerpelli , acdfr 
Prescrivere Ìo non possa i cicli 
0 per costituirmi in mala fc', 
0 per altro motivo dilo non m. 

Ma ptnsier di prescriverli io non IlOy 
Ed il caaoiTo tuo oltre di che, 
Se eoai tenne ereditniio egli è . 
Fumi ' doloso debitor non può. 

In oltre il punto principal non sta . 
Kdla min confcanon, né mai fin qui 
M debito nepi ta verità , 

riè mai la negherò : nepo bensì 
Danari aver : la gran difficoltà , 
0 Grifofilo mio, oonslate qni. 

cni 

Tom che sempre tranquillo il tutto ndiy 
Spesso l'altrui loquacità stancò, 
In, o Crìsofilo mio, dir non si può. 
Che la cosa fra noi passi cori. 

Non n stancò Voreceliio mio fin qui , 
tuAc finor pagato mai non ho, 
Ih di chieder danar mai non cessò 
La Ungm tua, e n tuo tenor segni. 

Resta indeciso il dubbio ancor : che se 
Dar giudixio talun giammai dovrà , 
Di noi finora 11 vineltor qua! è? 

Decidere cred'io, mai non saprà, 
Chi di vantaggio ottenga men, chi più, 
E in dubbio la qucslion lasciar dovrà. 

CXUI 

Ha per ragion di fatto io sosterrò, 
Qic ho più vantaggio, o creditor, di te: 
Che solamcufe hai tu contro di mC 
Jus petitorio, e in possessorio Ì0 StO. 

Or se del posaessor si reputò 
Sempre miglior eondizion, finché 
Io non t'abbia renduti i ciuli tri. 
Sempre in miglior condizìon sarò. 

fl meglio della «te ebbi fin qui, 

Vo" mantener la sxiperinrilà, 

Kc vo'solFrir che s'abbia a dire un dì, 

Cfclo finalmente, non potendo più 
Resistere alla tua importunità, 
Cedetti il campo, e la vincesti tu. 



•«jir 

.^scolta , 0 CREDITOR de' r.irLI TR8, • 

Quanto ingiusta è la tua importuniti, 
Non sol le umane leggi e l'equità, 
Ma le divine ancor par fan per mot 

Foicbè nell'Esodo una legge v'è , 
Che vieta si usi troppa assiduità 
Contro «Ili iMuilo (la |ia<;ar 11(111 Ila , 
Scritta di pr<){)rii) pi/giio da Mosù. 

Il capo vcnliduc ricerca lì , 
E al verso venticin(|ue ossenia lUpO^, 
Se quel Icgislator parlar così : 

Chi danari al mio popolo prestò. 
Importuno esattore e notte e di, 
Non lo tonncnti, se pagar misfiiò. 

esLT 

Dal frigido Lapnoa vanne fin tt 

Tra quei cui 'I sol la cute abbruston, 
B d'oode a coricar Febo sen va. 
Scorri fin dova in sol mattino mei. 

Nel buio seno deirantichifà 
Spingi l'avido sguardo , e poi di lì 
Per gli ampi spasi di daaemia eth 
Scendi gruatamentc ai nostri dì : 

B passa poscia a rintracciar ciò che 
B la noria e la favola narrò, 

de'dnd, fanperadori e re: 

Son certo, o carorroa de' cicli tre, 
Che in venin luogo o tempo unqua si può 
Trovare un aecenor slmile a te. 

exur 

Di che stupirsi il cuniToa non ha. 
Se alla nchiesta delU OIOU ni 
Una risposta sempre ode «fai OM 
Dell' istcaaa natura e qualità. 

Che come chi toccando sempre va 

0 sull'organo, ovvrr eoll'oboè. 
La sola per esempio alamirc , 
Senspre llstessa voce oseir ne h. 

Ogniqualvolta il creditor COSÌ 
L' istessiasimo tasto mi toccò, 
L'isteasinima voce andi'egli odi: 

E I CIULI trb: non pago ancor di ciò. 
Se mi chiedesse cento volte il di, 
GeaAo volte udirla l' istcsso no. 

CTLVI 

Importuno il tafan così non è 

Nella stagìon che son più caldi i di. 
Importuno il moscon non è così 
Come importuno è il ckeditor con me. 

Che se fresca dal ciel piova cade , 
Ogni moscone, ogni tafan sparì : 
Ha non giammai vana stngion fin qui 
Tónni d intomo il creoitor potè. 

B forse come o per la graviti. 

Ovvero per centripeta virtù, 
O per attrazione, o per chi sà, 

Tendon di sua natura i corpi in giù : 
Così per naturai tua proprietà 
A me tendi, o Crisofilo, anche tu. 
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OUTII 

Se U Cid tutte versasse addosso a aM 
Le più fiere crudeli avversità « 
B Masi giubbti, e senza scarpe in pie' 
Dovessi MBUdlear per la ctttà, 

» 

Ti puro, 0 cuoiTOR de'ciou tkb, 
Cne vorrei con invitta ilarità. 

Pria che danaro domandare a te, 
I/C più dure soffrir necessità. 

Poiché pur troppo conobbi fin r|ui, 
Quanto in<]i.screto creditor sei tu^ 
Quanti il debito guai mi partorì. 

E de' suoi guai l'origiae qual fu, 
GMenn tten fiw» m mente, e dot« mi di 
L'aiiiio cadde, m» ci cade più. 

CZLTm 

Ben cento volte ho replicato a te 

Questa isfessa ìnfallil»il verità, 

Che a conto mio da certo tempo in qua 

La mna de* qottMni al perde. 

Tu non ostante vieni intomo a ne 
Con insoffrìbile importunità, 
E per quei maledelU cicli ni, 
Mi perseguiti senza carità. 

Forse in dimerazion ridar mi tuo*, 
Ond'io mi appiechi, e vuoi vedennl in §iù 
Pender col umcIo al collo? Oh qnaate ne! 

Risolverommi n non pacarli più, 
£ in guisa tal te disperar farò, 
B To'pinttoato die U appiccili ta. 

exuz 

Se in compagnia di vaghe ninfe io sto 
Che liete stanno a ragionar con me. 
Se in parto ascosa a paawiggiar meu vo, 
Ove nunulto, ove remor non èt 

B quando d'Oriente il sol spuntò, 
K fjuando nell'oceano cade, 
Giammai lieto e tranquillo il cor non ho, 
VoffMBmi sempre in mento i «vu tu. 

Sugli occhi l'odiosa ognor mi sta 
Sembianza di colui che sempre fu 
n tnriiator di mia tamqnilUfk! 

Sembianca che a me par brutta assai pià, 
E più paura e più tornir mi fa, 
Che se rosse Aamodeo o BeliebA. 

CL 

Dica por chi dir vuole : eccolo fai 
n mio caro Crfsofilo , che sta 

Vegeto e fresco, e in buona sanità, 
E deiristesso umor eh' ebbe tilt qui. 

Chi luì brama trovar, sia notte o di. 
Venga dove son io , che il troverà ; 
Ch'altro pensiero ed altro aliar non ha 
Cbe de' TU ciou, e sempre batte H. 

Ma per pietà taei una volta : ah tu 

Seccheresti importuno per mia fe, 
il mar delle Zabacche e di Bacò. 

Yanne una volta por luniH da me, 

E non tornarmi a molestar mai più, 
Con quei tuoi maledetti ciuli trk. 



TM tlOLII 

CU 

lo mi protesto the non so ciocdw 
Un palmo avvien dal nostro mondo in là : 

10 non allimno, e ndo parer non è , 

Che di mondi si dia pluralità: 

E che abitata sia la luna , e che 
Una specie vi sia d'Umanità, 

A « ui principio il padre Adam non ^è, 
E le istrssc, che noi, leggi non ha. 

Ma se fosse ciò ver, solo lassù 
Bramerei di alloggiar, perchè cosi 
Potrei sperar di non vederti più. 

Pur temerei che colla scorta un di 
Del padre Daniele (tS), ancora tu 
Venir poleari a ritrovami tt. 

CUI 

Gìaecbc quest'aere cbe spirando ro. 

M'influisce tristezza c avversità , 
E giacché '1 crbjditob , dovuuque io sto , 
Sempre crudele aOMUio al ccr mi dà : 

Sicuramente abbandonare io vo* 

11 patrio suolo e la natia città, 
E a ricercar sotto altro cielo andrò 
Quella pace che il cor quivi non ha. 

Ma partir degno in guisa tal , che più 
Non sappia il ciorroa- de* 6I0I.I tui» 
Ot'ìo mi sia, e cosa mai ne fu. 

Che se lo giunge a di-^roprir, benché 
Ito fossi nell'Indie o tu Catecù, 

Prende le peate e sa ne viea da me.' 
cuti 

Ma come un t<>inpo On-sle , il qual poiché 
La madre coli' adultero ammassò , . 
E tanto atrocemente vendicò 
Il padre ucciso e la tradita A, 

Ramingo esule afflitto o^or con sò 
Trasse le Furie ullrìei ovunque andò , 
Anch' io nel core impressa porterò 
La mia pena amarimima con me. 

Chi dopo lunghi e travagliosi di , 
Se a quel misero alfin pietosa fu 
La Dea cui cangue uman Io Scita oliri: 

Perchè rimedio tal, forza o virtù 
Trovar non posso altrove anch'io cosi. 
Onde i rai ciuli non m'aliliggun più? 

GLIV 

Or dunque, amici, un caro addio vi do, 
■entre da toì lungi rivolgo il piè : 
Addio j ninfe legipadrc , io me ne VO, 
Nò più fra voi SI parlerà dì me. 

A questo amaro passo mi portò 
Il debito fatai de' chili tre : 
Ma nè il primo, ni l'ultimo sarò. 
Che ramingo per debito ai fe*. 

Me n'e.<;cn in ifut^bf dir dalla città : 
Ma tosto il cainiTOR dietro mi fu , 
E disse: Venir teco ho volontà. 

Afflitto atlor me ne ritomo su, 

Srlamiindo : E dunque in ciel fisso surò^ 
Che fuggir da costui non possa più? 
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AUofcbè questi il padre Tcbro udì 
SWduli carmi «he tessendo vo, 
Dil fondo limMcioM il capo alzò, 
lo leettro, e disse poi così: 



fa twito fife Ennio e Lucilio nn di , 
B n Tetrasino e il Mantovan cantò , 

Quando la poesia Roma prezzò', 
Ed al valore lo bell'arti unì. 

Poscia cigni canori in ogni età 
Misti con rane , guG , upupe e 

Le mie sponde assordirò e la città. 



Ami, UDOii. 
Vi 



re , 



Si caotaron le donne , i duci , i 

li , follie : ora di più 
il eantor de'uiru tu I 



cun ■ 

0 Mm ivmluft t 0 Bovftk, 

Che l'anima di giubilo m'empì! 
0 per me lieto e fortunato ai, 
Gw tutu 1 gnai ^H Tfff^«ti^t r ni fi ! 

Partir vuole Oisofilo di qua, 
E il tutto già sollecito allestì, 
Di già il nrsctlo solito verti, 
E l'abito drpoae da città. 

Mi ha eli «proni e gli stivali a' pie', 
E |ià iTun salto sul destricr montò» 
B |ià al flmeo k> iproo aentir gU Ut. 

Plrti^'i , p tanta gioia in me lasciò , 
Quanta ne prova il marinar , poiché 
Sparir le unti à 1 tiutine eeaeò. 

cittì 

Cessate, o fieri venti, or che di qua 
Il CRKDiTORE Uiio sc nc partì : 
Spiri un zcffiro placido eosì, 
Come nel fresco aprii spirando va. 

Spkada ridente in del serenità , 

Sia niifc l'aria, e sia tranquillo il dì, 
£ iinch'egli non sia lungi di qui, 
Men gii anceeda alcnna aTrenità. 

Coda viaggio f«'lioc: ma poii-hc 
itUiigi da me sarà, fracassi giù 
Acqua e neve dal elei, quanta ve n'è , 

Acciò non poaM ritornar qaassò : 
£ léccia , come il corvo dì Noè, 
Che andò a mal' ora , e non d vide più. 

CLTIII. 

I>accl>c partì Crisofilo di qua , 
Dacché più non lo veggio attorno a me , 
Ne più chieder mi sento i culi TEI, 
Mentre scorro le vie della città , 

Pieno di sicurezza c libertà 
Udo rivolgo ove m'aggrada il niè, 
Siccome il sorcc, sc il gatto non c è, 
Afditamente passeggiando va. 

B eh Teglia il del che non ritomi mi, 

E se verso maremma egli parti. 

Se lo portino i Turchi in scliiavilù ! 

lupinai gli bramo : io gli auguro, che lì,^ 
Ptirrliè fra noi tornar noi lasrin pìà, 
1a tacciano visire ovver muftì. 



CUI 



Qwal geme BOlitla e misera città , 
Se d'uissedio la strinse , e circondò 
Nemica schiera, e contro quella USÒ 
Le più fiere crudeli ostilità j 

E oual poscia riprende ilarità , 
Se pofch'fairan rassalitor tentò 

E forza od artr, il campo indi levò, 
E guerra ed armi altrove a portar va. 

0 Crisotilo mio, allorché tu 
M'assediavi a cagion de' ciiru raa , 
Il mio rancor , la tema mia tal fu : 

Ed or eh' ito nc sci lungi da me , 
Nè più mi angnstii, e non U veggio più, 
Il mio piacer, la gioia adt tal'èT 

eu. 

Posller, Ti seno lettere per ne?— 

Evvenc una. — Un baiocco eccolo qui 

Vediam, chi scrive mai che veggio, oimè t 

B U csiDiTon, che seriTeml eod. 

Fa' che sìen preparati i ciutr tre 
Quanto prima, poiché sarò costi 
O vivo o morto, od a cavallo o a pie'. 
Domenica al più bmgo, o lunedì. 

Poffareddio ! se ognor mi tormentò 
Gii da Ticino, ora che lungi sta. 
Di lonnenlanni anoor la tm troTÒ, 

E il malan per la posta egli mi dà , 
£ mentre li laa cicli io non gli do, 
Pilgime f frutti fai guisa Mh, 

ctxi 

Dicesi che taluno adoperò 
Certo licer venefico cosi. 
Che se un foglio talor se ne bagnò, 
Fe' morir chi Io lesse o chi l'aprì. 

Scene le Tie sen dun<|iie onde si può 

Di questa vita terminare i di , 
Che nuove di morir guise inventò 
La cnidelti ehin sè ruomo andri? 

Starci per dir. che men fiera non è. 
Non tormentosa men la crudeltà. 
Ch'usa il mio cmnom Terse di me: 



Poiché, mentre, ssvivendoBil , mi h 
Frequenti istanxe per ii cicu m, 
li veleno per lettera mi dà. 

CLXII 

Vedesti mai , se il genitor partì , 
Saltellando scherzar con libertà 
11 fanciullin con quei che pari età 
Di genio e di costumi insieme uni ? 

Se intorno il genitor gli compari , 
E rìmirollo CO» severità, 
in parte aseosa a rifugiar sen va, 
E pieno di timor stassene U. 

Libero e lieto aneh'io vivea, finché 

AIron la gioia mia non disturbò 
E lungi stette il crkoitoe da me: 

Ed or che finalmente ritornò 

Di nuovo a domandarmi i r.ii i.i ras. 
Timido, ascoso e cheto ma nc sto. 
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cunii 

Certa antica moneta in un burò 
Io conservava, o caEOiToa, per le: 
SotteiT» la trovai: noneU elrè 
Che de'Gouoli al teoipo in Eomi 

Son aesteni (1%) minor: yalean perciò 

Due assi ed un seniissc : in piiisa che 
A due baiocchi c mezzo , o forse a tre 
ta lor vaiata raggmgUar il può. 

Ed in tanti sesterzi io volea già 
PkgwU: udendo poi più d'un che w 
Lo costo loro diapatando va. 

Con tal moneta ebbi io difficoltà 
PaMr TU Clou: che ne rocn,.iiè pi« 
V<rdv iì ipul èbe di ragion ti va. 

CLXIV 

Jfon di tanto piacer Priamo esultò, 
Allorché il greco esercito parti , 
E insiditiso fra scogli s'appiaHù , 
Finche Sinont: il tradinu-uto ordi y 

Kc tanto poscia allo Icrror pi nvò , 
Quando dal »cn del rio cavallo usci 
Nembo d'armati, e'I greco sluol tornò. 
Che di stragi e d'ineendU il tatto empi: 

Quanta provai letisia, allordiè tu 

r>a me partisti, o tREDiTOR, ^>oichè 
Ali lusingai di non vederli più ; 

E quanto provo smarrimento in me, 
Or che ti veggio ritornar quassù, 
A chiedermi «ti nuovo i citu tri. 

CUT 

lo t'assicuro, o CRKoiroa, che se 
'Avuti gli avess'io, da un tempo fa 
Gtii fenduti t'avrd li civli tei : 
Ib che? chi mai può dar quel che non In? 

Ben quel che posso darli avrai da me , 
E al tuo crìn la mìa Musa intcsscrà 
Serto immortai di lodi , onde di te 
Ragioneniuno le veiilure età. 

Ia liunna intenzion scorgi di qui. 
Se tutto qod «he posso dar, ti do: 
Posso darti sonetti , eccoli qui. 

Ha ta, non ^pagandoli di ciò , 
Non vo(d éir IO leonU il debito cosi : 
Stnluni lili ocelli, e par che dichi: Oibò! , 

etJtn 

IH tbrlgarmi oramai speme non v'ò 

Dal tormcnlo crudel che mi reeò 
Continuamente il c&EDiToa, bcncbò 
Andaaie dove il rao Insevo andò. 

Chi giorni sono il testamento fc\ 
£ fenidc d'un vincolo gravò , 
Che ae ognor non mi chieda i UQU TM , 
Del dritto ereditario !o privò. 

B dove cgual malignità si odh 
Se da fui negli eredi passe» 
1/adoa die ni tennenta e notte e dir 

B ncppur morte terminar potrà 
Le pene mie , se il crkjiituk cosi 
B VIVO e morto mi tormenterà. 



cixnt 

Non isdegnarti «e la tua beltà . 
Che dMeemente , o Nisa , nu Isii , 
Non vengo a vagheggiar speiM coai , 
Come solca già lar tre mesi fa : 

Che tante brighe un cainrroE mi «tt , 

Che opni altra cura dal mio cor parli. 
Dacché 1 debito feci, da quel di 

Amore nel mio eor loco non ha: 



Credilo pur, credilo, Nisa, a 
Amore star col debito non può. 
Ond'io pi& penso al cuDironclie afe. 

Dacché il ddtilo feei, amor passò : 
Amor diBcntieai per ciou tm, 
B «m diavolo <ooA Taltra caee&ò. 

CLXTIII 

0 Nisa mia, non ti piccar però. 
Nò volermi tacciar d' inrcdcltà : 

Da quel di pria diverso cor non ho, 
Nè diversa e da pria la tua beltà: 

Ma se fo<;$i colei che cagionò 
La ruina dì Troia un tempo fa, 
Con frequenza maggior di quel che fa. 
Volere a te il pensier non potrei già ; 

Ha pur , Nisa, se vuoi che verso te 
Tomi il mio core ed il peiisier qua! fu. 
Dammi (non è gran cosa) ciuli trk. 

Ne ciò strano ti sembri : a' nostri dì 
Ln prima donna non saresti tu, 
Che l'amaulc conservasi cosi. 

CbZIX 

Nisa, (jueir orsacrliin che l'altro di 
Tisbmo mio dentro il covil trovò. 
Ardito e franco omai si fe'così, 
Cile più volte col can si cimentò. 

L'innamoralo Aleon so n'invaghì. 
E per Nerina sua mei domando: 

Che se dar gliel voleva, ejjli iii'ofTri 
11 più bel nappo che veder si può : 

Ma abbiasi il nappo Alcou, che sol per te 
Io lo conservo, o Nisa, e sol pnoi tu. 
Se un regno avessi, un regno aver da mov 

So che il dono al tao morto egual non è. 
Più ti darei, ma ehe può m di più 
Un ehe pagw non pmtte «ini tu? 

cucx 

Omai sei volte il sol dal Gange osci, 

E altrettante nell'onde i rai tuffò, 
£ invan di Nisa ricercando vo. 
O che tramonti o ehe rinasca U dì. 

Non più alla selva e al jtrato compatì, 
Nè più al fonte limpiiio tornò, 
Ove spesso i bei laobrì ella bagnò 
Nell'estivo calor del mezzodì. 

Se dunque, o Nisa, in traccia io vo di lo. 
Tu quel cerva che il can fuggendo va , 
limpida opior t'involerai da me? 

E por strana rrudel fatalità, 
» io fusBO il cRSDiToa dc'ciiTLi ras, 
Bi per l'opposto Ofoor mi seguirà? 
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CLZXI 

Se mai d'im rio sul venie niargo ^ o appiè 
Della froiiziila quercia a:^>t$o sto. 
Dello strale che il cor mi penetrò , 
O Nisa bella, a rai^ionar COD te: 

E al mio lungo penar grata meroè 
Fra la speme e il tinor ebicdendo ro : 

Tu il imo querulo amore luVir una tuo', 
E vuoi che io canti pur de' cit i.i tu. 

Che mi lusingo? o chi veder non sa 
Che sempre odioso l'ainor mio ti fu , 
E il mio cordoglio sol piacer ti dìi? 

Dunna crudele , in non so dir se più 
Penar l'amore o il deliito mi fii. 
Se plà mi affligge il ceuiiom o ti. 

euxii 

Ve* qacl gruppo di iìor , i-lie rniiij>ari 
in sul mattin? tosto iauguir dovi-.i: 
1U, lOat oi^iflMtte, è tua beltà, 
Che or viga nppor , ma caogerami un di. 

Ve' come l'aura , che dal mare nsei , 
Scuole que' fiori, e or qua li piega, or là? 
D'uno ili un altro amor cangiando va, 
Nisa incostante , il core tuo cosi. 



cixxr 



Or ra, coglili, c il crin 

Di quei seMma botta si a 



ma no , 

ippiulli: 

Scagliale un sasso , ed indi un altro : or Te*. 

in sè si restrinse e rannirrluò I 
B Mmbra il creoitoe de' cu li tab, 
Che mille ente aoetiene e mille no. 

L'immagine di Msa mi tempo fa 
Fì.ssa cosi nel min jinisier si .stè, 
Che espressa io vi vcdca l'alma beltà , 
L'amen crine, U bel volto e 11 vago piò: 

Quando, o mio casDiToa, da un tempo in qua 
La strana metamorfosi si fc*, 
B per Cera crudel fatalità 
▲ mt tratto man eonvertisai in tes 



E dove fissa lungamente fu 
L' immago di colei clic m'invaghì, 
TeTche JmI flgnxin ! e*enlnsti tu. 

Sulle c.Tmpagnc ar;;ive ancor cosi 
All'improvviso comparir d'un ha. 
La bella %lia d'Inaco sparì. 

CLXXIV 

Amor MMoato entro il mìo cor eoai 
Meco Bevente ragionando va; 
Deh canta di colei che t'invaghì. 

Le soavi maniere e la beltà : 

tanta i begli occhi onde quel dardo usti, 
Che fisso in mcxzo al petto ancor ti sta : 
E il favellar cbc il fuoco accese un «U 
Che dolce ardore in scn provar ti h. 

Ond'io, che oppormi al suo voler non so, 
M'accingo all' alla impresa , indi firn mc 
Aaeor dubbioso ragionando vo : 

Se da quella crudcl , (pvta mercè 

Del mio dolor, del |)ianln mio nnn ho. 
Ali si torni a cantar da' ck'li trb. 



che appiè 



Dacché l'imma^in ilella tua beltà 
Scolpita in scn per man di amor mi fu, 
O doleimima Nisa, 11 Gid lo sa, 
Se ognora esser vorrei ove sei tu. 

Bla il tuo gcrman , che in guardia tua si sta 
Qual Argo in guardia d'ro cangiata in bu, 
Se vede alcun che cortesi i ti f i , 
Storce le ciglia stranuiueiile in .su : 

E geloso , quant'uomo esser mai può , 
Non vuol eh' io venga a ragionar con te : 

E io eimcntarnii seeolui n(»ii vo'. 

.Nisa, quel tuo gcrman risveglia in mc 
fili nincor Aiutri in me non riav^liò, 
Toltone il cuditor de'ciuu tab. 

CLZZTI 

Se d'altre ninfe in compagnia sen va 

Nisa, quando di fiori il crin s'omò, 
E della rosea gonna s'amiuaulò , 
Che ai venosa comparir la t» : 

Mentre conquiso da sì gran beltà , 
Pien di diletto a riguardarla io sto. 
Contro i colpi d'amor schermo non ho, 
D'amor che dolce pena al cor mi dà: 

Sia poiché Nlsa agli occhi mici spari , 
Come di eoea che già un tempo fu , 
Di lei *l pensiero anche dal cor avani : 

Jla , so vc};sio rnhiì de'nii i r tr.!:. 
Il cor mi trema , e bc noi veggio più , 
Mi lascia in cor rfanraaghie oTsè. 

CIXXVII 

.>'isa , se mai ricuperar potrò 
La primiera del cuor tranquillità. 
Se mai sciolto dal debito sarò. 
Che noie penoaiflsimc or mi dà : 

Del tuo bel nome risnonar farò 

Pindo e Parnasso, od alla tua beltà 
Serto di etema lode inlesscrù, 
Bd anehe Nim il suo poeta avrà : 

Ha troppo è grave il duol che notte e di 
L'alma mi punge acerbamente, c che 
Vaffinmosa motliia il eer m'empì : 

Nò degno stil formar potrò , finehè 
A tormentar mi seguirà così 
La persccttzion de' gii'li tm. 

CLXXVIII 

Balenar veggio spesso a mezzodì , 
Ed un torbido vento si levò , 
Che porta pioggia, il eiel già s'osenn'). 
Già in aria il tuon roiiioreg|j[iar s'udì. 

Se m'ami , o Nisa , al tramontar del dì 
Tu chiama Eurilla , io con Blpin verrò, 
Poich' all' ovil ridotto il ^gge avrò, 
E insiem la notte passercm così: 

Eurilla con Elpin ragionerà , 
Io , Nisa mia , ragionerò con te , 
E piova, e tuoni pur, quanto saprà : 

Cir io spererei che a ricercar di mc 
In si piovosa notte non ven.i 
L' importuno csattor de culi tue. 

3o 
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CUXIX 

Sorgi ornai <Iallr pitimo , Tlpìn , che 
Lucido appare in oricolc il dì. 
Gii della chiosa mnidn U grqns «MÌ , 
E la fresch'crba a pascolar sen va; 

Gran festa al vicin bosco 0g|i nra, 

Ivi già di pastor folta t'ani: 

Chi canlerij l<><Ii n Dio Pane, c chi 
Gli amorosi suoi guai racconterà. 

Via , sorgi , Elpin , prendi la cetra , io so , 
Che a te del canto il primo onor si de', 
Che contrastarti altro cantor non può. 

Là, se t'aggrada, anch'io verrò con te, 
E sana mia zampogna anch'io dirò 
Qoubie eocetta sopra i ciuu tu. 

CLXZZ 

Dunque pieni di dolce ilarità 

Sempre ogni ninfa , ogni pastor vedrò t 
Ed io fra meste ioimaoini dovru 
Passar la giovanil fionda età? 

E coli' idea di mie calamità 
Di luoesti pensier mi pascerò? 
Sempre nemica la fortuna avrò , 

Sempre torbido il cici per me sarà? 

E la noia crudel , che ognor fin aoi 
Acerbissimo aflanno al cor mi aiè, 
SempK dovrà pcrsovenr eom? 

Placati ornai , fioro destin , con me , 
£ respirar lasciami in pace un dì , 
Bimembrania emdel de* «roti tu. 

CLXXXI 

0 Nisa bella, or che vicin ti sto, 
il volto a rimirar, che m'invaghii 

Intcninicnte dal mio cor parti 
La noia clic finor mi tormentò. 

D'ogni pensiero io vo* spogliarmi, e vo* 

Or or cantarti la c;inznii che un di 

Già piacque ad Amarillide cosi , 

Oi'ella stessa di nn serto il orin n'ornò: 

E tu, Lesbin , dammi quel nappo, e giù 
Versavi quel liquor, che infonde in me 
Contro il fiero destin fom e Tirtà. 

O dolce Tìn , mi scenda in scn da te 
Piena letizia , arma fatai sii tu 
Contro il mio chfpitor de' civli Tac. 

CLXXUI 

Possente Bacco , almo piacer sci to , 
Tu la vera doll'uom felicità , 
Sol por te le passate avversità 
Lo sventurato non rammenta più. 

Tu il sangue empi d'insolita virtù. 
Tu il peso allevi) alla canuta età, 

E sciolta In natia frigidità , 
Le ritomi il calor di gioventù. 

Or se del nume tuo rìeolmerò 

Le vcnr Olir . possente Racco, in tc 
Ogni tetro pcitsicr sommergerò : 

Se il tuo furor trasfondorassi in me, 
Picn ili letizia il ( or . Iripudicrò 
In faccia al casniToa de' civli tac. 



Gll'LU 

Icixmii 
Or qual ni' ins^ombra insolita virtù. 
Che dolcemente mi rapisce a me ? 
Qual fuoco entro mi scorre in su e in ^u? 
Evoè , viva Bacco ! e voi* ! evoc ! 
Ma chi è colui , che vicmmi incontro? orsù, 
Lnnip da me, chiunque sci: ma oimè! 
Or ti ravviso, i! crepitor sei tu, 

1 Tu sci il CREDITOR de' CU LI^TRE. 

I Danuni quel tirso , o gran Lièo , clic un di 
! Il derisor di tua divinità 
Sulle balze di Rodope punì. 

Ili CBEBITOR vittima tua cadrà. 
Esempio memorabile per chi 
Tormenta i dd»itor, com'egli fa. 
CLXXXIT 
Odimi Osmino: come pria tu puD , 
Fiiplie (Vnniaro assenzio a crt^licr va, 
L' ispido rusco , il cardo acuto e lo 
Spino pungentOt ed un fasici ne fa: 
A^iiin^ervi la biota ancor, se vno*, 
E la lubrica malva si potrà: 
Mèi reca poi , che lame un serto io yo*. 
Che un capo degno inghirlandar dovrii : 
Ma pria di Pane al tempio i Fauni, od 1 
Satiri invita dal caprigno piò. 
Che Tcogan tntti «ile spuntar del di. 

Ch'io poscia il CRFOTTOR (le* cu LI TRE 

Vo' meco alla funzion condurre , e li 

Db* ueckvm faMoronarlo u. 

ClXXXT 

Questo e il luogo fatai, Tirsi, ove un di| 
Crisofìlo TRE Giii.i mi prestò: 
Qui di tasca il boraci trasse e l'aprì^ 
Qui con stento i tu ciuli mi conio. 

Non era un passo ancor lungi di qui. 

Che a chiedermi i tre culi ineonUnciÒ, 
£ da quel punto a tormentar così 
L'oTaro cuditw nd seguitò. 

Funesto è il Iiioco, od espiar si de': 
Di legna tronche ai rai di luna or fa 
Magico fooeo , 0 scinto e scalata il pie, 

Giragli intomo, ed aspergendo il va 
D'acqua lustrale : indi due volte e tre 
Grida : Genio maligno , esci di qua ! 

CLXXXTI 

Ve', che alla riva il marinar di già 

ILo snello burchicllctto avvicinò ? 
Per l'onde placidissime colà 
Andiamne , o Nisa , a passeggiare un po'. 
Cimodocca, clic per lo mar scn va 
Con i coralli al crin , ti ninslrerò: 
E per invidia in mar si tufferà 
La bella Dea clic tanto Alcide amò. 

Se Glauco e Proteo e Palemone in te 

Fisserà i guardi, iO proverò bensì 
Uancori e gelosie dentro di me. 

Ma se aiiiniah' antihio r;^li non è. 
Almeu d'inloniii non avrò rosi 
11 gran pcrsccutor de' civli tac. 
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CLXKIVK 

Soffia .U]uilonc, c il cicl s'irrìf^idì, 
E il Sdì il:t noi più Iun<;i ì rai portò : 
iNuiio (li foiilie il bosco ninui restò * 
E pia la novo i monti ricopri. 

Vieni, amica sUigioo, che se iìn qui 
Noia amara e cnidel mi tormentò « 
Forse da te qualche riposo avrò , 
Qnaodo rigido è il cicl, piovoso il di. 

Oiiilirolta pioggia in quantità, 
testa ne venne al tempo di Noè , 
Che almeno in casa il creditor starà. 

E >c pur iiom selvatico non c. 
Cosi frcqucntenicnle non potrà 
Vcoinni a domandare i ciuu xml. 

cuzznii 

b rigida stanone omai partì , 
Il erodo Mio • rnquilon cenò, 
la laminr firn nn piA fireadu di, 
lUl'Ikttto te fondine tornò. 

k verdi foglie il bosco rivesti , 
D'erbe e di fiori il praticci s'ornò, 
La voce della tortora si udì , 
E il canto Filomela incominciò. 

Or che dell'anno c la più bella età , 
Muovere in liete danse agile il piò 
La pastorella ed U pastor godiè. 

Io sol mesto dorrommi , e solo t me 
Ojanì dolce piacer funesterà 
Voitiailo enUor de* «iiju 



TM. 



CLXXXtK 



Qoando del mondo nella prima età 
Luom coi dettami di nntura oprò, 
La comunanza d'ogni bene usò 
Giaimm con egoal dritto e liberti. 

Poscia di posseder l'avidità 
Del mio e del tuo la distinzion trovò, 
E con permute allor 1* Qom riparò 
Le reciproche sue neoeaiiti. 

Ma pcrcht- somprc in pcrmiilnr v()<i 
JJantcncr l'uguaglianzu ci uuu potè, 
ài baratto il donar soatitnl. 

E questo poscia immenso sluu! con sù 
flesse aaroart guai , di cui Un qui 
Ftele soffinoi anch'io per aou tu. 

cxc 

Li soverchia in parlar proliMiti, 
0 Crisofilo mio, segiilr non so: 

Amo la sostanziosa lirovil;!. 
Stile che Sparta nnticuincntc usò. 

Così la Bizantina [Ib] autorità 
Al Macedone il transito negò 
Per le sue terre e per le sue città 
Con un sol , ma aooiwo e tondo No. 

Qael risoluto No, qnd pretto Si 
Son d'un sincero cuor pregi c virtù, 
Che i veri sensi suoi scopre così : 

Quindi , allorché mi chiedi i gioli tk« , 
con un No ri^OQdo, e nulla più, 
Scorgi da questo vn euor sincero in me. 



cxci 

Tigre a cui i fi;,'li il rarrialor rapi . 
Poiché trovati entro il covil non gli ha. 
Dietro colui che già ratto fuggi. 
Corre fremendo , e presso omai gli sta: 

Ma quei getta un cristal : stupida lì 
Si ferma ella a mirarsi : inai oltre va : 
Ma sovr' altro cristal s'arresta , c dò 
Tempo di fuga al predaior così. 

Tir lo se virae il cmoirom da me. 

Tosto alcun mio sonetto tulir gli fo, 
Ei l'ode: indi pur chiede ( cu li tu: 

Altro ed altro sonetto allor gli do, 
E l'intrattengo in guisa tal, finche 
Sottraendo pian pian da lui mi vo. 

cicn 

Che mai l'ambizioso uom non tentò 
Acciò di sò si raoionasse un di? 
Sotto il peso ddParmi altri sudò 



Ed ai colpi nemici il petto offri : 

Riposo ni stanchi lumi altri negò, 
E sulle dotte carte impallidi, 
E quei che il tempio in Efeso incendiò. 
Volle il suo nome immortalar cosi. 

Quanto felice, o casDiToa, sei tu. 
Perchè il tao nome cognito ai fé' 
Senza alcun tuo periglio , arte e virtù : 

E forse alcun ragionerà di te 
Negli anni appresso, e pur non fai di più , 
Ch« iempro domandanro i oiou tu. 

cxciir - 

Questi che al vento in van spargendo vo, 
rumori miei lamenti io lessi un dì 
A Crisolilo , il qual , poiché gli udì , 
(Istinato in tal guisa mi parlo : 

Non poesie da te , quattrini vo*. 
Che non mai poesia la borsa empi : 
Invece il tempo di sprecar cosi , 
Una volta a pagar deh pensa nn po'. 

10 gli ris|»r)si : Assai pcri<irr mi die. 
E sempre acuta siiiiia ul cor mi fu 
Il debito finor de ciou Tea : 

Som stanco om ii , luni \(i' pensarvi più, 
S'esser pagalo vuoi, or tocca a le: 
lo ei pensai finor, pensaci or tu. 

CXCIT 

Se facessi più prove che non fe' 
Orlando, Rodomonte e Ferraù, 

(ì C irio imperador re tìtiMuiisn^ 
O da tolse r impero a Dario re : 

Se ninno al mondo avesse più di te 
Forza, senno, valor, scienza e virtù. 
Se ne sapessi un lanlinellu più , 
Di ehi inventò la Regole del Tre : 

11 none tno ne*più remoti iR, 
O casDiTon , non diverrebbe già 
Così famoso e eeldbre cosi , 

Come famosa l'importunità, 

Con cui mi tornienlasti tij,'nor fin <|UÌ , 
Hci secoli de' secoli saia. 
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i'.y'i l 
cxcv 

Forse talun si sdegnerà con me. 
Forse Irnppu iiuporltinn ullrui nr&, 
l'en-lK' 11(111 allro replicando vo 
Che il CKiìDiTun noioso c i ciuLi tb£ : 

E giacché vena facile mi diè 

Apollo , e '1 suo favor mi dimostrò , 
Vorria, che in alto stil cantassi ciò 
Che fecero i gran duci ed i gran re. 

Ha siccome i disa^ che soffri , 
Seni|ire il ffnemero divisando va, 
B le Iwttaglie in cnl trovosri un dì , 

Del caiDiTOR clie sì penar mi fa , 

E del debito anch'io parlo co^i , 

Che dove il dente duol . lu lingua dà. 

CXCVI 

Poiché la |)inp;;ia nulunnal cade , 
E il sol dall'oriente s'affacciò, 
Sai molle »aol breve eompafn fe' 

Il fungo periglioso, e poi maneò; 

Cosi sarta per avvenire a te: 
dio netsun pregio immortalar ti può, 

Se non fosse l'afTnr de' r.(( i.i trk , 
Onde celebre al mondo io ti farò. 

E il vecchio avaro ne* fotnri di 

Al prn(li;,'o li^liiiol ti preporrà 
l'er raro esempio, e gli dirà cosi: 

Se ricco divenir brami anche tu , 
Fljgiio , imita costui che un tcmpo fa 

Il gran marte! de' debitori fu. 

ClCVtl 

Folle colai che ne' più lieti dì 
lìeila verde stagion di gioventù 
Vive di gloria vana in schiavitù , 
E di stenle foma a'invai^: 

Se Apollo itivan la mente e li aen m'onpì 
Di nobile [M>elica virtù , 
E or sulle eime del Pamassn , or su 
L'alto Elicona passeggiai fin qui : 

Pekhc le Muse il cunrron sprezzò, 
B lungi ognor vobe da Cirra il piò , 
Né deU'inunortal fronda il erine ornò: 

E di %'nga poesia pago non è . 
E queste rime che tessendo vo , 
Non le iqppratia il valor di civu tu. 

czcvitr 

L'om di voce soltil , di mezza età , 
Asciutto , liuigo, magro e curvo on po'. 
Tardo e lento eosì che noia la , 
IiTOioInto quanto ener mai pno. 

CurìoM ed amator di novità , 

Tenace nel parer cui s'appigliò. 
Se l'interroghi, estatico si sta 
Htti'on tenia dirnè ri • né no: 

Ha sopra il fiitfo ^creator cosi. 
Così noiosu ed importuno egli è * 
Cbe a ano proprio eorattere sto qui. 

Ora se alcun brama saper dn me , 
Chi sia quell'uom di eoi parlai fio qui, 
B qnnti il euDiTOR de' oivu VU' 
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CXCfX 

Chiunque il suon de' mìei lamenti adi. 
Onde i miseri fogli empiendo vo, 
E le querele che sparsi fin qui 
Contro quel che i tox ciuu mi prestò, 

Forse dfrii eh*Ìo non dovea em) 

Trattar ba5so soggetto, e che perciò 
Di quel celeste dono onde mi empi 
La mente i^iollo, innlll oso io fo. 

Ma che mai può saper costui chi dà 

I Sprone al mio canto , ed il dolor quel' è 
Ghe il eor m'affligge o dm hagoìr mi fa? 
Che può saper che spcmo entro di me 
Non [lianga le mie vere avversità , 
Sotto il pretesto delti cittì tmb? 
ce 

stando icmotte in cameretta, e lì 
Allo splendor clic un lumicin mi fa 
Cantando i guai dm il onniToa mi dò , 
M'apparve Apollo, e mi parlò così: 

Che pazzo dcbitor fosti fin qui ! 
Tannoia tanto l'imporlnniu 

Di colui ch'altro impaccio in sé non tw , 
Che farti disperare e notte e «li.' 

Quando vien , digli pur: Donar non ho. 

D'esser pagato non sperar da me , 
Che mai a' giorni mici ti pagherò. 

Poi se insolente rispondesse a te,- 
Un colpo colla cetnif eh' io li do. 
Dà in testa al CMiUToa de'civu ni. 

eci 

Allor ebe lungo oltre Posato il dì 
Su i cardini infuocali nnlendo \n. 
Posando il corpo, l'alma mia rapì 
La dolee di Horfeo tranquillità. 

Cinto d'allori il colle m'apparì , 
(►ve il bel fonte dAuauippe sia, 
K gli omeri rivolti al mezzodì 
Turba di saggi ingegni era colà. 

A ridere in vedermi ineomindò 
Lo stuolo eletto, ebe d volte a me, 
E cupido lo sguardo ognun fffò. 

Dis-sero alfine : Quel gran pazzo eijli è . 
Che giorno e notte quanto più ne può 
Si dittìlhi il eervel per «nu ibi. 

Icen 
Nel tetro dell'Avemo mi portò 
Larva , che d'orridezae 11 sen eopii , 
Intrepido v'andicdi , e giunto li. 
Tragica teena a me si pretentò, 
n eiglio mio amia lerrar mirò 
Mcgern , Tisifone , Aletlo . e ehi 
Per tormentare altrui e notte e dì 
Tntta l'ira di Finto ivi adnnò: 

Idre , Cerberi , lene , e ciò clic «a 
La barbarie inventare , e ciò che in sé 
Dolor, ditpeiaiione aetolae già. 

Mi rivolti a costoro , e disti : Affé 
Pena quivi non v'c ohe aggoaglirrà 
Il Quella del catniTOR de* «oli tm* 
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ceni 

Kottnrao augpl . oualor naechiando va t 
Frelndio iaffNiemlnM lo so « 

Poiché spav<"Mto tnlo nuche npportft 
Alla semplice nostra aiitichiUi. 

SIdoI ili corvi , so in elei mni si Todrà , 
Si'j;iio al certo felice esser non pOÒf 
£ se greggia di lupi alto ululò, 
fema, spavento • dnol n'appoHcfi: 

Ma quel peff& che m'atterrìMe fio , 
Sappilo , CKOmA de' cu i r tm, 
E un bruttisBiaiO «onu , c quel sci tu. 

Scaqm ai 6anelri mi Tieni , e sempre ai pie', 
Bstridolo pcg^'ior che nibbio o geà^ 

Itcrao malasgurìo apporti a me. 

CCIT 

Il p^n 1c)^'sIalor, <|aalor feri 
Di gastighi gli Bgui , al Nilo andò , 
E perenoleiido qnci , tosto cangiò 
La cfaiaretaa primiera , e il sangiM wL 

Qaiado di mascolini e rane empi 
Fin la casa reale , e non hseio 

Lnre alcuna nel sol , ma lo velò , 
Talché tutto il chiarore in lui sparì. 

Qnalor di morte c duci coperto fa 
L'Egitto dalla verga di Mose, 
0 CMDiToni!, c non nascesti tu! 

Che fra tanti gastighi, almen per me, 
GredDo par senza cercar di più . 
Va gasUg» naggior di te non 

OCT 

Tfli dke aseoHale i miei lamenti , ah ae 

Sapeste il pravo duol che ascoso sta 
Nel cupo del mio scn, gualche pietà 
Ptacse nel cor Ti desteria per me. 

Cn indiscreto creditore :iI piè. 
Qual can che del padrone in traccia Ta» 
10 nam eeei ben dbe In verità 
Cane di lai miglior certo non y' è. 

Se maio per un luogo, eccolo lì, 
Bf mentre fuggo lo rincontro più , 
B sempre in ueceia mia viene oasi. 

Ccn-o 0 levricr piò corridor non fu , 
Che se Atlante vivesse a' nostri di , 
IKicbbe dm l'assiste Bdieliù. 

ecvt 

Nei prischi tempi i nostri antichi già 
Agli estinti un danaro, o meno o piày 
Qnal richiedea la lor poasibiltà. 
Porre solevano al feretro su. 

£ quelli giunti ad abitar di là, 

La picciola moneta avca virtù 
Far sì, che con minor difOcollà 
Nd gran vareo di Lete andaaser già. 

Se tu , mio CREOiTon , tra pochi dì 
Tacciogi di morir, su la mia fe, 
B sul AsUto ndo ghiro cosi : 

Pronto, credilo pur, sarò per te 
(Quando però verrò a trovarti li) 
A Caronte pagare i muli tu. 



SOPJETTI * 

I CCVII 

Or, Crìsofilo, alfin pagar li vo'. 
Qui la casa ò vicina , amUamò m , 
Ma pria però mi dei prometter tu 
Di lare i conti , e poi li pagherò. 

Le perdilo di tempo io conterò, 

Inchiiislro c carta, poi soiutli, c più. 
l'enne , occhiali , candele , ed un sorlù 
Che pel troppo appoggbr si eonsomò: 

Polvere per la eaeda in (quantità, - 
Sòie ds scarpe per fuggir d» le, 
B 11 eampaoel cbe in sulla porta sta, 

Ilom pesti an giorno, e 11 ricomprai: siediè9 

Aj;cii(1o con giustizia ed (<<]uita , 
Tu dèi rcsliluire il resto a me. 

cerni 

Talor sull'alba a passeggiar mcn vo. 
Pensando sempre , o creditorb , a te , 
£ tal pensiero è così fisso in me. 
Che cosa alcuna frastornar noi può. 

Che diavol in m' bai latto io non lo so , 
So ben che ovanqne io mi rivolga il piò. 

Sempre mi stanno in mente i cii;li tre. 
Che vorrei restituirti, e pur non gli ho. 

Ma tu jicrò tni mille cure ni dì 

Pensi col tuo cervello , e già si sa : . 
Clic avrò (la far, se il debitor fallì? 

Dumpie è maggior la tua fatalità 
D'essere creoitou, e poi di chi? 
D'ano che mai on qnattrinel non ha. 

ccn 

Se In guerra ai fàlal d*Anglia il gran re, 

0 de* Pnissi il repnnnfe un stuolo avni 
Innumcrabil d'uomini , uual me, 
Tincerli presto rimpeiìal potrà. 

Che s'ei ne' campì ove la pugna v'è. 
Alto rimbombo risuonar farà: 
Rendimi, o debitore, i civu tBI, 
L'esercito nemico fuggirà. 

Tanto tal suono intimorir mi può. 
Che a' Titani maggior del nno non fo, 
Quando Giove du cicl gli fulminò. 

I/infuisto sibilare ha tal virtù , 
Che ognor perpetuo neH orccchic io 1' hu, 

B morto ancor lo sentirò di più. 
ccx 

Tutti per darmi duolo in me adunò 
Il Fato i strazi suoi, ah che sarà. 
Barbaro mio destin, dunque non poò 
Nel tuo petto regnar scarsa pietà! 

Ascolti ognun le pene mie, già so 
Clic perduta è la mui felicità , 
Ove trovarla , ove a cercarla andrò , 
Se Ihio in casa a tormentar mi sta! 

Udite: nn pappagallo ed un cuccù 
Comprai per sollevar le smanie in me , 
Questi per pena mia mi emeeian più: 

E l'aGcidcnte è sì fatai, perche 
Dal auusiTon che un giomo da me fu , 
* Imparare a ccrearmi i «uu tu. 
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CCXI 

0 caro seeeator. potresti un do' 
fWn i tool mti, e non baoara ■ mer 

fiià tu vodpsti qtiant'inutil è 

Starmi a seccar quando danar non ho. 

Indiscreto sei troppo , ed io non so 
Qual giusto litol (1< (lare a le : 
Tu vuoi formi impazzir per cidu trb: 
ÌU ti Atto è qa«no, die impanir non to*. 

Puoi cantara a Ina poMa e notte e dì , 
Che danar non avrai da chi non l'ha : 
Vuoi soRiTTi da me? eeooli qui. 

Blema gloria Ina ^esta sark , 

Che nessun crcditor vanta oggidì 
Tanto favor che il debitor gli ik. 

ocin 

Invitto Alcide, e qua! facesti tu 
Opre che di slupor n'einpion cosi, 
Tu che al cupo d'Avcrnn andasti già, 
E Udrà in sol vederli s'atterrì? 

Sotto la elava tua il fier morì 
Voatro ddl'Erìmanto , eppur non Ai 

Che si possa uguagliare ai nostri di 
Possente a segno tal la tua virtù. 

11 braccio feritor solo apportò 
Spavento in altrui cor, ma non potè 
La voce far ciò ohe la destra oprò. 

Perdonami , un più bravo cvvi di te. 
Che uccidere in un BttUto mi pofr. 
Col Bolo rieercaiml i fiiDU rat. 

cerai 

Okive , una grasia or io richiedo a te , 
Fa che mi crcscbin l'ale , c men'andrò 
Su per gli aerei spazi, ove non può 
Itovamu il auDiroa de'Mvu tu. 

Già m'esaudisti , e già ini veggo al pie 
Crescer le piume, or più timor non ho, 
Se in piccolo augellin si traatomò 
Il corpo tutto e I I (igtira in me. 

enti ! Allor che jm 
gioire , o crndeltt ! 
In tnnoo fi cuniTon cangiato fo. 

E mentre ch'io volca poi^aniii là . 



Fai 



ijnei godime 
Gndevadi 



In van, mi replicò, fuggir vuoi tu 

Da dd a diapclto Ino tiaegnirà. 



ccxir 

Tcrrcn che a lungo andar t'istorili , 
Nè ptonia alcuna ad inafUario va * 

In van l'ngrirnllore , e notte e <li 
S'ailalica il nieschin , messe non dò. 

E se ardente ealor Hnaridì, 

Più all'essere primier non tornerà 
Talché nel centro suo secco così 
Frani e apine alla fin ad pradnni. 

Cosi l'avviene , o caaoiToaa , e tn 
Che aenza discresion seccasti me, 
Coaa alcuna non puoi sperarne più. 

Ma senta ciò sei un bel netto aHI, 

Che pretendi da quel cric mai non fa , 
Eicavamc per forza i tiULi ras. 

CUT 

Più strana ove s'udì fatalità 

Di questa mia, che sempre ho appresso a me 
Quel seccator dM mai trovar mi fa* 
Posa, nè ritrovar me la farà? 

Nettuno , dagli, a' hai di me pietà » 
Ogni qual volta egli ricMede a me, 

0 a richieder mi manda i culi tri. 
Un colpo col tridente , in carità. 

Vulcano col martello , e PUito può 
Ov'c il soggiorno suo tinirlo giù , 
Che tranquillo, ed in pace allor Starò. 

Importuno simìi mai non vi fu , 
òhe morto e seppellito , ed io lo ao , 
Sentirebbed ancor atrider di più. 

CGZVI 

Nei più fervidi rai che vibra il di. 

In ameno giarilin stanca posò 
L'alma pensosa, il mesto corpo , e lì 
A'and gravi penaier requie cercò. 

Posai la cetra , e i lumi miei coprì 
L'onda Lctca : ma a me si presentò 
Marte ed Amore, c dÌMU-gnossi sì 
Che il core entro il mio scn lutto Iremo. 

Frac Marie la eetra, e volto in là 
. Genaegnolla ad Amore, e disse a me : 
Stolto, in arro di te, che ai dirà? 

Lascia le fole omai , ritoma a te , 
Scancella dal tuo cure, e bando dà 
A quel tao cniniTon de* «luu tu. 
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NOTE 



(i] /Iiiìftlioi a capii 

inumi, emmiUM roi4, emr uretus 0xUf 

* QmsIo lenpIiciMino Soa«tl« , 
l«, diede occatUiae tiropcra. 

(»)Cic../i*. 3. D€ Off. 

(}) Um d«' «oUvI r«r coi U Plcbo ti ritirò «ti lloMe 
Sten fa p»r ritrawri Ofpnrm éa'MItl, pw Mllmfla 

dal qaali invano iTaa nella Caria pubblicaoiente parlilo 
M. Valerio dittatore: Mancnio Agrippa p«iò, col celebro 
apokg» delle rvieiubra del Corpo Umana fra loro diacordi , 
li' Man* • cfcvaUii coi 4«mI«cì. li». Dtc. pr.^ Uk» a • 

«V. »T- 

{\] Num. 36 , 4. Deul. t » , 1. 

(S) Noni di Arabi auluri di Cabale. 

^) Uif,Ote. t»r. . UA. S , eap. a;. 

(t)QM«a 8«wUU chisMTari 4«(U EnaiiU , cod dalli 
4iiriaipMrartl da qaaldaedaao eka gli aailci aleaac can 

> loro prò contribniaiero. Crono wl> . nelle Aolichili OrrcUe, 
rUeriKe che la p«rola grcta SrmHOt cbìanaavasi quella cena 

alle apeac dalla fMlt datcM dagli aakl la a«a panlaoa 
caalfiMfa. 

(I) ti». Dee. pr., M.3 , e. il « 

lu) Pirli, ifui deiiiiiiit lei tLu[iìiiit.-s .'( la locii'li' , la leur 
feadii Béceaaaire par mille beauiiia récipreqaca. M. Dtòom' 

(w)te 



(11] Platon 

(la) Le lingue volgari oale dalla corraaiooo delia Latiaa 
preaero la daaaa d aaaiode della particola affermativa ; e 

perclit la lingua proveniale eiprimeva rafTernuiioni- rulli 
particola oc. fa della lingua d'oc: a perrli^ in lingua 
italiana ai aircrniava colla |»ariic«lla ti da Uanir, canto 3} 
d0tlm IMvimi CMHNiadia , l' Italia fa ckiamata il M Ah» 
tM ». Qaladl aaean, pardiè I PravaacsU la paaaia ro- 

manta, e i Franchi in proaa , le protlrtie di Artìi e d<-i 
Cavalieri, detti Erranti, narrarono , perciò iWii rf«/l'oc e 
Prosatori detVoui ebiamolli Moaaigaav Gtoalo FoMlaiialt 
al c*p. 3» datfa titqmtmam inUimmm. 
(iS) Il Padra Daalela «aatara dell'opera lalltalatt t Flaff I 

per lo KlonJo di Cnriesio. 

(1^} 11 Sctirrxiu minore, detto in latino J>«lerCf«< , a 
diffaraau dri Setteraio oia||Ìaf«, la laliao cMaaMla it- 
aamMiiai , cba «aiMra aailla taatanil -ailaari , caatava di dva 
aeti o aMmo. L'aaaa era la daelaia parta del daoaro: oade 
il dinaro comudaniente pu«i ragguagliarli al nuilro giulio , 
l'aaae al baiocco, • <|aindi il Scaiersia miaore al aieno 
giaaaa. Ha* aaiaata aMhi aalail, i»|alaada«l «ai valan 
lairlaacco di detta Soilanla, la laggaagliaaa alla mloaa 
di ire noitri baiocchi. 

(iS) AviMulu KilippoiI Macedone domandalo ai Biaaanlioi 
il paaaauio per |li alati loro t awi |li riapoaera colla aala 
pankoh Mfitlfa, la twco idiaatt, %' (no), dptpk. 
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* 

POESIE LIRICHE 



ANACREONTICHE 



I. 

non CURA IL POETA DI CANTAR CtERRE OD ARTI, 
MA SOLO CANTA d' AMORE PER PIACERE ALLE DONNE 



lo non vo' di squadre armate 
Cantar l'ire sanguinose, 
E ic guerre detestate 
Dalle madri e dalle .spose : 

Ne cercar vo" negli oggetti 
Che al mio sguardo ufTrc Natura, 
Di si strani e varii etTi-lti 
La cagione incerta , oscura. 



Gaio umor, placido indegno 
A me dicro amici i numi, 
E da grave aspro contegno 
Alienissimi costumi. 

Cantar vo' di Dori e Fille, 
Ed esporre in doler stile 
Idee facili e tranquille, 
Grate sempre a un cor gentile : 

Aureo crin , pupille nere , 
Molli sdegni e molli amori , 
Cose tai clic con piacere 
Legger possa e Fille e Dori. 
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Donne belle, che ascoltate 
IH mie line il vario anono, 
Se mie rime a voi son graie , 
Più non vo', conU'nlo io sono. 

Abbia por suo oobii vanto 
Le fiunoaa Wjgiva tramba, 
Che cantò quei che del Xanto 
Su le rive ebber la lornba. 

Kè men denno in pregio avmi 
Qudle nenU alle e dlTine, 
Che raccor pot&ro ìm mei 
Filosofiche dottrine. 

Io temprar di quella cetra 
To* le corde argute e pronte. 
Per eoi Ta fiuaoao all'etra 
L'amoroso Anacreonlc. 

Pirn (li grazia e di vivezza 
Cauti Bacco, o canti Àiuoru, 
an-piaecr, d'ani doleen» 
tempre nuova inonda il corr. 

Voplia il Ciel che in parte anch'io 
Sparger possa i versi miei 
IH quél veeae e di ^1 brio* 
Siono sol de* sommi Dei : 

Sicché mai del compiacente 
Genio vostro io non ubuiìi , 
I non stanchi n toI la mente 
Con pensieri oseorì, astrusi: 

Ma si appaghi e si riposi 
Ia tranquilla fantas'ui 
80 I concerti dHetlosi 
Della faeil poesia. 

Nè crediate, 0 donne eare^ 
Ch'io nel cor nutra di:»io, 
Che tmttt e monti e mare, 
8in bmoM fl mmie mio: 

Oli alti pregi io non mi ascrivo 
De' gran vati e degli croi : 
Donne mie» s'io canto e sériTo, 
Scrivo e cento sol per voi. 

A FILLE. 



PaOTBSTASI CONTESTO SI MESIOCAK STAT1^ SE^/i 
AFFANflARSI IH nMtìià M MCCBBXSI OOI OMOM 



POESIE LiniCUE 



O cara Fillidc , 
Che spesso sei 
Soggetto amabile 
Se' carmi mìei , 

Ve chi su fragile 
Ihibbio naviglio 
A grave esponcsi 
Fiero periglio » 



E per l'instabile 
Ampio oceano 
Scorre ogn' incoglilo 
Clima lontano, 

Onde raccogliere 
IiB merci nr# 
Vn ssnti herbnrSt 
In seno al mare : 

V* è pur chi a spaiKcre 
Le cure 1» Mente 
Su i campi libici 
Ampie semente, 

E ognor fa a Cerere 
Voti e promesse. 
Se pnngn a mietere 
La rieca messe : 

Chi sotto il carieo 
D'elmo e lorica 
Alihmte intrepidé 

L'oste nemica : 

Ond'alto e celebre 
Onor riporto. 
Che a preaora vendeSf 
Di sangue e morte: 

Chi fra giuridici 
scodi a'involve , 
B l'àltmi dabMa 
Ragion risolve: 

E chi ognor vigile 
In suo pensiero 
Sostien le pnbbUdìe 
Cure d'impero. 

Io, fllnchc Apolline 
Csrmi m'ispira 
Al snon di ébvmea 
Etnisca lira. 

Finché spregevole 
Non mi deprime 
Foverift sordida. 
Che I spirti opprime : 

Non curo i splendidi 
Fastosi onori , 
Di Creso e d'AtIcle 
Bpnao ì tesori: 

Nè me fra vigili 
Cure vedrai 
La pece perdere 
Dd enor i^caunai: 
Ne dietro correre 
A un duMiio bene, 
Fruito lordissimo 
Di lnn|^ pene. 

Ponmi fra gli Olfidi 
Geli di Scizia, 
O nella inospita 
Arsa Negrisia: 

Ponmi fra i strepiti 
Di citU lieU, 



0 in solitudine 
Tranquilla c chela : 

OgBor lietiniaio, 
Ognor beato 
Vìvrò nell'aureo 
IMioerc stato. 

Tra luiiifh«Toli 
Desir fallaci 
Passano . o Fillidei 

1 di fugaci: 

B intanto pardni 
Ogni moMlo, 
In cui non godesi 
Pace c conlento: 

Fereiò, se placide 
Ni volgi , o Fille, 
Quelle bellissime 
Care pupille: 

Se i pronti caDtici 



Loquela armonica 
Di un lieto core: 

Benché la frigida 
Teediiein 11 crine 
MI venga a spargere 
Di bianche brine , 

Sul verde niargiac 
Dd toseo liane. 

Ripieno lIlllinMI 
Del sacro nome. 

Spesso fra i lirici 
Cnieri viti 
If adirai teasere 

I carmi usali : 

Udirai spandere 
La cetra mia 



Dolce armonia : 

E sempre , o Fillide , 
Sarai, qual sei» 
Sonetto amabile 
Wtmà nief. 

in. 

A DOU STDinOSA M FILOSOFIA, 
uausom siu'imicAMi ai riLoaorici ìtvm 



laieia nna Tolta , o Doride , 

Le gravi cure e i studi , 
Sn cui sì intenta ed avida 
E ti affatichi e sudi. 

Fiefcbè panar la tenera 
GioTine età dra ftigge, 
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In frenesia sì strania , 
Che ti consuma e strugge? 

Che importa a te ae Venew 
Del Sol traversa 11 diseo , 
Se noto fu il fenomeno , 
O ignoto al tempo prisco? 

O qual ftiror di apprendere 
La causa che colora 
Di ascension sì lucida 
La boreale aurora? 

Se allor eUaro riverbero 
L'aere dal Sol rkeve, 
O se nel dì , qual fosforo. 
De' rai solar s' imbeve ? 

O «e dal cerchio torrido 
Spinta reterea Inee, 
Interno al pigro e frigido 
Polo si aduna e luce? 

Qual nodo impercettibile 
Alla corporea salma 
Con armonia mirabile 
insieni 'congiunge l'alma ? 

Come irritati i muscoli 
Senotansi pronti al moto, 
E come sia de'tcn4ini 
O nullo il senso o ignoto? 

Come ogni lieve e minima 
Seniadon de' nervi 
Pronta si porti all'anima, 
Uè n^oto in quei si osservi ? 

Ta bi restarmi attonito , 
Veiaeia Dori mia, 
B non pow'io comprendere 
Come possibil sia , 

Che cosi bella e giovine. 
Ogni piacer tu lasci , 
E ognor di filosoBci 
Gravi pensicr ti pasci. 

Cbè ogni qualvolta , o Doride , 
A farti omaggio io venni , 
Te in i qnadnti e i «ireoU 
Fissa talor rinvenni : ' 

L'occhio (nlor di limpido 
Gristul convc&so eletto 
Armar ti vidi, e scemerò 
Alcun minuto insetto: 

Talor di corpi elettrici 
L'allrazìoa cercavi , 
O l'cseillar de' pendoli 
Col discender de' gravi. 

Lascia una volta, o Doride « 
Lascia sì strano impegno. 
Che il gaio omòr t'intorbida , 
E stanca il molle inficino. 

In su le corte assidui 
Sudino al caldo , al gelo 
Color , che il mento coprono 
D* ispido e folto pelo ; 



O quei che smunti e pallidi 
Tuttora han per costume 
IM trarre intere e vigili 
Le notti al tardo lame. 

Tu non dei leggi e Nfolo 
D'alto saper proporre, 
Nè al gran savio dell'Ancia 
Hnovl sfeieni oppom* 

Nè mai vedrà te feaunina 
La gioventù toscana 
Su le famose cattedre 
Spiegar dottrina areana. 

AtU più dolci e heSSk 
E assai più molle cura, 
O gentil Don amabile, 
Ti desUnò Ifatart. 

La lingua al canto iclO|^lare, 
Doride mia , tu devi , 
E il piò danzando muovere 
Con pani gtnati e lievi: 
o dal sonoro oeniiilo 
Or lii ta trarrp, or grave 
Con dotta mano e rapida 
Belt^nnonia aoare: 

Ovvcr leggiadri oqwinMtO 
in gallica favella 
Sensi ciie più convengano 
A giovin donna o bella. 

Ha tuo piacer degl'itali 
Vati che il mondo onon, 
Omar la mente e pasooM 
Coi dolei earmi tnoonu 

Degna pur sia di lande 
Niiifn pentii, se apprende 
!)(■' tempi in su le storie 
Gii eventi e le vicende: 

Se di lai pregi, o Doride, 
Ti appnphcrai soltanto , 
Avrai distinto e celebre 
Fra chiare donne il vanto. 

■a di te indegne ereden 
L'arti non dèi del sesso: 
Che arte e natura ngRiugnero 
Talora è a voi permesso. 

Come i^ù al volto addicasi 
Orna e disponi il crine, 
E gentilment(f* adattati 
Le fogge peregrine: 

diè Infpata al (Sol benefleo 
Donna con iìer dispregio , 
Nè oscurar dee , ne ascondere 
Di sua bellezza il pregio. 

Ceai su i cor, sa ^1 animi, 
Doride mia veszeaa , 
Bcpnar potrai per meriti, 
E per bella fi moia. 

Ma se di più raeoodilo 
Aito saper t' invogli. 
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Perdi l'eia più florida. 
Ne frutto alcun ne cogli. 

Donqne, mia cara Doride, 
Giacché ti piacer t' invita 
Beltà leggiadra amabile 
A giovinezza unita, 

Ubi lascia alli «è'sIoriH 
Staffi il furore insano, 
B prendi il ben quand' oflìreai , 
Cbè poi cercarlo è vano. 



IV. 

AD AMAMLLB. 

tk BSOSTA A KUMàU AMATA 



Amarillc orgogliosetta , 
Che d'Amor nemica sei , 
Vorrai sempre sdegnoselta 
Rigettar gli aflietU mid? 

Tu sai por di qnai catene 
Per te amor mi ha cinto il 
B tu ridi alle mie pene, 
B non cari il mio dolore* 

B se ehiedo che placata 
Al mìo dtiolo alfin ti pieghi , 
Volgi a me la fronte irata , 
Uè udir vuoi ragion, nè pregbi? 

B Sa ver die a qaesto segno 
Fra le ninfe unica e sola 
Schifi amor, che prendi a sdegno 
Chi di amor ti fa parola? 

B fla ver ehe giovin bcHn 
Sia di amor più timorosa, 
Che non è la villanella 
Della serpe velenosa? 

Credi forse die amor sia 

Il peggior di tutti i mali : 
E che pena acerba e ria 
Sempre rechino i suoi strali? 

Dc^ aoMnli adito avrai 
Spesso n qaerolo bunenlo, 

E perciò lo crederai 

Che sia amore un gran tormento: 

Ma tormento è amor sol quando 
S'ba in amar sorte crudele, 
E si trac suoi giorni amando 
Donna altera ed infedde. 

Qual però piacer non naaea 
Da un fedel tenero aflUlo, 
Che due cor riempie e pOSCO 
Di reciproco diletto ? 

Uno dior d'Ombo è il vdcre, 
Di due fessi una sol afana, 
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Tutta assorta nel piacere 
Di una dolce interna calma: 
B I tomcaU ed i twpM 

D'un amante riamnto 
Son piacevoli martiri 
Di un languor soave e grato. 

Di ti Mio aoMr ftUse 
Tn non hai la giasta idct, 
Nè perciò saper ti lice 
Come un cor consola e bea. 

Odi : io vo* «he ttaBen per 
PiroTi e Jkr meeo all'emore , 
Per veder se a poco a poco 
Ammollir si può quel core. 

Se rtM dunque talon 
Ch'io ti fisso il guardo ia TÌM| 
Corrispondimi tu ollora 
Con tto placido sorriso: 

B in udir de me lerenln 
Le ameroie penlelte. 
Volgi a me soavemente 
Le pupille languidette: 

B eoneedi efanen die diiti 

Poise ellorm, o mio bel foeo 

Tu ti sdegni ? Ah ! non sdegnarti : 
Tu sai pur che il fo per gioco. 

Quel di enor dolei ftyille 
Bieentire in een la puoi. 

So nemmcn, cruda Amarille, 
Per ischerzo amar tu vuoi? 

Giusto Amore, onde non sempre 
L'eHrai duo! eoitei deride, 

che un giorno arda e si stempro 
Pter qualche alma ingrata e ìnGda: 

E il deatin provi in se stessa 
Che prover fi ipcMo ellmi, 
E a temere apprenda aneli'c 
Il poter de* strali tui : 

£d allor che fra catene 
Pure eifln Todfò quei eore, 
Godrò anch' io delle suo 
Biderò del suo dolore. 

B così farò vendetta 
Be^peneei eftnni nieii 
Amarillc ofgQi^ioeetta , 
Ole di Amor nemiea eei. 



. V. 

PaEGHlBRA A VENERE 



0 liella Venere, 
Dee del piaecre , 
Odi propisla 
Le mie preghiere: 



E a pietà muovili 
Del mio dolore , 

0 l»eUe Venere, 
Madre di Amore. 

Filtc eh' Etrurie . 
Orna ed onora, 
Gb'è le delisie, 
L'amor di Flora , 

Di cui più amaliile 
Cercasi indarno 
fin le più eeléliii 
Ninfe dell'Arno, 

La bella FiUido 
Da pertinace 
Halor fieriitiao 
Oppressa giace. 

L'arte peonia 
Le vie non offre 
Sollievo a pollerie 
Nel mal che soffre. 

Negli orchi languidi 
Più non rìsplcnde 
Quel brio vivissimo 
Che I eori oeecade: 

Più non ischcnano 
A lei sul viso 

1 veni teneri, 
li dolee rìso : 

Più non eompoileei, 
Com'ella suole, 
lie soavissime 
Gare perole; 

Ma colle torbide 
Pupille immote, 
Sparse di squallido 
Pellor le goto. 

Noi min , e taeiln 
Respira appena : 
E par ohe increscaie 
Lt neetn pene. 

B il mei éhe opprimeli 
Asconde e preme, 
O io voce fievole 
Seqiire e geme, 

Con lamentofoli 
Accenti Inssi, 
Che a pietà maove^ 
Potrieno i sessi. 

Intorno al talamo 
Mesti e dolenti. 
Incerte e timide 
Di trisU eventi. 

Della mia FaUdo 
Per lo malore , 
Le Grazie piangono , 
B piange Amore. 

lo menir 
In su la tfoaàt. 
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Cordoglio aspri&simo 
lu sen lu' inondt : 
B te le lagrima 

Davanti a lei 
Talor si affacciano 
Su gli occhi mici, 

Al cor fcsjpingerle 
Toilo dcgg^io, 

Per non aflIiggcHa 
Col pianto alio. 

Tu, •moriMbtiiiit 
Di Giove figlia. 
Se tanto Fillide 
A te somiglia , 

Dèh! tv presenrala. 
Tu la difendi 
Dagli alrocissirnr 
Insulti orrcodi , 

Che toA barbaro 
Dolor le danno. 
Che le cagionano 
Si crudo affanno. 

Se mai forUsstmo , 
Tenero affetto 
Pel ciprio giovine 
Ti punse il petto: 

Se il pastor frìgio 
Ardentemente 
Amasti al margine 
Del Simocnlc: 

Tu serba, o Venere, 
Tn prendi in enn 
La più bell'opera. 
Che Te' Natura. 

Che se alle misere 
Noatre querele 
* Inesorabile 

Morte crudele 

(L' infausto augurio 
Ah, tolge il Cielo!) 
Sovra di Fillide 
Scoccasse il telo: 

Nella gran perdita , 
Nel caio amaro , 
B chi potnbbed 
Recar riparo? 

Chi ni;! terribile 
Colpo Ihtale 
Con furto porgerci 
Al duolo prunaie? 

Da iontanissiiuo 
Clima remoto, 
Ove dì Fillide 
Già il nome è notrt , 
Giunto in Etruria 
Stimrier famoso 
Di veder Fillide 
Deaidcroio, 



Al tristo annunzio 
Ch'ella non vive, 
Slontanerebbeai 

Da queste rive. 

Dunque , o bellissima 
Dea del piacere, 
Odi propizia 
Le mie preghiere: 

E a pietà muovili 
Dd mio dolore , 
O bella Venere, 
Madre di Amore. 

Tu in Fille serbaci 
Per lunglii giorni 
11 più bel pregio 
Clic l'Amo adorni : 

Tu in seno infondile, 

0 bella Diva , 
Virtà che i apiriti 
Egri ravviva. 

Tu i neri sgombrale 
Pensicr dall'alma , 
B to preparale 
Contento e calma. 

B allor di giovani 
Un coro detto , 
Ripieni l'animo 
Di grato allctto , 

II crine ornandosi 
D'edere e mirti. 
Colombe candide 
Verranno a offrirli : 

E andranno unanimi 
Cantando a gara 
Inni di giubilo 
D'intorno all'ara. 

lo, finche vivere 
Faranmi i Dei, 
Se nvlift peaaano 

1 versi miei , 

Su l'aurea celerà 
In dolci modi 
A Fille e a Venere 
Tesserò lodi: 

Onde (la celebre • 
In mille e mille 
Bocche l'amabile 
Nome di Fille. 

Dunque, bcllissim 
Dea del piacere. 
Odi propizia 
Le mie preghiere : 

Deh ' snlva Fillide 
Dal rio malore , 
O bella Venere, 
Madre di Amore. 
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• 

E perchè mai sì rigida 
Chiudi a ogni aflclto il core? 
Ah! ta non sai, mia Fillidc, 
Mèo Mi che oon è Amore. 

Se ne sapessi il prci^, 
8e tolti i doni suoi , 
Vorresti amando spendere 
I più bei giorni tuoi. 

Amop non è « ^pnl endesi 
Dal volgo ignaro c folle, 
Languido afletto ignobile 
Di un cor lascivo e molle: 

Piglio non è di in fèrvido 
Immaginar fallace, 
Non è di un ben cliimcrìoo 
Promettitor mendace. 

B bendiè Amor d vepoti 
Prima cagion de'mali , 
E d'n^i aftnnno origine 
Ai mìseri mortali, 

B nen è Anor, ma il pemimo 
Traviamento altrui , 
Ch'errando suol rifondere 

I suoi difetti in lui. 
Amor me^io a eoneeeeiv « 

■e^o a prezzarlo impara , 
E omai più snppia o docile 
L'alma ad amar prepara: 
E non curar di ruvida 
fUeioSa ievern 

II gonio aspro c nii<;antropo, 
E la dottrina nustcru : 

Nè il tuono grave c querulo 
Della senti censura , 
Nè il malignar degl'invidi 
Nemici di natura : 

Poiché si bella e amabile 
n fér beirigDi i M, 
Seguir le dolci e placide 
Leggi di Amor tu dèi. 

Vita, principio ed anima 
DeUNmlTeiso è Amere: 
E dove amor non trovasi» 
Tutto languisce e muore. 

Mira la terra e l'aere, 
n mare, i eieli sterni , 
B ne vedrai i caratteri 
fa ogni parte impressi : 

£i l'armonia mirabile , 
Bi l'immorlal eompose, 
L'indissolabiI vùieole 
Delle create eose: 



IF 287 

Egli ai costanti c rapidi 
Moti del sol dà legge, 
E pi' celesti cireoli 
Degli astri il corso regge. 

Diffusa è in tutto c ingenita 
TiftA di Amor fseondo , 
Virtù per coi conscrvmi 
E si propaga il mondo. 

Amor di genti barbare 
Mansftefeee e vìnse 
L'indole fera, indocile, 
E in società le stri uso. 

Ciò che diletta e godcsì , 
De Ini derive e nasce , 
B eiò éhe vive e moovesi. 
Dì Amor si nutre e pescc ; 

Aman le fere indomite , 
Aman gli augci canori , 
Amen del vasto oceano 
I muli abitatori. 

E sol , cred' io , le misere 
Anime ree di Averne , 
Per |rfù emdei teppliéio , 
Premon nell'odio eterno. 

E tu che bolla e amabile 
Fcron benigni i Dei , 
B di que' pregi omaronli 
Onde ricolma sei , 

Che tutti amando spendere 
Dovresti i giorni tuoi , 
OrgogKowttte FUUde, 
Tu sola amar non vuoi? 

E qual pincor, qual giubilo, 
Qual puoi provar diletto. 
Se un dolce amor ehe t'eeenpi 
Mai non risenti in petto? 

Poiché se amor non aninm 
Beltade e giovinezza. 
La giovineiia è inutile , 
Nè la beltà si apprctia* 

Non chiuder dunque , -o Fililde , 
Ad ogni affetto il con:, 
falin ebe bdla e giovine, 
B degne tei di Amore. 

vn. 

AD AMARILLE. 

LA mceiACCISCE \ voy TENER CILATO 
IL Sto AFFETTO 



Amarille, ardi d'amore, 
B edarlo invan ta vuoi , 
Chè l'arcano del tuo core 
Lessi io già negli oechi tuoi. 
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Se di amor così per gioco 
Ragionar tenti , AiMrille , 
lo ti veno un oerlo fb«> 

Scintillar nrlln pupille; 
E furtivo e timidetto 
Spesso attorno il guardo giri, 
Uè vedendo il earo eggeilo. 

Gli occhi altbnssi , c poi sospiri ! 

Ciò che uti tempo a te solca 
Cagionar diletto e gioia, 
bqnietQdine eir ti eves « 
Nè ti rende altro che noia. 

Quelle smnnie, qnegli sdegni. 
Quel cangiarti di colore, 
AmeriUe, cepreiei segni 
Tutti son che ardi d'amons 

Chè di amor la lìnmma nscost 
Langamcnte esser non paote : 
Ma Ut ted, e "vergognon 
Di roMor tingi le gote? 

Ah! se un dolce ardnr t' 
Arrossir di ciò non dei , 
Chè ■ t) bdia tmabH 
Aidon gli uomini e gli Dei : 

Poiché affetto indegno e vile 
Von è amor quando si apprende 
A ben nata dma gentile , 
B tItIù mai non si oflSende. 

Se virtù dunque il consente, 
Del tuo cor quei dolci moti 
Seguir puoi liberamente. 
Che ti far finora ignoti. 

Foss'io pur che alfin ti avessi 
Qualche amor destato in seno , 
Che me al par dei nomi stessi 
Crederei lelioe eppieno! 

Ma se intanto invano io 
Che mi sia la sorte amica, 
Mi consolo col pensiero 
Cile di Amor non tei nenict : 

Onde nascere talora 
Dolce speme in sen mi fai , 
Che di me pictade ancora 
Pure nn dtt tu fme aTnd. 

E non creder ch'io fomenti 
Folle in me lusinga e vana. 
Perchè tu forse or ti senti 
Dairamarmi ancor lontana. 

Tu non sai quanto Amor sfa 
Vario, inslabil , rapnecinso, 
Sd a ehi crudel fu pria, 
Spesso pd divien pietoso. 

Ninfe io vidi più e più volte 
Cangiar voglia in un istante, 
Ed a nuovo amor rivolte. 
Amar poi dil odiavo innante. 

Nè dovrò sperare anch'io 
Che a* miei priegM alfin cangiata 
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Tu divenga all'amor mio 
Piò sensibile e più grata ? 

Finché ognun certo tenea 
Che nemica eri di Amore, 
11 desire io nascondea 
Kétyniuaào dd nrio oora: 

Ma or che sei di Amor 
E non sdegni amar chi t'ama , 
Non dee dirsi stolto e audace 
Chi il tno anmr rieeraa e 
Nume ancor che non com 
. Mai favore ai prieglii altrui. 
Chi dal Cielo aita chiede 
Non rivolge i preghi in liti: 

Ma benefico e dementa 
Nume vuol per tutelare; 
A lui voti offre sovente, 
Bige a Ini tempio ed altare. 

Nè chied' io ^ che in su V il 
(Ve' se leco io son discreto) 
Per me escluda ogni altro amante , 
Che altri or ani io non ti 



Vaca un posto nel tuo core, 
Pensi allor quant'io li amai. 
Ed amor renda ad amore. 

B eod mi «idrè per ora 
Consolando colla speme: 
Chè la speme il duol minora, 
£ infelice è ognor clu teme. 

Ma TO* amarti infin eh*io viva, 
E sia poi quel ch'esser deve; 
Se il mio mal da te deriva , 
Tu puoi farlo o lungo u breve. 



vin. 

A DORI. 

.LA COWSIOUA A WM MUmTAMf mTAM 

con inn rraisTB. 



Ma perchè l'animo 
bigonbri , o Dori , 
Sempre di ioriiidi 

Vani terrori , 

Che pronti a opprimerti. 
Par ebe paventi 
Tutti i possìbili 
Sinistri eventi ? 

E perchè afniggerti 
Coi ti4sti auguri 
Degl' incertissimi 
Casi fotari? 
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Lascia che Tolgano 

nuove e strane 
I« fcmpre insUUU 
Tloende mnane, 

E avversa o protpeitt 
Che sia la sorte , 
Goa eor ricevila 
Tranquillo e forte. 

Cbè non por lagrime 
Placar giammai 
L'inesorabile 
Deatin potrai. 

La tcmn , o Doride , 
D'un mal, lirn spesso 
Più suole afflìggerne 
Che il male istesao: 

Ed ogni debole 
Cor timoroso 
Suol certo rendere 
Un nel dubbioso. 

Perciò eon pfOTride 
Hirabil lefr(!e. 
Onde in bell'ordine 
n tatto regge. 

Tra folte tenebre 
Natnra ascose 
Le imperscrutabili 
Fatare eoae. 

Dunque dall'animo. 
Gara mia Dori, 
. INsgombra i torbidi 
Vani terrori. 

So in cido eppeiono 
Astri sangtiipii , 
Che influssi mandano 
Fieri e maligni , 

AifMnidabUi 
Di questa terra 
Solo minacciano 
Sterminio e guerra. 

te d'ami e d'uomini 
Onuste e grari 
Scorron l'ocèano 
Angliche nari: 

Ovrer, se in settici 
Bemota parte 
Scoppia il terribile 
Fulroin di Marte: 

Noi deU'Etrarie 
Fra i colK ameni 
Trarrem paciflei 
Giorni sereni : 

Foiehè di esereKi 
L'armato sdegno 
Sol cerca abbattere 
Impero o regno : 

Nè fia che placida 
Privita sorte J 



l.e menwrnJiili 
Ruine apporte. 

Dunque dalFenimOf 
Guru mia Dori , 
Dv^ombra i torbidi 
Vani terrori : 

E un ben che rapido 
ftsM e non dura , 
Alroen piace,volc 
Render procura. 

■ UIJUICipP I 

IX. 
A DORI. 

u SCUSA vEtcai M Lei non ucute. 

Ferehè nd «Bei, o Doride : 

Ferchc di me non scrivi , 

B o non curante o immemore , 

De' euni tuoi mi priri ? 

Doride mia, prolestomi 
Che appieno a me son nnfi 
Del tuo sembiante i meriti , 
S del tuo eor le doti : 

Ma , cara Dori , ascoltami. 
Ch'io palesar ti voglio 
Perchè di te mai scrivere, 
Come dovrei, non sogKo. 

Or aeppi, e il Giel pnniseami 

Se il ver ti adombro e fìn;;i) : 
Sappi , che quando a tessere 
Canni talor mi accingo, 

Ognor riva e Cnrtfislmt 
ImprcssTon suol farmi 
Ciò che m'impegno a esprimere 
GoU armonia de colini. 

E in dò cbe serivo o immagino 
Gran parte il eor vi prende: 
Pongonsi in moto i spiriti. 
La fantasia s'accende. 

Tratto mi sento a piangere 
Se narro il dunln , il pianto: 
Sento di ardir riempiermi 
Se d' ire e d'armi io canto : 

E se di donna anmbile 
Gantar talora io tento , 
In st'ii p'T (juolla nascere 
Tacito amor mi sento. 

Ondo se aneor desc ri ver e 
I pregi tuoi volessi, 
lo proverei per Doride 
Ancor gli effetti stessi. 

Ma chi poiria por limiti 
Ai moti poi del core , 
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Siccbc de' carmi al trrmine 
Fintale meor ranore? 

Che se del ror le redini 
Prendesse tal follia , 
Di me infelice c misero 
AUor che nai tarìa? 

Bh! ti oonoMo, o Doride, 
.E airaltrui spese imparo , 
Per te d'amor l'acceodeni 
Quanto coatar dee caro: 

B enei leveate mnregipmilt 
Qnal ti diletti, o Dori, 
Strana cnidel tirannide 
Esercitar sa i cori. 

Ne die nen ve^ al riiiee 
Pormi di mille affanni: 
Che stolto è chi non guardasi 
Dai preveduti danni. 

Oh ! di* io leni pur simile 
All'augellin, che il rischio 
Mira degli altri, e incauto 
Par cade alfln nel vischio. 

Con cor sinoero e Ubero, 
B eoa aereno ciglio, 
Dcir altrui mal vo' riderò, 
E dell'altrui perìglio. 

Peni par Silvio e Titiro, 
Borile, Aleen, HirliUo: 
Ch'io me ne sto in nn oilfDle 
Osservator tranquillo. 

Veggo (e il perchè fìguromi) 
iSM» apparir tniliato. 
Ed in disparte assidavi, 
E teco far l' irato. 

Titiro vien che assiduo 
Le novdlelte adone, 
B e te mordeee e gatmlo 
Le narra ad una ad une. 

Ecco cantando giungere 
B sahdhndo Borilo, 
Pien di motti e laeerie 
Per eccitarti a riso. 

In volto grave e serio 
Entrare Alcon si vede: 
Oli noi eeneoee e miralo, 
Uom d'alto affar lo crede. 

Poi tutto vezzi e graxic, 
£ mode pellegrine , 
WrtOlo allin preoenlaii 
Carco di polve il crine : 

Se in piò si posa n maoveii. 
Se tace, paria o rìde. 
Di hii più emri>a forine 
Le SeniiB mai non vide. 

Al suo nppnrir si tUtlNUie 
Gli amanti tuoi gelosi, 
E i gnardi a Ini rivolgono 
Portivi e sospettoai : 



Poiché ciascun lo reputa 
Del too hver diiUnle, 
E (reme in sè, credendoli 
Da lui depresso e vinto. 

Ma tu , l>encbò dissimuli , 
Di eioMliedon ehe miri 
A maraviglia interpntt 
I moti ed i sospiri : 

Ed or sdegnosa, or placida, 
Ti etogi in mi momento, 
CooM novdle Proteo, 
in cento forme e cento. 

E in ciò può ben comprendern. 
Quanto sagace e destra 
Di amor nd dobMe ed udoe 
Mcstier tn sei maestra. 

Freni l'ardir soverchio 
De* eoraggiosi e franchi, 
B eecoftimcnte i timidi 
Mesti amator rinfranchi. 

Con tue repulse i creduli 
Desir più accendi e invogli, 
E o sia protervo • docile , 
Speme ed deon nen togli. 

Ma poscia in cor ri«1endotÌ 
Dell'altrui duol , tlci pianti , 
Di te superba , a' spasimi 
Mi de'Mli amanti: 

E tu vorresti, o Doride, 
Che m'ingolfassi anch'io 
Dell'amor tuo nel pelago, 
Per poi pagarne il fio? 

Eli I eh' io non son sì scmpHeo 
Che imjtrigionar mi voplia , 
Per trame acerbo c misero 
' Fratto di acerba doglia. 

Vedi s'io sono, 0 Deride, 

Di libertà geloso. 

Che per timor di perderla. 

Scriver di te non oio. 

"""" 

X. 

A CLOU. 

L* IRCOSTAmA DILI'AOTOMI MULL'ìMÀMM 

Perchè dunque io spargo aflMti 
Or con Filic ed or con Dori, 
Tu perciò, venomClori, 
Mi ricusi c mi rigetti? 

Ma se ingiusta esser non vuoi. 
Di un delitto che mi apponi 
Odi prima le ragioni , 
'1» B condannami se pool. 
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S'^ è vtr dM per mimi 
B MM ben cli É c heiI n n bmin: 
Vero è ancor che quando egli an 
n flno ben cerca e procura. 

Osserviam dunque se ottiene 
IH tal bflD la oMMiior pirte 
Chi a più ninfe amor comparte , 
0 chi a un solo amor si attiene: 

£ se ciò franco dir lice 
Che eiasean senta in se 
Dir doTTcm che suol beo 
L'incostante esser felice. 

Tini tegat un amor solo, 
Gealo B^bi ne legM a eeolo: 
B por Teggio BIpin oontento, 
Tirsi veggio sempre in duolo. 

Ed in Ter, forse è un gioire 
Soffrir sempre nn duro impero , 
B ad nn gnavdo aqwo a severo 
Tremar sempre e impallidire? 

Forse amar donna crudele 
Chiamerai piaeerol cosa, 
B pep lenderia pialeia 
Sparger lagrime e querele? 

Io perciò costante impecino 
Mai non vo' d' un solo alletto : 
Aaar va* qualunque oggetto 
Che a me sembri di amor degna. 

Se con ninfa più cortese 
Goder posso oro tranquille, 
tecbè Tnoi eh* io alia di mie 
A soffrir sempre le offese? 

Se cangiar di amante or brama 
Ninfa infida , io pertinace 
Dorrò perder la mia pace 
la aaiar ehi ma non ama? 

E se rnf'co usa rigori 
Dori ingrata all'amor mio , 
Perchè mai , perchè degg' io 
Oatinarmi iirtomo a Dori? 

Finché un dolee amor m'infianna, 
Trar ne vo' diletto e gioia : 
Quando poi m'incrcsce e annoia. 
Coro intorno ad altra fiamma. 

San ^pial ^pa 
Che or l'umore a su 
Su la pallida viola, 
Or ani giglio , or aa'la rosa. 

Se beltà , se grazia io veggio 
Ed in questa ninfa e in quella , 
Perchè ingiusto a ogni altra bella 
Ona aola amar.na deggio? 

Perchè i teneri amorosi 
Moli liberi del "core 
Soggettar di un solo amora 
Agl'impegni rigorosi? 

Sai che in germagMa a aaaee 
io ar fiaaama novella : 
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Che ogni cor di varia e lidia 
novità ai natie e paaee. 

Volgi il guardo ovunque VQOii 
E cangiar tutto vedrai : 
E vorresti sol che mai 
Non cangiasse ama» ftn noi? 

Gaschcdun , se aacaitt 1 aarri 
Menzogeri di Cupido , 
Vanta un cor costante e fido , 
Ma non Vè cU i detti amervi. 

Tu però eredi alla veni 
Infallìbil sperlenza , 
Che dimostra ad evidenza. 
Che eeot a nia è ma éMm e i a. 

Chi con tenere parole 
A te giura eterna fede , 
0 assai semplice ti crede , 
0 ingannar oerto ti vuole. 

Per me i sensi ornai ti apefoi 
Del mìo cor liberi e schietti: 
Ed i mici veraci afTctti , 
Quali posso oilrir , ti offersi. 

Fbidii inaiema entrambi aianw, 
Knchè i meriti ravviso 
Di quegli occhi e di quel viso , 
Altro allor non cereo e bramo. 

Ma a die pro sethar coalanaa 
Quando a me non sei presente? 
Tu sai pur che niuno afflat a 
Operar puote in dìstam. 

SimigUanti pooMn dirai 
Per natura amore e fceo : 
L'uno e l'altro dura poco 
Se non ha di che nutrirsi. 

Egualmente e foco e amore 
1M aoa aibra entro i eonftii 
Su gli oggetti più vicini 
Suole agir con più vigore. 

Sarìa cosa folle e strana 
Se veaaooa e belhi avemi 
Ninfa appresso, ed io votemi 
Ninfa amar da me lontana. 

Nè presumo ingiustamente, 
S'eaMT Ubero vaglio. 
Leggi importi e all'amor mia 
Obbligarti eternamente. 

Ci amerem finché si colga 
DalTaroor ^oia e eontento ; 
Quando poi ci dia tormento, 
Da ogni impegno il cor si sciolga. 

Scorri pur, scorri di amore 
L'ampio regno ovunque vuoi ; 
dori mia , trovar non paxA 

Un più comodo amatore. 

Se in amare , o Glori mia , 
Tutti usamar tal mairieca, 
Cagion solo di piacere, 
Non di pena Amor mria. 
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E ti giuro clic se mai 
Ad «inar coti li «vvetd. 
Benché or tale amor dùpresti» 



XI. 

MA Là VUWWUtk rAATMlà M IVMSA 



Airamarissima 
Nuova improvvisa 
Che ornai portlTasi 

La va^ Eurisa , 

Biirisa anmhiic 
Dagli ocelli belli r 
E dai bdUarimi 
Neri capelli , 

SolcHo c tacito 
In riva all'Amo 
TIrri ncatìaiiliiif» 
Dolcasi indarno : 

E col più fervido 
Desìo del core 
Pn^va Venere , 
Fragm Amote « 

rito non rapiasegl» 
Beltà sì rara 
Con sì sollecita 



Ma ]>rrghi inutili- 
Tirsi non spc<^(': 
Lo intese Venero , 
Amor lo intese : 

E nrl piacevole 
Grfiiilio (li Flora 
Eurisa amabile 
Batlenne aneovak 

Allora vidcAÌ 
Di Tirsi in viso 
Al duul succedere 
La gioia, U'riao. 

Ebbio di giubilo. 

Dal rolomliaio 
Tolse di candide 
Colombe un paio : 

B prima ornatele 
. Di frondi e fìorì , 
E poscia sparsele . 
Di fn*ali odori , 

Di Amore e Venere 
Al tempio andonnc, 
Ove i bei giovani , 
Le vaghe donne, 

I voti sciolgono 
Avanti an*ara. 



E doni portano, 
E oIReffCe a gan< 

Qui le due candide 
Colombe offrendo , 
Preghiere tacite 



Numi adorabili 
Da cui deriva 
Virtù che ogni anima 
Empie ed avviva. 

Per ora il tenue 
Dono accogliete: 
Ma se propizi! 
Poi mi sarete, 

S'Earisa amabile 
Dagli Docili belli, 
E dai bellissimi 
Neri capelli. 

Per BM II rigido 
Non avrà il core: 
Benigna Venere , 
pietoso Amore, 

L'faiviolaUte 
Gran voto min 
l'dite , c paghine , 
S' io mauco , il fio: 

Non gii due ean^ide 

Solo colombe , 

Ma giuro ofTrìrvene 

Un'ecatombe. - 



A DOBI. 



ai]H>a0V£R0 PBE LA DI LEI IKSTjUULrTA 



Or nega, ingrata Doride, 
Nega , infvdcl , se puoi , 
Clie per inetto giovine 
Abbandonar mi vuoi ! 

Che del tno cor volublto, 
Il cangiamento ornai 
Non sol tu non dissimuli, 
Ha pompa anéor ne fid ! 

Godi ehe ognun vedendoti 
Parli di tua oonquista, 
E che si rea perfìdia 
Sia conosciuta e vista. 

Nilo al tno Haneo or minai 
Assiduo ed indiviso , 
Tcco , ovnnqtie ir li piaccia , 
Me non vuoi più, ma ^iso : 

Niao ehe giunge a eompier» 
n quarto lustro appaia f 
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Ed ìMiperto mostrasi 
Dd nMndo in sn la Mena : 

IVè guarì è ancor che ìilieiO 
Dal rigido custode, 
Il tuon grave autorevola 
Dd |ire«ettor bob ode* 

Ma che ti feri, o Dofkb, 
Di che accasar mi puoi. 
Che per inetto giovine 
Abbaindonar mi tboI? 

Con (è sincera e candida 
Forse dal primo istante 
Che mi apparisti amabile, 

10 BOB ti amai eostante? 
Al iBol aerrigi aHMBO 

Forse tuttor non fui , 
Forse non pronto e docile 
A lotti i cenni tni? 

Ihmqae cosi spregevole 
DÌTcnni agli occhi tuoi, 
Che per inetto giovine 
AblMuidonar mi vuoi? 

Pura QBa volta, o Doride, 
Trovasti in me alcun pregio, 
Che degno allor non parveti 
Di sì crudcl dispregio. 

Sai che ddllmrea eetera 
Con maestria mi vanto 
Toccar le corde armoniche , 
E accompagnarle al canto : 

Ca» della dotta Mlade 
Alle belTarti attesi, 
Che col favor d'Apolline 
A tesser carmi appresi: 

Che Im motti aigotl e lepìffi 
Semiire opportoni e pronti. 
Che con piacer spessissimo 
Udisti ì mici racconti. 

Chi più di me può intendere 
I taol desir più oeettiti? 
Chi sofferìr più placido 
I tuoi ««legnosi insulti ? 

Ma perchè forse , o Doride , 
Or non mi ride io viso 
La gioventù più florìda , 
Lasciar mi vuoi per Niso? 

Ah ! che d' imberbe e tenero 
Leggiadro gtovìDetto 
Non ti seduca, o Doride, 

11 liisinghicrn aspetto. 

Quel brio vivace e fervido, 
Quella vermiglia gota 
Sovente un'alaia instabile. 

Un lieve cor «linotn. 

Vedesti mai per l'aero 
Strisciando con fragore 
Aftifieioea e laeida 
Fiamma che a nn tratto muore ? 
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Cosi nei^t anni teneri 

Amore è pien di foco , 
Dì attività, (li strepito; 
Ha dura poi ben poco. 

Non eroder dunque a giovine 
Che Bella età Immatura 
Sparge sospiri c lagrime , 
E fè promette e giura: 

Come farfalla aggirasi 
Ad ogni Amo attorno , 
Si adira a un tratto e placasi , 
Fogge, poi" fa ritorno: 

Nè contener ne' limiti 
Tristeisa pnò nè gioia ; 
O del piacer s'inebbrìa, 

0 del piacer si annoia : 
Invan discreto c docile , 

Cauto lo brami invano , 
luTan speri ehe tadto 
Celi geloso arcano : 

Come destriero indomito 
Non cura frcn nò morso, 
B fra I perigli aceelcn 
Precipitoso il corso. 

Ma chi calmò già l'impeto 
Di gioventù primiero, 
È nell'oprar pià saggio. 
Più nell'oprar sincero : 

Sue mire a giusto tetmÌBO 
Sempre colui conduce , 
Cui la sagaee e prowiAi 
Esperienza c duce. 

Non creder dunque, o Doride, 
A giovanil sembiante, 
B cerea amor più stabile 
In più maturo amante. 

Ma vci^gio l)cn che intendere 
Prego e ragion non puoi, 
E per incito giovine 
Abbandonar, mi Tuoi. - 

Che troppo folle e incauto 
Desir ti accieca , o Dori , 
Troppo vigor già presero 

1 tuoi malnati amori. 

Bla dovrà vn tempo giungere. 
Che in tuo pcnsier dolente 
Con pentimento inutile 
Bammenterai sovente: 

Che udttr giammai non piaeqnett 
Prego , ragion , querele 
Di un consiglier vertdieo, 
IK un amstor fedele : 

Nè troverai chi ftcilo 
AMor ti s'olTra innante, 
Teco le parti a prendere 
Di consiglier, di amante. 
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Dunque Elpin che ardoa (TaraflH» 
Per te, o Dori, Elpino ingrato 
L'amor suo tallo In «angM» 
In mtledico rancore? 

Lascia, eh! lascia a me la rum 
T)i smentir quel labbro audace, 
Clte si ingiusto e si mariaM 
Oltngiiaili tamil pnmnm. 

Che può dir quel monzogiMTO, 
Che può dir, Doride mia, 
Che calunnia ella non sia 
DritlaMsle opfKMte al vero? 

Dirà forse che a ciascuno 
Facilmente amor comparti, 
Che fra tanti il eor riparti , 
Hè gfMunai rigetti aleano? 

Ma pur questo è un sogno esp wM o 
Di gran genio e di cor grando» 
Che magnanimo ai spande 
muifodisèHesw: 

rmsaan sol spirti msochiei 
Di comuni ignobil tempre 
Rinserrare il cor per sempre 
IH an amor deotni i oonfaiz 

Dirà fórse meora, o Dosi, 
Che superba ti compiaci 
Sempre aver nuovi seguaci 
E regnar su mille cori ? 

Ma, M dire n Tir il dea. 
Quel desio di dominare 
Proprio è d'alme illastrì e chiare 
Che ban sublimi e vaste idee. 

Non V lia re «Im I alali a«al 
Popolosi aver MB ami , 
E ampliarsi ognor non bruni , 
Come fèro i grandi eroi. 

Dtrè forse che ineoetanta 
Or sd erada , or sei pietosa , 
Che volubil , capricciosa 
Passi d'ano in altro amante? 

Fono fia che alfin por diea 
Che Insfaiglil «r qoalli, or questi. 
Che il dover , la fc* calpesti , 
Di menzogne c inganni amica ?.••• 

Ma non più , che tai parole 
Grvfi troppo e tngiwioae 
Sembrar ponno a chi te cose 
Sol dai nomi estimar suole. 

Quei ch'ei chiama inganni e frodi, 
8on di amar gli osi oatrenti , 
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SoQ sagaci accorgimenti 
Gbe non merita» ebe lodi. 

Questo Elpin convien che sta 
Nel bel mondo aiSatto nuovo: 
Sperìenza in lui non trovo 
DI dvil galanteria. 

Non conosce che le tue 
Son di amor l'arti novelle: 
Che anche Amor biuarre e balle 
Snoie aver le mode ana. 

DegU enUdii od oenieo 
Al di d'o^l Amor il naalin : 
Tutto varia all'età nostra , 
Nè più si ama all'oso antico. 

Era Amor né" tempi addietro 
Uova affar , volgare impegno : 
Or richiede arte ed ingegno , 
Chè cangiato ha sUle e metro. 

Pronti a laaspo aver biM^ 
B inspiri « pianti e pene: 
E opportuna usar conviene 
La gentil franca mensogna. 

Dee aapersi « eome « qoando 
Finger tremiti e deliqui , 
E i sentier più ignoti e obliqui 
Scaltramente andar calcando. 

E per fisso aver ri dove 
CU ohe aerile un savio aaliires 
Lunga è assai l'arte di amarey 
• E la vita troppo breve. 

Onde Elpin , mentre presumo 
A le tm oltraggio e efèia. 
Rozzo , incolto si palesa , 
E ignorante del costume. 

Ma vo' dirti un mio sospetto , 
Vedrai poi, iTlo ben ni awiio: 
b queir Ire amor ravviso , 
Scorgo amore in quel dispetto. 

Ridi adunque , Dori , ornai , 
Bidi pur di quegli sdegni , 
Che son tutti aperti segni 
Ch'egli è amante più che mai* 

A me erodilo , tu puoi 
Colle tae maniera naate 
Alle insegne aUiandonate 
Bichiamarlo ognor che vuoi. 

NÒ temer eh' io prenda errore : 
Troppo ai detti , al volto , ai moU« 
lYi^pe a me qiieiti md noti 
Diagnoaiki di aaMie. 
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XIV. 
A FlLtB. 

l'at>'satk acciò non cidbicu sbcoxjm» 



Odi le rapide 
Ruote Mnanti 
Tntta dai fenridi 
Destrìer fiinianti? 

Scansiam solleciU 
L' urto villano , 
Fluidi* è §i% pnMrfiM 



E mira, o FiUidc, 
Quel che sdraiato 
Sieda nel fulgido 



Indosso miragli 
D'argento c d'oro 
Grave e ricchissimo 
Straniar hmm»; 

Mini fl vivntero 
Che rara e grande 
Gemma parìnima 
IM tfto spande: 

E seco ha il torhido 
Orgoglio, e il folle 
Fasto inaoffiibile , 
Bahwoaiolie. 

Uè a dil riMflnInlo 
Per Io sentiero 
Piegar mai degnasi 
n capo altero.' 

Ma già n voivbae 
Cocchio trapassa , 
E densa polvere. 
Dietro si lassa. 

Or vada, e eelcra 
Colili si porte 
Scherzo e capriccie 
Di cieca sorte. 

Ha ta, se prospere 
Fortuna in lui 
Tutti rovescia 
I favor sui , 

D'ogni boi 



Fillc , non cr 
Perciò felice: 
Perefai allo splendido 



Sol l'occhio abbegliNi 
D'ignara gente: 

Ma se con provvido 
Giadiaio sano 



Tuo sguardo internasi 
Nel coeffi 

Vedrai che 
& quei talora , 
Cui '1 volgo instabile 
biTidia e adcwa: 

Vedrai die tepido 
Pensier nascoto 
Ad altri rcndelo 
£ a sà nuioso. 



Tema, livore. 
Odio implacabile 
Gli rode il core. 

Far raoree 
Per l'ampie 
Indivisibile 
Noia Io assale. 

Dunque non prendere 
Fkdl diletto 
Da un lusinghevalft 
Fallace aspetto. 

Sii lieta vivere 
Sai odio sUto 
Che o sceglier piacqneli, 
O il elei ti ha dato: 

Se poni all'avido 
Desbe 0 tnoo. 
Sarai , mia FUlide, 
FeUee appieno. 



XV. 
A FILLB. 

LA MOntA A MAimU U IlINKmiA MiaTISU 



Qvd unvol gnTO e loriiido 
Su la tot Iranto accolto 

Copre il sereno , o Fillide , 
Del tuo leggiadro volto? 

Ferehò pensosa e tacili 
Sempra eeslll atd? 
Perchè di meste immagini 
Pascendo ognor ti vai? 

Ah! non convien che amabile 
Ninfa, die in mUle eori 
Può a «no tdento amndere 
1 più soavi ardori, 

Che nata è sol per essere 
U dolce attrai ddida, 
Covi tuttor nciranimo 
Così crudoi mestizia. 

Sgontbra le idee che turbano 
l>d tno bd cnor la pace : 
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Riprendi ornai la priitiaa 
Ilarità >'ivacc. 

Forse agli ^ bnefid 
S*è la natura unita, 
Di mille pregi ornandoti 
E di beltà compita , 

Perchè d'Amor , di Venere , 
B del piacer nemiea. 
Come di noia earìca 
Qucniln vecchia antica. 

Del focolar domestico 
Dovetti Star loletta 
A fomentar le ceneri 
In chiusa cameretta! 

Ah ! non mostrarti, o FilUde, 
Si ingraU al Gel , si folle , 
Di non curar quei meriti 
Ond'cgli ornar ti volle. 

Pur troppo , oliiraè ! la frigida 
Incomoda vecchiezza ■ 
Verri per sempre a toglierti 
Le grazie e la bellezza : 

Nè allor sarà chi degnisi 
Teco formar parola , 
B star donai on angelo 
Abbandonata e sola: 

E airegr« memhra e languide 
Vigor mancando c lena , 

I giorni tuoi più floridi 
HmiHi ffitiiH ii con pena. 

Dunque, finché la rapida 
Giovane età il consente, . 
Godi per or, mia FUllde, 
Godi del ben presente. 

Ogni tuo cenno adempiere, 
Sol che tu vogli , o cara , 
E i tuoi piacer promoverc 
Vorrii eiaseono a gna. 

Fra noi già Bacco e ApoUine 
A riaprir sen viene 

II teatral spettacolo . 
Su le notturne aeene : 

già turi» mista e varia 

Di spcttator concorre , 
E d'una in altra loggia 
Libero ognun trascorre , 

Ove le belle assidmisi 
Co* fidi amanti ognora , 
Nè i nuovi omaggi sdegnano 
De' venturieri ancora. 

Qui vedrai tutti accorrere, 
Se te vedranno, a mille 

I disiasi giovani 

Per vagheggiarli, o Fille. 

Ni mi dirai che a femmina 
Non rechi ognor diletto 
De' sguardi altrui conoscersi 

II più ammirato oggetto. 
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(Vedrai festosi e pubblici 
Ferver sovente i balli 
Fra mille faei ebe ardono 

Su i pensili crisi : 

E nel danzar gareggiano 
Ninfe e garzoni a schiere , 
B assidui ed instaneabiU 
Reggon le notti intere. 

In strana foggia e barbara 
Libero è a ognun che voglia 
Tras6gor«rsi e saoonderd 
Sotto mentita spogiia. 

Qui se vorrai pur essere 
Con questo ed or con quello 
In agii dama a muovere 
n piè leg^adro e snello: 

A te d'intorno in circolo 
Staransi ammiratrici 
Le più lodate e celebri 
Bqierte daosutriei. 

Indi vedrai in lung'ordioa 
Tra densa folla il gionio 
Splendidi cocchi avvolgersi 
A vieta piana intemo. 

Tu sol nel comun gaudio 
Ai preghi aUrni ritrosa, 
In mesta solitudine 
Ti rimerai nascosa? 

Ah ! non privarti , o Fillide , 
Nel più bel fior degli anni 
Di che aman più le giovani , 
Imma^nando albimi : 

Chi col sovcreJiio aflUggersi 

I" Nessuno il mal distrugge, 

Ma un nuovo mal si fabbrica, . 
E il suo destin non fugge. 

XVI. 
A niCB. 

LA MUraOVfi&A DELLE St£ ubuzocrb 

Dunque , o Nicc , o^nor le belle 
Anche il Ciel protegge a segno , 
Che non mai rigor con quelle 
Par che voglia usar , nè sdegno? 

Onde tu cbe bella sci. 
Cogli spessi tuoi spergiuri 
Provocar l'ira de' dei 
0 non temi , ovver non cu^ ! 

Se qualor mentisci , in fronte 
Sfregio o macchia li nascesse. 
Non saricno in te si pronte 
Le mcniogne , nè si spesse. 



ANACIIBONTICBB 



Ma tu quanto ingrata c fella 
Usi <^aoT più inganni c frodi , 
Taolo apparì ognor più bella, 
B in tao cuor |rfA «anlti e godi. 

Cl»i 1p dolci tue pupille 
Mira sol , (Vninor sospira , 
Onde in mille bocche c mille 
n tao nome ognor fi iggln. 

Te sol temon le geloso 
Giovinettr innamorate , 
Te le altere invidc spose 
Che hinno pregio di bettole. 

E beneh' io da un tempo , 0 Nioe, 
Veggia brn le solito arti 
Di quell'alma ingannatrice, 
Por tntlor aeguo ad «marti ; 

Che in ciò '1 misero mio eore 
Da nigiotj travia , lo veggio : 
Ma ciascun che segue amore , 
V'ode n mcgUio e segue il peggio. 

Se di enor teina mi accasa, 
li mio error confesso anch' io. 
Ha l'esempio assai fa scusa, 
B il costume eirerior mio: 

To pertanto imponemente 
Le più scaltre e menzognere 
Potrai , Nke , usar soveute t 
Ingannevoli maniere: 

Della frese* oli sa! fiore, 
fladii bella e amabil sci. 
Tutti sempre hi tuo favore 
Avrai gliouuaiini c gli Dei : 

Ib ollorehi lotto la sona 
De' gravosi anni senili 
Perderai la bionda chioma 
E le grazie giovanili: 

Allorcliè roeehio vhraee , 
E le labbra porporine , 
E quel brio che or tanto piace , 
Maocheranno un giorno allìnc: 

Se or si ateriva a veoo ancota 
Cgni tuo maggior delitto , 
Ti sarà sovente allora 
Ogpiì TCiso a colpa ascritto. 



XVU. 
A FILLB. 

CMCIDO ni ÀXOAB 



B ancor f immagini 

Poter , se vuoi , 

Pi nuovo involgermi 

Tra i lacci tuoi? 



E tanto , o Fillide, 
Di te presumi? 
Tanto puoi credcmit 
In odio ai nomi , 

Che cruda o placida, 
Ognor to sia 
Tiranna ed arbitra 
Dell'alma mia? 

No , che de' misoi 
AiTanni miei 
Aliìn pur ebbero 
Pietà gli Dei. 

Pur troppo amandoti 
Miei giorni spesi , 
Ed a conoscerti 
Ben tardi appresi: 

Bd onta pnnsemi , 
Ed ira a segno . 
Che ornai son libero 
Dal giogo indegno. 

Lnaini^ adopera 
Qaante pur sai , 
I,n pnre togliermi 
Più non potrai. 

Con ì famelici 
Lupi voraci 
Vivrai) le timide 
Lepri fugaci: 

L*Anio rivolgere 
Le placid'acque 
Vedmssi nll'arduo 
tìiogo ove nacque : 

Prima che veggasi 
Questo mio eore 
Un tempo vittima 
Di folle amore, 

Alfin dimentico 
De^mali saoi. 
Tornare, o Fillide, 
Tra i lacci tuoi. 

GÌ' inviolubili 
Dover non sai. 
Sensi di tenera 
Pietà non bai : 

Mè mai lodevoli 
Costumi onesti 
Fra colte e docili 
Genti apprende-^ti • 

Nè a te amorevole 
Madre diè vita. 
Ni sei tn d'italo 
Latte nutrita : 

Ma nella barbara 
Spiaggia africana 
Donna prodnsseti 

Empia . itiomaiia : 
O nelle iuospite 
Orride selve 
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Latte ti porsero 
Le ircauc belve. 

Né n morlifiBn», 
Sì rio veleno 
Aspide prìzìh 
iUcchiude in seno, 

Quanta , o ingaaaerol» 
Donna maligna. 
In ta perfìdia 
CoTa ed alligna. 

Schernir, dalndera 
Con scaltri modi 
Gli amanti creduli 
Esulti e godi : 

Uè in te disceruesi , 
O donna ingrata , 
Orma o caraltere 
D'alma ben nata. 

Per te, rea femmina, 
Por troppo io fui 
Oggetto misero 
De' schemi altrui. 

Lusinghe adopera 
Qnante por sai, 
ia poee loglienni 

Più non potrai. 

So di qual indole, 
mie, tn sei. 
Ne son dimentico 
De' mali miei. 

Il CìcI mi fulmini, 
11 suol m'ingoi, 
S'io torno, o fUlide, 
Ne'Iaeei tuoi! 



xvin. 

A PUXB. 

•DCHO 



Cinta di fiwMhi scfiri 
Doli* indica marina 

Già cominciava a sorgere 
La Ilice niallulina : 

Ed io pur anche, o Fillide, 
Seguendo il mio costume , 
Slavami in sonno placido 
Su le tranquille piume: 

Quando di vane immagini 
La illusa bntasia 

Novo prospetto c vario 
Alla mia mente olTrìa. 

D' essere allor parcvami 
In giardin vago adomo, 
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Quai vidi io già di Romolo 
Alla città d* Intonio. 

Sotto piante che inlreeeÌBiiO 
I rami I(»r frondosi 
In dritto ordin si estendono 
Freschi viali oiiibrotis 
B ai lati lor per opera 

D'industre ^giardiniere, 
Sorgon di mirti e lauri 
Altissime spalliere. 

Aeqna perenne e limpida 
Dai fonti ognor zampilla , 
O dai muscosi e concavi 
Antri cadendo stilla. 

In ampie oomlie ammiransi 
Sortir dall'onde chiare 
Scolpite in marmo pano 
Le Deità del mare. 

Tra molli erbette spantano 
Tremoli fior su i prati , 
Ed in i;ran vasi olezzano 
Gli aranci ed i cedrati. 

S'odoa garrir su gli alberi 
Vaglii canori augelli* 
B avolazzar si veggono 
Tra i folti ramoscelli. 

Or mentre solo e tadto 
Men giva a poco a poco 
Con lento piè godendomi 
L'amenità del loco. 

Da lungi in gonna rosea 
Per lo sentier pià foaeo 
Leggiadra e bdia appnrvend 
Donna che uscìa dal boaeo: 

E con ignoto giovine , 
Ch'ella per man tenea. 
Di serio after gnyjwiwe 

Discorso aver parea : 

Ma poscia ambo appressandosi. 
Agli atti , alla favèlla 
E alla sembianza cognita 
Vidi che tu cri quella. 

Per r improvviso giubilo 
Riguardo più non Ianni , 
B deiioBO tt rapido 
Incontro allor ti venni : 
O Fille, dissi, o amabile 

Luce degli occhi miei 

Ha tn il partar traneandomi 
Diéevi : B tu chi sci ? 

Ed io : Chi sono ? ah ! Fillide 
Alceo scherzar ti piace..».. 
B tu sdegnosa e torMda: 
Va , che set stolto n audace. 

E in questo dir sollecita 
Volgevi a me le spalle, 
E ritomavi a asconderti 
Per lo mcdcsmo calle. 
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E quel garzone iocogDito 
Tenb par anehe taM : 

E nel partir volgevaml 
Il guardo altero c bieco. 

All'onta fiera insolita 
lUmari freddo esangue , 
Il cor m' intesi opprìmera , 
Sentii gelarmi il sanpiic: 

£ non potei più movere 
Kè vooe aUor né pano • 
Cose DQivdk Iliobe 
Tra-^figarala In sasso, 

Per lo dolor frenetica 
Mentre si lagna e doole, 
<SiMer vedendo emdne 
La numerosa prole. 

Ma poiché il fier dispregio 
Lo sdegno in me commosse , 

Che i abigettHi e iliipidi 

Spiriti miei riMMM, 

E lo stupore in impeto 
Di gelosia proruppe , 
L« TÌolcnUi Bownia 
Il sonno alfìn mi ruppe. 

Ma benché alior svanirono 
Quelle importune larve, 
B il nwm» aanttte e HUide 
Id il giardln disparve : 

Pur mi restò neirtnilBO 
Un livido rancore, 
Che Oli rodca le viscere. 
Che mi ilioiiova il eoie: 

Perche sape» che lo^iono 
I sogni del mattino 
Esser talor veridici 
Amransi del dettilo : 

Ed alla mente vigile 
In richiamar la idea 
Di quel garzone incognito, 
Oie visto in sogno tvea , 

Distintamente parvemi 
Raffigurarvi appieno 
La naturai stessissima 
lumaio di Fileno : 

Di quel Filen che leorgeti 
Da qualche giorno in poi 
Affatto ìover non essere 
Diieero a^ oedd tnol : 

Con cui l'allr^ier tronndolt 

Soletta insiem , vid* io 
Che cenno a lui col gomito 
FaeesU al giunger mio: 

B bea peMti eeoorgenni 
Che il ragionar troncaste , 
E mendicando i termini , 
Di che parlar cercaste. 

B a mille eeini ewiw»'^* 
Che ta non sei It «tene , 



E che la mia già prospera 
Sorte 111 ano fio si appreiM. 

Non trovo in te le lolile 

Ilarità del viso , 

Kè il parlar schietto e candido , 
Nè ni i tool Idibri il riso. 

Scarse parole e insipide 
Soltanto a me dispensi, 
Parole in cui non veggonsi 
Di un eore aperto i sensi: 

E intanto quei che timido 
Un tempo umil si vide, 
Con guardo altero insultami , 
E del mio dool si ride. 

Ah! ohe il mio sogno, o Flllide, 
Illusìon non era ! 
Tutto mi fa conosoere 
Che il sogno mio si awera. 



A nuB. 

IL SOSPETTO 



Cara Fille, un mio sospetto 
Forza è pur cli'io ti palesi. 
Che finor racchiuso in petto 
Tenne i miei peasier sosperi. 

Da gran tempo i giorni miei 
Teco passo or lieti or grami , 
£ pur dire io non saprei 
Se to aneor m'ami o non m'ami. 

Se di fe' tuo labbro è degno , 
Che tu m'ami io creder deggio: 
Se poi miro il tuo contegno. 
Che non m'ami allor mi arvrggio. 

Le proteste replicate 
Che a me fui di fe', di amerà , 
Son parole antiche usate 
Sol dal labbro e non dal eore : 

Chè se innanii slenn ti ertene 

Hai da te non visto pria , 
Di me più non ti sovviene, 
E a lui sol fai cortesia. 

Per esempio, egli è ben poeo 
Che Fileno in te si avvenne, 
E già tosto il primo loco 
Nel tuo cor Fileno ottenne: 

Se Filen talor non vedi , 
Se d'intorno ognor non l'hai. 
Di Fileno a tutti chiedi , 
Scusa lui viver non sai : 

Quando lo sol ti son d'appresso , 
Sesti tacita e ti annoi ; 
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Quando poi tu sei con esso, 
Pià eontcnia emr non pani. 
E se t omne avricn Mvenle, 

Talor tcco entrambi sÌAmo , 
Pria lai guardi dolcemente , 
B t me poi ta «Bei :• lo t*Mio. 
Or del ver giudid neno 

I periti dell'amore , 
Se per me o per Fileno 
Abbi ta propenso il core. 

Nè però vo' rlie tu crodK 
Me in amor cos'i straniero. 
Clic tuttora io non mi avveda 
Ddk» sottro tao pcnricre. 

Sebben spesso 411 un nroment» 
Novo penio in cor ti nasce. 
Che il volubile talento 
Ti solletica e ti pasco; 

Par color che ti fni corte 
Nel tno amor vuoi ritenere 
Colle tue solite accorte 
Lusinghevoli maniere: 

E un tao sguardo langoidctto t 
Una dolce parolina 
Sveglia allor la fiamma in petto 
Cià ad cstuigucrsi viciaa. 

E in ciò sei destra cotanto 
Che mai falla il tuo disegno: 
Ma tu ridi .' ( d io fnUlanto 
Sento rodermi di sdegiu) ! 

Ch*io per te fra mille albani 
Con fedel rara costanza 
Possar debba i <;ii<iiii e ;;li anni 
tici Umor, nella speranza, 

B di tairte pene e tante 
In eoi spesi il vìver lutto , 
D'improvviso un nuovo amante 
Venga poscia a tòrmi il frullo .> 

Trova , o Filic , un core in questo 
Mcn sensibile del mio. 
Ch'io per me giuro c protesto , 
Che soffrirlo non poss'io. 

ìià che giova ora il provarti 
Che se* in^vta e sei erudelc? 
Dal tuo stile non ti porti 
Per r;i;;ioii ii»- per querele : 

E ben folle è chi presume 
Regolar di donna il core : 
Donna segue il suo costarne, 
E a chi vuol concedi" ;nnorr 

Ond'io so che i mici luiueiiti 
Al mio mal non dan rimedio , 
Ma gli spargo alThare, a' venti, 

E a te son di noia e tedio. 
Tal se pianti urbor novello 

II cultore in piaggia aprica , 
E per trarre util da quello 
Ibi ogni arte , ogni fatica t 



E po' i frulli amali e eari 
Toglie a lui rapace mano. 

Fa sospir, fa pianti amari , 
Ha soitpira e piange invano : 

Che non cura il pianto e il duolo 
Nè ha pietà de' danni altnii 
11 ladron : ma pensa solo 
A goder de' furti sui. 

E quiod'io non mai fallace 
Fissar vo' prceetto e degno , 
Che chi vuol del cor la pace , 
Che più Tal che scettro e ttgBOf 

Quei d'amor libero sia. 
Quanto può , dalle ri torte : 
B tranquilla o buona 0 ria 
Come viea, prenda la aorte. 

XX. 

m iionTi viu* cAcnmA di riLtn 



.\morosissime 
Donne pietose , 
Che avete in pregio 

Gentili cose , 
Se molle e 
11 core avete , 



I, piangete. 
Morta di FiUìde 
È la cagnioa, 

Cara Lesbina, 

Ch'era sua tenem 
Cura amorit^a , 
£ la più amabile 
E gentil ooaa; 

Ch' ir saltellandole 
Solca d' intomo , 
E lungi correre , 
B far ritomo, 

E spesso scuoterle 
Coi morsi il lembo, 
Ondv raccoglierla 
Volesse fai giambo. 

Or con ftsteivoli 
Moti «scherzava , 
Or dritta ed agile 
In piè restava: 

Perciò dia amavaln 
Più elio amorose 
Donne non amano 
Gentili cose. 

Ed or la misem 
Ssa cagnoUna, 
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Ctft LesMiift, 

Per freddo e lidio 
Buio sentiero 
Discese all'Èrebo 
Ofrido € MfO* 

Ver ( upe aggirali 
Cuiitradc ignote , 
ihide mai riedere 
Alenn non pnote ; 

Perciò le lagrimn 
Dalle pupille 
Copiose cadono 
Alla mia FUle. 

Mn voi, fierininiQ 
Parche indiscrete , 
Che tante amabili 
Cose uccidete. 

Dèh! pflfehènnUide 
Rapir Lesbioa, 
Cotanto amabile 
Gentil cagnioa:^ 

Fer te YMti^«pcn, 
B non vedete, 
Inesorabili 
Parche indiscrete, 

CooM le lifrfniB 
Dalle pupille 
Copiose cadono 
Alla mia Fille? 

Mi m runbile 
LesbiM h moftai 
Chi 1 dnol di FiUide 
Almen conforta? 

Alle sue lagrime , 
Alla qncfile, 
AiramarìMtaK» 
Ga.<io crudele, 

I>ch! voi, se tenero 
n core «reta. 



ItoBne, piangete. 



A PILLB. 
LAMUTO 



la la IO dw nel tao aaia. 

Per me , o Fille , amor na 
E se pur tu senti amore, 
Di pensicr cangi a momenti : 

B por troppo io so per prora 
Che nè tenga e talleiBBla 
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Servitù, nè tcco giova 
Un amor Ma e coatanle. 

E pur dirli io non saprei 
Onnlc interna oeeulta forxa 
Il mio cor , gli affetti miei 
Ad amarU Inclina e sCmna. 
Nè sì cieco onai son io 

Oi'io non vo<;ga , o Pillc ÌOgratO, 
die deridi l'umor mio , 

Vaga sol d'enere amala : 
Ha con laceio sì tenace 

Tirnmi avvinto Amor tiranno. 
Che il mio mal mi allctta c piace , 
E mi è caro anche l'ioganno. 

Ani! aliar che mi conparli 
Favor lievi e passeggicrì. 
Scorgo io ben le solit'arti 
De' tuoi vezzi lusinghieri. 

Ha sébben vano il lormenlo , 
Sebben vana è la mia pena , 
Pure in me vigor non sento 
Di spezzar la mia catena. 

Se ni Tolgi un guardo , vn rito , 
Sempre un dardo al cor mi seocchi: 
Tal dolcezza hai nel bri viso , 
Tale incanto bai ne' begli occhi. 

B di In ▼oHo o lieta o grave , 
Ne* tuoi moti spira Ognora 
Leggiadrìa così soave , 
Che rapisce ed innamora : 

E si graia si diffivnde 
Da* tuoi labbri la parola. 
Che un diletto al cor m'iafonde, 
Che lo moke e lo consola. 

Se di me quell'alma altera 
Nè pietft , nè tenie amore , 
Ah ! perchè cotanto impera 
Su gy affetti del mio core? 

O un ardor che si mi afianna , 
Giusti Nnml , In me estinguete , 
O la bella mia tiranna 
Più benigna mi rendete. 

Che non dissi , o cruda Fille ? 
Che non fiel ? ebe non tentai ? 
Qnai di pianto amare i^lle 
Da questi occhi non versai? 

E tuttor crcdea che almeno 
Del mio stato il fiero aspetto 
Ti telasse nn moto in sene 
Di pietà, se non di affetto. 

Ma tn ferma in tuo pensiero , 
Come in mar fermo c uno scoglio, 
L'eeUnalo animo altot» 
Non piegasti al mio cordoglio. 

Ah ! che dunque amor non 
Da concorde simpatia , 
Nè da' wf sempre lo pasce 
La rec ip r o c a armonia : 
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Nè ad amar donna s' induce 
Per gli altrui pianti c preghiere , 
Ut In unor tolo te per duee - 
La sat brama e il suo volere! 

0 qual dunque altra sperania 
Di conforto aver poss' io ? 
Or die a fiir di plè mi avana 
die aoIMre ii dnlin bbÌo, 

Finclif': in me tempo e m^ons 
Spegna amor si tormentoso, 
I>c' mici mal sola cagione, 
E mi randa il ndo ripoio? 

xzn. I 

IL CONTENTO 

11 crin eingelemi 
Di mirti c rose , 
Legi^dri giovani , 
Donne amofma; 

E nM» ai eantid 
Mantrc intessetc 
Con piè volubile 
Le danze liete , 

Yoei di giubilo 
Canne e pronte 
M'inspiri Pindaro 
£ Anacreonte: 

E I canni seomno 
Dai labbri miei 
Dolci qual nettare 
Che bcon gli Dei : 

Poiché AmaiiUide, 
Di qnaslo con 
Soave ed unica 
Fiamma di amore. 

Che pria al ftglda 
E SI crudele 
Sprezzò il mio tenero 
Amor fedele, 

Allo mie lagrime , 
Alla preghiere 
Prete più docili 
Dolci maniere : ^ 

£ a me con placido 
Oentn sorriso 
Lo sguardo languido 
Fis^ndo in viso r 

Se m'ami) diasenii, 
OUi tento anèh*io 
Per te amor natoora 
Nel petto mio. 

E ai penosissimi 
Lunghi tormenti 



Allor successero 
I bei momenti: 
E l'ahna Venera 

Dalla sua sfera 
Allor sorrisemi 
Più lusinghiera. 

Sentii dall'animo 
Fuggir la noia, 
E il cor riempiermi 
D' immensa gioia. 

Più éhiara parveni 
Splendere il fiomo. 
Più grato l'acre 
Spirarmi intomo : 

Coti le lagrime 
De* mesti amanti 
Compensa il temuna 
Di pochi istanti, 

E la momeria 
Del nml tovente 
Svanisce e perdesi 
Nel ben presente. 

Or che , AmariUide , 
La fiamma mia 
Depose il rìgido 
Tenor di pria , 

iNon temo i turbini 
Di avversa torte. 
Ne il più terribile 
Furor di morte. 

Me faccian vivere 
I nnmi tmiei 
Con AmariUide 

I di folici : 

Ne altro mai chiedere 
Da lor Togl' io , 
Ne a compier fUtlaBri 
Altro dc5io , 

Che in petto accogliere 
Idee non soglio 
D'intaaìtbila 
Fasto ed orgoglio : 

Nè lirnma pnngcmi 
D'oro e di gemme 
Cbe mandan l'indidM 
Eoe maremme. 

Abbiasi Venere 

II vago Adone , 
Abbiasi Cinaia 
Endimionc: 

Ne al frigio Paride 
Elcna invidio, 
Fkmetn miglne 
Del grande eeeidio; 

Per Tnìllc cetcliri 
Bellezze e mille. 
Para, t' io eedera 
VofUa AmariUe! 
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Dolci qual nelUirt 
Solo per lei 
1 carmi scorrono 
Dai labbri miei. 

Soavi zefiri, 
Annue Uete, 
Che inlonw l'aere 

lievi niuovclc , 

Le mie di giubilo 
Voci ascolUte, 
B i veltri UtmnU 
Noti arrestate. 

Tacete, o garruli 
Canori au^lì, 
Tieele, o qnemli 
Vigili nueelli: 

Che i earmi 
Dai labbri miei, 
Doid quel nettare, 
Che beon gli Dei. 

Del mio non 
Più lieto core 
BuIto 11 
Begpo di Amore: 

E così l'nnimo 
M'empie il contento, 
Che ornai non restavi 
Luefo al tonneiito. 

Oh giorni faveti 
Che amando io spesi ! 
Oli artlùr bcitclico 
OndMo ni aeeeail 

0 amabilissiaaa 
Cara Amarille, 
Dalle cui tremale 
Vaghe pupille 

Tanta disccodere 
Mi sento in petto 
Dolcezza ch'empiemi 
iralmo diletto. 

Soave ed uiUea 
Cagìon tu sei 
De' fclicÌMimì 



Per te a eonoaeere 

La vita imparo , 
Per te ro'c il vivere 
Giocondo e caro. 

E voi, llde anfaM 
Che Amor seguite , 
E pi' invidiabili 
Miei casi udite, 

Or die Anunillide, 
La fiamma mia. 
Depose il rigido 
Tcnor di pria, 

il -crin efaiiateaii 
IN mirti e roee, 



Lcggiauiri giovani, 
Donne amorow: 
E in me di Venere 

I,'aIlo favore 
Rispettin gì' invidi 
Servi di Amore: 
E aia di eeenpio 

A ogni alma amante , 
Che tntto vincere 
Può amor costante. 



xxm. 

A FILLB. 
hk wm Mt CAIMETAU 



Grazie al cìel, cessare, o Fillide, 

I tumulti baccanali : 

Qmid più non si trasformano 
Le sembianze naturali . 

Non mirìam giovcutù lervida 
Di audor sparsa le gote , 
Che il temo eon piè volubile 
Carolando urta e percote: 

E non più folle, instancahilc. 
Nò curante di riposo , 
Tutta notte dura e ostinad 
Nel piacer laborioso. 

E non più le donne instabili 
Passan d'uno in altro oggetto. 
Mentre i fidi amanti firemono 
E di tema e di dispetto : 

E fan voti c pregan taciti 
Che trapassi il tempo inlido , 
E le belle alfin ritornino 
Al primier negletto nido. 

E non più sul dcbil stomaco 
Fuor di tempo e di misura 

II soverchio cibo aggravasi 
Piò ehe esige uso e natura* 

Or godrem giorni più pladdi , 
E piacer più grato e sano , 
Nè le orecchie a noi gii strepiti 
Periran del volgo insano. 

Ancor io negli anni teneri 
Sprezzator di ogni consiglio 
Tollerai con alma intrepida 
La fiitiea ed il periglio. 

Ora poi ricuso , o FlUide , 
Ogni incomodo piacere , 
£ del cor tranquillo e<I ilare 
Vo* la calma ognor godere. 
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ZXIV. 

A Bomi. 

IL rOBTA INVITA LA StA AMICA A BIU 

Non so qual giubilo 
E qval couteiito 

Otti iNv rioiiiH» 

Scorrer mi sento. 

Qualunque, o Donde, 
ÌM cagioD tSà 
Di questa iuidiU 
Letizia mia , 

Secondar gl'iluì 
Moli Togl'io , 
Cho in eor m'infondono 
La gioia v il brin. 

Vo' che oggi , o Doride , 
Insiem si bea : 
Utìii gUspiriU 
Egri ricrpii : 

Il vin lo torbide 
Menli rischiara , 
B rapolHneo 
Estro prepara. 

Or tu sollecita 
Vanne, Lisetta, 
E pronta recami 
Bottiglia eletta. 

Ve' (li non prendere 
Cipro 0 sciampagna. 
Bordò, canarie, 
O vin di Spagna : 

Quel che vien d'Alìrka 
Non mi disseta, 
Nè quel di Persia, 
Né quel di Greta : 

Beva l'ungarico 
E il borpopnone 
Chi tanto pregio 
In lor ripone : 

Non eede agli esteri 
Liquor squisiti 
il vin che sprcmcsi 
Da toacbe tIU. 

Va dvnqve, e MQgliml 
O carroignano , 
Ovver l'egregio 
Uontepulciano. 

Ma..... fcnna aseoUnni» 

Prendi ti alBrelta, 

Sì l'aleatico 
Prendi, Lisetta: 
Quel yìn eoi cedere 

Il vanto dee 
Lo slesso nettare , 
Che in ricl si bcc. 



Lungi ogni ruvido 
Genio severo, 
B ogni nisantnipo 
Censore austero: 

Lungi ogni torbida 
Cagion di noia, 
SI lasel n Ubero 
Corso alla gioia. 

Dopo terribile 
Fiero conflitto 
Bevea il maeedone 
£aerriero ìnTÌtto: 

AUnr che in anino 
Gravi volgeva 
Core lo stoico 
Galon, Ima. 

Il ber, le immagini 
Più vive e pronte 
Destò di Pindaro, 
Di Anaereonte. 

E tutti bcbbero 
1 grandi eroi , 
E perchè bevcre 
Non dovram noi? 

Ma vol^i , o Dovidei 
Volgi le ( iplin , 
Lisetta appressasi 
GolU botUglia. 

Tieni, o ddidsiinio 
lìon di Lieo , 

10 già eoUVido 
Deair ti beo. 

U nappo or eolmami , 

Gentil donzella, 
Che far vo' brindisi 
A Dori bella. 

Vivano, o Doride, 
Qndle pupille , 
Che in scn m'acecndono 
Dolci faville. 

Viva queflt*otUnio 
Divin liquore , 
Che lieto m'eccita 
Estro di amore. 

B viva faere, 
L'Amor , la loee 
Che questo amabilo 
liquor produce: 

Poiché dell'aelno 
Per entro i seni 
Di vegetabile 
Vmor ripieni, 

Il sole penetra 
Nel ano passaffiio , 

E prigioii lasciavi 
L'immenso ra;;gio. 
Senti lo spinto, 

11 vigor grande, 
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E ii soavissimo 
Oder «In tptnde? 

Oh saggio, «Il pMTfUo 
Nobil pensiero 
JU ehi fin d'BUde 
Voftò {iriiiiiaro 

Quelle propagiiii 
Ne! suol toscano, 
Che tal producono 
Liquor sovrano : 

Optm Hfgniiriw 
Di prose c earmi. 
Opra da incidersi 
Li bronzi e in marmi ! 

€hè a» B peonio 
Etnisco vate, 
Che tante annoren 
Uve pregiate, 

Lo tqnbHiMlaMi 
Liquor beTM 
Che fra noi genera 
La vite elea, 

Qua! diUrambid 
Elogi rrrebbe 
Dato a qnest'oltimo 
IKvin giulebbe! 

Qnal , enne a principa 
Drogai liquore, 
Concesso avrebbcgli 
Bi^e onore ! 

Dunque il nettareo 
Uipiar ai bea, - 
Che il con; e l'aniaio 
CoufoKa c beu. 

Tu questo , o Doride , 
Nappo rieeri. 
Le labbra immelmivi t 
Tutto lei bevi. 

Se teco vivere * 
B ber mi lieo , 
Chi di me, 0 Doride, 
Chi pia ieliee? 



L* IRVBBIIO. 



A riLU 



Vedi aome aito e oarielM 

Ai monti son le nevi, 
Lunghe le notti e rigide , 
1 giorni freddi c brevi ! 

Strida Aquilone e tibUa, 
Le vie ricopre il gelo : 



mCBEONTlCUE 

Ah: non esporti, o Fillide, 
Al crudo aperto cielo. 

Comerva illese e floride 
Le tue bellezze ognora, 
A te, mia Pillo , serbati , 
Serbati a chi ti adora. 

Botro ben diinsa camera , 
Ov*arda sempre il foco, 
Con quei che scieglicr piaceli 
Staitene in festa e in gioco. 
. O ohe ami assisa in dnolo 
Udir gli altrui racconti , 
Ed i pra-ziosi o«niivoci , 
£ i motti arguti e pronti : 

Orrer proporro a esprimersi 
DifRcili parole , 

0 indovine! che ambiguo 
Senso nasconder suole: 

O Togli E» la chioccia. 
Che i polli suoi dlftnde 
Conlra il falcon che insidiala 
Fin che pur un ne prende : 

0 d'un che altrui dia regola 
Far che con volto e mani 
Tutti in un tempo imitino 

1 segni e i moti strani : 
O' avendo in man la spazzola 

Bd una benda agli oeefai, 
Indovinar dal sihilo 
Chi sia colui che tocchi. 

fidi» anche fia, se apprestisi 
TUor eena impensata, 
Quanto men ricca e lauta. 
Tanto più sana e grata : 
Ma la bottiglia in ozio 
Qui ami restar non dee, 
CSiè ogni pensier dall'animo 
Fugge di quei cho bec. 

Spesso udirai fur brindisi 
Ciascuno alla sua diva , 
Ma fopra tutte, oFUlide, 
Faransi a te gli evviva. 

L'ore così dell'orrida 
Fredda stagion dell' anno 
Bender potrai ]rfaeevoli. 
Lungi da noia e affanno. 

Se nip de' tuoi noi numero 
Compagno aver vorrai, 
Amidno {ndiilsibile 
Al fianco tuo m'avrai. 

Qual compagnia più amabile 
Unqua bramar potrei, 
raUde mia earisaima. 
Di qvdla ore tu ad? 

Chè tutti inslom nò d'AfHoa 
I più cocenti ardori , 
Ifè della Zcmbla aspris^ima 
I lo curerei ^ orrori: 

39 
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Non della Libia inospita 

I deserti arenosi , 

Non dell'immenso ocesilO 

I fluiti tempestosi. 

8« bnunenJ di'io redti 
E favole e novelle, 
In mente ne h«i moltiasime 
E curiose e belle. 

Ognor loquace o tacita 
A tao plaeer mi avrai, 
Tu al labbro mio dai redola. 
Come al mio cur lu dui. 

B piova e tuoni e fulmini , 
B iniurU e frema il rmìo » 
Teeo sarò semprMiare, 
Sempre sarò contenta : 

Che se otterrò bendi' inHina 
Fuie nd tao bel cora. 
Altra a sperar non rcitand 
Feliciti maggiore. 

XXVI. 
LA PRWAVBRA. 
a mcB 



Senti , 0 bella atnabil Nice , 
Come lieve c lusinghiera 
Spira l'aon annunsialrice 
Della nuova primavera. 

Odi i pan-uli jiii^cllclti 
Sul matiin liberauicnle 
Srolanando laBcivettl 
Salutare il dì nascente. 

Ve' che il Sol su la mnntngna 
Già le nevi e il gel discioglie! 
Te' che il boaoo e la campagna 
Si copri di Terdi spoglie ! 

Già con queruli Ix hiti 
Dall'ovile cscon le agnclle, 
Saltellando per li prati , 
B carpendo erbe novelle. 

Ricdi a noi cinta di flori, 
O ridente primavera, 
O natrice degli amorì, 
O di Tener measaggleral 

Per te in cirl, nel suol, DelToDde, 
O ddTanno età felice, 
Si dispiega e si difToudc 
Lo virtà propagatrice: 

Ed i semi che coperti 
Sotto freddo acuto gelo 



UBICHB 

Non potean languidi e inerii ■ ' 
Srllappani in foglie o in atelo «i 

Or non più pigri , oziosi , 
Dal tcrrcn rompendo fuori, 
RigennogUan vigorosi 
A produr le frondi e i fiori. 

Lascia il chiuso tuo sofgiorao, 
E depon le spoglie gravi 
Del ridente aperto giomo 
Per spirar l'aure aoavi: 

E di vaghe e pellej?rine 
Vesti adoma, in cocchio aurato 
Ta nell'ore vespertine , 
Co' tuoi fidi a fronte e a lato, 

A godor la dolce aurelta 
Che da Fiesole respira (1), 
Ove al tosco duce eretta 
Trionfai mole si ammira: 

Simigliante a quelle stesse 
Chi' pia il popol di Quirino 
Lu sul Tebro a Tito ercase, 
A Serero e a Costantino. 

Gira intorno le pupille , 
Mira sparsi i fior , l'erbette , 
£ i verdi allierì e le ville 
Su le vaghe oolUnette. 

0 per fresca ombrosa via 
Va talor dalle Cascine (S) 
All'amena prateria, 
Cui fa sponda Arno e confine. 

Qui di comodi boschetti 
Ciiit.ì intorno è la pinnurat 
Quivi son pascoli eletti 
Di perenne ampia verdura. 

Qtti vedrai per ogni lato 
Mandrc errar pingui e satolle » . 
Onde suole il delicato 
Burro farsi e il cacio molle : 

Qni di nìnle e di ganoni 
Suol venìra allegra schim , 
Quando spirano i favoni 
Della nuova primavera, 

Ed insieme han per costume 
Tesser canti , e alle giolita 
Voci lor del virin fìumc 
Eco fun le opposte rive. 

Qua pei prati e li si spande , 
B sol suolo ognun si «setta, 



(i) 5:i illude *l roncarlo (he tuoi piirr* ncllr («re di 
primavera • di tUU fHoh di Fofla Sam GaUo, laoge deli' 
afoM cIm ||ua Slrif iMo • f liii li , • 4b«« Mr|i wi 
llfMfato 4i ricca • maciiesa mUtoUiiffa, CMMO alla 
a«rla di ViAiiciao» I Imperaiore. 

(a) L* Cmseim* , luogo dulanic un nii^lie dalla cllih éi 
Flnne,t poMnia, laago il corto dall'Arno, aiarMiaaiai* 
par «Mia |inlaria a 4»llriM« ■boaca, ia«a, «ri ^mni f»Mi»i 
H priaiaf «fa , taala ctacantra il r*pala • riatvara. 
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E le rustiche vivande 
loibuudir fa suU'crbctta. 

Ta frattanto andrai mirando 
Lo spettacolo festoso. 
Lentamente passeggiando 
Pel seulicr delizioso: 

Ed a ii giocondo aspetto 
Sentirai nn certo moto, 
Che ti andrà scrpendo in petto 
Con piacer soave ignoto. 

Santini, se attorno nUri, 
Di letisia empierti fl cera. 
Ti porrà che ttittn spili 
Sensi teneri d'amore. 

Danque, o Nice mia vezzosa, 
Se ad amar tutto richiama. 
L'alma altera disdegnosa 
Aniinollisci , o Nicc , ed ama: 

Se non ami ora che il cielo 
I la lem inqiira amore , 
Hai un animo di gelo , 
Piò die selce hai duro il core. 



m 

xxvn. 

LA STATE. 



Come poircro , mia FfUide, 
Dell'aflimnosa state 
Fsssar tranquilli ed Ilari 
L'ore importune ingrate? 

Non altrimenti l'aere 
Fsr elle a* infochi e arvanpl , 
Qoal della- adusta Libia 
Su gli arenosi campi. 

Se stesse appvna reggono 
Le abtieaCe asemlira , 
B ogni più lieve spoglia 
Gravo (iittor m^somhni. 

Gli oggetti un di piacevoli, 
Che diftr diletto e gioie , 
Altro ornai più non rendono 
Che ìncrescinionto o noia : 

E dell'aurata celerà 
Al grato snono intanto 
Tslor l'inerzia scuotere 
Cerco , ma invnn , col canto. 

Troppo cocenti e fervidi 
Vibra i suoi raggi il Sole, 



ANÀCOEOiNTicne 307 

H Ed escon pigre c languide 

Il Dai labbri le parole. 

Por, mie mia, non credere. 
Clic la stagione estiva 
A due bei cor che si amano 
Di ogni piacer sia priva. 

Qualunque msl sovrastaci, 
Poiehè sofTrir si deve , 
Se non si può distogliere , 
Rendasi almen più lieve. 

XcH'ore in cui più ièrvono 
I meridiani ardori, 
E del calor rbcnlonsi 
Le noie ancor maggiori , 

Staitene al placid'ozio 
Di Ikvsea starna , in coi 
n caldo aer non penetri , 
Nè il Sol co' raggi sui: 

E dalle spalle al gomito 
Lino sottil ti scenda , 
Ne il ritondctto braccio 
Tutto a coprir si stenda : 

Intorno ai fianchi cingiti 
On candido gnamelb, 

IChc lasci ognor visibile 
Il pie leggiadro e snello : 
Spiega il gentil ventaglio 
IM vaghi fnfi adomo, 
die Ueveménte l'aere 
Agiti a te d'inforno. 
Pronta a' tuoi cenni Egcrìde 
Ad or ad or t'infonda 
Usta a gostoso ed addo 
Succo la gelid'onda : 

F. con bevanda amabile 
Dall'oslinala arsura 
Le sitibonde fauci 
Refrigerar procura. 

Nò allor tu vogli ammettere 
Alcun che te distolga 
Dall'umor gaio ed Uare , 
0 libertà ti tolga. 

Qual mai piacer reciproco 
Di società può aversi 
Fra qod han genio ed indote 
Ed i pcnsier divoul? 

Ma quando poi principia 
A declinare il giorno , 
E a poco a poco spandonsi 
L'oiidm per ogni intomo , 
Leggiadramente adornati 
Come tu suoli ognora , 
Ed in aperto cocchio 
Scorri le vie di Flora: 

E i desiosi giovani 
In tacita favella , 
Da lungi ancor vedendoti: , 
« Ecco , dirao , la bella ! > 
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rOESIS LIBICBE 



Ta a ehi ti rende oroa^io 
yd|| U ridente tIro, 

Coi dolci modi amabili, 
E col gentil 5orriso. 

Ir potrai por, mia Fillìdc, 
Qaalor ihà» len viene , 
A passeggiar di Roboli (1) 
Per le fm-silii' oinftrc amene: 

E allo spirar piacevole 
Belle odorose earetfe, 
Tranquillamenle assiderti 
fn su la molle erbetta : 

Ure dell'Arno estendevi 
Treveno elle chier^onde 
Antfrio ponte immir ibìli (2) 
Dall'tinc all'iilfrc sponde, 

Sai che agli {ircscbi zefiri. 
Quando la notte imbrana , 
Turbe «Ueeiafe e libem 
DI gioventù si aduna : 

Là, se ti aggrada, o fillidCy 
Ucco venir potrai, 
B delle notte pledda 
Lo libertà godrai. 

Birzarraraentc poniti 
Quel cappcUin galante, 
Cbe tento , o Fllle, eddieesi 
M tuo gentil aemUente. 

Ai modi alteri e nobili , 
Al portamento, agli atti, 
Bd elle nuove fòggie 
Che cosi ben ti adatti , 

Te fra le diibbic tenebre 
Distingoeran fra mille, 
B i&vìfieran pur leciti 
A me il hwat di Fille. 

Ha se grata c sensibile 
All'amor mio tu sei, 
Amami , e poi m'inridiino 
«H oodiiia tatti e i Dei. 



tt) thioU, mliMiaia (Urdioo anar*M al mi palmo 4«i 
Pim. a ««al»* pmmuÈ» nafiWM a talli ijU «HM «>• 

«ili di portone. 

(») S'iiii«nd« di parUrt d*l Hm» m S. WWift , P* 
«ago di luni gli «liri dell» tiui. o»e logliono oelle arre di 
•Ut« fih caUk paaie||iai a pi«di • fcmurai U doo«e fiocco - 
llM io «Uto il libtflià • 4a ««le. colto Um tomft^ 
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XXVlil. 



L'AOTUNIIO. 



A RtLB 



Già dal torrido equatore 
Deelinenle 11 Sol si parte , 
E ad accrescer ve il celere 
Su l'australe opposta parte: 
E già toma , o Fille inie« 
n fienee e pingue nfaUBOt 
Beoeo tome in e e mpeg n b 
Di Pomona e di Vertiinnn : 
Ed il tempo si avvicina , 
Ole t' invita alle campagne 
Colà p r e s se elle eelline. 
Cui le falde il fìume bagno: 

Ove lungi , o cara Fille , 
Dal clanor turoultiioso, 
ftsseiei Tore trtnqnllle 
Nel contento e nel riposo. 

Là godrai con alma lieta 
Libertà piena e felice, 
Che in ftetose ed Inqviein 
Città mai trovar non liee. 

O del Ciel soave dono 
Libertà dolce e gradita , 
Senti te l'ioqiero « 11 trono» 
Senza te, che vai la vita? 

Non curar quivi di ornarti 
Fra le rustiche contrade, 
Lascia pur le modo e Inerti 
Femminili alla eittade. 

Bella a5isfli li fc* Natura 
Più tlie far larte potrebbe, 
Nè la vana industre cura 
A belU nei pfegln eeerehb*. 

Ornamento assai più belli» 
Ti faran semplici vesti, 
E quel tuo gentil cappello. 
Che poc'ensi ti fbeeeti. 

lAilgi i fòlli usi noiosi 
De' superbi e gran palagi» 
E gli uffici ossequiosi. 
Le moUem , il ìhIo e gli agi. 

Qoendo la cielo enper raaron. 
Nel pomifero giardino ■ 
A cor fruUa andrai talom 
E ad empirne an oesldllBD s 

Foeeie U di pesaegini 

per gli a Turni ampi vìeB» 
E d" intomo nsoollcrai 
Suoni c canti pastorali. 
Hireni U vlgeraeo 
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Che in terren pingue, ubertoso 
GotTuttfo imiNiine 11 Mko : 

Mirerai le Tilbnelle 
Raccòr l'uve, agili e destre f 
E votar nelle lineile 
I panieri e l« euiestie. 

B poiché non mi deeorti 

Vieta a saggia r nobil 
Porsi a rustico lavoro , 
E succiogcrsi la gonna , 

Fra csBori alti eoneeati 
A te fia pìaoevol cosa 
Córre i luppoli pendenti 
Dalla vite pampinosa. 

Tien fra mni vm 
E • talnn che il pensi 
Improvvisa inosservata 
Gliene bagna e Tolto e seno. 

Grf penaoCer nuni t miid 
Tatti libasi • te fammo, 
E aìlc. rì.sa e motti strani 
Contro quei raddoppieranno. 

Tu » fuggir tosto ti aiBretia, 
B poi statti ben ganéktg^. 
Ch'egli pensa alla vendetta , 
Benché il simuli c s'infinga. 

So che a svelto agii destriero 
fraaien! tovcnte II dono , 
E per comodo sentiero 
Amerai spronarlo al corso. 

lo lo so , Filic mia bella , 
Che ssi starvi salde e Immote, 
Ma pur bada che da sella 
Un di a terra non ti scuota ; 

Altra ninfe io vidi ancora 
VKlgio br di peri eidiiey 
Ma pentirsi poi talora 
Dell' incauto lor dcsir*. 

Non curarti d'un piacere. 
Se il perìglio Teeeompagna , 
Chè piacer peol sempre avere 
Più sicuro alla campagna* 

Potrai tendere or le reti. 
Or la pania agli aogelletti 
BniM i tedli MsreU , 
Amenissimi boschetti : 

E ancor vivi e svolazzanti 
Di tua man li prenderai : 
Così tenti eori e tenti 
Ve' tuoi lecci ceder fili. 

Vedrai gli agili levrieri 
Far balzar da cespo a vepre, 
E per torti aspri sentieri 
inseguir timida lepre : 

Finché al cnlpn fnlmioaille 
Dell'esperio cacciatore. 
Fanne il eono in un Mante» 
Cade al enol , palpita e muore. 



ANACREONTICU 

O del fiume in su la sponda 
VoflI tentar se e te riessa^ 
Gol gettar l'amo néireoda, 

bgnnnnr 1' ingordo pesce. 

Nò a te mai verrà d'intorno 
BSo pensier , core merdaee » 
Di quel placido sogglenio 
A tiirlinr ki bella pace. 

Fra campagne apriche amene 
Si dilata e s'apre il core , 
Plà le spirto agU diviene 
Bd Bcquista più vigore. 

Così tu potrai godere 
Dell'autunno i di felici: 
Cesi ognor gioie e piaoere 
Vieva In te dagli astri amiei! 
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MABcnsi AMfOMio varm isiiu 
LAViA eaiieeaà 



Perehè Laura con Antonio 
Si congiunge in matrimonio, 
Toi, gentil CiWixA mia. 
Per istnna Isntasia 
Vi ostinate a tormentarmi , 
Cirio vi schiccheri de' carmi ! 
Ha per quanto mi ei provo , 
Su tal tèma io non ritrovo 
Cesa seria o barzelletta , 
Che non sia già stata detta : 
Peidbè ad ogni sposalizio , 
Tanto nobile e petriiio. 
Che dì genti medie e basse. 
Di ogni specie, di ogni classe. 
Bacon fuor poemi e drammi, 
B eenetti ed eplgremnd , 
Elegie latine e greche , 
Da riempir le biblioteche: 
Onde in oggi le raccolte 
franto sen fivquenti e molte. 
Che un poeta assai valente 
Ha pur fatto egregiamente 
A compor su lai soggetto 
Un leggiadro poemetto. 
Merla inver questo imeneo 
Anche i carmi di un Orfeo : 
Onde anch'io, a dirla schietta. 
Verni ter qinldie eesettat 
Ib non so cesa potrei 
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dir di LDi, di ITA. 
BipCMUido andrò la sluria 
W lor avi, che alla gloria 
Si aon bili an'mpia alrada 

Colla penna c colla spadn? 

Trarrò fuora i rancidumi 

Degli araldici Tolami, 

Luoghi topid usuali 

Di famiglie e di natali? 

Ua in qualunque sia paese 

(Lascio stare il veronese) 

IgDorara i merli e i prifi. 

Le memorie e i falli egregi 

De' MiFFKi c de' Canossa, 

Creder vo' che alcun noi poaaa: 

fn pfooMUd ed angari 

Per i secoli futarì , 

Asserir che amico il fato 

Agli sposi tia preparalo 

Con telitene senza fine : 

Che di eroi, che di eroine 

Ne uscirà germe fecondo 

A illustrar lltalia e il mondo, 

Seosa poirte indiamiarai» 

Se dò aia per. avmanit . 

E con solito presago 

Tuon di astrologo , di mago, 

Cose dir che non si sanno , 

Anche I aingani lo bmoo. 

Che se poscia con più siggio. 

Più veridico linguaggio , 

Io vo* dir che Lauea è bella, 

Che al sembiante, alia fivdla 

In lei scorgesi un' idea 

Pi Minerva o Cilerea: 

Che ha gran senno e gran talenti > 

Che ha negli oedii omipotenti 

Certa magica virlù 

Non mi fate dir di più. 

S'io vo' dir che al nostro AmtoMO, 

A fà amabile deuHHrio 

Non resistono le belle : 

S'io vo' dir che alfìn fra quello 

£i trascelse sposa tale, 

Cai non può trovarsi eguale: 

Onde se ciascon de' dne 

Colle proprie doli sue 

Polca dirsi con giustizia 

Di Verona la delitia , 

Or die unita è qoesla coiru, 

La delizia si raddoppia 

Un susurro m'interrompe 

E in tai motti ognun prorompe : 

Oh che bdia novitil 

E chi diavoi non lo sa? 

Che poss'io dunque pn-lenderc 

Dir di più, se non che prendere 

Non pelea mrigjllor partilo 



POESIE LIRICHE 

ISi la moglie, che il marito? 
Voi però , gentil Marchesa , 
Te ne stato ten lem 
A guardarmi Osa e tacita : 
Forse ciò non vi capacita! 
Si v'intendo: voi vorreste..... 
È ben ginalo: ma alo aoiio 
Per tai oose poco buono, 
Se in me l'estro non ristaora 
L'imeneo di Antonio e Liirai: 
Perdiè dò, dm h uria aeosa. 
Perchè volgerlo in accusa? 
Dunque , amabile Camilla , 
Deh! più dolce c più tranquilla 
Mie r^looi «dir vi piaccia : 
Permettete ch'io mi taeeiaS 
E che omai ceda l'impegno 
A cantor di me più degno. 



SGBBBIO DBLL'AUTOBB CON FILLE 

C05TRAFPACEKD0 IL USTEVA DELLA fniMi COSTf- 

Tuzioaa raANCjna, HosvaANDoiia cocu ES£jini 
L*ijavaDtTÌ 



• Ragionar FfUe non ama 

Che de' TORBIDI di Francia : 
Pesa ogni atto , ogni raocLAM A 
Sovra crìtica bilaocia: 

B disente ogni Bacano, 
Se è giovevole o nocivo, 
Se al sovran competa il VBTO 
Assoluto o sospensivo : 

Se a dasenn suo proprio nurro 
Tanto all'uoM che al CttVAMltO, 
Sin ben n<iso e ben prescritto 
Dal congresso parigino: 

E ognor va con importann 
Calcolando i beni e i nwli 
Che produr dee l'adunanta 
Degli STATI generali: 

B le tenere parole 
Che spandcan doleeisa e gioia. 
Proferire l)r più non suole, 

0 di udirne intin si annoia. 
Ond'io, mentre le ragiono, 

1 contrasti evUo e schivo, 
E perciò le parlo in tOOBO 
Allegorico o allusivo. 

Fille mia , talor le dico , 
Da più di bolle il ffuiiniTo: 



Digitized by Google 



Nel tuo regno , io tei predico , 
Scgair dee gnn ceagiamenlo. 

L'asskhblbìi convochcraiii 
l)c;;li an>aiiti disj^uslali , 
£ per TKSTK , e non per classi , 

I sof nuct nrui deli : 
B si perni teriamento 

Sovra un più vero APPMiniro, 
Di fissare un PERMANun 

NVOTO PIAR COVSmVTITO. 

Di por fina è tempo orni, 

O DISPOTICA mìa Fillo, 
AH'abvso che tu fai 
Dd poter di tue pupille: 
Abbian por qa^ sguardi tuoi 

II poTsa ucittAmo , 

Ma è dover che resti a noi 

Il POTSai ESECUTIVO. 

Non ai had il freno fdoUo , 
Ne coQTengo, o Filic, aneh'lo, 
All'audace ed allo stollo 
DuocaATico desìo. 

Ttelga- il (Sd che la lieenn 
Itè'dliirelti e de* quartieri 
fiinnf^a a scuoter la dccona 
Degli estrinseci doveri : 

Ma non vuoisi in tuono enfatico 
Veder pompo di rigore, 
O che orgoglio aristocratico 
S'impossessi (lei tuo core: 

E che stretti fra i tuoi servi, 
Ad un cenno di tuo ei^, 
Quai prigioni ci riservi, 
Quasi dentro una basticlta. 

Ne rischiar si vuol che sdegno 
G coodnea o rabbia ii 
Fer sottrarci a giogo 
Disperati a una L4nTKR!rA. 

È dovere , o Fillc mia , 
Che tu eserciti , eooscrvi 
Moderata NoriARCHlA 
Sui tuoi fìlli amanti e servi. 

£d acciò ch'abbia a valere 
Qualnnqn*ATto o hobìomb, 

W con UBIBO TOUU 

Por^ i pria la sarzIonb. 

L'AssBifBLBA de' tuoi amanti 
Porrà tutto in equil^irìo, 
Uè sarri d'ora in anurti 
Tèma al pubblico ludìbrio. 

Riterrai I'alto comando. 
Ma con modi più soavi , 
Sovra i unni rsgnondo, 
E non più som gli scnuvr. 

E ciascuno , in questa forma 
Ripartito il male e il bene, 
fw si provvida mironitA 
Avrà ciò che gli appartiene. 



ANACnEONTIGHB 

Poi l'onor dando a te stessa 
Di tal BTOCA idice. 

Ti (linuiiH) della OPPRRSBA 
- LOBBUTÀ AISTOlUtniCB. 
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UEMORIAUS 

DATO PBR celia in OCCASIORB DBLLA VACANZA 
SBL TB8C0VAT0 H T 



Dunque scritto è colassù 
Nel gran codice de' Fati , 
Ghlo non deggiÉ sortir pià 
Dalla dasse degli abati ? 
Dunque a me stana si male 
Una mitra, un pastorale. 
Che il pensarvi 
Faccia ridere la 
E son io sì poco scaltro, 
Chg non possa al par di of^ù altro 
Pingui entrato impiegar bene 
la staffieri, in prunai, in cene , ' 
In cavalli ed equipaggi. 
Come fan tanti uomin si^i, 
Pier compir la volontà 
Del dfrino Institutore, 
Che enti ricca eredità 
Ingrassar volle un pnstorc? 
Non ho forse aoch'iu talenti 
Quanto gli altri concomnti ? 
Non ho muso, non ho ingegno 
Da portar mitra c triregno? 
Son Poeta in primo loco , 
Ni tal merlo o mica pooo: 
P< Tchè tutti i gran profeti 
Tutti furono poeti : 
£ Barucco ed Abbacucco, 
B colui die al grao Nabnem 
Con Ispirito pnìiBlieo 
Spiegò un sogno assai bishetieos 
E quei re sì santo e buono 
Che cant& ddParpa al suono 
Dt |wo/i0Miii, mterBWf 
E altre flebili preghiere , 
Nè sdegnò, benclii- monarca. 
Di ballare innanzi ali arca! 
San le monadie e badesse, 
E pcrfin le putte istessc , 
Egli è in somma n tutti noto 
Quel famoso inno devoto, 
Che da mo compesto fii 
Pd Notai dd buon Gesù. 
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Pone il dramma di Teodoro , 
die forfl dalla ttla penna , 

Noo mi fa merlo c decoro 
Presso il pubblico ili Vienna? 
Anxi par che noa dispiuccia 
A «ili inporUnni di'ci piaccia: ' 
Lo spettacol di un biggiano 
Che dassi aria di sovrano, 
Può ad un prìncipe piacere, 
Cune Qtt nono piacer praide 
Una scimmia nd vedere 
Che imitare l'uom pretende. 

Poscia l'opera ho composta 
Ddla «UTtA M ««101110, 
Che competi a bella porta 

Per deriderò il demonio, 
Ed i magici esorcismi 
Di rtregoni e ciurmatori , 
Bd i finti porairini 

Di energumeni impostori: 

Ed I COKTI e LB ROTELLE, 

E cent' altro aose belle 
Per dertare tnlipalia 

Alla furba ipocrisia : 

Amenissimi argomenti 

Ove sempre contro il vitio 

I eriitteiri aenttnienli 

Vt aon epani a precipiaio. 

E non pnrlo di nn poema 

Di più astruso e seno tema, 

Di CAmom 0 di ooritti 

Sovra vani e bei soggetti. 

Ma lasciam, se cosi piace, 

1 miei pregi epici e lirici: 

Di eonpor non con capace 

Catechismi e panegirici? 

Circolari e pasfornli 

Con morale profusione 

Di mclliflaa vnsìone, 

B di pocci aeriltonli. 

Da inspirar del teiicmmc 

A ehianqu'uom di mal costume? 

Io non son d aeiocea bestia 
Dn esaltar lo mio viltà. 
Perchè sempre la modestia 
Di onesl'uomo il pregio fu : 
Ha s'io slesso non lo dico, 
lo di me più ch'altri ai^oo, 
Quelli forse lo diranno 
Che di me cosa non sanno? 
Dunque replico di nuovo, 
Che per pascere una greggia. 
Io non vento» io non ritrovo 

Chi preporre a me SÌ dcggia. 
Uè miglior lavoratore 
Nella vigna del Signore. 
Non ho forse preso il gergo 
Di dottrine ccclcMMticlie? 



POESIE LIRICHE 

Uè Tibrar ao a tempo un ergo 
Ndle legelo'oeeleatiche? 

Chè se alcun v'è tra la folla» 
Che sostien l'assunto crronico 
Ch'io non sappia il jus canonico , 
Di AuaaàimiiO ool l4 nouA 
Può convincere al contrario, 
die ho studiato il gran Bollarlo S 
B di eiò se non si appaga , 
Acelò più non mi derida , 
L'Aicnmooffo n PaicA 
Legga prima , e poi decida: 
Legga prima Don Fabauio, 
B di poi Ihccia glodiiio. 
S'io non ho giuste nottrio 
Delle cure j>relatizie. 
E ho la pratica del mondo 
Che ad nn veeeovo conviene. 
Perchè ho ftito , male • bcM, 
L'onorato vagabondo , 
E per mia istruzione 
Ho studiato le persone 
Di ogni desse, di ogni eocle. 
Da bordel fin alla corte: 
E fuor delle barzellette, 
Niun di me può dire un ette : 
Ami qoesi auerird 
Che non sol di buon cattolico 
Furo sempre i pcnsicr miei , 
Ha di gusto anche apostolico : 
B ni sento pd Vangdo 
Un fervore, un santo celo 
Che i precordi! ngnor mi frugolo. 
E perchè mi manca l'ugola, 
y«fnn dir lingue maledidie , 
Chio non posM far le pcedidw , 
Per compir , com'è dovere , 
Di un buon vescovo al mestiere , 
B istmir con omdlo 
Non polrd le greggio mio? 
Ma capace io ben mi sento. 
Se usar voce non mi arrischio, 
Di supplir tal mancamento 
Geo il gesto , con 11 fisdiio , 
O con qualche pantomima 
Che dell'alma i sensi esprima. 

Se ottenessi un vescovato, 
lo ao he» die vi saKbho 
Più e più d'un ch'esdamerdibe: 
Questo è un por lupo afhmato 
In custodia delle agnelle! 
Ha non sanno i moMicenli, 
Che or sard nn lupo imbdio. 
Cioè un lupo senza denti: 
Onde ciò vcgg' io pur troppo 
Che non può più brmi intoppo. 

Or pertanto che ho sentito 
Che diTonio sia seguilo 
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Infra un lii^janio marilo, 


1 Di un lai m IU-ììco 


E uiM sposa ricca « gra^ 


< Ilo il sangue pieno, 


Che a seconde ooue or passe: 


Che di aver sembrami 


Io con questi requisiti 


Trent'anni meM« 


F. allri ancor non profcrili. 


E d'estro acccndomi. 


A concorso or vengo , ed oso 


l>cliro e sogno 


Oflèvinnele in isposo. 


Cose ch'esprimere 


Che se il Santo Paracielo, 


lo mi vergogno. 


fjì il iH'slro (ìi sii (!ri^lo 


La brami lepida ? 

I 


hon ha fuUo alcun ditcreto 


La vuoi buffona ? 


Ch'io non sia ^uami provvisto , 


Man sai se lodati , 


Fer levare un doppio ostacolo, 


i 0 ti cogliona. 


D*in*ipinir farcia il miracolo 


' Clii piM) tlcirrivere 


Il padnAi del benefizio. 


< Gli arguti ilrtti , 


Che naò far tal sDoaalìsio : 


! I sensi ci]ui\'oci 

* O 9va*0i V ■! u » ■ t#^B 


gjcdiè a ne 1* indnea a darlo , 


Halitiosetti? 


B a me in^iri di aoeeltario. 


tm oraini aOria r 

L'ami istruita? 




ùgai materia 


j Ha per le dita. 
1 Udire m cattedra 




xxxu. 


1 Si crederla i 


IN LODE M BBLLA DIMINA 


1 Dottor di Padova 


1 0 di Pavia. 

i Par ebe abbia i torbidi 

• 

Che or sono in Francia 


È pure amabile 

* 


Deotro lo stomaco 


La wimatiu. 


0 mdia pmHda> 




Spiega ogni cabala 


Siede 0 cammina. 


A meraviglia : 


Le doti aUransi 


Parla di Meckcro , 


In lei raceoite , 


Della Bastiglia. 


Che a stento trovansi • 


Se pene in opera 


Divise in molte. • 


Le manierìne. 


Di amori un nuvolo , 


I vezzi teneri , 


E di graziutle 


E le occhiatine , 


Sol volto nuaano , 


L'alme più rigide. 


E tu le tette. 


1 savi! e i dotti , 


1 labbri tumidi. 


Forza è che cadano 


Molli, vivaci 


Come merlotti. 


Da lungi cfaiaraano 


Non reggerebbero. 


Fervidi haci. 


Dio mei perdoni! 


Il ^nìn candido 


Nè i san Girolami , 


Al tallo invita 


ìiè i sant'Antoni. 


Coi moti tremoli 


1 pregi di Blena 


La mano ardita. 


Tanto vantati 


Se il piò volubile 


Son tiittc buggere 


Tu la rimiri 


Dei greci vati. 


Damando volgerr 


Se visto avessero 


In lieti firi. 


La ■AieiMiiiA, 


Molleggiar vedesi 


Se rida o chiacchiera i 


li nobii lombo , 


Siede o cammina , 


Qual fende l'acre 


Rapiti in estasi 


Afìl eotoaabo. 


Volnllnosa , 


Se assisa al ccmlwlo 


Casso ! direbbero , 


O alla spinetta , 


Qurst'c altra cosa ! 


Con note armoniclie 


A Giuno , a Pallude 


Stupisce e aUetta , 


Può fiu' vergogna , 
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La slossn Venert 
£ una carugiia. 

Quelle che portano 
Di belle il vanto , 
Che Fama celebre 
Adula taoto. 

De* loro meriti 
n pregio vano 
Chr se lo ficchino 
Nel deretano! 

IN loro IM.^ 

lo HABCOillA, 

Se ride o chiacchienif 
Siede o cammioa. 

La mia riugnxio 
Blifi»!.... 

Che non più gioraao 
L' ho conosciuta. 



S'io conosc«>TaIa 
Ifegli anni belli, 
Chiuao ni avr ebber o 

Fra i pazzerelli : 
Che i nervi o i 

In elaterio, 

Tolto ni a Trebberò 

Tolto il crilcrio. 
Ma benché il fonalo 

Più mollemente 

A certi atimoK 

Non si risente : 
Dico destandomi 

Ogni mattina : 

i pan umililo 

lAHAacMna! 
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SESTINE 



AD UN FRATE 



CATTIVO SUONATORE D'ORGANO 



Secondo San Matteo mi Mio Ttogèlo: 

Qnando il prossimo tao non ora dritto, 
Da buon firatel, con carila, con telo 
AammdKDo Imh del mio delitto, 
RoQ io pnbbHco gik , ma tu per In , 
Acciò si emendi c non Io farria più. 

Ond'io far dcggio a Vostra Reverenza 
Dm Ikiteraa e pia correiìone , 
1 d'eaauue tenuto in eesdom 
Credo con giusta e ferma opinione, 
Acciocché in guisa tal vi correggiate , 
S'esser può mai che si corregga un feate. 

B or che fliam ioli e ebe neason d sente , 
Prendete in buona pnrfr il zelo mio, 
Poiché lo fo caritalfvolni< nle : 
Che , graxie al Ciel , non come quei son' io , 
Che tnttor taa con voi l'amieo e il bello , 
S dietro poi vi tagliano il mantello. 

Voi siete un buon vivente, un buon amie 
Siete un buon religioso ed esemplare, 
Dica dil Tnol non me ne importa va ieo , 
lo voglio ehi io merita todare: 
Siete un uom di buon cuor, d'ottima pasta, 
Ma solamente l'oacAHO vi guasta. 

Chè ri si è fitta in testa un'insolente 
Uea , che quasi ai pnò dir pania , 
Polche voi vi credete bravamente 
Suonar l'organo al par di chicchessia : 
Ma troppo iniquamente , a dire il vero , 
Sliapanate l'oifanico mesti^. 

Ilei agwstier della moslea voi dete 
fn pezxo solcnnissimo di trave , 
Giacché, polFareddio! non distinguete' 
la sestupla, la tripola, hi chiave. 



Il be-molle, il diesis, il be-cpiadra: 

Oh che brutto suonar! che suonar ladro! 

Impicciate U bemnù coU'effautte, 
Ed il delasotaè eoli' dell,! 
FUe eerte cadérne cosi brutte , 

Che cartiera o fruUon meglio le fa ; 
Sbagliate i tempi , confondete i tuoni , 
Nota non accoppiate, che non stuoni. 

Non una Toce airaltra eoirispoade , 
Non consonanza armonica si sente , 
Ma dissonanti settime , e seconde 
Confuse strìdon impetuosamente: 
Calate pò le man sconco e maUitte, 
Bussate sopra , e dove batte balte. 

Fate un rumor quando toccate i bassi, 
Che par mandra di pecore e di becchi , 
Che dall'erboso piano al monte pisd , 
E d'ingrato sconcerto empia gli oreediiv 
E per render maggior confusione, 
Vi si aggiunga il campano del montone. 

Sembran gli acuti poi tanti porehetti. 
Allorché il eistrator fa lor la festa. 
Che mettnn certi stridi maledetti, 
Clic assordano ed intronano la testa. 
Sentendosi straxiar dalle coltelle , 
E tirar ftiori certe bagaldle. 

Con un impelo tal fate su' tasti 
Cadere a piombo la pesante mano. 
Che molle e ferri ne son rotti e guasti, 
E al rumor che se n*ode da lontano, 
Sembran nacchere, n stigli intavolati 
Tacchi di legno e zoccoli di frati. 

Resto a tal chiasso sbalordito a seguo, 
Che talor penso vi bussiate sofm 



Col cesio in pugno o col Lruccial lii legno: 
L'un de' quai si adoprò , ralbro li adopru , 
Quello già iicll'oliBi|»ica tensone, 

Oggi questo giuocandosi al pnllonc. 

Spesso p<!r le iuiliscrctc , aspre percosse 
Lo molle fuor de' propri sili loro 
Bcstano • fona in gin depresse e snosse , 
Le quali a ciasrhcdan. tubo sonoro 
Or nprorin ed or cbiudon Io spiracoto, 
£ iutroducuMo il vento o fangli osUcolo. 

Poiché, il tasto caleandosi, si abbassa 
La molla , e il buco ne riman sturato , 
Onde, spiiiln drii mantici, vi passa, 
£ un tìscliio fa conlinuamenlc, il fiato 
Cbe i»aietra ndl'intinio del eranio: 
E a tal distaooamento agghiaccio e tmaoio 

Cosi il renio talor dalie fessure, 
0 passando pel buco della chiave, 
Se buone non son toppe o semUire, 
€erto sibilo rende aeirto e grave. 
Siccome o torlo o dritto, or presto or lento, 
Penetra dentro allo spiraglio il vento. 

De' tuoni in somma il bestiai sconcerto 
E de* tasti il Bagel dnra e perenne, 
E ngnor di qualche canna il boeo aperto 
Per far confusione più solenne, 
Danno all'orecchio uu si crudel tormento , 
Come vespa o moseon vi fisehin drente. 

I/aria commossa dallo sregolato 
Tasteggiamento delle false note. 
Forma un fracasso cstrcninniente ingrato, 
Che dciroreeehio il timpano pcrcotc , 
E fa doler la testa . ed in quel mentre 
Bli si soII( v:i il volvtilo nel ventre. 

Forse mcuo imporlun ronza il moscone , 
E jiA soave è il raglio del somaro : 
Forse pià doleemente il ealaseione 
Suona lo scamiciato montanaro , 
Che allegro e canta e suona per le slraile , 
Mentre a marcinnia va a falciar le biade. 

Vi Al nn pastore tremilanni fi 
ri tal follia nel SQono e presunnone» 
f.h'ehhe perfino la femerifà 
Di porsi con Apollo al paragone : 
Onde qua! nomo d'intelletto privo , 
Fu poscia in pena seorticalo viro. 

lo non v'auguro già cotanto male , 
Che siate, come Marsia, scorticato , 
Benehè dovrebbe esser la pena eguale, 
Dove ^ale ritrovasi il peccato: 
I,M diro solo acciò voi eoiiosciate 
i.\tc d'esser scorticato meritale. 

Itene a lare il mastra di cappella 
laddove son del Nll le cataratte , 
Ov'c inulil la voce c la favella , 
E son l'orecchie ad ascollar non atte : 
Clic il fiume col fragor di sua caduta 
Fii divenir la gente sorda e orata. 
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Là potreste suonar gighe e furlane , 
Là for trilli , passaggi e ricercate, 
Che quelle nasion eatadnpane 
Non iidiri'liber le vostre siinnntc, 
Kò potrebbe distinguersi tra' sordi 
n vostro snon se accordi o se discordi. 

Ha qni tra noi nella eanora Italia, 
Ove armonica abbiam l'anima e i sensi « 
E dove apftena usciti siam di balia 
Par che cantori a divenir si pensi. 
Un friso tnon dà più fHtidio e snnnia 
Che nn febril paraaiiiiao , nn'emierania. 

Cosa il vostro gunrdian , cosa dirìa , 
Se in cattedra montar volesse il cuoco , 
E ai novisi spiegar teologìa , 
La pentola e il paiuol lawiato al Iboeo , 

E in vece di trattar la rasscmola , 
Far pretendesse il baccelliere a scuola' 

B pure a nn enoeo aeeeiderei piuttosto 
Che in cattedra dicesse uno qiropoalto. 
Che in cucina siciupar lesso od arroalo. 
Ed intingoli far malapproposito: 
Più. gravemente assai mi par cbe pecchi , 
Se alcun ei straiia Tanima e orecchi. 

Il confuso rumor di fuse e erooM, 
Il disgustoso orribile frastuono, " 
La dissonanza irregolar , cui nome 
Usate dar di mnrioa e di suono. 
Con tal fona 0 cervcl m'urta e mi pesta , 
Che ppr gran tempo mi rimbomba in leste. 

Cosi chi lungamente andò per barca , 
Ed U contrasto ndl d'AIHoo e Noto, 
E poi sul patrio lido appena sbarea. 
Per gnizia ricevuta appende il volo, 
O dorma solo o colla sposa insieme 
Sempre gli sembra udira il mar che frrme. 

La musica, che ha origine celesto 
Ed è sì bella e dilettevol cosa , 
Deforme in guisa tal voi la rendeste , 
Che in vostre mani è divenuta esosa : 
Le avete tolta e gratta e leggiadria, 
E non si sa che diavolo si sia. 

Mi ricordo over letto in un autore , 
Che , se Alessandro Magno il suono udìa , 
Montava in tanta collera e furora, 
Che dava sempre in qualche francata? 
1/ ira che in lui destava il suono , or voi 
Col vostro suono la destale in noi. 

Che se non fesse pel timor diddio 
E per riguardo alle genti del mondo . 
Quando vi odo suonar , non so «jnel ch'io 
Affei, spinto da strano estro iracondo: 
So bmi chic faccio ogni sfono'cbe posso 
Per non mettervi fin le mani addosso. 

Ed io potrei provar con più d'un passo 
E cogli esempii tratti dal Vangelo , 
Che per toglier Io scandalo ed il chiasso , 
Ifon saria riprobabOe tal sete : 
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AD UN fhau cattivo 

Qtè talor la mia testa entusiastica 
Si picra anche di storia ecclesla^iea. 

B M» elle Cristo colla aiém in mano 
Cacciò dal Tempio, a forza di frustate i 
Color clic vi facevano il barrano , 
Vendendo alle persone ivi adunate 
IN polleria Tesale asnpio ap|ianito , 
Come alla fiera stessero o al mereatOt 

E forse egli provò con qneslo eseaipio « 
Che color che vi fan confusione*, 
S devono caeeiar ftiori del Tempio 
A fona anche di frusta e di bastone : 
Or dunque giudicar ln"trin a voi strsso ^ 
Se trattarvi del par non sia permesso. 

Se Monate an'antiAma, vn mottetto, 
Va vespero , nna messa, nn tmh m trgo, 
Si su«rila uno strepito ed un jjhotto 
>'cl luogo sacro e d'orazione albergo, 
Che la chiesa sì cangia in sinagoga , 
{Me in risa ed in beflb ognnn si sloga. 

Creilca talun che l'armonie rcicsti. 
Che con i moti lor fanno le sfere, 
nodello sian dell'armonia di questi 
Temitri aeeorA ehe d dan piaeera: 
Ma quel vostro suonar sì bestiale , 
È d'un fuslo diabolico e infernale. 

Quando un tempo a suon d'organo c di cetra 
ktaoBSTa i sooi eantiet il Salmista , 
In cai talor da Dìo perdono impeti! , 
E s'allegra talor , talor s'attrista , 
Con armonico suono e dolce canto 
OcUsTa in bmello or gandlo or ^aolo. 

E se IflHdafs A> cymAaltf dieea, 

Dicea hrne nftnnntifnis ancora , 
E eoo ciò chiaramente dir volea , 
Che neDa ehieaa , ore il gran Dio si adora , 
Non si deve tar strepito insolente , 

Ma si deve snnnnr soavomento. 

£ nel dì della gran dedicazione 
Va grato suono d'organi s'udia 
Rd tempio risoonar di Sotomone , 
Qie l'acre ìntonio di dolrczz;i empia: 
E il popol rispondeva in varii modi , 
Lieto cantando del gran Dio le lodi. 

E ia vero, quando è il snon sSare e grato , 
Cagiona inesplicabile dolcezza , 
E un sentimento molle e delirato, 
Ed un moto nel cuor di tenerezza : 
Ih se il suono non è grato e perfetto, 
Sellctiea la eoUem e a dispetto. 
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Quindi , se in chiesa qualche sinfonia 
CoU'organo suonate, io fo scommessa 
ClMper ÌM rabbia U popoto va via, 
E perde bisognando anche la messa : 
Onde il suon ch'eccitar do>Tebbe al bene, 
Occasion di scandalo diviene. 

Talora alla campagna il Tillanello 
D'un campanaccio al suon raccoglie e 
Al solito alveare od al coppello 
Qualche sbandato stuol d'api che sciama : 
Ha voi eoi suon dell'organo fugate 
Le genti nelle chiese radunate. 

Che se smania si strana e insuperabile 
Desta l'organo in voi , perchè piuttosto 
Non yi comprate no organin portabile? 
Cbè non potrebbe ineomodarvi il eoato, 
E , sempre che si vuol , suona qualon 
Si giri uu certo manico di fuora. 

Con tal organo in collo il vagabondo 
Terraxaan di Germania e di Savoia 
Assai sovente errando va pel mondo : 
Con quello voi minor fastidio e noia 
Almen dareste agli uditor profani , 
Saltifflbanehi imitando e ciariatanL 

Rammentar eoi vostr'organo mi fiito 
D'Astolfo il corno , che quando S*i 
Fuggivano le genti spaventate , 
B i cuori pià costanti ìntfanorìa. 
Ed ognuno a quel suon togfpik 
Come i diavoli fuggono la croce. 

Ha inoltre il vostro suon fastidio apporta 
Ai bruti, e in lor |M«duee effetti strani. 
Che al liminac delta saerata porta 
Spesso , quando suonale , urlano i cani , 
Come sogliono fare allorché tuona, 
0 loro altro rumor l'oreeebia introna. 

Se suonando la celerà Anfìone 
Corse il !oiuio ad udir, corse il delfino* 
Se colla lira Orfeo calmò Plutone, 
B addormentò 11 triianee mastino , 
11 vostro organo dà tali molestie, 
Che fa liirij:! fnjjgire uomini e bestie. 

Risoluzione adunque , c fate voto 
Non esser più coU'organo molesto, 
B non turbare il popolo devoto , 
Ed agli altri tre voti unite questo : 
.Ma vorrei , per parlar tra voi e me, 
Che l'osservaste più degli altri tre. 
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SCIOLTI 

D£T£STAZION£ DI AMORE 



B di! dan^ ni tu , cura inquieta. 
Che eMenaiMito mi serpeggi in eeoo, 

E tutta di te sola occupi l'alma? 
Saresti forse Amor, che insidiosa 
Tenti ristabilir furtivameatc 
La tirannide antica entro il mio eove. 
Donde già ti cacciò con tfOTM estremo 
Vincitrice Ragion di sdegno armata? 
Ahi se Amore tu- sei, fuggi, spietato 
Flagd dell'alme noelra, ornliil moetro, 
Fuggì lungi da me , vanne piuttosto, 
Vanne fra i cupi abissi, e nuova peni 
Aggiungi alle dannate animo ree. 

Poidhè non già queir ateo Anor ta td 
Delle create cose anima e vita , 
E fonte (li piacore e di contento , 
Che 0 non fu mai, e IVss^t suo riceve* 
Solo dal nostro immaginar fallace, t 
O lungi da noi miseri awrlali 
lii spira sol ne' fortunati elisi , 
O su fra le immortali alme beate. 
Ha tu sol per supplizio all'uom sei dato , 
Perenne origin d'infiniti mali. 
Figlio d'errore e di lusinga vana, 
£ padre di amarezza e pentimento. 

Ed io ben so qual di dolcexza asperso 
MorlUdv Teneno all'alme appresti, 
E assai rammento quale orrendo straiio. 
Spietatissimo Amor, facesti un giorno 
Di questo core in tua balia ridotto, 
K aneor le eieatriei dolorose 
He porto in sen profondamente impresse , 
Che in sol pensarlo inorridisco e fremo, 
E dì mia cecità credula e stolta 
Vergogna ancor mi punge , e d' ira avvampo , 
B • me stesso rimprovero i miei danni. 

Ma da funesta esperienza omai 
Istrutto appieno , or ti detesto e aliborro , 



Chè troppo di ragione e di eonsiglio 
Seevro sard , e troppo in jidio e* naml. 
Se d eonosdnto lusinghiero invito 
Prestare osassi aneor le incaute orecchie. 
Ah ! pria contro di me scaglisi tutta 
L'ira dd Cid : pria sul mio eepo e ntUe 
Piovan le più terribili sventure , 
('h' io sotto il tuo erudel barbaro giogo 
Tomi a piegar miseramente il collo. 

Chè ovunque diigni tu, fogge la paoe. 
Virtù languisce e regna sol la frode , 
E vii menzogna e disleal talento : 
E acerbi aiiaoni e palpiti e rancori 
Stradano l'dma , e rigoglioso e fiero 
Di eiedie pasaion ferve il tumulto : 
Tu lo spirto avvilisci e schiavo il rendi : 
Tu di perfìdia e di crodel dispregio 
Pa^i colui , che per te deoo e fdle 
In tonnenlesa servitù infelice 
T giorni trasse dolorosi e tris i, 
E dell' univcrsal ludibrio il fai, 
E di dcrision misero oggetto. 

Perdo, se Amor tu sd, che nuovamenle 
D'altro nome coperto e d'altro aspetto 
A poco a poco mi germogli in seno. 
Te quinci schianterò dalle radici, 
Traldo mdigno iK redrn pianta , 
E la memoria de* passati affanni 
ApprcstcrammI antidoto possente, 
Per soffocar dentro il mio cor quei semi 
Che di nuovo potrian ripullutando 
Produr di eterno danno amari frutti. 

Dunque a te, che di nostre alme d governo 
Siedi regina e a retto fin le scorgi, 
A te , Ragion , la Vittima eonseero 
Di un periglioso rinascente affetto. 
Che avanti i\]V nra tua uccido e sveno 
Col ferro, onde mi armò rimorso ed ira. 
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POESIE 

DRAMMATICHE 

LA GROTTA 

DI TROFONIO 

DRAMMA GIOCOSO P£R MlSiU 



PERSONAGGI 



DON PIASmONB, nogoiiaiite ìlalitno atabilìtoti in Levante, aomo ifnonoile e iuiatko perla 
flloaofia. 

BDFEUA, 4glia di Piastnme , anuoile di ArCemidoro , donsdla seria e letlerala. 

DOBI , 4glia di Piatfamie, domella allora , destinata mo^le di don Gtsperone. 

ARIBllIDOiD , giovane furbo , che aflètta serietà iti casa di Piastrone , oeenlto ansante di Dori. 

DON 6ASFB1I0NB, mereante dieiioioi liTomese, dw viene alle none di Dori , giovane aeioeeo 
ed idiota. 

MADAMA BARTOUNA, ballerina astuta, tradita amante di don Gasperaae. 
TROFtnHO , filosofo e mago. 

BDmNBITA, loeandicra italiana éka ba dimorato in Levante, amiea ed albergatrice di Bartolina, 
e tradita amante di Artemidero. 
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LA GROTTA DI TROFONIO 

ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Camera eoa loclelle. lavolino e libri. 

Do5 PIASTRONE 15 ve.stk di camerì STiroiAitoo: 

DORI ADORNANDOSI AVARITI ALLO SrECCnfO : 

EUF£LI.\ cne dominda varii libri, ambp. 

SERYITE DAI LORO DOMESTICI. 

DORI 

Mclrnsi che siete , 
Gran rabbia mi Tale: 
Quel nastro, il vedete! 
Ben messo non sta. 

* EIFKLIA 

Plutarco porgete, 
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Terenzio ccrcair : 
Dell'asino avete , 
Servir non si sa. 

DON PIA<iTR0NB 

SiMc, vii zitto , 
Chi strilla, fa chiasso, 
Laerzio l'ha scrìtto , 
Leggetelo (]iia. 

DURI 

Sta male , vi ho detto , 
Da me lo farò. 

HI FF.I.IA 

Virgilio l'ho letto, 
Plutarco qui vo'. 

4i 



LA GROITA 



Mi lUto uu pocbcUo , 
Si termiu o no? 

BDrBLt* , DORI , D0<1 PI iSTROm , « Ir» 
Tal asino , al certo , 
Hai villo mm ho: 
Che chimo! che (^lelto ! 

Piò capo non ho. 

DON PIASTRORI. 

Figlie, di voi sapete 

Oio 0 pià pnri»UI genitor aon io : 

Siile dooqne ubbidienti ai cenno mio. 

DURI 

Figlia non fu di me più ubbidiente : 

Ma oggi, che d tratta 

IK marito pigliar, divengo matta. 

KDTKLLà 

Io poi solo desto 

Vn marito conforme al genio mio. 

Amo, come sapete, 

La li'tiiira, il ritiro e la qnlffp. 

Se alcun su questo far mi si presenta. 

Io non cerco di più, vivrà contenta. 

mùM nànuim 

Figlie , dolci piipazzc 

Delle viscere mie, vi stringo al petto, 

E specialmente te, che generata 

Par che t'abbia Aristotile. I mariti 

Gli avrete, sì, gli avrete. (1) I tuoi sponsali 

8oD già conclusi , e tu noi sai. 

noaz 

Oh bella! 

Ma con chi? Già sapete, 
Che son di penio allegro, ed uno sposo 
Vorrei dell'umor mio. * 
MMi piAsraon 

Cosi l'avrai: 
Egli è un itallan come siam noi, 
Che ha tante e tante volte 
Fatto con me ncgosi: è im merendante 
Di ea(rio, gmwt oUcgro. 



Sarii quello 
Che spesso a tralBcar venne in Levante? 

■BOii nmnoMi 
Certo : don Gs^erone. 

DORI 

E verrà? 

mùK piAsraoim 

Ieri sera 

Giunse in l.ihadin, c adesso qui s'aspetta: 
Giovinetto il conobbi, e siamo amici 
A segno tal, che sostener potrei. 
Che latti i padri suoi son padri mici. 

DORI 

Oh mo felice! Or sì ne son contenta, 



DI TROFONIO 

Sempre inclinata fui per tal nazione* 
Con eoi per 0 vestire ancor mi adatto. 

BVPBLU 

Edio? 

Don PIASTROHB 

B ta non hai 
la vista aleun? 

ICFRLIi 

No, veramente... solo... 
Non saprei dir: ma forse... 



Dillo, via. 

DON PUST&ONft 

Non fare la smorfiosa. 

BonuA 

Qud giovane che viene in questa casa 
A conversar con noi. 

non PIASTROIIB 

Capisco, figlia. 

Parli di Arlemidoro , 

Me l'era quasi quasi immaginato: 

Non mi dispiace, è un giovine posato. 

Però, però Piastrone 

Non furà passo affitto. 

Se non va a consigliarsi con chi sa. 

Siam nella Grecia, dove 

La terra, in vece di cocune e cavoli , 

Sguiglia scienze e filosofi. Tagliare 

Mai tavola si deve 

Senza pria misurarla: scrisse Tale 

Gran filosofo greco , 

Colui che inventò la serra e il sesto. 

Alla pagina trenta , capo sesto. 

Orsù, già compresi 
Il vostro dcsìoj 
B i|uel che pom'io. 
Per voi lo farò. 
Tu serio lo brami? 
Allegro ta l'ami? 
Sto allegro , sia serio. 
Pur ch'abbia criterio. 
Che opporre non so. 
Son facil, son buono 
In quel che si può (1). 

BUriLIA, DORI, • dui. 

Un padre sì buono 
Trovar non si può. 



SCBNAD. 

ARTEMIDORO, poi BUFEUA 



ARTEMTDORO 

Barbaro amor, per tanti mici raggiri 
Perebà non mi &i giungere alla metu 



(i) A Dori. 



(i) Varlt. 
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AITO paino 



De' mici disegni? Adoro 
Doride bella, e fingo 
K tmare Ealèlia. AlMIa 
Cmtter di filosofo , e noi 
E pur non spera il core 
Rimedio al suo languir. Barbaro amore ! 
lOfBUA 

irinidoro? 

ARTBMIDMO 

Eufelia? 

Adesso e gianto 
Della germana mia lo sposo, ed cUa 
L'è andata ad incontrare. 



(Oimèl «teMnlo!) 



Ta filosofo sci , 
Filosofa son io , 

Si potrebbe firn noi fue un bd paio 
IK sport ffloooflei. 



IHMeno). CoM leggi ? 

' SCPKLI4 

I CttOtteri l^gO di Tcofrasto 
▲aTBMiooao 
b dd dhrfn nttone 
Sto i dialo|^ leggendo. 

ECFELIA 

Ecco, allegri di qua vcogon gli sposi: 
Seffiaok eoi da fflosofi a stadiale. 

ART£MIDOnO 

(Oh affanno! Oh gelosìa! Ma par eonfieoc 

Fra tante pene e tante 

€h' lo tolleri di più questo seecMite ! ) (1). 



SCEMA IH 

DORI B Don GASPERONE , CBB tbkcoho cam- 
TMoOt aemA fami la Mnmu ATTmaom ad 

EUFELIA ED ARTF.MIDORO , CU STAIIIIO SE- 
SOTI PAJLLA fAJlTB OPPOSTA. 

MIT GASVBlOmi 

Largo , lai^o ni iiuitrimonio : 
Ob che coppia bella c gaial 
Mascolini a paia a paia 
Mol Toglfainò germogliar. 

DORI 

Passeggiando m'innamori , 
Col parlar quest'alma incanti: 
Ambi riftm d*iigiieli umori, 
' Beffi amenti in verità. 



ABTElIIDOaO, EtFELIA, O duC 

Ah ! silensio , dove sei , 
Dove sd, tranquillità? 

DORI 

Qualche cosa del viaggio 
Avrei genio d'ascoltar. 

non «Asraioiri 
In un pelago selvaggio 
Passai venti, scogli e mar. 

ARTBMinOBO , BUFELIA , a dw 

n plA ineomodo dd saggio 
È il soffrir l'asinità. 

DO?» r,*SPER05B 

In Livorno m'imbarcai , 
Tn. ftndnlU e ngatsdle: 
Bella musica asooltai 
Di tamburri e c^lre belle: 
Passai Corsica e Horea, 
Hare vìvo e mare morto , 
Bd or vengo a pigliar piwto , 
lUa bellina, aeeanto a te. 

DORI 

Quanto i gaio! Quanto è caro ! 
11 piò amabile non v*è. 



Ma , signori , è un'insolenn 
Quel continuo cicalar. 

IVVIMA 

Ma un tantin di convenienia 
Con chi studia s'ha da usar. 

nuRi , DON CASPBRoiiB , a due 
A seccaggine non pensa , 
CU Ila piacer d'amoreggiar. 

DMI 

Acciò non tralasciamo 
L'intrapresa allegrìa , lieti sediamo. 

Doif cASPBaeira 

Fo ciò che vuoi, mia bella. Sto scaldato: 
Posso , dico , levarmi la parrucca ? 



Fate dà die volete. 

non «ASPEROTIE 

Fraiic'oschino , 
Cavami dal bagaglio ua berrettino (1) 
Perdoni: ehè nd dtri 

Italiani , subito 

Arrivati alla casa, ci spogliamo. 

ARTBMIDOaO 

(Che matto maledetto!) 

BorauA 

Legl^ il divin filosofo. 

ARTBMIDORO , itlzandoii 

Vho Idto. 

DORI 

Dunque, diceste, il mio visin v'aggrada? 



(i}liai08oa M«4i«w. 



(i) Ok U parrucca al t€nià»n,M qiiate rUtta yaa ber. 
ralta. 
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LA GROTTA DI IROrOKlO 



Catterà! Ed è per questo 

Che a matrimoDwila «Mt VMMto 

lofio oell'Areipdo. 

DOU 

Dir vorrete Arcipelago. 

ARTnrmoio 
tatieodD eoo /toomo mila «pofta a do» Omperone. 

l>i firazia. 

DON CASPERone, volgauioii con sorpresa. 
Che comanda? 

AftTIHIlMIMO 

Si alti. 

DI» CASpnons 

Alxar mi deto? 

AllTIHnH»M 

La sedia è nia. 

DON CASPEn05E 

È vostra ? G)n)patisca : 
Or me ne prendo un'altra (1). 

AflTEMIDORO 

(Non credo che qucH'uom sì scimunito 
Doride voglia prendersi in marito.) 
non «AsnaoHB, aeeennando a Dori dkt «mia 

da lui. 

Ehif chi, qua, qna ti vo^-lin. 

Doai) s'accostando a don Ga$perone. 
Son qua , caro sposino. 

BVVBUA 

Senti on po*, Arinniddr, st illi il divino. 

ARTEMIUORO 

Nan ho piacer di più studiare aflatto. 
BorsuA 

(Costui m'ha del filosofo e del matto.) 

D0:« GASrBMVB 
£ cosi sappia... (2) 

AftTBinnoio 

In grazia. 

DON CASPEROIfE 

(Un'altra volta!) Che Iq manca? 

jUlTBVinOBO 

S'alsi. 

Dn?( r.AsnnoilB 
Anche di qua, signor? 



La sedia è mia. 

DON (;ASPKnoiiF, a Dori 
Come ! tulle le sedie son le sue? 
Or me ne prendo un'altra (S). 

AllTBainOBO 

IHni , pensa che bi... (4) 



(i) Da* GtufUwm» n'ttu , «4 Atuaiida<« tMe acciaio a 

Dori. 

(l) Appen» Mdulo tliU' altra jurl» don Gatperone if- 
canio a Dori, Arirmidoro gli (a I utesta aiioue di 
•opra la Mila tpilla. 

(S) S'«lta • «a a acdcra lo aa'alUa. 

(«) Dori , ai cmoi SI 4»m Gu^roat , «'alta a va Sa Ini. 



DOU 

Eccomi a' cenni tuoi. 

non GssraioiiB 

Bla quel merlolto 
Spirante che ne vuol <ì •' fatti mici? 

AHTSXlDOaO 

(Fremo di gelosia !) 

SOFBUA 

AHenidoro, 

Teofratto e Platone... 

Perchè Ca non sd qui... flanno ob eontnsto. 



(Maledirei Platone e Tt ofrasto.) 

DORI 

Ripigliamo il discorso. 



Sappia adanqiM. 
AnTBMUono 

Doride ? 

noni, s'olssa jnt porlaryli in Hgnt» 
Cheooroanda? 

AmTBMIDORO 

Cuu parola. 



Beeomi. 

DON caspeuone , ad Eufcìia 
Dica un po': chi è quel signore 

Che va eeresndo a fona 

Pugni negli oechi « sganasson su i denti? 

El'FKLIa 

Un dei greci filosofi eccèllenti. 

AnTBMiBOBO , jriaoo • SkH 
Dunque vi piace? 

DORI 

As!>ui. 

non CAsrBaoiia , ad AHmààarù 
Ehi! qoel 
Gli serve più quél mobile ? 

AETEMIDORO 

Quel mobile 

Sta hcne dove sta. 

non CASPEROftB 

Oliihi) , sta male. 
Due femmine e due uomini 
È error d'ortografia; ma quando 
CuM un uomo e una femmina « il 
Conip;iriscc jiiù dolio (I): 
Un boccon di puUunca, un biccbierotto. 
AUTBttlBOBO 

Tu m'hai seeeato, e eredi darmi spasso. 

DON r. ispFRONE, ntinacciando 
E se vuoi che t'ingrassi , ora t'ingrasso. 

BDFBUA 

Ma Aitemidor! 

ARTEMIDOaO 

Ma Eufelia ! 
(i) TtraaSoii a tk Dori. 
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l0 MB V«|Uo studiare , ho alUro ia lotU. 
SOffBUA 

Vani M Orecia , e qual lieitemifai è questa? 
0 alme illuminate 

Drgli antichi filosofi d'Alene , 
Che conce Ilo iarete di costui I 

AATBMIOORO 

Hdb idtgnwtl, mio bene. 

Parlò il labbro , ma i! core 
No, che non consenti: studiar vogl'io, 
Rlosofo esser vo^io, e voglio amarti, 
Radiè mò fiorai, oso sfneeri ardori. 

El'FELIA 

Or con quel bel parlar più m'innaoiori. 
In udir quei cari accenti 
ncba Toee io sento al con. 
Che rarvira i mici contenti , 
E la calma al sen mi dà : 
le sei savio , ti prometto 
Sempre amore e fédeltà : 
Ma se ardisce un vii concetto 
Proferir quel labbro audace , 
KoD sperar da me più pace , 
TMIo adsstto 0 «or sari (1). 
imMisomo 

E quei fanno all'amor ! Ve' che hcsl incoia ! 

Vaol proprio che lo prenda a pugni in isccia. 



SCENA IV. 

man nASTBOMB a delti 

Doit c&sriiolfs 
Oh, lior Piastrone amato. 

BOR nASTumi 

Cenerò mio garbato, lo non endem 
Mai d'abbracciarti viro [t). 

DON CÀSPSROHB 

Bd io vorrei 

Chs nen vedeMi notte. 

POH ff ASTROKE 

Figlia , sloggia 

N qva, solo restare 

Cm qnrtl filantnomlni dcgglo. 

UbbidiMo. 

non CASPEROMB 



Ano PBIHO 

Già per due galantuomini vi stimo: 
Va il comodo talor, l'occasione. 
La freqaenn, l'amor, la gioventù... 
Malgrado la Tìrtù, 

Potrebbe... ohe so io... per distintone... 

ARTEXIDORO 

Qual dubbio ? Mi offendete 1 



3S5 



Cam dM. 



Mie , pipe e caflè per lutti e tre. 



DORI 

Da qui a poco a te ritorno. 



Sior Piastrone , qucst'è nno aeqtpeUotto ; 

Por la testa di morte 
Del fu mio genitore 



(•) fnu. 



Non vi offendete , no , 
So la vostra onestà : 
Ma voi dovete ancora 
As^orar la mia tnnqvIlUlà. 

ARTIWBOIO 

Ma in che maoicra ? 

WM PIASTROHI 

^ tSmr don Qe^erone 
Oggi sposerà Doride, e dorelo 
Voi nel comun sollazzo 
Dar la destra ad Bufclia. 

AETiainoao 

(Oh che faÉbmao!) 
Boir mavitm 

Che dice lei ? 

AMiMtooao 

lo peaieni, pregandorl 

Di variar , con dare 

Ettfelia a quel signore , e Dori a me. 

DOS GASPSRona 
Oib^, Dori si doro 
Indorare con me. 

AnmUDORO, atxandoii 
Ma rifiutare 
Bnfelia è nna baldania. Io sono amleo 
DI eoN, e amai mi enoee... 

BOV CASrCRONB 

Se ti cuoce , 

B to solBaci , eh*io 

Qnl d SOM varato a patto fatto. 

ARTRMIDORO 

Da galantttom, che ucciderò quei matto. 
iMdani , sior Pfaslmi (1). 



L'uccido. 



recidi, e ehi» LaselBlo, dlafolo! 

Alla fame che ho io , 

Tu mi sembri un piattin di fogioletti. 

non mmoin 
Ib non più strQU, aiata benedetti! 



Via , non è nulla. 



(i) la allo di auttStni. 
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AIlTEMinORO 

VigUaccon, baluidu , iit(k'{;no , 

AàtoMf Tillan plebeo 

Se ni metti ncU'impegno . 
Fo pentirti dell'orgoplio... 
Ma lAsciatemi , gli voglio 
Insegnar la eiTiltii. 
De* Itlosofi al eootegno 
Più non bado c non do retta. 
Se trofeo di mia vendetta , 
gucU'ardito IM» eadn (1). 

non CA8PER0MB 

Signor Piaslron . sì e mal vedalo ia Greew 

Un filosofo ancora 
Camminare ad un oecUio? 



LA GROITA 01 TAOFONIO 



No, mai lift or. 

BOH CiSPERORR 

Ed or ci vedi ijdMlO' 
MM nisTmom 

fuh abbracciarvi , ed in 
% fare i niatrinionii. 

DOM CASFBROilB 

In attvo caio io già mi aon liateto. 
Che in cambio di apoiar, aarò impiccato 



Ci 



SCENA V. 



t !• fo*4e wU • ntaou nf, ■ pi* AtUa quale 
•tlfagfia ptM» 



TROPOinO co MCI feALU ttOffA 

Spirti invisibili 
Ch'ite per l'aere, 
Di tuoni e folgori 
Eccilator: 
E voi di rupi 
B d'antri cupi , 
Voi dei profondo 
Centro del mondo 
Al volgo incognito 
Abilalor: 
Realale 



In qncslo speco, 
D'elTcUi magici 
Upcrator. 
COBO 91 stnm dmlro lo ^roMo 
fterdiè Cinfochi , 
Con gridi rochi? 
■ Perebè ci evochi 
Da* atigi lochi, 
Cran dwrmalor? 



(•) Parit. 



TaoFonio 

So in quest'antro talnn per una porta 

Entri c per altra sorta , 

Il tristo in gaio, e il gaio 

In tristo umor converta : altri che parli 

In diverse CaveUe, altri ammanisca. 

E se nell'antro tomi . v* entri o n'esco 

Per l'opposto sentiero , 

Che riprenda ciascun l'esser primiero. 

Cosi preaeriv» e vnole 

Il poter di mio magiche parole. 

COBO 

Qui stiam con irti 
Ofoeehi a udirti , 
Lemuri e spirli. 

Ad ulibidirti 
Attenti ognor. 
vnoroHio 
Ifa vi i dii qua s'avania ! 

Fra quelle piante io mi ritiro intanto , 
Gli effetti a rioTonar del grande incanto*. 



SCENA TI. 

UkDkìtk BARTOLINA i RURINETTA , 
ASM DA ruouo: POI TiiOFOrStO ckr kiturha. 

% 

aCBIKETTA 

Aure dolci , che spirate 
Al fuggir dell' idol mio , 
. Voi gli dite, 1^ spiegate 

Del suo cor 1* infedeltà. 

MAD. BARTOLIKA 

Viaggiando , e senza uu suldo , 
Che eoea al fuè? 

RCBINETTA 

Non mi dicesti 
Che trovando in Libadia % 
Don Gasperon, tuo cicisbeo scappato. 
Noi cmvam aig^iore? 

HAB. BARTOLINA • 

Certamente , 
Perchè qneir insolente 
Fedo di matrimonio mi giurò , 
E poi m'abbandonò , per qui venire 
La figliuola a sposar di un tal Piastrone, 
Come detto aai fti da un servitore, 
Che in livono ei lasciò. 

nVBINETTA 

Male comune. 
Solito ad accadere a quelle donne 
Che agli «cmini si fidano : son qnaol 
Sett'anni ch'io qui fo le loeandiem, 
E per esser pietosa 
Cui nostri Italiani , un ne alloggiai , 
Che fede mi gioiò di matrimonio : 
Ma un giorno die dovce darmi la nano. 
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Scn faggi il traditore , c aggiunse • qncito , 

Per cui più mal l' intesi , 

U traflm dcH'alloggio di tre meA. 

Mm sebben ni ha piantata , anoor l'adoro. 

Tito rome 

Chi susurra qua fuora? 

acKiiiETTA, MJU». BARTOLiKA , o duc, Spaventate 
Ah! 

TR0F05I0 

Oh hoHa da veder! Fuggon le Frini 
Da i Sciiucrali ! Fuggono le Lc$bie 
Ba i Wogeni ! £ fuggon le Santippe 
Da i Socrati celi 1 Via , nen tenete, 
Ycnite a ne. 

MAS. BAUTOLIirA 

No , no , ci vuol mangiire l 

TROFO?IIO 

Manpiart'i ? Oibò, in voi mi mangerei 
11 peggiore boccon che sia nel mondo. 

ncnniBTTA 
■a di graiia, che beitia riete toì? 

raerono 

Bestia io? 

■AD. aAETOUVA 

Siete orso, 

Che (lisrorrc all' impiedi? 
0 siete uomo selvaggio ? 

TROfomo 

Oh innecentina! 

Mordi nn po* queeto dito. 

KranriTTA 

Ha chi sei tu? 

netomo 

Titeibnid è il nane nrio. 

M4D. BAaTOUMA 

Trofonio? Brutto nome! 



Abito in questa grotta, ove per 
Fra i sludi ignoti , arcani , 
Lungi dal folle mondo 



MJBnmrA 
Ti ho capito: 
Tu sei un di quei pozzi 
Che si appellan filosoG. 

notomo 
Io patto? 

Kfoi chi siete? 

MAO. BARTULiNA 

Donne: 
Che, non et Tedi? 

RUBINETTA 

11 titolo di donna 
Merita ogni rispetto. 

MA». BAmWUHA. 

E specialmente 
Io che son ballerina. Ballerina 
Sii che eoea tuoI dir? Tool dir TÌrtneea. 



TROFOJflO 

Ballerina vuol dire perniciosa, 
Oistmttriee e Hegello 
Delli eervelli e delle borse altrui. 

Mvn. BARTOUHA 

(SgrafligQcrei costui ! ) 

nuamiTTA 
B locandiere. 

Che dir moli 

noromo 
Vnol dir ladra 
Donesliea e eivil. 

BVBIHBTTA 

Ti compatisco , 
Perchè di pauo hai la fisonomia. 

■AD. BAnTOLIllA 

PoTcrt e nuda vai , Filosofia I 

RPBINETTA 

Se un po' mi venissi 
La porta a bussar, 

Se alloggio sentissi 

Da le domandar, 
Sai cosa dirci ? 
Va, fatti impiccar. 
TEoromo 

Gran malta che sei , 
L'albcptjn r ho qua (1). 

MÀJ). BARTOLINA 

Se on poco mi vedi 

Far passi c sciassi-. 
Se in punta de' piedi 
Ti fo un pirolc , 
Per certo di stacco 
Ti fi» diventar. 

TBoroiffo 
Hon son mammalucco. 
Mi so regolar. 
nniinETTv, m vd. BAamuirA, a 
Filosofo brutto , 
Selvaggio, caprone. 
Stregacelo, barbone. 
Mi stomadii all&. 

TROFO;VIO 

Di te son più bello , 
Son meglio di te (2). 
MolU vidi dairanlro 

Passar prr la campagna : ma nessuno 

Mai nella grotta entrò. Vorrei vederne - 

Gli effelli portentosi 

Degli alterati sensi e degli umori : 

Ha un uom correre veggo a questa volta 

Lì in osservanza fermcrommi intanto 

Per vedere il prodigio dell'incanto. 



(0 AcceDD4 U iroiu. 



{,*] Le doiiue parlouQ. 
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LA CROTTA DI TnOFOISIO 



SCKMA Vii. 



Dm QàSPOXm fOMniM, poi ARTEMIDORO 

VF.U.k ISTFSSA M V!^tEIU i OM MiPAIIA BAR- 

TOLLNA s HtDLNETTA. 

do;» CASi'Eno^E 
Oh 5cot)qii;i«.sat(> me! Dove mi salvo? 
Veniva con mia moglie u braccio a braccio, 
Fsr andare in eampagna a fiir le none, 
E mi sembrò così tra lume e Instro 
Di lontano %'cdcr la ballerina 
Che in Livorno lasciai: mi son staccato 

Dalla moglie, e ftiggito son di pmn 

Beeotai , è dcna , è desia ! 

L'affare in ver mi scotta , 

Entro presto a celarmi nella grolla (1). 

AmTaamono 
Oimi , son fovinato ! 
Ln locaiidiera a cui mi giurai sposo , 
È qui, c di lontano mi ha veduto 
A braccio con Eufelia. Son perduto , 
Sa quella ardila ni raggiunge. Oli cielo ! 
In qvèiranlro 0<:riirissirno mi celo (1). 

MAS. BAaTOUHA 

Dove son? 

■umiibtta 

Stesser li? 

■Al». BAATOLIRA 

Saran là? 

nUBIRITTA 

Stanno qui? 

MAS. BAaTOURA 

Non vi son ? 

AvsnnTTA 
Se l'han fatta 

hirirrhin ! saran panaU avanti. 

Diamo la caccia 

■AD. BABTOUirA 

Ma per quale strada ? 

MJBIlfITT 

L troverò. 

■AD. BABTOLIITA 

Ha dove? 

nt BITIETT i 

Sebben stessero assisi in grembo a Giove (1). 



SCENA Vili. 

DOBI, VOI Doir GASPEROIIB nr abito da mo- 
aoro CAIICATO bxdicomiambrtb, cd« ubm 

n VADO. 



I 



lo per ne non eapiseo l 

Lo sposo mi ha Inscinln . 



(i) htn mHi ffoiu. 



£ s'è messo a fuggir «ome un ossesso : 

10 doUto gnu cose : 

Non so se questo avviene all'altre spoat. 

Che vedo? F,^;lì snv \ienc 

Dal si-n lU'U antro oscuro ! 

Ma che abito e quel ! Che porlanc&lft ' 

Che serietà ! Lo rieonosco a stento 

D0> CVSPF.RONB 

11 mondo? il mondo è un pazzo: 
Meriterebbe andar coi malli a paro, 

B ehi erede alle femmine, è nn somara. 

DORI 

Che cangiamonto c quello ! 
Sposo? Don Gasperon? 

DOS caspbbobb 

Cambia il eervdlo 
A sapone. Tu il mondo cosa credi 
Che sia ? Altro non c che una ricotta : 
Sembra mellone , è vero , 
Ma è una eeaa bislunga , molle e eotta. 

DORI 

Ma tu da quando in qua sci divenuto 
Fanatico cosi per la morale ? 

mm CASPERORK y le dà VbtQ 
Leggi questo filosofo immortale. 

DORI 

Qual Giosefo i questo? 
Flato? Aleibiade? Demostene? 

DOM 6ASFBB0IfB 

È quello 

Glie ha trentamila scienze nella paucia. 

DOBI 

Macliiè? 

DOU CiSPEROTIB 

Don Chisciotte della Mancia. 
DOII 

Tu fai stupirmi! 

non CASKBOITB 

Leggi. 

DOBI 

Io liggere non voglio altro che il libro 
Dell'allegria, e voglio far l'amore. 



SCENA IX. 

ARTEMIDORO ballaudo dalla GBOTTA , poi BIa- 
DAMA BARTOLLNA B RUfilNETTA CU BIT<»< 
DAVO, B DITTI. 

ARTKMiooRO, CKC ballando 
Llarà , Uorà , llarà 

DORI 

Artemidoro? 

Balli ! Quel novità ! 

ARTEXIPOBO 

Viva la birba. 
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E Tìva Tallogria ! Viva la vita 
Disinvolta e baggiana! il mondo è (alto 
r» chi brilla , ehi ulta e chi b U imtto. 



ATTO PRIMO 

I Ballando Artemidor se n'iindirà (1). 

Ta l*lwi Citto scappar , conto Ufi bruno. 



Oh qii«»sta è meraviglia ! Anche 
Ti Te. * questo giono ? 
rUooc ad? 



io Mao un eomo. 



Siedi , siedi , ragazzo , 

E studia ch'ora è tempo. U mondo è corto , 

B dii tìim dotlofe, niBO è Boito. 

▲&TIIIIBOM 

Eh ! eh* io prendo a sassate 
Chi più mi parla di filosofia : 
L'anima del gran mondo è l'allegrìa. 

UÀ». BARtOURA 

leeolo: ah tnditor ! T ho alfln nggUiuto. 

aUBlNETTA 

Non mi scapperai più , Artcmidoro. 



£ noi cedo • Dessun. 



(Che veggo! Fosser pazze anche coil«ni?) 

UkD. BARTOLiKA , a don Gatperom 
Mi ravvisi, birbon? Guardami bene: 
Qadia soo io, die eoo le dame un giorno 
T* incappd , e che amor tu mi giurasti, 
E che lem cagioo m'alibandonaiti. 

noaj ' 
Gone? B eon questa pilloletta indono 
Vcniiti ^i a •ponimi? 

MA». BAETOLIIfA 

Scnai Id, 

Deve spoMni a me. 

BORI 

Lo ^poio k mio , 

■ARTOLIUA 

Chi ha più capelli 

Or di nd n vcdii. 

POR CASPERORB 

Eh ! sesso imbelle , 
Andate: a prender moglie 
La corto aneon non mi d ha cUamito. 

aVMlBTTA 

lo ti cgralQgnerò. 

AmTBHinoao 
Sgraffigna, o ccn. 
MA». BAaTotnrA 
Ti darò al mnio. 

DOBt 

Streppcrotti il naso. 
DCn GABPnUlllB 
Eilà sto poco, e dico, o genie deca, 
jTaveto rotta la mia biblioteca. 

AaTBHinOBO 



Sd un ingumator. 

MAS. BARTOLINA 

Sd un malnato. 

BOR CASPBRORR 

oh cospetto di Seneca svenato I 

Come? Avanti a un filosofo 

Si fanno gherminelle? iVjidatc via, 

O farò, se mi sdegno, 

Mazza* eoronttt opus. Questo è il segno 

Che vi manca , Mercurio , id est dottrina , 

Ed io parlar non posso 

Con dd nco ha quel galantuomo addoMO. 

■AB. BARtOLIRA 

Dei ngìoDar con me. 

Do:i (;aspeho'«b 

Con te ragiono. 
BORI 

Con me prima dcirnltre. 

B02I CASPE&O.IB 

Con te prima.... 

RVRIRBTTA 



Di me cosa vuoi d 



ir.' 



BOR «USrF.ROKB 

l'ili d'una cu&a. 
■AB. BARTOLIRA 

Stt, paria. 

DO.t CASPFROXE 

Parlerò dall'aglio al rapo. 
BORI - 

Ma quando? 

Rl'BÌ?IETTt 

Non ho flemma. 
BUI CAmROVR 

Io non ho capo: 

Basta qui , nigazza astuta (2), 
Il tuo genio so qual è. 
La tna idea già l' ho veduta (9), 
Ywtì tu dirmi nn non so elie. 
Non temer , mio bel visino (4), 
So che brami , e son con te : 
Voi vorreste un maritino , 
Questo è qudio che non e* è. 
Ora i tempi sono scarsi , 
Ci è penuria di quattrini. 
Troverete gli amorini , 
Ma peeunia niente 9ttb. 
Non gridate, non fremete , 
Che Mercurio , se vi sente , 
Monta in bestia, e veramente 
Vi potrebbe inquietar. 



- (OFail*. M A ■»«. BMt*naa. (I) A Bori. 
I (4) A Rakhtiu. 
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(Scarpa mia , se sci valente , 
* VMitO, «ioUmi a salvar) (1). 

MIO. BAITOUHA 



Fuggilo anch'è qacst'tltii»: fumo i goffi , 



RtBI5ETTA 

Andiamo a querelnrli. Alla perfioe 
Si dovnumo spassar con due 



8CBIU X. 
WNtt, NI Dm FIASnOill ■» BOPBUA. 



HilpiM me! Dea Gaapenm ni ptn 
Ike diè di volb. 

JWM FIÀSTaOHft 

IDo 

MiM pillo « Irtieo, 
DaltaoMocten-è? 



Perebè foggi 

Da noi, eoBO «ndM ficee Ariemidoro? 

DORI 

(Poc'anzi mio, or d'altra: 

Poco fa lieto, or serio c malinconico). 

BOfliu * 

Ma fri lèi 

DOK riAsnunm 
Arrivata 

ftr ito col emello •! bom lonieo! 



Non ho 



k'io. 



vieni 0 pepa 

DO ai 
n podio a 

Od è pMo aoii lo M. 

SOM riASTaO!TI 

Lo credo i 
BcrsuA 
«a degli «mniti noetri 
Te^ioni nper.,... 

DOH PIASTBOirC 

Ma il sior doD Gaspcronc , 
Che ft? Dove n'ondò? Sto oneor nd mondo? 

DOftl 

S^»*« andò ritornò si mi confondo I 

Che smania , che pena , 
Lo fibbia m* opprime : 
Se perdo la speme 
Del raro mio sposo* 
U cor più riposo , 



Più pace non ha. 
Ei torbido in faccia 
Mi guarda , mi scaccia , 
Sto poilido e meilo, 
H tende molato. 
Poetico parla , 
Non sa quel che fa. 
Ab podief ooeeoow»* • ! 

Sorella, m'aita 

Ho l'alma smarrita , 
Mi gira il cervello , 
B ol eore nn martello 
Bdtendo mi «o (1). 

DO!* riASTROBB 

Andiamo, Eafelia, appreaso: 

In tatto tu aoMllo 

Io non vi fioonoMO altro die fl viio. 

Et FF.ua 

Par che U aeiuw si aia da lei diviso. 



SCENA XI 
THOFOinO 



Oh degl'incanti miei 
So II ornano poter! 

A' posteri r idea 

Dell'Antro di Trofonio. Appena entralo 

L'uomo di allegro umor per quella porta , 

Per qocsrutn è gft oérfo filinolo. 

Nel buio Im tneeanAiato 

Gli abiti sani pnlanti 

Con la mia toga magistral : se toma 

Dal contrario sentiero, 

Itero p r endeii l'ener primiero: 

E cosi aTTerrà a tutti di*tvi andranno : 

Quota i maghi e i fileeoifi far sanno. 



scBNA xn. 

Don PIASTRONE, poi EUFELÌA nccBEiiDo: ixdi 
ABUnDOBO CBB OBCA m nntUA. 

DOH riASTEOHB 

Perdute ho le mie figlie 

Oh Dio! nonio AeteeI 
Nel bosco devoa ltaiO..*.> 

Le cerco, le ricerco 

E dorè siano andate 
Pensarlo in ver non ao. 

Bonua 

Ah genttor!.... 

DOH riASTBOHB 

Coa*hai? 



(0 P4rl«. 



4TT0 PRIMO 



WitUA 

ih la non sai ! 

IK»* PUSTROMB 

lo no... 



so* lUmOHB 



Chcì 



?IASTIlO!fg 

Chi? 



Meo* vo (1). 

DON PfASTmONB 

1 senti oibò 

fugge, e non dà retta 1 



Ma vicn quest'altro in 
Artemidoro, ascolta 

AATBMIDOHO 

Deh latda aii*altim volta. 

DOH PUSTROHI 

■t un pocolin U arresta 

AATBMIDOftO 

Segain Boftlk io to* (I). 

FimaoifB 

Che stravaganza è qucsUi ! 
Perduto bau già il cervello , 
B fono aodi'io bel bdlo 
Gan loro il poderb. 



flCBNÀ XIII. 
DORI I unto, MI BUIBUA. 

Abptdnmio! 

9QM FUSTRONE 

Che fu? 

Difendaiii 

>01f PIASTROIfl 

Da chi? 

90BI 

Do quello 

•oìv prAsrnoNB 

Resta qui 

Roo poMO star 'di più (S). 

DO?f PrASTROlfE 

Ha parla ! E fugge anch' ella 

Che mai son queste sc«ne? 

lo mi eodfoiido gU. 
Oh qvesta il ch*è bèlla ! 



Don GaqMron qui viene 

Con aria c gravità! 
E ancor le mio ragazie 
Di nuovo toman qua. 
Goa'èlalnoTÌtà(l)? 

BUPBUA, poni, a due 

Se Artemidor vedeste 

Se Gasperon vedeste 

Goal non parlereste ! 

DON PIASTRONI 

Ma dite cosa è il fallo > 
Or or divengo matto. 

■uriUA 

Don CSaqwnm a'appreaaa 

noR[ 

VIèn anche Artcuiidoro. 

MR PIASnOlll 

stupir mi firn costoro 
CSoB tante varietà ! ) 

ECPBLIA , DORI, 9 duf 

Or vo' veder che cosa 
L'ingrato mi diri. 



flCBNA XIV. 
Dei GASnSONB » AITKMIDODO 

aniM, BBBffTt. 



Cavaliere io son d'Espagna, 
Ho il demonio nell'entragna: 
Stimo ognun come un cavrìtto , 
Tatto il mondo è nn plearon. 

ARTBKIDORO 

Sor spapiol ilell'onibra mntta, 
Teco un poco io ballar vo'. 
lovnu, DORI, BON FfAStMin, a Ire 
Ma , signor, qua che si tratta? 
11 giudisio dove andò? 

DOH GASPBKOHS • 

J» mdt, JfemieMr, fiùl. 



Certo , certo , en véritè. 
BCFBUA , DORI , DON PIASTROHR , a tre 

Se sul sodo non staremo, 
Un disastro farò qui. 

DOH CASPSaORB 

Ah mon iMeu / je tui$ joli. 

ARTEMIDORO 

Non >i è doMrio , cU'è eosi. 

BOTILU, DORI, OOR lUmMII, • frS 

(L'uno c l'altro ha presO ai 
Di massiccia asinità). 



Ma die veggo I Rnbinelta ! 



(0 '«M». (s) Fin*. (S) rana. 



(f } Allt Sgti». 
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H 



DON CAftPEROm 

ohfanè la ballerina ! 
tvnuk 
Ha perdiè non mi di retta? 

DOMI 

^'(ln ri~poii(li lilla sposino?... 

ARTKviuuao, uo!i cAspaftOHB , a due 
Scappo a furia nella grotta 
Far non bnni «ini trovar (1). 
crFEM.v , vnf rt.\sTRoxK , Dou, a fra 
Soli scappali già di butta , 
Ha eoa me s'bau da spassar. 



SCENA XV. 

TROPOMO .SOLO, POI HàOAVA BARTOLIN.V ■ 
RIIBINETTA , nmi Dw GASP£HONB ed 
ARTEMIDORO. 

raoroHio 

0;:^iilì tiri mondo bello 
Chi più crede aver cervello , 
Quello appunto è che non n'ha. 
Divertir mi voglio un poeo 

Pairistcsso occulto loro , 
Per veder quei «lue sortire 
Nella lor sagaciià (2). 

MA». BAETOURA 

È troppo buona quella donzella 
Che ai appassiona presto in amor. 

RUBINETTA 

Felice qudb che ai diparte 
Dal veni ed arte di un tradilor. 

WAD. B^RTOIIBIA 

Ecco che viene don Gaspcronc. 

ftOBimTTA 

Beeo 9 birbone d'iniemUiofo. 

Mxn. R^RToi.iK, RrRi^KTTA , a dut 
Qui mi nascondo per osservar (3). 

M» CASFCnOHB , OMCTMIINÌ» 

No... non la vedo... 

AarSHIDORO , ff intorno 

Qui non vi è certo... 
MB CAStBBOBB 

Prima clic questa possa aeoprirmi , 
Vado di fretta Dori n '•p.^nr. 

ARTEMIDORO 

KoQ IO «e questa vicoe a scoprirmi.. 

Ha la mia testa sa rimediar. 

HA». B.inTOLi^A , trattenendo don Gatperont 

Ribaldo periìdo. 
Hi'Bi NETTA, (ra/<en«ndo ^rfemùidr» 

Bngiaido indegno. 

( i) l'jriiiiio i TlIu 

(3) Si atireoddoo diriio agli alberi. 



TiOrONIO 

«AB. BABTOUBA^ BOBIBSTTA / B Am 

Dato ci sei , 

Koo puoi scappar. 

ABTBHIDOBO 
io SOB flIoSOfo.... 

DON r.ASPEROBB 

Io son lunatico.... 

ARTBHIOOaO , DON CASPERORB , a due 

B con le fìemmine non ho ehe far. 



SGRlfAZVI. 



EUFSUA B DORI IB >Ilf AMTB, B BBni. 



(Che 



BVfBUA, DOBi, a dur 
dieoDo? sto ad aeedlBr). 

VAD. RARTOLIffA 

Birbo , rìconlati di quelle lagrime 
Che per BM a copia venasH tu. 

mnr cABPBBo^tF. 
lo aon lonalico , non so di più. 

atraiRBTTA 
Empio , vammenlali l'amore o II debito , 
Fer eoi aoUeellB lo vbbbì qui.' 



Io son filosofo , basta toA. 

DORI , SI fa moanH a don Gaeperont 
Che sento, o barbaro! 
BurBLiA , <t fa avanti a ArtmUon 
Che ascollo , o perfido ! 
non CASPEROMB , accenna mod. Barlolina 
Questa è obb fÉba... 

ARTBMiiK)Ro, accswwii J M fws ltn 
Questa è pettegola. 
MAO. BARTOUif A , a don Gtujteront 
Ah bugiardisaimo ! 

muBiBBTTA , ad àrtmidoro 
O qrasB , o pagami. 

OOEl 

Che bel carattere ! 

EOVBLIA 

Oh che bell'indole ! 

non CA8PBR02IB 

Non so rispondere. 

ABTBmBOBO 

Io non ho debito. 

D0!< CASPEROITE, ARTEMIDOBO , O chit 

È un'impostura per verità. 



(Stupida resto , non so che dire!) 

ErrsLTA 

(Cosa sia questo, non so capire!) 

MA». BABTIIUBA 

^ tiene un tremito per il dispetto!) 

RrBTNETTt 

(Già par che un palpito mi scola in pcllo.) 
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ATTO 

Aitmaoio 

(Chi di tal colpo mi pnò difendMVl) 

D05 CASPERONI 

(Da questo imbroglio se jmsso uscire j 
Por ytto wppmStn mi wofjBo ^ps») 



SCENA ZVIL 

Dm PIASTBORB ■ SBTffi; nUTOlOO 
n amiati. 

Mnrnimom 
Signor don Gasperone, 

La vostra intenzione 
Qual è, si può saper? 
Signor Arlemldoro , 
Lei crcperebbe un toro; 
Ci dica il suo pcnslrr. 
O se per Imcco m'altero, 
Qual bollt fflonien, 
Vuò la Greci* lidcfe , 
Se non li ila a dorer. 

DORI 

TruHU tutti siamo : 
1>on tepcNM iagnto ' 
A quella ha pria gtoitlo 
Affetto e fedelti. 

BUTBLIA 

Ah padre, qnd ribaldo 

Con quella sta impegnalo: 
Voi siete l'in^nnnato, 
Vi avete a vendicar. 
MIT nummatt • dm Oatfmmtà rU mi àsn 
Tan* 0 non 4 Taro? 

DOTf GASPEROKE , ARTEMIDORO, a4Nt 

Lei non ne creda un zero. 

■un. sAATOLiHi, mummnnrA, «Alt 

È vero, più che vero: 
Non d è qui che negar. 

DON PIASTRORB 

Gaio t oliimi f da capo a piede ! 
Va filoaofo ai vede 

Far plcbatichc azTon fi) ! 
E la stima c l'onor mio (2) 
Così lei manda in obblìo, 
IGo signor don Gaeperon? 

ARTKMIDORO 

(Guarda un po' die brutto gioco: 
Io son josso più d'un foco. 
Perdo II aeono e la ragion !) 

DOH CASPSaORB 

(Quella trista mi dà caccia , 
Don Piastrone mi rinfaccia: 
To' a qnai riscldo or qui si ita!) 



(i) A4 AncmM^TO. (a) A 4oa CuptrtM. 
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noni, iDfBUA, ndhar 

(Il crrvcl gli sta a rumore , 
E nel petto un batticorc 
Senza dubbio sentirà!) 

HA». BABTOLiifA, «nuniTA, adkw 
Già mi par rhe al poverino 
Un continuo svej^Iianno 
Nell'orecchio suonerà!) 

non cAfranoiii 
Ma di grazia?... 

MAS. BABIOUIIA, DORI, DO.H PIASTROlfB, O fft 

Taci, indegno. 
AmTCHDOBO 

Ha a prego... 

imBUA, MS PIA8TR0KR, RtrStlTETtAt O If* 

Non v'è scusa. 

SOR msTtoini 
Or comprendo i cambiamenti * 
Del linguaggio e degli arnesi. 
Bei Spagnuoli ! Bei Francesi 1 
Siete birbi, e basta qua. 

M»n CASVnOHB 
(Oh! la sorte dinpettoan 
Belli scherzi che mi fa !) 

ARTBlfinORO 

(Unliroi^iata è alla aoea, 

Gbo sbrogliar non si potrà.) 

MU| lOflLIA, MAS. BARTOU?(A , RrBIRETTA« 
DOH PIASTAOHK, a CÙ^flM 

CU erednto avrebbe mai 

kÉaa si nera e brutta , 

Che qunl nube adombra tolta 

Già la mia tranquilliià ! 



SCENA XVIII. 
< 

TROPOmo cn ai va ATAim ntoaiBnYATo 
B ram 

BUBIHBTTA 

Di nn tale affronto , ingrato , 

Tu me la pagherai : 
Dovunque tu ne andrai , 
lo ti tormenterò. 

«AD. BAnfOtlirA 
Fa pure il scimunito, 
Di' pur che falsa io sono*^ 
Ma già sarai punito, 
B allor Monftròw 
novono 

Venite tutti meco, 
Venite in questo speco, 
Aedà le atanehe membri 
VoBiiate tistatar. 

Tum 

Ohimè! chi viene faora? 
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È larva, è spctlrn o furia? 
Mancava questo ancora 
Per ùtfci palpitar.. 

noimno 
All'antro mio vi chiamo... 

TPTTI 

Grazie al cortese invilo. 

Ecco il sentier v'addito. 
Venite a riposar. 

TUTTI 

È larva, è spettro o feria ? 
Andiamod a falvar. 

TROPoifio , a don Gtupmm 
Io 50U come voi siete. 

MM CAmaoin 
Ah ! die ini Tiene un tremito... 

TROPOHio , a Dori 
Venite, non 



Ah ! die noi poaao credere... 

TROFONio , ad EufHia 
Vel dissi , un uom son io... 



OKOm 01 TIOFONIO 

ECFBLU 

Ahi mi spaventi, oh Dio... 

noromo , ad AHemidor0 
Su , fatevi eoraggio. 

ARTEVIDORO 

Ah! dio tu sci selvaggio... 

TRoroMio, a don Pioitront 
Via , datemi la mano. 

O0«r PIASTRORC 

Ab no ! ab no ! pian piano... 

TROrONIO 

Ah seioechi ; ah inatti , ah incanti I 
MI fate in vero ridere. 
Nell'antro io to' tornar (I). 

TUTTI 

t larva, è spettro o furia? 
li a salvar. 



CO 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
CM gMUi «om attllilto primo. 



BASTOUNA, wm PIASTRONE 
« MI AMSMIDORO m mrnxn. 



MAS. BAnTOU5A 

Sior PiastrMMf non deve Gasperonc 
Voiln flgifai impalmire. 

Win PiAsnoNB 
E&ACT non può , perchè don GMpCTOlM 
Di concetti e d'umori 
Ta a floaforaOlè eolla nit Dori, 

Disunirli sarebbe uii*eraia: 

Pitagora di botto 

In gatto pardo mi trasmigreria. 

Oh boUoI Edio frattanto. 

Ohe cosa me ne fo senza marìto? 

DON PIASTEOMB 

Yiarf in eaia ta anem. 

■AB. aAnrotiftA 

Oh il rimbambito! 
Gli piace di scherzar con le figliuole. 

i>ON piAsnom 
B por iMer mi ffui le tae |Mrole ! 
Balli bon col martelletto , 
INnuni pur qualche saietto. 
Che la mia tìlosofia 
Con piaeer ti ateoHeri. 

MAO. BARTOLINA 

Oh! il mio caro pupazzetto, 
Fli il bambin di fresca età. 

BOMIUTTA 
Son qua io , che mi diletto 
Di crear qualche concetto, 
E tcnexti in allegria 
Fer hr ffabUa a quella Ur. 



(Siegui pur , ragazza mia, 
Fa l'amor con libertà.) 



Il cervello in questo giorno 

Da me pnrtc e fa ritorno , 
Ho timor che ai matterelli 
fw le poeto $e n'andrà. 



SCENA ti. 
Madama BABTOUNà, poi TROFONIO : 

DALLA OaOtTA 
MAO. BAATOUNA 

(Or gAarda quel Plastron , eome mi stringe 
Le spalle al muro, acdò gli kihiaeer II naso tjf* 

TRoromo 
E aucor per qua s'aggira 
Quella vaga donidla. 

■AD. BAaTOLIRA 

Dito un poco: 

Saprebbe questa vostra 
Filosofìa pensare una vendelto 
Contro un don Gasperone, 
Che tradendo mi sta? 

TMoroNio 

Tutto è noto. 

VAD. BAaTOUMA 

Io desto, 

Ch'ei non sposi la Dori : 
E non mi curo poi che non sia mio. 
TaoroMio 

Cesi tuòt 

MAO. BABTOUMA 

Ma come? 

Taoftnno 

Odi. Piastrono 
Si trattiene gimndo intomo all'antro 
Per desio di vedermi. Io di lui prendo 
L'immago e te sembianse: anderò in casa 
A sovvertire il tutto , a ingcrbogliare 

Le cose in guisa tale , • 
Che al giunger suo dovranno aoacilarsi 
Sconvolgioienti assunti , ire e contrasti : 
Fida to osa, san Trofonto, e ciò ti basti. 

Min. BARTOLINA 

Fate la mia vendetta , ed aspettate 
Il premio al ben servir, se il meritate. 
Non aon to qnal mi eredeto 

Supcrbotta e ritrosina. 
Ma son umile e buonina 
Quanto mai si può pensar. 

TaOPOMIO 
(Ben lo scorgo ni suo parinr.) 

MAO. BARTULIMA 

Amorosa , bella c suda 
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Per io più soii con gli amanti : 
Ma chi poi non va alla moda , 
IO Al triste diventar. 

TRoroprio 
(Qot et è molto (In pensar.) 

lUD. BAKTOLINA 

8e teete a modo mio. 

Oh die giorni benedetti ! 
Con scherzetti e con balletti 
Io vi voglio consolar (1). 



fTamerò: ma poi rifletti, . 

Ch'io mi so ben rr^^olar.) 
Per verità ia salsa d'una moglie 
VeceMMte nria 
All'asprezza di mia filosofia. 
Con vieti che da Plastron vada a mutami « 
Acciò poss'io con lei merito farmi. 



SCERA in. 



•ami adirilo priaM. 



EIFELIA LECCESDO con CRATITÀ , 

VOI Dojf GASFEBIHIS cu MvaAcsumcB. 

MtlLIA 

Gran Sofocle! 

OON CASPSaORI 

Gran fittolo 1 
Lei mi fvole tieoltar ? 

BVffBLIA 

Chi chi mi desta 
M iStve Maigo de' miei lindi?... 
Wa lannum è di là. 

Bea CASPEROni 

£ se ne viene 

ARelamno. 

BonuA 

L'ha eoo voi ^ 
Pigliarla colle buone. 



OrabelbeUo 

Io l'empio ben di ossegli e pandette t 
E mettici , se occorre , 
Cognata, una graaetta tu 



41, ai non dnbUale. 



(0 fui*- 



Di TEOiOKlO 

SCENA iV. 
DOU B Mnm. 
Doai 

(Qui l'infedele, e ardisce 
I Rldemil in volto? Oh gnaida, il fiuCuitdlo 

Mi chiama coll'occhielto : 
Si accosta. Lo vorrei 
Proprio sfregiar. Volgiamogli le spalle.) 

BOB oAaraaoxB 
AH'ee^BWla mia luua di mano. 
Col cor spaocnlo ed arso 
Viene a mostrarsi un sole in Capricorno, 
Che qua! poreo a te intomo 
Si umilia, grugnolcggia , e a voi al 
Como onesta donaella modcsUna* 

Boai 

Sì , si , si , graiie 



lo mi sono nmìHato 

Sino a terra parlando con crèania : 

E lei, poter di un anno ! 

Non fi «na riverensa e non aladiina? 

DORI 

Lo speri invan , non siamn hallerìna. 

non cAsncaoita 
Ah , ab, la hambinella ! 



i>oai 

Che madama e madama? 

DooMstiea io non aon, né eoo aeolBam (1). 

DOir «AaVBBBBB 

(E si passa.) Volete 

Passeggiare a braccetto, 

Che io ftvò da mominr pulito o netto? 

BOB! 

Oh il braccio lo serbate 

Per quella che di voi fu prima amante. 



E die prima! La prima 

È de' rngazzi sol. Tu adesso sci 
La prima, la seconda, quarta e quinta: 
Non è ver, donna Eufclia? (Dacci adesso 
Aiuto, eim ora ala.) 

BCriLIA 

Sofocle è questo. 
Se volete studiar: Plauto è costui... 



lia .questo, lei e lui. 

ECFELIA 

Come! ohimè! che ardir! che orrore! 

In sentirti il eor si afhnna t 

B baldanza sì tiranna 

Tarda Giove a fulminar? 

Ombre dotte, che vagate 

Per gU Bliii in liete sehiere , 

L'armonia di là laieiale , 



AITO «coiaio 
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B Tenitc orrende e nere 
Ad <Mn|iirlo di Icrrore» 
A ridurlo a palpitar. 



SCENA V. 
Dui OASPBRONB i DORI. 

DON GASPS&OHS 

Veb bella rìmenata 

IB he fitto adesao le filosofie: 

U io eofiSro per te, earìna mia. 

BOU 

(Mi & pietà.) 



Bd eeeo ai è voltale 
le afro dolce. 

ooai 
■e le ballerine... 

DON CASPBRONB 

Oh «sposiamoci noi, cho dopo poi 
Quella la farem cotta colli risi. 

BOU 

Taglio cndflrti* 

Ed io 

Or stringere ti voglio une menine. 
ffÈon grugni, considera , carina , 
Che devo tur l'erede, e s'e te ptoee... 

DORI 

Ben, mi fido dì te, staremo io pace. 



SCmx VI. 

ARTEMIDflRO in EUFELIA 
con l'istisso unno ir mano , b dsth. 

AISBHIBOBO 

(Mi Dio! Cara, ▼! prego, 
iMcietenii «n po' sUr. 

. BUrSLIA 

Sofocle esoolte , 

Cerne eostaule nicga 

De* P««nin8 nnmi la pluralità. 

ABTBIIIOORO 

Le so. Non nu see c ele in cerilft. 
B qui frano ell'emore. 



Sodo nà po*, vico.,... 

POH CàBPIROlfB 

Chi viene? 

BOI! ^ 

Il genitore. 



SCEMA VI. 



THOFONIO IN FORMA DI PUSTRONfi , B DETTI. 

TROrOHIO 

Si ritiri ciasctm da i(ii<'<?i rinza , 
Chò cosa dcggio farvi d'impurtansa. 

BOBI 

Signor |»adre. 

ARTEMIDOnO 

Maestro, a voi m'inchino. 

BON CASPERONB 

Don Pleslron riverito. 

nuwono 

De scrivere. 

DORI 

(Perchè così tnriieb?) 

ARTSMIBOnO 

(Che evri Piastrone ?) 

DON CiSPERONE 

(Chi l'avrà guastalo .') 

Sior KestroBo? 

TROFn>ro 
io sdegnato 
Son del vostro i»ooederc: non oso 
Per pulitezsa dire eperlemente 
Ciò che sinistramente ha meeo Oprato 
Ciascun di voi. Entrate 
L'i dentro: ed al suonar del campanello 
Ritornate , ehe sopra 
Di questo tavolin vi sarà scritto 
Chiaramente in nn foglio 
Ciò che posso in mia casa e ciò che voglio. 
ABTBMIBOM 

(Temo di me.) 

DOTf CASPUIONK 

M'ha visto amoreggiare 
Con la figlie, e perelò si è fhtto brutto. 

BVrSLIA 

(Che sarà?) 

DORI 

Mei si gonfio Ilio veduto. 



SCEMA Vili. 

TROFOMO SCRIVENDO, poi RUBLNETTA. 
VBoròino 

Già tremano di me: con \\ochr righe 
Ttitli porrò in angustia , c quosto sia 
11 più arguto trofeo di mia magia. 

BOBUnnTA 

Signor Piastrone? Come ! 

IniHcIro vho lasciato, 

E assai prima di me siete arrivato? 

43 
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LA GliOITA DI TAOFOMIO 



TRUKONIO 

Afioelerai più Q jXL 

SVBIHinA 

Bea, siamo in 

Palesatemi adesso 
Quale fnlensione avete? 
Ci apoacremo o no? 

TBOFORIO 

Sì, mi piacete. 
aoBunTTA 
CimiieBd na pochin di feddti , 
E poi Ti crederò. 

TROrORIO 

Ecco Ti ^uro 
Snll'onor di Piaatron, die mia aarele. 
Va beae? 

RIB! NETTA 

Va benissimo. 
TBovono 

Ha dinuai: 

Ti vai accomodando 
Pian piajiino ad amarmi? 

avamanA 
Ha che ho da tal Bisogna accomodanni. 
Vicino a te più senio 
Nel core un certo che: 

È gioia?..... no, tormento 

Tonnento? no, piacer. 
Ah ! già arrostsco in Tolto , 
I tu lo puoi veder. 
Caro spoao, mia qteransa, 
Giuro a te la mia eostania, 
A te giuro etemo amor. 
Giuro a te quello che giura 
Ogni donna a suo marito: 
Se l'aibre è poi fiaito. 
Oli la fa' rammenta alloi? (1) 

TROFORIO 

Ecco, or entra Piastrone in nuove brighe. 
Ho TergaU earalleri qui ad arte, 
Simili a qneUi di Piastron : si suoni 
Adcssn il campanello , acciocché appena 
Avranno di Piastron gli ordini letti, 
Se gli sveglino al «or eontrarU aflatti (t). 



SCBIf A IX. 

Don GASPERONE, ARTEMIDORO, 
PORI MD £UF£L1A, irai Don PiASTROKE. 



▲axaMinoao 
Legpsi lo eeritto. 



Ma che coaa aarà^ 

SIFELIA 

Per quanto diaae, 
Io pavento di molto. 

Ma «AaPBRONB 

Eh, lascia leggere 
A me , ohe leggo bene Talbbeto. 



io 



ooai 

Soa e«iileia •adi'lo..... 

aCFBLIA 

Ha quante Uti? 
ÀHTEMinoao 
Si soddisfl ciascun: leggiamo uniti. 
« ye|^,eomBBdo ed ordino, 

DORI 

• Che il sior don Cia^prronc 

vox r.ÀSP£Aoiie 
» Adamo preato a aabito 

KUriUA 

1. Spoii l'Eofolia ■ 

no.** caoterohe, Buraiu, dori, a tre 

Ohimè! 

Cambiò d'opinione : 

Chi mi sa dir perchè? 

▲RTEKIOORO 

Appreaao : « B to|^ aneora 

DORI 

« Che Dori sposa sia... « 

DOH GAarBRONB 

m eU? 

aOVBUA 

« D'Artomidoro... » 

DON CASPBR058 

Malan che il eiel gli dia ! 



Uacite, uacite : non avete Inleao 
Il tiatinnara? 



(i) Fwic. 



N Se pur la locandieri f 
» Ciò gli permetterà n 

ARTEMIDORO 

Che inalBnqM» è qaeato qua I 
A QOAtno 

L'idea del genitore 
Chi mai può penetrar? 
» Se questo hr non Tonno, 
» Partir di casa ponno , 
T) Se no dcM'arnii al suono 
» Farò fuggirli ade ». 
C(d lampo insieme il tuono 
Qua rimbombò per me t 

D05 riiSTROim 

Care figlie benedette... 
CarT generi, vi abbraccio... 
Che? mi liin le ritroaette! 
Voi acappate dal mio braccio !... 
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Maritarvi »c volete , 
A voslr'agio disponete , 
Chè eontenlo angtin a talli 
nuMoli p«|»i. 

DOH GASPEROIfE 

Don Plastron , da me distrutta 
Mcisa Grecia qui sarà. 

srai , lOFiuA , « dm 

Caro padre, tremo tatla 
In sentir tal novità. 

▲aTKXIOORO 

Questi tratti aon da patti , 
Non da no mom di Teeehia età. 

I>0!< PIASTaOMB 

0 impazziti siete tutti, 
O mi state a eoAd&r. 

AaTunvMU», MeMUM A fbgliù 
Qui che hai detto :> 

DON PIASTRO<fB 

Cosa ho detto? 



Qua ebe hai scrìtto? 

BOI piASTaom 

' KuUa ho scritto... 

lOfBLU, BMl, a Am 

Zitto àhnan..*.. 

mm msTROfE 

Che zitto c zitto? 
Baaf, BDVBUA, MH «Aamovi, abthusoio, 

a (purilro 
Melia carta si vedrà 

DON PIASraOKI 

> Vo|^o 

DOM cAsnamB 

» Vaglio sì , e rnmnridp 

ARTEMIDORU 

» Voglio SÌ , comando ed ordino 

i»oi I 

» die il signor don Casperoiie , 

DON CA.SPER(»>E 

Gaspcronc adesso, presto 

9011 VI ASTBMia 

Prr pietà ehe fatto è questo? 

Senio il eapo a trabalzar! 

OOiI CASPEROMS , DORI , ARTRMIDOKO , lOrSLU , 

a ijmtlm 

Ecco subito il pretesto: 
Non si vuoi capacitar (1). 



SCBR A X. 

non PIASTHOXE , poi RLBINETTA. 



DOW PTASTROKB 

IK qnal scritto mi parlano quei pazz 



SECONDO 3d9 
Ma che diavolo è questo ? Io quaodo mai 
Sconnessioni simili pensai ? 
OUiò! MmnaBl Ma qotfU 
Miei caratteri soni IHmqiw gli seriali. 
Ma quando ? dove ? e come? Oh desolata 
La mia iilosofial 

MimnfSTTA 
SoB ritonnta: 
Signor Kartron , dovete 
Sposarmi. Il piuramento 
Poc'anzi me no deste in questo loco. 

BOir VIASTMVB 

ni ch'altro m'affastelli ? 
O moi anebe mandarmi ai matterelli ? 

EDBINBTTA 

Coma? Vi ricordate. 
Che stavate serivendo ? 

1)05 nàxuwE 
E dagli. Io quando 
Serissi , in vostra malora ? 



(■) aciU lolo Piailrone coBiidtrando ti luglio. 



Ah! vecchietto infedele , c nicgbi nneom? 
Torno ad Artemidoro a tuo dispetto , 
Tanto adesso la rabbia mi consiglia : 
Cosi per sposo mm l'avrà tua figlia. 



SCENA XI. 

Don GASFEBONE pablakdo àl soo SBaviToas, 
B DOB PIASTRONE. 

DON CASPEROHB 

Come mi viene avanti don Piastrone, 

Gli ficco an stocco in petto. E che, borliaou»? 

▼o* firn in questa casa 

Un ecclisse divisibile. Diana! 

Starei per bestemmiare in 1 infuna strana. 

DON PIASTRONB 

Jla per pietà, coosidera 
Gh' hai da sposar mia figlia. 

BOB «ASPBBOHB 

Ma qual figlia? 
BOB VIAmOBB 

Dico Dori: la vuoi? 

BOB C4SPCR05E 

^ Dori la voglio , 
Ckm an*a1tra , se oeeeite. 

BOB HAStBOm 

E Dori è taa. 

BOB CASPBBONB 

Le due 

Figlie tao. Dori c Eu fella, disperate 

Se ne sono fu^'^itc rlnlla rasa. 

DON PIAST&OMB 

Le mie figlie fuggite? 
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Oliiinc ! tu mi st-uiM]i(4jiui ! 

Andiumo iu traccia luro. Ab ! qucst' imbroglio 

IB casa mia chi la come sia nato ! 

DON CASPEROME 

Andìam : sena' acqoa se V ha pasteggiato. 

SCENA XII. 
BoMo c«o (rolla (ome «opra. 

TROFONIO in i-Ropn[4 forma* foi DOM 
ED Et'FELU. 

TROFONIO. 
Coslantc c opnnr l' istcssa , 
É rcflìcucia ik-U' incanto mio. 
Vengono Bufelia e Dori : to' proTarmi, 
Se l'elevata mia virtù .slup<<iida 
Anche sul sesso femminil si esien4>. 

DORI 

No , germana. 8e il padre 

Pton cangia di pensier, non ho deno 
Di ritornare in casa. 

EUFELIA 

B ristess'io 
Farò. Basta: troviam chi ci accompagni: 
Torneremo all'albergo di città. 

Doai 

Per fin die il genitor si chcterii. 

KonuA 

Aodiano avanti donqnc Ohimè! 

Doai 

IK nnoTo 

Quest'orrenda figura! 

TBOrONIO 

Non temete , 

FauciuUv. Io vi considero : compreflde 
Glie una scorta cercate per porfawvi 

In casa di città. Se non vi spiacc 
Il traticnrn i dentro a qiuslo speco , 

10 la procurerò Animo: eutratc, 

Non temete di me. 

DOSI 

Ma n<m avreste 

Aleuto «li noi? 

TKOrORIO 

Scacciate, o figlie» 

11 panico timor. So .solihn io 

Dentro quell'antro c fra gii .studii involto 
De* malvagi il coosondo abbiMTo e fuggo. 
Amo romanità, non la distruggo. 

m VI I V 

Eulriani , son-lla , i iiiosotì sono 
I miglior nostri amid. 

DO&I 

Se stesse a lor ci rcndeiìan fcUd (I). 



(i) BDirano odia grolla. 



Hi TftOFOMO 

SCENA XIII. 
Don GASPERONE e Don PLVSTRONE, che bscomo 

CERCANDO LE DONNE SUDDETTE: TROFOMIO M 

IsiHTio, VOI EDFEUA b DOBI cu ttCOiio 
dall' OFPOOTA BOCCA BBLLA CIOTTA. 

DON CAsrEROWB 

Piasfaron, qui non ci sono. 

DON PIASTRONE 

Figlie, figlie, ove aiele? 

TBoroBW , 4i éuUro 

Le donne se volete , 

Aspettate un luuuicnto, che dal cicco 

Calle ritomeran di quello apeeo. 

DON nASTBOHB 

Numi, qual voce ! 

DON GASPERONE 

orco, 

0 pur porco selvatico che parla? 

DON riASTROBB 

Le mie figlie in quell'antro l 
I BOB cAimon 

La mia spoaa, 
Perchè ingrotlata nclln pj-^Un omiirosal 

DON PIASTROAE 

Come andrà? 

BOB CAsraioiui 

Non comprendo. 
DON PIASTEOBE 

Ha mi pare 

Ch'esce già la mfai Dori (1). 

BOB GAaraaoNF: 

E l'altra appresso. 

DON PUSTEONE 

Figlia , perchè cosi? 

BOB «AintONB 

Che vi è successo? 

DORI 

Dolce è la greca musict 

BVVBUA 

È gbria il bel dipingere. 

DORI 

Le passioni si esprìmono ! 

lursLU 

Gli oggetti nppien s' imitano ! 

DORI , E( FELIA , U dut 

E le armonie si formano 
Di ciè die al mondo vedcsi i 

E dì dolcezze amabili 
Empion la mente c il cor. 

DON PIASTRONE 

Di che parlan eoetor? 

BOB CASPEEONB 

Del più e dd meno. 
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t MR vuinumi 

Figlia , dà m caro •mpleNo 
Ma tm oraagioii. 

flg^to! T'inganni, 

lo da nnsieft padre 

Nacqui, e tra' boschi <la me TÌssi o creMu , 
E per padre un tal uom giammai non ebbi. 

DON GÀSPBaOHB 

Sor Piastran, eoa salute,* 
Siete flunieo ancor ? 

SOH rusTnoTfF. 

Quc&la che ha detto? 

Rm le «n padre! 

IK>!< r.ASPBlOiri 

Ed io 

Supposto me l'avca più d'una volta , 
Ow figlia era dHgnota 
rMernitl costei. 

J>0!» riASTRO!«K 

Taci , ed ottura 
D labbro... Ah ! èhe lo con cinto 
Da naa (abbia di matti. 

wm cmnom 

Esaminiamo 
Qaert'altn ancor. Signora, che parlata 
Soh, e tanti atrambottoli mi fate , 
8 potvdibe pregar... 

SVFELfA 

Se vi bramate 
Ulnllar, son con voi. Se mai volae 
Sacca diventar, col mio pennello 

Or vi posso svenar. Se Giulio Cesane 
Volete comparir, coi mici colori 
Ti dò venUtre colpi 
Di pugnalate. Se .Vttilio Regolo 
Es*.pr volete , eoi mici chiari oscuri 
Gli occhi vi accicchcrò: c se Catone, 
L'sloia vi passeri d*itna stoccata. 

SOM CASri&OMB 

Mal abbia il punto, rlir non sci scannata. 

D OBI 

E come? tfim leggeste 
Ancor per I foglietti , ^ 

Qà sia Livia Tcstrlli 
Detta la Spaccnsccnc ? 
Da ridere mi viene: un po ' sentite 
CU son, eosa ho da essere, e stupite. 

Si vuol saper chi sono? 

Chi sono or si saprà. 

Talvolta son di Plauto 

La sostenuta attrice: 

Talvolta Euridice 

Ne' regni dcll'orror. 

Son pastorella amante, 

Che al suon di dolci avene 

Accanto al caro bene 

Mi spasso a Dir l'amor. 
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Son fària , che se ra*alleio , 

Sconquasso, abbatto e fulmine: 
Qual foco sbalzo in aria, 
Nessun mi può frenar. 
Questa son io, teuMtemi, 
Se no vi fo tremar. 



8CBNA xnr. 

Don CASPERONE, ETTEUA, 
POI AAT£^1D0R0. 

AKnarooBO 
(Eafelia e Gasperone , ora mi viene 

In acconcio qui presto farli sposi. 
Pria che cambi Plastron di opinione.} 

Btr BUA 

(Ma il vostro parrai un ramo di pania: 
lo voglio ritrattarvi, e non volete). 

ABTBnnoBe 
(Si parla di pittura !) 

DOll CASPBBORB 

Se io tengo un ramo di pasiia, ta n'hai 

Una metà, c più assai. 
Presto, campiina in casa. 

BUFKtU 

Genti, genti, 

Accorrete, che questi 
Non vuol farsi dipingere. 

ABTEXIOORO 

(Non parla 
Da filosoh più? Approfittiamoci). 
Che son questi nintori? 

DON GASPEBORB 

Buono che giunto sci , 

Prenditi la tua moglie , e vanne via. 

ABTEMIDORO 

Mia moglie ! È moglie tua , la sposa mia 
È Dori: non leggesti 
Quel che scrisse Piastron? 

• MMI «ASPEBONE 

Piastrone aveva 

Fatto crostino e vino 

Tanto , che poco àofo si disdisM. 

JATBWSeBe 

(Fu giusto il timor mio). 

Se si disdisse lui, non disdich'io. 

9e« ftAaranem 
Oh buona! B t« ehi sei? 

AlSmiDOBO 

Un che qua a forza 

n il BofÌBlia impafanar. 

nei CASPBB05B 

A forza? 
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LA oilom 



AKTUnnOBO 

A fon». 

Animo , a noi. Se un passo 

n tuo piè da n muove , 

Fo nltarli quel, cranio in grembo « GioTe. 

voy CVSPBBOIII 

Piano... piano, mi faccio 

dipingere anche a guazzo. (Ah ! che nel ventre 

Ci ho due cani amÀbUti). 

BUFILI A 

In posizione 

Mettetevi. 

DOM CAsnaoin 

' Gma'à in posizione ? 

AETtMUOaO 

Teso in pianta ctm. 

non «AsraMn 

A noi, ibrighiamo. 

Ma pennello non iio , non ho colori. 



VOI. 



Eeco qui carta e lapis. 

XCrF.LIA 

Bene a 

Situatevi. 



(Crcpare 

Devo, c star zitto con la rabbia in petto). 

AKTIMIOOHO 

Se nanehi al tuo dover, qui è Io atilcllo. 

non c.isPEEONi 
Eccomi pianta immobile: 
Svolgo cosi un ginocchio? 
Vuoi spalla? pollo? od occhio? 
Spiegati, donna siocca. 
(Se l'apro un po' la boooa, 
La fu ben spaventar). 
Niente , le ho fello un veiio , 
Lei l'ebbe per disprezzo, 
Morì per qualche temiinei 
Ma in vita poi tornò. 
(Cospetto! quella punta 
Soffrir cosi mi fa!) 
Ritorno all'equilibrio , 
Osserva il mio calibrio..... 

Ron dieo niente affatto 

Sto fermo , e mi ritratto !.... 
f(}n(l fvrro se ti strappo, 
IJirbon , t'ammazzerò.) 
Mi arrabbio in corpo c fremo t 

La slisa crescer sento. 
Se addosso me gli avvallo. 

Lo vo precipitar. 
Lascia , bestia (1) , che ti voglio 



DI TROPONIO 

Come un pesce qui sventrar: 

B di VitA or io ti toglie , 
Se più parli di pittar. 
Una botte me ne voglio 
Di fllosofi salar (1). 

BVrBLIA 

.Voihi partiti sono ! 
Or chi dipingerò ? In casa corro 
A pennellar sollecita ainstanle 
Qualunque oggetto mi verrà davante. 



SCEXA XV. 



(i) Si nella ra ArUai4ar«, eh» tU 
Celia. • «li l«|U« !• •(*>•• 



di émn PiattrsMi 



Don PIASTRONE persibroso, mi Dob GASPE- 
BOII£, UBI TBOPOraO ni. tbccbio pìstobb. 

DON PIASTR01TB 

Padre son'io: ma dove son le figlie? 
Quanti garbugli, ohimè! che meravii^ie! 

TROFONIO 

KasIreB, Plastron , Piastrone. 

OOM PIASTROIfl 

Da me che mal si brama? 

TBOrOBIO 

Io sono un vecchio. 
Che il futuro antivedo. I mali tuoi 
Sempre più ereseeranno. IH Uralbnio , 
Gran filosofo e mago, che dnnora 

Nella grotta vicina , 

Consolarli potrà la gran dottrina. 

DOB riASTHOIfl 

Da un peno sento nominar : ma ancora 
Non ho cognhDOB di un lai TMtfenio. 

TBOPOBIO 

CU è Trofonio si sa. 

BOB CASPBBOIIB 

Eh Bilto. Or batto ben l'antichità. 

DOH PIASTBOBB 

Andiam , vieni ancor tu. 

BOB CASPBBOBB 

Oibò, patisco 

Di podagre. 

non PIASTBOHS 

TI prego. 

TBOVOBIO 

Vieni , bestia. 

BOB 6ASPM0BB 

A me bestiai U baite a lui noi 
B gliela spemiar6 con» pollanca. 



(0 Parte. 
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8CGR4 IVI. 
DOU , MI SniBEIA, iii»i 



•Oli 

k\ trntro lio d'andare , 

Citi vieti la Spaccaacene a pettmaie? 

ivmtA 
Coi mici color perfetti 
Bcfgio tatti imitare i vani oggetti. 

AaTRMii>oao 
ID «OD d*amii provvisto 
Fer wndicmid. Av<Me 
RoMin di Toi don Gaipcmo qui vitto? 

wm 

Ikofo andire al teatro. 

SOflUA 

Ita bmù alquanto , to' pittarti il nuo. 

AaTEMIDORO 

l'oa malta tu sei, tu parli a caso. 



SCBEUZVn. 



MB grotta. 



TROFOXIO, Don PIASraONE, 
Don GASFSHOnS. 



TRoromo 

Ecco l'antro. Trofonio inTodwrete 
Umili e moderati , 

B vi diabriglierà da vn tanto aihn. 
yi laido, [^ù «m v<rf non ko ebe fwe. 

DON l»IASTRn5B 
Trofonio, Trofonio, 
Filooofo greco, 
Che dentro lo speeo 
Comandi al demonio , 
Trofonio, Trofonio, 
Aseoltami tn. 
corno DI SPIRITI denlro la grotta 
Trofonio nel cupo 
Di questo dirupo 
Fh eose stupende, 
Oracoli rende: 
Il Delfico e Ammonio 
Meo celebre fu. 

non GASPRROIIB 

Che imbroglio, «ho impaMia ! 

lo palpito e agghiacdot 

Fra queste tremende 

Grottaglie ben vecchie 

Tn streghe e btteechie 

Qui restad tu. 



DOR PIASTROMR 

Deh forma. mHenao, 
n eolpo è già fitto : 
Non ve' elir propenso 
Trofonio ci fu? 
Ascolta una ToHa, 
Trofonio vien su. 



8CBNA XVII. 

TROFOMO DA MÀCO , B DETTI. 

nwToifio 

In questo minuto 
Venuto c in tuo aiuto 
Trofonio barbuto , 
Temuto àk Fiuto , 
Che ha sopra il demonio 
Arcana virtù. 

DOR GASPERONB 

Guardarti non oso , 

Trofonio peloso, 
I/nspctto e d'un orro, 
li muso è d'un porco, 
Un vero antimonio, 
Trofonio , sd tu. 

TROFOHI 0, a don PiuttrOM 
Tasr^lta Trofonio: 
SU sitto (1) un po' tu. 
»on nASTBona 

L'umore e il cervello 
Sconvolto han del tutto 
Mie figlie, il bel fruito 
Del mio flMtrimonio: 
Trofonio, Trofonio, 
Risanale tu. 

CORO unilo a trofosio 
Dar loro altro eonio 
Può solo Trofonio , 
Che per testimonio 
Del regno plutonio, 
È d'ogni demonio 
FUssento assai più. 

DO!f CASPER05S 

Ti lascio , Piastronio , 
dm dea Gasperonio 
Vuol lare filmiio 

Nel sur» popnlnnio, 
E del matrimonio 
Parlar non vuol più (3). 
Tuovomo 

Giura alla locandicra dar la mano , 

E son pronto a svdarti il grande arcano. 



(i) à do* Oupm—. 
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DON PUSTROWI. 

dobitt. MMk 



TRoronio 
Vedi là quella caverna? 
Chi Ti s'interna, beve 
Vn magico vapor : s'entra per Tana , 
E poi per l'altra porta torna fuore. 
Cangiasi tosto d'indole c d'umurc. 

BOM nASTmom 
Dunque ]i entrar le (Iglie c i loro qNWl? 
Or oompiendo gli effetti portcntoii. 

Taoromo 

Ma rieom il suo umor nell'antro istcsso 
Chi Tiene « riede poi per l'altro ingresM. 

DON PiASTBOn 
Dunque le figlie tcco 
Entrino, c<i cscan fuor dal nero speoo. 



SCENA XIX. 
BUFBLIA , DOBI i mtti. 

DOKI 

ITon Tire ehi si attrista ne' pensieri , 
Viro ehi allegro sta ne' suoi piaceri. 

Ei'PF.i.r* 
V'abbiano in guardia i numi. 

TEOffORIO 
Venite ad osservare 
Cose in quell'antro portentose e me. 

Doai 

Non ci entro. 

B nenunen io. 
MA rusTaoHs 

BuIìbIU, Dori» 
Andate ad ossenrar i bei lavori. 

AlUgrt TO a calcar la strada oscura. 

BOriLU 

Biflearivt entro aneli' io. Oh gran pittora! (1) 



8CBNA n. 

ABIEMIDOIIO , Don GASPEBOKE a detti. 



LA GROTTA 1»I TtOFONlO 

Autanoto 
Ma Piastrone dov'è» 

•OR CASPERO^te 

Qua lo lasciai. 

Beeolo. 

Amnanofto 

Cosa è 5tato? 

DON piAsraoRB 
Cari generi mici, totto è aggimtato. 

non «ASTBaom 

Ma come? 

DON riASTaoNB 

Vi dirò 



Mk beasti l'erron, andeo earo. 

DO!» CASPF.ROr»R 

Ho torto, non lo nicgo, errando imparo. 



(i) BMlnao. 



SCENA ULTIMA. 

BUBINeiTA, Madama B.VRTOLINA B DBTTt, 
POI TIIOFONTO , DORI BD EUFEUA CIB BMono 
DALLA GBOTTA. 

nVMlBTTA 

Siete ancora ostinalo, 
Sior Piastron ? 

DON PIASTROBB 

No, son suo , mosin gariiatn. 

MAD. BABTOLINA 

Gasperon, questa man m'hai da baciare. 

DON CASirKAONE 

Madama , in carità non mi seeeare. 

raoromo 

Prrsto dall'antro uscite. 

Ai vostri sposi, al gcoilor vcttlle. 

ARTBKIDOBO 
La sposa mia dev'easero 
Dori : si sa che il gcnitor lo scrisse. 

DON CASTEEONE 

E non tt vuoi seritaro 

Cotesta boeea per i bei boeeoni? 

TEOFONIO 

Piastron di quello scritto 

Nulla ne sa, io la sua forma presi , 

E artatamente di mia man l'estesi. 

Oimè ! quanto sa far ! 

TBOFOKIO 

Dunque adem^tn 

Ciò che comando. Mia 

È Madama. Tu sposa 

Eufclia : impalma tu la locandiere! 

Tu sposa Dori, e subito: altrimenti 

Io vi fo diventar tanti giumenti. 

»0?l PIVSTROJIB. 

Ma a matrimoni di cotanti impegni 
Luoghi questi, o signor, non sono degni. 

TBoromo 
Eceo: ammirate il sommo 
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De' miei rari portanti. 
Di delizie e graailczae 



ki Dna icMtadrlh vergi che i»ti Troronio ipiriice li grolla 
c «I trova Dcl aiM inug* ona d'Itaiota rr|(ia , « lui iu 

«D Inno «iMglUto ««irkMto « UaMfe, • vMlltodl m* 



DOEI 



Che delisle! 



Cbe prodigi ! 



Che eoolMili! 
mmuA. 



vnn CAfPIMHIS 

Cbe bcU'aria I 

Che piacere! 

EVBIIIITTA 

Che allegria. 



Che portiBli! 



Che bel Tederai 

Augellctti e finmicclli , 
Zeffiretti ed arboscelli! 
Fanno placida armonia 
Ndit verde ombrasUi! 
Cosa resta di più a far? 
Lo stupor tnandiamo rn bande* 
E tra giubilo c contento , 
Andiam IleU e seltdbiide 
Helhi rag|it a fiaitcggier. 
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IL RE TEODORO 



IN VENEZIA 



DRAMMA EROICOMICO PER MUSICA 



ARGOMENTO 



», baroa dì Ntuboli, ^ uno di i|ufi iin'nlari f«no- 
■MbI che di tratto ib trailo offre U «loria. Era eRli u- 
Utr* di ITmilalla , di tarilo farrtd* « lainpfMAwl* . • 
iladeU rooMMeaca. Df» coraa vari* a««eai»r* im G«r- 
inaaU , Francia, S«raia • Spaghi , ti portò in Toniti , o*« 
col metto dri tnn fjnioto amico baroo di Hip' r ia. che ca- 
duta dal miuiauro di Spsfoa ai «ra eoa fraodi rtctbtsM 
ricvvanil* ia AlHca . fH ti«ael d'allMara da i|a*l Brj a 
mercadanti , cootiderabili tommo di danaro • oinnitioni di 
(«•rra , colia quali, abarcalo in Coraica , accollo fa con 
onori da quoi malcontenii , che allora rrano alla 
ca'Cenwati i a laaiB|aad«U caa graadiaia proMcaaa 
di flaiia a di altri •accani par |Mrta di divaraa «orli 
d'Europa , gl'induitra farai da loro •■|<-)>|>cre e inrnronar re 
di Cortica. Ma non comparcuiJo mai iiè llultp oè tt'Ccorio, 
• MMMBtafli lalalnanir il >laiiaro, i Corti piii non ^li pr»- 
alaiaM abbadiasaa i ad ai la coatreltoa rilirani d«iritala , 
a portarti la Olanda a la Iagbill#m. Iti (li rluici di a«- 
iTiioar d' III), no di-l Jinaro. rlir l incoraiigiù a fif <|ualrhe 
altra «obi parta in Coraica; ma non fa ricevuto ni rico» 
da ^pNlf«r«B , • afa«M(«M Mtaadafvbbliaato 



dalla rrpnbblira di Crnoft lopra ta tna trita, ritornò ia 
Olanda, o«e fu carcerato par dd>ill. Utciio dalla prigionia 
ai traalart a Loadia, • aoaha ealà Ik litio eareania da'aaoi 
creditori I a liberala aaaof» d« 4«aMa f tigioiati, a«aa4» 
per eoa! dira eaaarito e anporalo 11 ccreelta la taall raB* 
nati peiitamenli p arliTn u ti rilrnvali, rniìt «lupido: e indi 
a poco aori» Alenai amatori dello atraordiuario il'lnaalaa* 
f«M mi aaualaot ««a afa daaarilia k mm «Ha • lo mm 

getta. 

Quetlo lingolar peraonangio k il aoggetio del preaaota 
dramma , o*e Teodoro ti fa comparire in Venetla, conta lo 
nppraaaato aaodcl pib aoMoi (ratti aortili dalla paoM d*M 
«olcbre acrlltofa fa aoa dallo ana pi* laufbdfo a Masatrepro* 

doKOni, ftriirralmrale cODoaciota. TuHe Ir rircoiUate tono 
immtgiuale. e l'iocoolro di Acmet e di Beliaa non deve ri» 
guardarti cba coma aemplico epitodio. Si è dotalo tagril- 
eara la aooaaaaaola atleatiaaa cha nchiedtrebbo il it m W 
li coaaado dalla mntlca. ayTIoeamadl oti caaatMMMStO ti* 
criruti dal Tratro llaliano , c ai limili dr I taoipO dlBln 1 
ijttali davoao rialiiagirM ai Calti tpallacoU . 



PERSONAGGI 



TF.nDORO , re di Coreica , »ollo nome di Conte Alberto. 

GAFFORIO , segretario c primo ministro di Teodoro , sotto nome di Cartolino. 
ACMET TERZO , gran sultano deposto , in abito d'ArincDO t Mito nome di Niceforo. 
TADDEO, locandiere, padre di ^ 
USETTA, anumte di 

8A1IDIIIN0 , BMTCUite , « ■anale di LiMtti. 

BBLISA , giovine vcnturien, • Mrallft di Teadofv* 

MTSSIER GRANDE, con seguito. 

Curo di Du.fZELi.E con Lisetta. 

Coao DI conooLiEu a gojijmluu. 

Ammi dd seguito d'Aonet, éhe non ptriaoo. 

ItomM ALTU cnaPAin «Im wni ptriano. 
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IL RE TEODORO IN VENEZIA 



ATTO PRIMO 



. SCENA PRIMA. 

Gibinctlo nella locanda di Taddeo. 

TEODORO CHE I!» MACNIFICÀ VESTE DA CÀMERA, 
■ALINCOKICO E PE^fSOSO , STA SEDUTO PRESSO 
CN TAVOLI!»©, E GAFFORIO SOTTO IL NOME DI 

CARBOLi?io : POI TADDEO con il co:«to : I5DI 
LISETTA COL caffA. 

GAFFORIO 

Scaccia il duo], mio re, cliè degno 
Quel tuo duol di te non è. 

TEODORO 

(Sonxa soldi e senta regno, 
lIrutU cosa è l'esser re). 
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CAFFORIO 

Deh, sovvengati di Dario, 
Di Tcmìslocle, di Mario: 
E il destin di quegli croi , 
Grandi anch'essi e pari tuoi , 
Ti dovrebbe consolar. 

TEODORO 

Figliuol mio, ootcstc istorie 
Io le so, le ho lette anch'io: 
Ma vorrei nel caso mio 
Non istorie, ma danar. 

TADDEO, eoi eont» 
Oh che splendida zimarra! 
Se la cetra avesse al collo. 
Giurerei eh' ci foss« Apollo. 
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TEODORO 



Che domandi? 



II. EB TEODORO 

g 



taubio 
Se non erro. 
Voi richiesto avete il eonto: 
V ho fervito , eccolo pronto. 

TEODORO 

Conti! oibòt perchè m'aecnn 
D'incivil, di difRdenle? 
Oftri)oiin? 

r.*FFOIltO 

Non chiesi niente. 
TKODORO 

Tu l'inganni. 

T ADDIO 

Ebhcn, seUMlOi 
Ma l'esigere i danari 
6on legittime dinmnde : 
E il peger nelle locande 

giino pratiche, son usi 
Troppo giusti 0 ni'.ccssari 
Vin dal tempo di Noè. 



De qnel fof^io a Gurbolino. 

CAPFORIO , a Teodoro 
Ha, signor, non ho un quattrino. 

TBonoM», jMOJio a GagM» 
Ali , fialTorio, il SO pur troppo: 
Sempro siara su questo intoppo. 

GArVORIO , tt Tadiko 

Paricromo fra me e te. 

LMITTA, col caffé. 
Signor conte , son qua lesta 
Collo zucchero c il caffè: 
IJa perchè con iaecia mesta? 
Cosi torbido perchè? 
TiODORo , a Li fella tnentft vena U oajfl 
Ah tu sni , Liscila mia, 
Col tuo brio, cogli occhi tuoi, 
Dissipar tn sola puoi 
La crudcl malinconia 
Che nel cuor fissa mi sta. 

LISETTA 

Signor mio, troppa bontà: 

Ma per or chiodo licenza, ^ 
Chè domestica incombcnia 
Hi richiama ora di là. 

TAnnio 

Oh che figlia ! oh che ziu>lla ! 

TEODOR** , (la tè fimdendo U caffè 
fiom'è savia! 

CAFFORIO 

Com'è bella! 
TMOBoan , TAOOBO, fiArioiio , a frv 

È un portento d'onestà. 

TEODORO, a Litcttat dandalé la tatfa 
M'abbandoni? 



IN fEN£ZlA 

LISETTA , a Teodoro prmipndo la tazza 
Mi perdoni. 
TBonoao 

Ah 

LISETTA, O l'forforo 

Sospira? 

TAnnto, a GaffM» 

Che cos' ha ? 

CAFFORIO , TADDEO , LISETTA . «« Ire 

Eli via, sUlc allegramente. 
Dissipate il marnmor. 

TEODORO 

Vi rin)?razio , buona gente, 
Vi ringrazia del buon cor.- 



SCENA II. 
TEODORO. GAFFOHIO. 

c^rroRio 

Portiona, o sire: io da più giorni il grande. 

Magnanimo Teodoro 

Non riconosco in te: quel Teodoro 

Che a ragion per suo re Corsica elesse , 

Corsica, patria mia, che per te spera 

Di racquistar la gloria sua primiere. 

Perchè mesto e pensoso? 

TionoBo 

Odi, CalTorio: 
Tu segretario mio , tu dello stalo 
Hfaiistro prindpal , ehe per seguirmi 
Vesti abito mentito , e di Gafforio 
11 nome in quel di Garbolin canpiaMi: 
Se amo i popoli miei, se cerco c bramo 
La lur felicità , tu ben lo sai. 
De* miei nemici alle ricerche esposto, 
Ramingo , vagabondo, 
Per .M bella citj^ionc erro prl mondo. 
Por tutto sotVriiTi, ma esausti sono 
Non sol gli erari pubblici del regno , 
Ma delle borse nostro, 
E questo è peggio assai, 
il privato tesoro è vólo ornai : 
S intanto Invan dalle potenxe amiche 
I promessi snssidii attendo ognora. 

CAFFORIO 

Non disperiamo ancora: a noi fra breve 
n gratuito don giun^ii qui deve. 
Che dai fedeli sudditi del regno 
Mandasi a te, *lrlla l«>r fede in pcpno: 
Onde in ogni ordinario aspetto , o sire , 
Una rimessa almen di mille lire. 

Tionono 

E fraltanto però duro, indiscrato, 
L'oste chifdc denari, e porta il conto: 

E non vorrai che un improvviso afinnto 

Tnmo toh» in pematTi. 
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ATTO 



•Affffomo 

Odi un pensiero 
Che ora in mente mi rien: codesta veste. 
Che magrofleameate ti ricopre 
Da capo a pie le membra, 
Ogp inutil mi sembra. 

TEoDoao, turbato 

E die pretendi 

Dinni perdo? 

CAPFORIO 

Che in essa una risorsa 
AffcMoata tua bona.... 



Oh Dio, i'aecheU! 

Dunque tòr mi vorresti 
Del mio regio splendor l*iiidoo tTaiiso, 
Che ili mirarlo talor t«l dono mio. 
Mi risorrengo aneor che re son io? 

OArroaio 
■a dimmi , perchè tanto 
loti in Voieiia aneor? 



Sai clic i sussidi] 

ÀUcndo qui dell'alleate corti, 

Clw qoi i dispacci del aiio r^o atlendo, 

Che amo Lisetta inolire sai: oooicsso 

La debolezza mia , 

Cara me sol per lei quest'osteria : 

Ed ella, oh Dio! mi fkioe, e par non veda 

B non enri n mio amor. 

GArroRin 

So che tu 1 ami , 
Ma non sdegnano amor l'anime grandi. 
Lascia ehe al padre io parli , 
E più discreto a domandar danari 
Forse Io renderò : forse la lìglia 
Farò che a te si renda 
Kb dodle e indalgente, e se felice 
Alla fin non riesce il mio inaiirji^io, 
Sia quel che vuol , noi non starcnt mai peggio. 

TSODOao 

Va, mi riposo in te: ma sopro tolto 

Bada, osserva, domanda 

Sic Genovesi son nella locanda. 

ftAFFoniu 

Ih non temer: diè se caulde io prendo, 
Ls pelle ina, la pelle mia difendo. 



SGENA in. 

TEODORO SOLO 

0 mici tristi pcnsier, A» Tcrgognosi 
Itentro il scn v'ascondete, or che 
T'jdte fiinr dall'alTannoso petto. 
Ghc mi giova , a dispetto 



PftiMO 

Dclli natali mici, della mia sorte, 
Aver sapulo, collo scaltro ingegno 
Uno corona , un regno , 
B il titolo acquistar di Re de* Coni, 

Se liniidn p nii^?rliiiin 
Son coslrcllo a fuggire ed a celarmi? 
E qual birbon della più vii canaglia 
Genova pan sol capo mto la taglia! 
In ciaschedun die incontro. 
Un assassin |)avcnto , 
A ogni passo un'insidia, un tradimento. 
Un colpo di arehibuso o di pistola 
0 un eolld ndla gola: 

Se desino , se ceno , 
Temo ch'ogni boccon non sia veleno : 
E in metto a tanti guai a tormentarmi 
Mancava l'ostessina , 
Quella crudel che ofniora 
Quanto mi sprezza più, più ui'iunamora. 

10 re sono, e sono auMnie, 

11 mio amore è un brutto alhnno, 
li mio rogiio è nn bel malanno. 
Bla la taglia è peggio ancor. 
Quando volgo il mio pensiero 
Alla mia crudel Usetta, 
Par ehe irato amor mi owtta 
Mill»' diavoli nel cor. 
Ch'io son re poi mi runimcnlo, 
E dai stimoli di gloria. 
Cose a ÌBT degne d'istoria 
Infiammar mi sento allor. 
Ha la solita paura 
Smorta amor, la gloria etcnra : 
E aver panni sulla groppa 
Il sirnrio die m'accoppa , 
£ con qualche botta ria 
Hi risana in scmpiteno 
Dall'eroica poesia 
DeUa gloria e ddl'a 



3S1 



soli 



SCENA IV. 
Sai* aalla locanSa aaMcUa. 

LISETTA cnE .stira iv mv\rni:niA. r. aithb 

nO.nZELLE I.UI>I£CÀT£ IN D1V£AS1 LAVliKI : POI 

SANDRINO. 

USITTA 

0 giovinette 

Innamorate, 
Deh mi spiegale 
Che eos'ò amor ! 
Se sia daetto , 

Se sia mari ire, 
Io ben capire 
>'un po^o ancor. 
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COM M MWtlUB 

O giovinette 
Innamorate, 
M d epiegete 

Che cos'è amor. 

LISETTA. 

n mio Sandrìno 
Qnuido non vedo, 
Allon io credo, 
Che sia dolor. 
Se a me vicino 
Spiega n rao aflieitto, 
Gioia c diletto 
I<o credo allor. 

CORO 

<) giovinette 
Innamorate , 
Deh ci spiogatp. 
Che cos'è amor! (I) 
SAITBMHO 

Amor che rio 
Se Tooi stpere, 

LisetU mia , 
Odil da me. 
im gtmmedlo 

Che ama il piacere, 
È dolce e bello. 
Somiglia a te. 
aàniMiio, uuTTA , • ém 
Ai dolci palpiti 
Ch'io provo in seno, 
Or sento appieno 
Amor ow'è. 

CORO 

O giovinette 
Innemonte, 
On inpoitto 
Amor eot*è. 

LISETTA 

Caro Sandrìno mio, pcrcliè cotanto 
Ti ili deiiderar? 

8ANDRIX0 

Bclln Lisetta , 
Se ieco esser vorrei continuamente 
Il Gel lo sa: ma il padre tuo la gente.... 

UWTTA 

I^a gentr che può dir? Quanto a mio ptdre. 
Egli sa che ri :niii;inio , od è contento 
Che ta sii sposo mio. 

simRiiio 

Si: ma quel conte. 

Che non 5i sa chi sin , 

Ti guarda con certi occhi c non vorrei.... 

UlBtTA 

Noo lo pomo toflHr. 



IL U TIODOiO IN VENEZIA 

lAROUSO 

Bada, Lisetta, 
Bado... non dar r^ , 

Che costor che girando van pel mondo 
Son furbi, sopraffìnì, c fan mcstàcre 
D'ingannar le fiuiciulle. 

uaciTA 
Eh! 

8i Mmplieo non ton 

SAMDRINO 

Nella 

800 gitinli aneor degli altri fNnatieri? 

LISETTA 

Giunto è un Armen i'altr'icri. 
Di cai non vidi mai 
Vom più fiero e superbo. 
Que;,'li ocelli, quella burbera figura, 
Quei brulli baùi suoi mi fan paura. 



Odi. 



(t) Mintrr ranii l.iifiu ^luiifc 5<a4rÌB«i «ai 
AUpattc • udut , poi *i (a KraoU. 



USSTTA 

Sandrin , m'increioe assai che altrove 
Hi richiamino ornai le mie feeeende. 
Ritiriamoci, amidw: 

Ci rivedrem di poi, Sandripo aio. 
Con maggior libertà. 

SAHOaiRO 

molta, addio. 

USETTA, SAHDRIIfO, • dto 

Ai dolci palpiti 
Ch'io provo in seno, 
.Or sento sppioie 
Afluir oos'iù 

COBO 

O giovinette 



Ora imparate 



scmk V. 

ACHET IH ABITO n'kUMT.yn seciÌT'* Pì' svnt 
SERVITORI VESTITI RRLLA MF.DE!>IMA M AHIBRA , 
B sandrìno , CBB ATTBNTAlfEIfTB L'OBStaTA 

«Bu'oBcn n acBiiA. Acmbt eamiiA a' «odi 

SERVI CHE ASPETTILO : ESSI, FATTA FROFOHDIS- 
SIMA RIVERENZA, SI RITIRANO INDIETRO. ACMCT 
PA&SEGCIA PENSOSO, E FA DI TRATTO IR TRATTO 
ATTI M SMAMIA , W nilBSBA B M COUBBA. 



ACMBT 

Se Ri mio fato terribile e fiero 
Fiaso U torbido e tetro pernierà. 



(0 1^ dMBitlW nauad* il randello con poa|Mi» 

paiiirti I'. l.iinchcrie C 1« loro M0«Ì|IÌC| poi pUlOl* «p- 
|>r«J«o t Litrtta. 
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ATTO 

Mille serpi mi mordono il sen. 
•AKOU^io, in dupurtt vedendo venww AgiimI 
Chi è colui che con Inulien heeìM. 
fn se staio perlando sea vico? 

ACMET 

OnU , rabbia , dispetto c furore 
Virroventrao l'anima e il core, 
B T'infondono il loro velen. 

SAJfDRINO 

(Seco adirasi, freme e minaccia: 

àh potessi eomprenderio almen! 
ft ento quegli lo stnoior, di cni 
ligisnava UsetU). 

▲CUT 

lo dnoque Acmet 

aAmAUf 0 , ouervmda con ti 

(Veramente costui 
Ih tni fMeia assai bm^^ca). 

▲CXET 

Io dunque quello 

Mimniifo 

(Rim afttlo non m'k quella témbiania). 

ACMET 

Che coir istesso oiuiipolcnte 

lAioiiiro 

(Al certo 

AUiOTe U vidi). 

ACMET 

Il SUO poter sparila : 
t sr bilaato dal trono 

lARDaiMo 

(Al volto... ai moti...) 

ACMIIT 

(Fuggitivo, inseguito ) 

SÀKDlliro 

(Ih, poMiba non è ) 

AcauiT 

(Fra gl'inlmiei 
Dd Bome muanlmano e di Maometto 
Tito e lieono a mendicar costretto 1 ) (1) 

SAHDRISO 

(Xo, non m'inganno, è desso: 
ifMgU Aenael isteiso, 
n deposto siiltan). 

ACMET 

(V'è chi m'osserva, 
le M» erro, altre Tolte 
Tuli colui). 

SAHDaino 
(Mi guarda : io giurerei 
Cbe anch' ei mi riconosce). 

ACMKT , con aria /fera 
Olà, ehi sei 



(0 Fa CMse ai tcrvi cImi falti profoDdiiiima tittreoM, 



PRIMO 3t>3 

Tu che lo Sguardo osi fìsiarmi in Tolto? 

SAsmniNo 
Signore , io son mercante , 
E mi chiamo Snndrìno : io vi guardava , 
Perchè credea d'avervi visto altrovi<. 

AC>BT , con sorpresa 
Tu mi vedesti? e dove? 

SAivDaino 
Panni in Costantinopoli. 

ACMBT 

Tu dunque 

Posti in Costantinopoli? 

•AanaiiHo 

Vi fui 

Gol ncetro ambasciadore, ed all'udienia 
F«ii del sultano Acmet , che in guisa tale 

j lì;issr)rni;;Iiava a voi, che SÌ dirla ' 
Che siete Acmet istesso. 

ACMET 

(UUI costui 

Esser mi può : vo|^lio scoprirmi a lui). 
Odi, e di ciò che ti dirò, parola 
Bada ben di non far cuti uom vivente, 
O èhe la testa tua 

8Aia»UII0 

fD'iin gran sultano 
Questo pure è lo slil). Signor, parlate: 
Tacer prometto. 

ACHST 

Io qoell'Acmet istesso. 

Sì. quoU'Armrt io sono , a CUi tU dici 
Ch'io somiglio cotxtnto. 

SAMnaiNo, con meraviglia 
Come ! tu dunque Acmet 

AGHIT 

Ascolta, e taci. 

Manmel nipote mio , come saprai , 
Dal trono mi balzò : prigiuu mi chiuse 
Dentro il veeehio serraglio, e gi& risolto 
Avca di farmi strangolar. Lo seppi , 
E a tempo del cordoli la crriiuuiiia 
Colla fuga prevenni, e toUu meco 
Oro e ^oie in gran copia, 
Hi condussi in Venesiat e qui mi ftocio 
Mieeforo diiamar. 

aAKDRINO 

Se l'opra mia 
Util credete, io l'offiro a voi. 

ACIIBT 

L'accetto. 

D'altro poi parlercm : per or vo' dirti 
Che quinci spesso trapassar vid'io 
Donna giovine e bella 

s \M«ni\i> 

Una straniera è quella allegra e franca. 
Che Belisa si chiama : ella a te forse 
Piace , 0 signor? 

45 
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IL RE TEODORO IN VENEZIA 



ACXBT 

Sì, Vamo. 

In quest'i 
Locanda alloggia anch'essa: a lei potete 
Spiegare 11 Tostfo unor: Ira noi pennesM 

É una gentil dicliiarazioa d'affetto; 

Ma l'tillum f l'orgoglio 

Sorte fra noi non fa: fra noi l'uom colto 

Con cortese linguaggi» 

Presta alle belle omaggio : 

Piace il cor dulcc c la gentil maniera , 

S'odia il tuon minaccioso e l'alma Ucra. 
Se strìde irato il vento, 
Se il mar wrinacoia e Creine « 

li passrgtjitT lo Icme, 
Lo teme il marinar. 
Ma se la lieve auretla 
Sebenando inecespa Tonda , 
Dair.arenoia sponda 
A riguardarlo alletta , 
£ vau le ninfe belU; 
Svile barchette snelle 
Per lo tranquillo mar (1). 

ACMET 

Che nuovo stil di mendicare affetto! 
Por m'è fona obbliar chi son , dii fai » 
Ed adottar le stravaganse altrai. 



8CBNA VI. 

TADDEO, a mi GAFFORIO. 

tàduuo 
Da un boeolin segreto 
Che risponde alla camere del conte , 
IMii rlit^ Garbolin gli dava il titolo 
Di Maestà, di Sire. 
Che diavolo vuol dire? 
Sarebbe mai nn re che viaggi incognito ? 
Perche no ? fìrazic a! Ciri , non c più il tempo. 
Che viaggiavano i re colle migliaia 
D' incomodi compagai. 

Un dubbio sol se è re, perchè non paga? 

Il perche vi sarà : ho inteso dire , 
Che i re hanno sempre un qualche lor perche, 
Che non possiam super noi gente bassa: 
B poi, s'ei non è re, io non comprendo 
Perchè mai Gariioltn da re Io tratti. 
O Alberto è re , oppur coslor son matti. 
Che ne dici tu, Taddeo? 
* i un birliante, è nn conte, è un re? 

Qual Beri idi , qual Asniodoo 
Mi dirà che diavoi è? 



(i) P«rl«. 



Egli è uu re: se re non è, . 
Perchè mai cUamario re? 

Qui v'c cerio il sno perchè. 

Ala l'entrate non son troppe 

Re di picche o re di coppe? 
Ma l'entrate non son rleche..... 
Re di coppe o re di picche? 
Qtial Berlìcli , (|ual AsmodOO 
Mi dirà che diavoi è? 
Ma Garbolìno è qua. 

CAFPoaio 
Taddeo, Vabimceio , 

Tu se'ua brav'uom. 

TADOIO 

(Con qndla 

Sua gravità patetica costui 

Mi tuo! pagar di complimenti). E il conto ? 

CAFFOaiO 

Amico , il conto tuo nè più diserete , 

Nè più giusto esser può : e perchè appunto 
fi onesto sei, vo' darti un buon consiglio. 

TADDIO 

Donqne ta vieni a darmi 
Coniglio, e non danar? 

CAriouo 

SI, ma nn consiglio 
Che vai |dà che i danari : il mìo padrone 
Se generosamente alcun lo tratta, 
DI generosità più allor si pioca: 
E perciò ti consiglio 
Di non dargli mai eonti, e alfln vedrai 
Che dieci volte più del conto avrai. 

TADDEO 

Ma dimmi un po' di grazia : 
Cotesto tuo padrone 
Chi è cgU? 

CAFFOKIO 

È il conte Alberto, 
Tu lo sai pur. 

TADDBO 

Conte e non più? 
CAffVouo, turbato 

No certo : 

Qua! dobbio? qnal donMnda? 
Lo conosce qualcun nella locanda? 

TiDDBO 

No , ma in passar poc'anzi 

Presso al vostro qnarUen udii che In 

Re lo chiamavi. 

CaVFonio , come topra 
O Dio! caro Taddeo, 
Che non ti senta alcun : ciò die ascoltasti t 
Per carità non t'esca mai di beeea. 

TAPDEO 

Dunque è un re veramente ? E perche tanto 
Teme di palesarsi? 

CAvromio 

Perchè vuole 
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AfTU PRIMO 

Efitar gli spettacoli c le feste 
Che Torria darijU la Citta ed il Senato. 

Ih mi potKfti dir dw re egli sin? 
cirroRio li cava il cappello, e Taddt o fa lo »(c$so 
Ef li è il gran Teodoro , il re de' Corsi. 

Coott! egli è Teodoro? Ho udito tanto. 
Mar di lai 

CAFFORIO 

Grand'uomo , amieo mio , 
dande, caro Taddoo, le lo dieb'io : 
E se sai proflttamc , QU gran torte 
Si propara per te. 

TAOI)£0 

Che aorte? 

OlItOAIO 

Egli ama 

La iìglia tua. 

TiMtO 

Mio Hgita ( ak che ta icbeni! 
Mironio 

fidaU a me : io non tlqganno. 



«1 •• >• 



E poi. 



??on può mia figlia esser sua sposa: il mondd, 
Tu vedi ben... l'onor... già mi eapisci. 
«Arrmio 

bpiMO bea ; Taddeo, to t'hai ragione , 

E perciò il mio padrone 

Pfnsa seco contrarre 

UatrimoDio segreto, il qual eoi tempo 

Fstfebbe pnbblieani, e la tua tglia 

levtar ani trono e diventar regina. 

TADDEO 

(fina sorte invcr questa sana per noi). 



tmìo die Toro sia qnuito aaserisd? 

CAFFORIO , 

Vuoi prove ? eccole qua: guarda) e stupisci (1) 
Queste Bon lettere 
Scrìtte in inglese: 
Questi capitoli 
Stesi in francese: 
Fatti, prammatiche, 
TraUaU aoteniìd. 

Editti ed ordini, 
E atti di regia 
Autorità. 
Mira di Goniea 
L'armi e il sigillo (2), 
Osserva , esamina : 
Per tulio scorgonsi 
Le marche e i titoli 
IH maealii. 



(i) Gaffòrio cavi <)'> t«>ca un fjscio A 
{») Cnm di U«m «a gran (i^iUtf. 



SCEKA VII. 



TADDEO, POI LISETTA. 



TADDEO , tUlonito , da iè. 



Gli editti... gli ordini... 
L'armi... il sigillo... 

Lo marche... e i titoli 
Di Maestà. 

10 son fuori di me! Corpo del diavolo! 
Qni non ai tratta già di bagattelle: 

Di divenir si tratta 

11 suocero d'un re. Cosa può fare 
Il merito d'aver si bella figlia 1 
Che importa a me ae Savio del Consiglio, 
Se patrizio non son, ne senatore, 
Se tu, Lisetta mia, tu dolre frutto 
Di mia paternità , compensi il tutto ! 
Impaciente io sono... eceola. Ah vieni (Ji), 
Vieni fra lo mie braccia, o cara figUt, 
Tu io splendor sarai di mìa funiglia. 
Le favole e l'istorie 

di te. 



USBTTA 

Che dite 
Padre aaio, non comprendo... 

TADOBO 

Ah ! tu sarai 

Sposo d*on re. 

LISETTA 

D'an re I (Sogno o ddiro ?) 

TADDEO 

Conosci il conte Alberto? 

LiaiTTÀ 

È quei che alloggia 

Nella nostra locanda? 

vasDio 
Quello appunto. 

Egli conte non è. 

LISETTA 

Chi è dunque? 

TASMO 

È nn re. 

Un re che viaggia incognito. 

LISETTA 

B che speeio 
Di re credete voi che sìa enstui? 

TADDEO 

Egli... ma zitto: egli e de' Corsi il re: 
Il gran Teodoro , e non 11 conte Alberto. 

LISETTA 

Ha non potresti equivocar? 

TADDEO 

No certo. 



(i) va iMMlf» • UMita ck* ««^ 



,•1' 



IL RE 



Ogni sospetto ti vano : 

Vidi con gli occhi mici, toGoai cod nano 

Gli editti, gH ordini, 

L'ormi, il .sigillo , 

Le marche e i titoli 

DI macsLìi. 
Ei t'anu, e per isposa a me poe*aaii 
Dal fcgretario suo cliiedcr ti foce. 

I.rSETT.i 

0 voi siete impazzato , o mi volete 
Tmfc impazzar: c poi, non ri aoTriene 
Glie in ispoM a Sandrin mi prometteite? 

Altri tempi, altre cure: ora occuparsi 
Di al iMssi pensier più non conviene. 

USITTA 

Ed io dovrei..... 

TADDEO 

Non dubitar, carina. 
Sarai , Litetta mia , sarai regina. 

Figlia, il Ciclo ti destina 
Ter isposa ad un sovrano : 
Ti vedrò lo scettro iu mano. 
Ed invece della eresia. 
La rcgal corona in testa: 
E «l'erodi una «lur^ina 
L'i>ciraii dui sen fecondo 
Della gravida regina. 
Che karatt stnpor del mottdo , 
E dei sudditi l'aninr 
E scherzando i nepolini 
Tutu intomo a me vemnno: 
O che cari pargoletti! 
Che fjrazidsi principini ! 
Ed i popoli sojigctti 
Tutti ODium;iu presteranno 
Alla ti^Rti e al genitor. 



TEODORO IN VENEZIA 

Il caro amalo oggetto 
Sveller non so dal cor. 
Ed al primiero aSelU» 
Sarò coslanle og^ior. 
Ma che rimiro ? ci stesso 
Con Belisa vìen qua: molto ocenpati 
In familiar discorsi , e allegri molto 
Mi paiono amheduc : cos'cpli mai 
Ila da far con colei? Sono inquieta 
Se non giungo a saper di che si porli: 
Ali porrò qoi in di^wrte ad ascoltarli. 



SCENA vai. 
LISETTA SOLA. 

LISETTA 

Che novità, che strava;;anza c questa! 
Di qual confusion m'empì h» testa 
Di mio padre il linguaggio oscuro e strano: 
Il conte Alberto è re !... Vaole sposarmi ! 
Non vi sarebbe sotto qualche trappola 
Per ingannare me c mio padre?... E poi, 

Como potrei Sandriuo mio tradire? 

Tradirlo! ah no... mi sentirei morire^ 

Come obhliar potrei 

Il mio jiriniieni amor? 

Ah ch'io ne morirei 

Di pena e di dolor. 



SCENA II. 
BBUSA con SANmuvo, UBETTA 

IH DISPAETS. 
BUISA 

Mio caro Sandrino, 
Quel eor dnnqiM m'ama? 

SANDRINO 

Ti cerca , li brama , 
Per te tatto è ardor. 

LISKTTA 

(Suo caro lo chiama , 
Si parla d'amor ! ) 

BBUSA 

11 vago mio volto 
Conquiste fn oj^not (1). 

LIfiSTTA 

(Che vedo ! che ascollo ! 
M'insultano ancw!) 

S.UVDRINO 
Non far la tiranna 
Col nuovo aniator. 

U8BTTA 

(l'infido m'inganna, 
E finse (ìnor). 

BBUSA, aABBBUrO 

La gioia. Il diletto, 

tISETTV 

(La rabbia , il dispetto) 

A TRB 

Da questo momento 
Mi sento nel eor. 



I (i) Pvtode per mvn SimMn. 
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SCEKA X. 
BELISA, SA.NDRINO. 
SAHDUirO 

Dunque, come dicea , gentil BcUn, 
Quello «itranicr che fanin , 
11 deposto sultano, Actiict è quello 
In abilo d'Annoi. 

Che bdia gloria 

Di vedere a' mìci piedi 

Un deposto sultani Prendermi spasso 

Con qoel tureo vogl'io. Vo' che conosca 

Qual diffcrensa passa 

Fra una schiava circassa 

£ .una donna europea , 

I di queito cerrel Vo' dargli idea. 

aAlBUKO 

Felice te , che sei 
Sempre lieta a dispetto 
Delle vicende tue 1 

BILIIA 

Le mie vicende , 
Che altri pianger fariim , rider mi fanno. 

SANPaiKO 

Sarei ben curioso 
D'udir lo tue aTYcntnre. 

■UIIA 

lo di narrarle 
Non ho diffieollà. Nacqui in Vestfalia: 
Un mio lìratel, che colo 

Rr'<(atn em di tutta la Cuniglia, 

li>(|uklo , impaziente , 

Ardito, intraprendente. 

D'indole romansesca. 

Sparve improvviso: e nell'età |HÙ fresca 

Soletta mi lasciò. 

amoaiMo 
<:nidel sTcnton ! 

MUSA 

II inni non fu sì grande : uno straniero 
Mi si offre per isposo , a lui uii lido : 
Lo «redo amante , e seeo 
Abbandono la patria : indi a non mollo 
Lo ^oao m'abbandona. 

SAUfi&IMO 

E aUor 

MUSA 

Per varii casi, 
Or altri abbandonando, 
' Ed ora abbandonata, 
Qua giunsi: e così appresi 
Degli nomioi a conoocer 1* ineostann. 

Della moneta islcssa 

A pagarli però m'accostumai: 

A chi Oli chiede amore, 



fili MG 357 

ÌNon dono H cor , nò il niego : 
Ascolto tutti, c con nessun mi lego. 
SAKOUMO 
Il tuo bizzarro umor, Belisa, ammiro. 
Il Ma Acmet colà rimiro 



SCENA XI. 
AGMBT, BELISA, SANDBINO. 

ACMET 

Sandriu , colei eh e teco , è quella appunto 
Che piace agli occhi mici. 

ajtHoaiifo 

Belisa è qa«ta. 

BELISI 

La vostra sen'a umil. 

ACMST , yraulendola per un braccio 
Dunque vicn meco. 

BILISi , duto cc m M iat i »degno%amenle 

Olà, signor, che impertinenza! Abbiate 

Più rispetto per me. 

Acwn 

Tu non dicesti 

Qie sci la serva mia ? 

BELISA 

Turca è l'idea. 

ACMBT 

Dunque non m'ami? 

BELISA 

Acciò eh' io v'ami , a voi 
Tocca a ispirarmi amoM. 

ACMET 

11 favor mio 
Sopra di te discese , ** 
Come rugiada del maUin , che cade 
Ad inafllar le rose e i tulipani. 

BKLisA, a Sandrino 
Che diavol dice ? 

BAiisuito , a Bttìta 
È stil de' gran sultani. 

BELISI , a Sanérìno 
Eh ch'io non ho bisogno 
Che rugiada m' buffi. 
Grolle, Acmet, io ti rendo (1) 

ACMET 

Come ! tu sai chi sono ! Girne ! che intendo ! 
Sandrin, tu mi tradisti. 

BAHramo 

t ver, glicl dissi: 
È troppo giusto che la donna amata 
Sappia chi è quei che l'ama : 
Ghè a seonosdulo oggetto 
Baro s'accorda affetto. 



(i) Ad Acimi. 
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3g8 II- TBODORO 

BILI84 

Hoo temete , »ignor , eh* io tacerò : 
B se amabil sarete , io ti amerò. 

AGMBt , praenlando con aria mÌ€tmBOl» 
im tmétto a BéU$a 
Pren^ quoto gMeUo: uninii, e taci. 

BELtSA 

Che rozzo modo è quello 
B'oflrir doni a una giotioo che s'ama? 

ACMI* 

Che far dnnqne dovrei ? 

BELl&À 

Di buona grtaia 

Gentilmente eonvien pregprla pria 

E d'aocettnrin c di SCUMT l'ardire : 
E femmine talora 
Di sì buon cuor vi sono, 
Che fan renar fin d'aeeettare fl dono. 

aumaiRO 
Che binarro cen ci ! 

■BUSA, Vacciircz sondo 

Via, caro turco, 
Questa prima leaion mulete in pratica: 
Fate Tofferta vostra. 

(Questa è una cosa da morir di risa). 

ACMET 

Questo gioleno d'accettar, Bellsa, 
Ti prego* e dell'ardir chiodo perdono. 

BELISA 

Scuso l'ardire, Acmet, e accetto il dono (1). 
Bravo davm! Da un torco 
Tanto non attcndca: se seguirete 
A profittar così, farete in breve 
Sotto la scuola mia 
Un onore immortale alla Turchia. 

Se voi bramate 

11 nostro amore, 

L'arte imparate 

Di furi amar. 
. I yeuà. teneri , 

I dolci modi, 

II tratto amabile, 
Sono quei nodi 
Che il cor d pOHono 
Incatenar. 

Col ruvido impero, 
CoU'aspra favella. 
Gol ciglio severo, 
DI giovine bella 
Invan pretendete 
L'affetto acquietar. 
Se ancor non l'intende (9) ,. 



(i) r«c«n4o «■ inad'lacbta», 
(s) A Sandria* la éiipart*' 



prnd* Il ||»|ello. 



IN VBMEZIA 

Tu nii'i-lio , o Snndrioo , 
A quel lialibuino 
La scuola puoi far. 



SCEKA XII. 
ACMBT, SAMDMXO. 

ACUtT 

Sandrin, questa ragasia 

t impertinente e passa: eppur llstessa 

Impertinenza sua, la sua pazzia 
Ha una segreta incognita magia 
Che irrita il mio desir, punge il mio core : 

U vo* seguir (1) 

SAirnaiico 

Seguitela, signore. 
Va, stai concio: hai trovato un umor bello. 
Che a buon partilo ti porrà il cervello. 



SCENA Xlif . 
TEODORO , GAFFORiO. 

C4FF0BI0 

Signor, tutto è compilo : 

Ritomo a te ncjjoziator felice. 
Al locandier parlai , (lualche sospelln 
Vidi che avea deUcsscr tuo: ma seppi 
Trame vantaggio a tuo fiivor: g^i dissi 
Chi sei. 

TEODono , furiofo 
Che mai facesti? 

sArroMo 

Non ti turbare, è un galantuom : promise 
Il grand'arcano custodir: lo resi 
Fanatico di te : scoprii l'affetto 
Clic hai per la figlia sua; lo lusingai 
D'un matrimoido dw, |ier or segreto. 
Dal Tcgno un di seria riconosciuto. 

TioDono 

Ma la uùa dignità tu comprometti. 

«AWORIO 

Perchè, signor? Con isposar Lisetta 
Appaghi il geiii<» tuo : ne solo il padre 
Non più danar ci chicderii, ma foTSO 
iNegli urgenti bisogni 
Ci porgerà qualche soccorso 

TEODORO 

E credi tu che con serene ciglia 
D'un locandier la figlia 
Corsica mlmà sul trono assin} 



CO Puu. 



ATTO muo 



3oy 



Un ecpetfento, o rire, «tto alle tue 

Presenti circostanze io sol propoqgo. 

É sempre savio e giusto 

Quand'alilo e un negozio, 

Come c*iii8^^ 0 Pullinidorff e il Crocio. 

Se in avvenir non converrà , si sciolgiu 

Pel vol{;o , o sire, indiMolubil nodo 

Furuia solo Imeneo: 

Ma per diMiom i pori tuoi d'impegno , 

Nè grande sforzo vi vuol mai , né studio : 

Un divorzio , un ripudio... 

Legge o ragion che il matrimonio annulli... 

noooAo 
Ma che dimmo i poalerif 

cirroftio 

Eh, mio sire. 
Sempre i vÌTenti a modo lor faranno , 
B i poateri diran qnd che vonamio. 



SCENA XIV. 
TADOIO, CSB comici U6B1TA , ■ ditti. 



TADDEO 

Vieni, e figlia, a un re che t'ama 

E a rc^^iiar .seco ti chiama. — 
Permcllotc , Maestà , 

Ch'io mi prostri! (1) 

A' piedi vostri... 
YEopoRO , a Taddeo , poryendagti Ut 
Soigi, amico: orsù, favella. 

TADDEO, a Gafforio 
Anche amico ^ m'appdla : 
Oh clcmeoia, oh gran bontà! 

CAFFoRio , a Taddeo 
Ah conoscer tu non puoi 
Tutti ancora i pregi suoi , 
.Le sne grandi qualità. 

LISETTA 

Io non so cosa mi dire 
A sì strana novità. 

TADDIO 
La mia figlia, eccelso nrCi 
L'amorosa vostra sposa 
Si fa gloria d'obbedire 
Alla vostra velonti. 

TEODORO 

Ma Lisetta non risponde. 

CArrouo 
Baita gli cechi e si confonde. 

TADDEO, a Litetta 
Via, fatti animo, Lisetta... 
EU'è un po' vcrgognosclta {2). 



TEODORO 

TI ringrailo, caro amieo, 

Del bnon cor ch'io scorgo In le. 

• LISETTA 

Padre mio, ciò ch'io non dico, 
Dillo tu, dillo per me. 

TEODORO, TADDEO, GATrOUO, 9 in 

Come attonita l'ha resa 
La sorpresa e lo stupor ! 

USITTA 

(Di Sandrin che mi ha delusa 
lo non SO scordarmi ancor). 
Chiedo a voi perdono e scusa 
Del lileniio e del timor (t). 

TEODORO, TADDEO, «AnoUO, O AV 

Mcrta ben perdono e scusa 
Quel silenzio e quel timor. 



SCENA XV. 

Sala 

MUSA, cai TUA ni oh luiccio AUIET. 

BBLISA 

Venite , via , movetevi , 
Non siate si selvatico: 
Andiamo a passeggiar. 

ACMET 

E dove mai mi stra.scichi? 
Ah che le braccia e gli omeri 
Tu mi potrai slogar. 

■IU8A 

Perche star sempre in camera 
Solo, pensoso e tacito? 
Vo'ftrvi socùihlle, 
A ciaschedun che 
Vi voglio presentar. 

ACMET 

Con te, ragazza inducile, 
Hi vengon le vcrtiginf: 

Già mi vacilla il cercbro, 
£ temo d'impaz/nr. 

BKLISA 

Chi amante mio vuol euere, 
A modo mio dee liir. 

ACMET 

Con te, ragazza indocile, 
lo temo d'impanar. 

A VOI 

Vedete ) . , » 
„ ì che le femmine. 

Or veggo I •1— iMiiiT , 



(i) S'infiavcdiia. (») A T«od«io. 



(i) Al rao ri4n, a Tcoiof*, • CO'orio. 
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Se daddovcr s'impegnano, 
A modo lor degli uoniiai 
Sta l'indole cangiar (1). 



IL RE lEODOnO 



SCENA XIV. 
SANDBniO solo: roi TADDEO b USSITA. 

Ov'c lisetla, 
Il mio bel foco? 
In ogni loco 
Iia cereo ogner. 

TADDEO 

(Gli cdilU c gli ordini, 
Le nardie e i UtoU, 
Fissi nel capo 
Mi stanno ancor). 

SAHDIURO 

Qoando, o Taddeo, 
Me con tua %Ua 

Dolce imeneo 
Aocoppierà ? 

TADDEO 

Temo che retta 

Ad uom plebeo 
La mia Lisetta 
PIÙ non darà. 

tUIDRINO 

(Che tuono insolilo! 
Che stravaganze ! ) 
E le speranze? 
B le promene? 

TADDEO 

Le circostanze 
Non son le istesse. 
TADDBO, ■MDUnO, • Alt 
Lo rende | 
Mi rendo | ^ 
Tal novità. 

SASDUIIO 

Ma qua - Tiene Uaetta, il mio bene, 

LISETTA 

È qui il perfido , è qui il traditore (2). 
tAXDanio 
Vieni , 0 cara , l'affaimo e il dolore 
Deh consola d'un nnima amante. 
Che Vadon costante e fedel. 

USITTA 

B eri ancora parlarmi d'amore ? 
B Oli n guardo fiasarmi nel volto? 



IN VL\K/-IA 

Fuggi, ingrato, che più DOD ascoito 
Le menzogne dWalma iufSedel. 

TADDEO 

Brava (IgHn ' Oiiol nobile orgoglio 
Degno c d'anima graode, che al soglio 
Con ragion destinata è dal CkA. 

sAtrannio 

Ma che avvenne? che sento? ove iono? 
Perchè meco sei tanto crudcl? 

LISETTA 

Vanne par, mentitor, t'abbandono : 
Vanne, perfido, vanne, crudcl. 

TADDEO 

D'uno scettro l'acquisto e d'un trono 
Val la pena di ftf la crndeL 



SCENA XVIII. 
TBODOBO eoa GAFTOIUO , b dbtti. 

TBODOBO 

Alfin, mia diletta: 

Mìa bella Lisetta , 
Scacriasti dnl core 
Il vauu timore, 
n tristo pensicr? 

TADDEO 
Va , figlia , l'affretta , 
Va incontro ul tuo sposo. 

citroBio 
(il àasai premuroao....) 

LISETTA 

Vo' far la vendette 
IK quel mensogner. 
Accetto, signore, 

L'offerta d'amore , 
Amor v'offro anch'io. 
Sarà voler mio 
Il vostro voler. 

SANOBiaO 

Che veggio, che senio l 

TAODKO 

Che bel complimento ! 

TEODORO 
Oh voci d'affrtlo. 
Che m'cuipiono il petto 
Di gMB « piacer! 
mSlEME 

LISETTA, SAXDRIIfO, O JmS 

" P'''*"'*» j omal 
L'origine S 

nODORO, TADDEO, CAFFOBIO, U tt» 

Con giubilo ornai 
USITTA, SARDRIJIO, tt due 



m »it. l» - i-'" 



na«vo AcMcl t** " braccio . • lo 
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ATTO 



•■ODORO , TAJiDEn , CAFroRlO , « |r» 

Quel suo cangiameuto 

TOTTI 

Da questo momento 

Comincio 1 
ComincM I ' 



fCBiuxvin. 



BBUSA niMmo 



m OR BKACGIO ACMET 
I MTTI. 



BKLISA 

VI preMoto , mici padroni , 
n /gentil signor Niccforo. 
HireriteU (I), inehfaiatevi. 

ACXET 

Hd àgaorì. Ti saluto (3). 

TUTTI 

Ben veniito , ben veonto. 

TB090R0, vedendo Belita 
Bla che veggo ! che rimiro ! 
Mia sorella al certo è quella. 

BIUfA 

Che vcRg'io? sogno o deliro? 

Certo quello è riìio fratello. 

CAFvoRio , a Teodont , accennando Aemet 

Ah, signor, mira colai: 

Io raTTÌso Aemet in Ini, 

Chn Tcdemmo già sul sn^riio. 

TEODORO, a Oa/furio 
Hai ragion, si certo, è desso. 
(Cos'è mai mai codesto imbragUo!} 

ACMET, a AsNm 
Vedi tu quegli slmnieri? 
In Disanzio gli ho veduti. 

•■USA 

U sonowi? 

AGHBT 

Uno di quelli 
È dè* Gsfai il reposliedo. 

BELISA 

Oh che diavolo d'impiccio ! 

TADDEO , LISETTA , SARDRIItO , a Ut 

Kb èbe aTveniie? che cos'è? 
mnukf a SandrinOf accennando Teodoro 

Chi è colui? 
TBODOBO , a Liscila , accennando BeUea 

Chi è colei? 
emonio, a r«U!w, 

CU è eostai? 



(i) A4 AoMt. (s) Aemet A imicsi 



ila lo. 



ACMIT, a JBelìM, oetMUMiidò Gbjfbfio 
Colai ehi è? 

nàffrORIO, a Lisetta, 
Chi è colui? 
VBODORO, a Mieo, McennoiKjo Belùa 
Chi è costei? • 
ACmr, a Sandrino , accennando Teodoro 
Chi è costui ? 

SAnnaino, taddso, u setta, atUmUitatro 
Si rigaardano e «tupiseono. 
Nè capir posso il poiché. 

BKF.Tsv , fi Teodoro 
Sei o non sci fralello mio? 

TEODORO , a Belisa 
Tud, taci, io... si, son io. 

GiFFORio, a Dclisa 
Non è quegli il luroo sire? 

BKLMA , u (Ja/forio 

Tàà, tsd, non lo dira. 

ACMRT , a Gnffun'n 
Won è quegli il re de' Corsi? 

CAFPoRio , ad Aemet 
Tsd, tad, oh che discorsi 1 
TADDEO , ad Aemet 
Dunque Aemet deggio chiamarti?' 

ACMET, a Taddeo 
Tsd, tad, 0 fo strossarti. 

SAirnmiiio, a Ueetta 

Dunque quei de* Corsi <• il re? 

LISETTA, a Suudrino 
Tàei, tad, e bsda a te. 

TBonoao, a Sandrino 

Non è quegli il gran sultano? 

SANDRINO, « Teoftoi-o 

Tiid, taci, egli è uu arcano. 

UBBTTA, a Taddeo 
Ma eostor che diamin hanno? 

TADDEO, a Lisetta 
Taei, taci, essi lo sanno. 



Che susum»! che bisbiglio 
Or mi ronza neirorcicliia ! 
Non rimiro ovunque volgami 
Clio dbordfne e seompiglio: 
Pormi in testa aver due mantid 
Che mi soffiano nel cerebro, 
£ lo fan some una macina 
Batolandolo girar. 
Rè sapendono Torigino 
J^gglo J stupida ed estatica 
1 stupido ed estatico 
Resto come un sasso immobile... 
B non so cosa mi br» 

TOTTI DA SÈ 

Tionono 

Gin Relisa 
Mi ravrìsa; 



46 
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IL RE TEODOnO IN 



La donnesca iiidiscrclczza 
È saviezza 
D'evilor (t). 

C.iFFORIO 

Pel mio sire, 
A vero dire , 
De' pericoli preveggio: 
Non lo deggio 
Abbandonar (1). 

BELIS\ 

S'egli è quello 
Mio fratello , 
Qui v'è sotto qualche imbroglio 
Me ne voglio 
Assicurar (1). 

ACMET 

Quivi al certo 
lo son scoperto. 
È savissimo consiglio 



(i] Ptrir. 



VENEZIA 

Il periglio 
Di schivar (1). 

SA!<DllI!IO « 

Io già vidi 
I tratti infìdi 
, Di Liscila , c so l'arcano : 
Ora è vano 
Altro indagar (1). 

LISETTA 

Sospettoso , 
Timoroso 
Ognun fugge : il caso è brullo 
Meglio il tutto 
Io ve' appurar (1). 

TADDEO 

Tulli sono andati al diavolo , 
M' hall piantalo come un cavolo : 
E Taddeo cosa farà? 
E Taddeo se n'anderà. 



(i) p»ru. 




, Coogle 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 



TEODORO SEDDTO FRESSO UH TATOUK», 

GAFFOHIO con oh r akio x»i umu. 



CAnroaio 

leeo', o lira, i dbipasM : mm i flMito 
Ght fi eorrtar qui rteoOi. 

Esponi , «scollo. 

emonio, leggendo 
• IMUa Coniet il gran «medlloy 
» Vìi stper f che non ha più maidore 

V Prr supplirò alle pubbliche spese, 
a Che le paghe son tutte sospese , 
> Che prevede rivolte e tumulti : 
» Cke però diiede ^1 ordini 
■ Par frenar la licrn^n o gli 

TEODORO 

Gme! ti sudditi miei dunque non basta 
VmmfHo dd lor re, iwr amnarii 
M danaro nttlnopia e alla nancama? 

GAFFORIO 

Sire, tutti non han la tua costanza, 
K eompanso vi Tuole. 

TEODORO 

E qual compenso? 
CAfPORio, pentando prima un poco 

Ckear nel repu» io penso 

1 vigttelti di eredito. 

TIOnORO 

CoBodÌMinKO e pronto espediente. 

CATVORIO 

Deterailna In 



Tionoao 

È indifferente. 

CAFFORIO , prendendo un foglio 

* 1 fratelli Isac, Gionula e Abram 

* Kegoiianti giudei d'Amsterdam , 

* Condiaeendono a titol di prestito 

* Di sborsar venti niil:» fiorini , 
> Numerabili iu tanti zecchini , 

* Perehè loro annual pagamento 

* S'assicuri del dieci per cento, 

* Dando loro in deposito o in pegno 

* Qualche rendita o fondo del regno ». 



nonono 

E qoal rendila o fondo in ipoteca 

Può assegnarsi a eostoro 

fiAno&lo, pentOTHlo pritna eUquanto 
Altro non veggio 
Che rappallo dalle oeiridie. 



No, l'ostriche 
Per la real mia mensa io le riserbo. 
Amor , b gloria e l'ostriehe 
Soa le tre passTon mie favorite. 

GAFFORIO, come eopra 
Dunque assegnar potremo 
Le montagne di Hèbliio 
Giaride di melalH. 

TEODORO 

Montagne e mpi assegna pur , se vuoi i 
Che da gran tempo omal 
Gravide son, né parloriscon mai. 

GAIVOniO , prendendo altro foglio. 
« Cecchin Boono , sensal livornese , 
» Cognitissimo in tntto il paese , 

• Si dichiara, die avendo prestati 

• Anni son cinquecento gigliati 
> Ad un tal Teodoro , che fe' 
« DIdrfavarsi dtt Gsrsioà re, 

» Che al presente si tiene per certo 
» Sia in Venezia col nome d'.Mbcrlo, 
» Non potendo ritrame un quattrino, 
» A un mercante chiamato Sandrino, 
» lianda robUiga, aceiò li riscota, 
» B ^i segni a ano debito in nota ». 

TEODORO 

Questo è il peggiore : a sì pressante urgenza , 
Come potvem trovar pronto riparo? 
GAFFORIO , pnuamia priRM M 

Ascolta , or che Taddeo 
Tuo suocero divicn, giusto mi sembra 
Che di disumo onor freghilo ab. 



Cioè? 

GArroRio 
Orcario general tn pnd* 
Ricco ò Taddeo, e vanità seduce 

11 debole suo eor: liberalmente 

Danaro sborserà per la patente. 

Ciò iMonar potria 

Allo scheletro esangne 

Del tuo tesor privato 

Qualche segno di vita e piccìol flato. 
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AIl# 

Non tnn prorctcssa: 

Ila il mondo un poobeltO 

Lo no come va. 

SCENA III. 

TEODORO, GAFFORIO. 

TEODORO 

Sìcgua pur ciò che vuol , son ncU' impegno , 
Rè rllirmi or lict. 
Suol l'isifo felice 
Giustiiicur le temerarie imprese. 
0 manca il colpo, c mi diranno un pazzo: 
0 Cdiee riesce il mio disegno , 
B col nome d'eroe m'acquisto un vegno (1). 
Mrrouo 

Eccomi, o aire. 

neooM» 
Ascolta. 

Col gran sultano Acmct , che comò sai. 

Alloggia ^i, mi si propoa trattato, 

AUwecumento e lega. 

Tame a Bellsa , e splaga 

Carattere di mio 

Segretario e ministro. 

Fa eho il sultan s'impegni 

Goo peeaniari alati, o equlvaleirte , 

Sol trono corso a sostenermi : ed io 

Impegncrommi a riconoscer lai 

Legittimo sultano , 

U aiatarlo a rieowaie il se|^. 

Vanne , e avvertimi ognor, se Gcnoìwi 

Vedi arrivar nella locanda. 

GArroaio 

bUesi. 



aCBNAlV. 
TEODORO, roi TADDEO eoa USETTA 

TEODOaO 

Quanta iaqaielessa , e quanta 
Peoa la mia somnità mi costar 

TAODM 

E dunque vero , o sire, 

Cieeeliè eonfnsameote udimmo dire, 

Che qaril'Afmco..... 

TEODOnO 

Si, quello 
E il gran foltan deposto. 

LISETTA 

(Capita 1 U grm sultano ! ) 



SECONDO 365 

I TgODORO 

I D'alleanza fra noi v'è sul tappeto 

IUn trattato segreto : onde famosa 
Sarà questa locanda al par di Broda , 
Di Manster e dVbraet e d'Osnabrneoo. 

TADDEO 

Vedete quanto cose ! Io son di stucco. 
usrrTA 

Ma costui finalmente è un re davvero. 
Ah Sandrino ! Sandrino ! 

Tionoao, presentando a Litetta l'aneUo 
rietvuto da Beliaa 
Prendi , mia cara. Intento 
Lo sposalisio anello. 

LISETTA 

(Ha Sandrino m'inganna: e perchè dunque 
La sorte ricusar » che si presente^ 

TEODORO 

Sposa e regina io ti dichiaro ornai: 
£ tu, Taddeo, mio general sarai. 



SCENA V. 

Detti, e SANDRINO cnp. a mfzzo terzf.tto 

SOraACCIDHCB B IlESTA IMUlKTau A LAiaB. 

TBOBOftO 

Permetti, o mia Liseffn , 
Che in dito aliiu ti metta (1) 
L'anello sposalizio. 
Segno d'amor, di fa*. 

LisanA 
(Ora comincio a credere 
Che sposa son d'un re). 

TIODOnO 
Suocero mio TMUeo, 
Io general ti creo : 
Le forze ntie , gli eserciti 
Ornai confido a te ; 

TADDBO 

Ah veggio ben che suocero 
Ora son io d'un re. 

TBonoao 

n valoroso padre 
Comrindrrà la squadre 
Ai popoli la figlia 
Comanderà con me. 

TUTTI 

Si strana meraviglia , 
Vicenda si stupenda, 
Credibile non è. 



(0 Pm« ta dito ■ LìmIIé l'«a*lle. 

(») Ci€« SudrlM • Ktu indiclt* atcoluad». 
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tAIDIIlTO, facendoti innanzi a Teodoro ^ 
e mostrandogli un foglio 
Signor mio, chiedo perdono, 
Vi nliiU Ceeehlii Baimo 

TEODORO 

(Che sorpresi! iniprovcduta ! ) 

SAISi)&IIIO 

Geediiii Buono vi stlata, 
E domanda il pogunento 

De' figliati cinquecento. 

TEODOaO, TADDEO, LISETTA, O tre 

Che inaolauni! ebe arditcna! 
Che dnrena di tratte*! 
SASDRin 0 , mostrando nempre U fitglio 
Ecco l'obbligo che canta: 
0 me iiteiie lo «bofso, 
O al Consigilio de' Quaranta 
Me ne vado a far nVorso , 
' Fer ooetriogcrvi a pagar. 

TEODORO 

(Oa pnteuo ei mi minaodal) 

TADDEO , LISETTA , O dMt 

Ah colui ci ride in faccia! 

SA!(DRI!IO 

(Hi eomineio a Tendiear). 

TEODORO, TADDEO, U8BTTA , tuAoU, U tf 

Quei motteggi e quelle risa 
Inquietudine e sospetto 
Cià mi destano nel petto , 
B mi danno da pensar. 

SA7IDRI!«0 

(Se coslor m' hanno deluso ) 

USITTA 

Som derisa* 

nenofto , taddeo , a due 
Son confuso. 

SmDUHO 

(Saprò ben «osa mi fir). 

TEOOOnO, TADDEO, USITTA, U tft 

E non so cosa mi far. 

SAnoRiKO, a Teodoro 
Intendesti, signore: altri discorsi 

Sono inntiU omai. (Così vendetta 
Fo di queir imposto r, di i|iu>ir infida). 

• TADDEO 

E A poca ereansa 

USBTTA 

B si poco riguardo 

SAHDRiHO, a Litetta^ con ironia 
Ah, se 

Io ti chiedo perdon , bella regina, 
ioelilo general (1), perdon ti chiedo. 

TEODORO 

L'ardir di cotcstai, l'impertinenza 
alfin potria 



(0 A Taddeo. 



IL RE TEODORO IN VEIflUA 

La kufTiTenza mia: ricoi Tttddoo: 
Noi lo saprcm punire. 



Ti ponirem , Sandrin. Ti siegao, o sire. 



SCENA VI. 
USETTA, SANDBUfO 

8ANDRIN0 

E quando Ila ebe sopra il soglio assisa 

Lisetta io veggia ? Ma che miro ! È qnello 

L'anello che il sultan donò a Belisa. 
Gran giro in un sol di fe' quell'anello! 

USBTTA 

B fino a qnando ancor gì* insulti tuoi 
Dovrò soffrir? Dunque per te A poeo 

È l'avermi tradita , 

Clic al tradimento anche Io scherno aggiungi! 

Va, nudnato elie sei. 

Va, nè più presentarti agli ocelli nJci (1). 

Infedeli tu pria m'inganni. 

Poi m'insulti e mi deridi: 

Ah die troppo intesi e vidi , 

Troppo vado e intendo ancor. 

Più non credo a un cor fallace 

£ ad un labbro mcntitor. 

Per eiii mai perdei la pace , 

Fer chi mai m'accese amor! 



SCENA VU. 
8ANDBIR0 SOLO 

Udite, udite come 
Colei vanta innocensa, 

E l'infcdcl d'infedeltà mi accusa! 
Or fidatevi pur, creduli amanti, 
Di femmina che amor promette e giura. 
Son volablli, Ingrate: 
Vaniti, leggerezza, 
Inlorrs'io, capriccio, 
Ambizion, di novità desìo, 
Le fu pasnr d'uno in un altro 
B cangian loro in un momento il 
Voi, semplici amanti 
Che a donne credete, 
Son tutte ineeelanti, 
L'esemplo vedete, 
Speceliiatevi in me. 
Il molo dell'onda, 
li soffio dell'aria , 
La tremola Cronda 



I (0 Sdfiaala. 
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ATTO 



Si lieve, si varia, 
a iurtàbU noa è. 

^ppnr francamente 
Le udite sovente 
Vantar fido core, 
Manri d'amore. 
Promettervi fe': 
Voi semplici amanti 
Che a donne credete, 
Da kr livolgelfl 
SoUeeito 0 |dè. 



SCENA VHI. 



Parta «ctmiM* 4*Ut Lttonda cm fému dtt poaU di Kialm. 
• «IcImm». 0«ai« 11 pnU, • ■•Ih ■tnta.Coa- 
dolr (ut canti graod» cht paMUO MlM U pMlt,« slln 
b«rcb« cIm lUn ferine» 

TBODORO CON LISETTA , e ACMET con pii>a in 

COlirACIlIA SI UELISA , SOPRA IL TEIl&AZZIlOO 

OBLLA locaiipa: GAFFORIO B TADD£OscLLA 



COaO DI COHIMLIBei 

Gbi brama viver lieto, 
Chi étniHr A vnolo. 

Venga , or che l'aere è cheto , 
Sull'acque a passeggiar. 
Non v'è più bel piacere, 
O aorpi o cada il Mie, 
Che libertà godere , 
B in gondolctta andar. 

TBODOaO, LISETTA. 

Come qnd canto in^in 
Diletto ed attegria: 

E attorno d'armonìa 
Fa l'aria risuonar! 



Va quando parte il giorno , 

E il tenebroso velo 
Spiega la notte attorno 
Sopra la terra e il mar , 
La placida laguna 
Vedrà far specchio al cido, 
E il raggio dt-lla luna 
^icll'onda tremolar. 

ACMIT, MUSA 

Oli che gioconde immagliii, 
Che^amabite pittura, 
La semplice natura 
Paò sola presentar! 
coao 

In gondola alla bella 
Può il giovane amoroso 
Con libera favella 
Gli affeUl tao! spie^r: 



SBGONBO 

Seua timor che alcuno 

Drudo o rivai geloso 
Venga invido , importuno 
Gli amanti a disturbar. 

TAODBO, GAProaio, a dna 
0 libertà, tn aola 
Puoi render l'uom felice: 
Senza di te non lice 
Felicità trovar. 

TASDIO 
Che ve ne par, signori. 
De' nostri national divertimenti? 

TBODOaO 

La gaia libertà di qaei eooeenti 
GratiMuno piaeer tota nd «ore. 

ACHir 

Di cotesto spettacolo 
L'inastata binarria diverte. 

MUSA 

Si vede il buon umor , la contcntcoa. 

LISETTA 

E d^ namon r indole allegra. 
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contenti. 

AGIUT 

Olà , una pipa 
Tosto ai rechi anche a eoatnl (1). 



Che pipa? 

Bella creanza inver! Fumar tabacco 
In compagnia di donne ! 



E non ha torto. 

ACMBT 

Voi donne, sempre e in tnlto 
Trovale da ridir. 

BBLISA 

Via quella pipa ! (2) 
Ed in gondola aadiam , se pur v'aggrada , 
Sul cand grande a peaseggiar. 



Si vada. 

TBODOaO 

Signor, scusa vi rhiedn : ho qualche affare 
Che per or mi richiama al gabinetto. 

LISETTA 

Me ancor Ti prego di lenmr. 

niLISA 

BcsUte, 

Andrem noi 

TEODORO 

Garbolino , 
ilo qaddw ceaa a dirtL 

«Airmio 

A momenM, signor, sono a obbedirti. 



(i) AcmoomSo TtoSoro. (t) TagUt ad Acaiel la pipt 
t la (Illa acl caaale. (I) Si lt«aao t«Ui> SeliM, AoMt 
a UMtU panaa* à»U» tarraaaa. 
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IL RI TEO0OAO IM VENEZIA 



SCENA IX. 



6AFF0BI0 ■ TADINBO, wavLk •nm. 

CAFFORIO 

Vedi , Taddeo , che pntzic al Ciclo omui , 
Com' io disposto uvea , fra i due monarchi 
R«golanneiit« e aema 
Diffieollà ae^ rabboccamento. 

TADDEO 

dwidi rivoluzioa da quel congresso 
Frevcggo, amieo. 

CAtffOUO 

Hai ben m{»ion : sovente 

In crocchio famigliar, senza apparati, 

I grandissimi aSar A aon tnttati. 

Ma Tian Bdiaa a Acaia: al quartier noatro 

Vieni , c là trovemi la tua patente 
Di general già sottoscritta e pronta. 
Per or partir degg' to : 
Ci rivedram, t'attendo fai breve: addto. 

TADDEO 

Moa tarderò , non dubitar. 



8CBIUX. 

M ^.L«iA , iD ACM£T cnt sEGOiTo db' suoi asari, 
a TADDEO. 



Tndflco , 

Scusa di grazia : ir sul canal vogliamo : 

I goodolierì avvisa. 

TASDBO 

Tii«rTÌf6,Beliife. 

ACMET 

E colui dunque 
È tao fratèllo? Dne corioai invero 
Singolari oervdli ambedue liete. 

II voslro è raro inver : bei trattamento 
A mio fratdi fieeslel 

ACMR 

L'accolsi , il sulutai : 

Che altro dovea far mai 

Ad tm re da commedia, 

Ad un aomnrt tidieolo e pigmee? 

BEI.ISA 

Così pigmeo com'è, vai più di voi: 
die vn re che vive e regna , 
Per i^eeolo die aia, 

Bev'essere anteposto 

A qualunque gran re morto o deposto. 

ACMBT 

Ma tu m'insilili. 



Ami mi par pinttoato 

Che insultiate voi me : Temo oramai 

Ciré imponibile affatto 

La creanza insegnarvi e il civil tratto. 

TASMO 

Signori, già le gondole aen pronte.. 

ACXIT 

Olà , che lauta mensa al mio ritorno 
Mi si prepari : inidterem eoa noi 
Godcato t^ fratel..... 

BBMSA 

Favor distinto. 

ACMBT 

Or dnnqve andiam, eome propor ti piaei|oe, 

Golia barchetta a passeggiar sull'acque. 
Tu servimi (Ij, e la mensa 
Ài cenni miei prepara. 
Tn placati (i), tn pensa. 
Cara (3), a serbarmi amor. 
D mio volere intendi (4J, 
Ed obbedir tu dei. 
robbedirft (5), tu sei 
L'arbitra del mio cor. 
(Nel comandar rammento 
Ch' io sono Acmct ancor (6J: 
E (7) iidl*amar mi sento 
Umile, e servo ognor). 

D«li*a ed Acmcl «aoM a imbtrcarii lopra una gondola, 
• Il Mgaito 4* Acmi fopra «a'slln, « tatoolo ■! ccpll«a U 

COBO 

CU brama viver lieto , 
Chi divertir si vuole, 

Vcn^^n , or olie TaiTC è chelo. 
Sull'acque a passeggiar. 
Kon v'è più bel piacere , 
0 snga o cada il sole, 
Che libertà godere, 
£ in gondoletta andar. 



SGBRA Xi. 
TADDEO 



Mi comanda costui con lant'altamt 
dome s' io fossi schiavo auo : pertanto 
Lo compatisco : ancora 
Non pnò aaper che generale io sono : 
Quando il saprà, mi cbioderà perdono. 
Veramente è il mio 
Unico nell'istorie: 



(i)A Tiddco con •atoritè. (a) A BoIIm. (S) AfTcì. 
inotameale. (4) A Tad4ea tw aBlorllt. (5) A Brliaa 
(•)Dtti4. (7)ABtllN. 
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Se alcun rn'avossc «letto , 

Che suocero d'un re , che generale 

Un giorno fo dimni, gli ami vfipwto: 

Eh via , che Mi malto. 

Eppure oppure <• un fatto. 

Ifondimcno ogni co5a in questo mondo 
Ha il suo diritto e il suo rovescio: il mio 
6ndo di gaaeral gran «Mie In vero, 
Grand'onore è per me: 
Ma in obbliiio mi pon d' ire alla guerra , 
£ farmi sbudellar gloriosamente. 
Gran eontrarto nel oore e nella mente 
Mi fan l'onor, la ^«ia e la pann: 
Qmvìene far riflc^sTon matura. 
Per ooor farmi ammaziare I 
Ib Taddeo , ehe te ne pare? 
Meglio è star nell'osterìa, 
M«>glio e fare il locandicr. 
Ha se il Ciclo ha decretato 
Qacato mio generalato , / 
Bicnaarl... SI Inma idea 
Sarìa d'anima plebea 
Troppo ignobile pcnsicr. 
Su dunque, alla rt^gia , 
Sol Irono la fgUa 
Ikgiiia si vegg'rn: 
E vepfjasi il padre, 
Di belliche squadre 
Taddeo eondotticr. 
Mia cara locanda , 
Cari ospiti , addio : 
Già pongo in obblto 
L'anlieo mestier. 



SCENA zìi. 

CéUMlU. 

TEODORO, cni mitoao si assub sopra iy\ 

SIMA FBSSSO A Olt TATOLISO» I GAFFORIO. 

•Affama 

Sire, tutto a scronda 
▼« de* nostri desir. Già col sultanu 
Aaddna. slringesU , e gii In voi 
Gettate son le prime imdlBMnte 
Di solida alleanza. 
Utilissima a te: già di Lisetta 
Il possesso otterrai : per la patente 
n danno a slHwiar pronto è Taddeo: 
E tu pur te ne stai con faccia mesta, 
Mille tristi pensier coTando in testa? 

TBonoao 

Cilbrio, io faigio ben elie le spertow 
Colla realilà mesci e confondi. 

CAFFOMO 

Ma quai dubbi, si nor ? 



TEODORO 

Acmct trovai 
Pe' miei interest indillierento asmi. 
E ci& ohe da Taddeo ti riprometti, 

È dubbio ancora , ed n;^1i ur;;eiitì e grandi 
nisopni miei recar non può che lieve 
Passcggiero sollievo. E bruscamente 
I Sandrin minacela intanto 

Di chiamarmi in gindildOf e se seguisse 

l'n sospetto di fii(^. una cattura 

Ah che il solo pensier mi fa paura ! 
Allor de*ereditori 

Si solleva il vespaio, e latti a un tratto 
Potrian venirmi sopra in quella guisa, 
Che i cani per istinto 
Corrono a morder l'idibattitto « Il ytnto. 
GAmuo 

Con quali idee ti vai 
Tormentando la mente ! 

TBODOaO 

Ah tu non sai 

Qual feci, giorni son, snp;nr) finn-stn, 
Che non ti dissi ancor: ma che l'i^lania 
Di quel duro Sundrin più vivamente 
Ora lo rende al mio pensier presente. 
CArroRio 

Qual sogno è dunque mai , cbc tanta tema 
Può destarli ucl cure ? 

TBOBOaO 

Odilo e trema. 

Non era nurorn 
Sorta l'aurora, 
Attor che i languidi 
Miei sensi un torpido 
Sonno let:ir(;iro 
Tutti iuguiubrò. 
Ed eceo apparvemi 
Spettro terribile t 
Che simnito e pallido * 
Con occhi lividi , 
Qual chi dimagrasi 
Per gran diginni, 
Catene e funi 
In man Icnea : 
E pallio ed ubilo, 
Veste e eabtoni 
Tessuti avca 
Di citazioni. 
Di conti e d'obbliglii, 
E pagherò. 
Corona e scettro 
Sn;;li dcchi franscmi 
L'orribil spoltro : 
Indi Tolgendomi 
Sguardo funereo , 
lo sono il Debito, 
Alto gridò: 
floscia per l'aere 

i7 



I 
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Si dileguò. 

Un forte palpito 

Le nembn ■eo— emi, 

E il sonno nippcmi: 
£ più nell'animo 
I>a quel momento 
Non ho contento, 
Paee non ho. 

CAFFOHIO 

E sogni dunque c spettri, 

Che fol per donniccìuole e per bneinlU 

Spauracchi son , dunque polran la forte 
Anima intimidir di Teodoro? 
Ma Taddeo venir veggio a questa volta : 
Hitiftti, signor, lasdami seco. 

TCOOOlb 

Vado: ma tu frattanto 
L' imminente sventura 
Ver ogni modo disviar pmovra. 



8CBNA Xni. 

GAFFORIO , TADDEO. 

GAPVOaiO 

PoToro sire, ìnver mi f» pietà! 
Vieni Taddeo (1), clic appunto 

10 parlar ti volca. 

TADDIO 

S'ITI qiin , flTdla. 
CAFFURIO 

Con tua figlia il mio re vuol che in quest'oggi 
Compiasi il matrimonio : eseguir desìi 

11 sovrano voler: giusto è che prima. 

Del nuovo onor ve|j({asi 11 padre adomo. 
Attendi , e in un istante a te ritorno (2). 

TADDIO 

Che generoso re ! Qual luminosa 

Fi^^iirn in hrcvc Ttr dovrà Taddeo 

Sul teatro del mondo ! 

Ah ch'io perdo la testa e mi confMido (S). 

cAnouo 
La patente ecco qua di generale. 
Già sai che per tai cose 
Certe tasse tri son, che in tutti i stati 
So^ion pagani indispensdbitmcnle: 
Ma questo non e niente 
in paragon del grand'onor. 

TJU>DB0 

Lo credo» 

CAFrORIO 

11 mio uniforme volcnticr ti ecdo, 



(li A Taddeo che »ì*up. (i) Entri. (J) GlfTorio 
loraa eoa una gran patculc in mano , Mfwito da un carne* 
ri«M eh* fmu rnifonat. 



fioncios2iiaclic son generalo anch'io. 

Non r ho portato ancor; larghetto è alquanto 

Pel dosso mio: a te star dee d'incanto, 
Nè più mi eosta che zecchini cento. 

TADDEO 

Cento aeedinil È nn po' coretto te 
E la patente? 

CAFFORIO 

Più o men, secondo 
La geaerositi del candidato. 



Ma pur? 

CAFrORIO 

Mille zecchini: 
E qnalehe volta ancor sino a due mila. 

TADDEO 

Che dinvol dici mai? Vuoi rovinarmi? 
Io diverrei un general spiantato. 

oiirano 

Danaro non fu mai meglio impisgsia. 

Orsù via, fa che indosso 
Ti veggia l'onorifica divisa. 
Dcpon le antiche spoglie : 
Seofdati dò èhe fosti: a nuova vita 
Ora rinasci (1). 

TADDEO , al 

Adagio. 



Ad altre eim 

U desUn tt iriflenra. 

TAbDSO 

Adagio dieo. 

Che diavol fai? Tu vu<d 
Dislojiarmi le braccia 
Pria d'andare alla guerra. 

•Airoin» 

A meraviglia! 

Quell'uniforme, amico, 
Par fatto pei tue dosso. 

TADBBO 

Oibò, m'èstreUo, 
Mnover mi posso appena. 

«Avrouo 

Tanto mei^io : 
Piò avrai dd militare. Beeo la spnia: 
Costa cento aeoehini. 

TADDEO 

11 conto cresce. 



Pel tao re , per lo stalo 
Ifflpognar In la dèi. 

TAOBIO 

Lo stalo • il re 
Stan conci, per nùa fe', 
Se non hann* altri difmsor dm vfi. 



(i) Taddeo ai leva l'abito eb« ha 
l'unibrmc, timW Sai caoMrltM. 



ladano , • d posa 
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ATTO 

CAFFOaiO 

Onnai ti lascio , o general TmMco, 
Tu recami II duiar tatto che puoi. 

TADPEO 

Un general fratello , e come vuoi 
Che assieme por tanto danar poss' io ? 

CiffTOUO 

Bh non ti ^onentar» pomaci: addio. 



8CKU ZIV. 

TADDEO, POI US£TTA. 

Colla sua flemma e gravità cosini 
Tutto aggiusta e facilita. 
Orando è in vam renor, ma oorta cara. 
Par non ei «gomeatiani : to dio ogni conto 

Ammette il suo difalco: esagerali 
Anch' io so fare i conti : anch' io gli ho fatti : 
Poi si discorre, e aliìn si viene ai patti. 
Ma vien Usetia. AppranU, mia iglia. 
Rimira il quondam locandier tuo padre 
Trasfignfato in condottier di squadre. 

USaTTA 

Invera aUr^nonra, o genitw, ni lembri; 
Ma dimmi, or ch'hai «piell'unifenne indoMo, 

E non ti senti in petto 
Un cor da generalo? 

VABMO 

Ora die al trono 

Sei destinata , o figlia , 
Non li senti sul busto 
Un capo da regina? 

USITTA 

I pcnsier grandi 
Già goi^gogliar mi sento entro del cranio. 

TADDEO 

&k I spiriti guerrieri 

Mi sento brulicar dentro le vene. 

LISETTA 

Mi A sUrgan le idee : sento ingrandirmi , 
E di me stcsia direnir maggiore. 

TADDEO 

L'alma s' innalza e mi s' ingrossa il core. 
Cosa far pensi , o figlia , 
La sera e la mattina, 
Allor che un dì regina 
Sul trono ti vedrò? 

LISETTA 

Gomporfè il pie , le ciglia , 
B in ogni moto e detto, 
Di maestà un podwtto 
Sempre vi mlschicrò. 
Cosa far pensi , o padre , 
Quando il comando avrai 
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Delle guerriere squadre, 
Che n re ti destinò? 

TADOBO 

Mi darò l'aria c il tuODO 
Di capitan valente , 
E agli ordini sovento 
Contmdini unirò. 

LtSETTA 

IRIcovorò le suppliche, 
Le grazie segnerò. 

TAsrao 

I colonnelli, i |iilT< ri 
E i (aroburin f irò 

LISETTA 

Cile gran vidssltndini 
loemnprensibilissinie 

TADOKO 

Che strane metamorfosi 
Impersenrtabilissime 

A Di a 

I n dd ei preparò ! 

TADDBO 

Or dunque tadasi 
L'ccodn carica 

Ad occupar. * 
LISETTA 

Or dunque vadad 
n real talamo 
Ad oeenpar. 

TADDEO 

I E i corsi eserciti 

I A eomandar. 

I LISETTA 

I E I corsi popoli 

I A gOTeraar. 



I SGENA XV. 

U Grand' airio nrlli locanda loaieoulo d> un doppio ordine 
di colonne. In fuodo biUuiIfMA cW e0rrtt|Ma4« mi CtMl 
|naa«, Mt quale ti «adeoo Inpacnn goaa«l«« tall'altni 
MCU 41 barcbt. Sarvavli che pr«p»r«De la lavafa. 

SANDRINO , POI TADDEO. 

ISAXDailTO 
Già fatto è il colpo ; in brere 
Di sue imposture il ilo 
Dovrà pagar quel Tcnlurior: non Ìo 
Fui sol che feci contro lui ricorso, 
Mr» niillt» crcflilnr fpo«'r Io strs'so. 
Anzi udii clic il governo, intlolto e mosso 

IDa forti impegni, si rarrà di questo 
Plausibile pretesto 

Por nrrrslarlo e rilcncrlo in narcrrc , 
Qiial uoni che insliga i popoli a rivolta, 
£ gli altrui dritti e titol rv^to usurpa. 
I 8e tanti egli ha sedotti , io non stupisco 



Digitized by Qoogle 



I 



372 T£01>0I10 IM VIMBZU 

Se Lisetta e Taddeo stilu^isc ancora. 
Ha viene ci giù culi' uDifuriae indu&so 
Di genenl: ridicola figot»! 
Si vide mai sciocchezza eguale a questa ! 
L'ambiuone è uo brutto mal di testa (!)• 

TADDEO 

Oli, serrentt e camerieri! (S) Udite 

la ToUtnIà dd feneral Taddeo : 

A me più non convien mcslier plebeo: 
Tu dispcQ5icr, tu cantinicr sarai: 
B ta che hai più di galantocmi wwtaedo , 
Ptolocandier ti faccio. 
Or gravemente in uniforme e in spada, 
Beli5a e Àouet ad incoatrar si vada. 



SCE^k XVI. 

ACMET CON BFJJSA che scendono dAìla condola 
IK rOMDO dell' ATAiO , SKaVlTI DA TADDEO. 

ACMET 

Olà, si serva 
Testo la mensa. 

Prolocandicrc , 
Fa il tuo dovere: 
Udisti? pensa 
CÌm or toeea » to. 

ACMET 

Perchè quell'abito 
Strano e diffome? 



Qoeirunifonne , 
^niddeo, perchè? 

TADDEO 

Che merariglia 

Che generale 
Sia chi la flplia 
Blarila a un re? 



8GBIU XVn: 

TEODORO CON GAFFUIUO , indi LISETTA , 
I snri. 

TEODORO 

Addio , generale (S). 

Sultan, ti saluto (1). 
Madama, buon di 

LISETTA 

Salate, signori, 
B buon appetito. 



(t) VwrtK (>ì Cbiama I •m««iil della locanda , che 
»rn . no udtr» i ittoi ordfoL (I) A TiMco, nlaUa4ol«. 

Ad Aciiittl. (•) A Dcliil. 



ACIUT 

8e tulio i fervilo, 
Ponlanici a aaden. 

TADDEO 

li prolocaudicrc 
Già tutto 



A mensa si sieda t 
in volto si veda 
A tutti la pokii- 
n riso, il piacer. 
Sia lungi la noia 
fi ii tristo pensier. 

ACMB* 

Dunque con Teodoro 

La figlia di Taddeo 
Contratto ha l' imeneo ? 

OAFFOaiO 

Si..*.' rtnmao 

rumo 

Cosa vuol dir. cioè? 
Coni rat t<j : rosi è. 

ACMET , BELISA , a dtU 

Coator aon pani^afi. 

TBonoio 
Cbe nvove abbinm? 

USfiTTA 

DeU'Operm 



SI paria 

TEODORO 

Incontra ? 
BBLI8A 

Si e no. 

Chi è prò , chi 

TEODORO 

Domanda un po' a quel trace 
Se rOpcra gli piace. 

TADDEO 

Glie può capir costui ! 

LISETTA , ad Acmet 

Vi folte voi? 

ACXBT 

Vi fui. 
BELisA , ad Atnut 
Che ve ne par? 

ACVIT 

FoUie. 



Come? 

TADDIO 

Perche, signor? 

AOUT 

Ove si vide e quando 
Alcun morir cantando? 

TADDEO , nd Agmet 

B qud Torin di Cesare? 
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ATTO 



ACM ET 

Pieno di UU eroi 

Fa il mio temglio ancor. 

1IF.MSA , ad Acaut 
Gusto non e fra voi. 

ACMtT, « Mw 

Lo Strano e invalfimile 
Pi vostro gnsto è oi^nor. 

LISETTA 

Per l'opera quo ieri . 
Giunser de' fiovfstlerit 

TEODORO , con onnelA 
Di qual ntsion ? 

TADDEO 

Boaiani, 

Toscani , Genovesi. 

TEODORO, turbaUtf a Gafforio 
CalTorìo, udisli V 
CAvroaio , jwfisoso, • Teodoro 



Orsù beviam. 
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SCEMA XVill. 



tvttt 



ACMBT 

11 viao è l)cllo 0 buono. 
Ed io non la perdono 
AU*wtbo profeta. 
Che a'Musnlman lo viela« 
Per voglia di vietar. 

TAODEO 

Beviem de' sposi a onore. 

TABMO, ACHET, BBLISA, 

a quattro 
Evviva Bacco e Amore! 

TIM»0n0 , USETTA , • Alt, 

ciasclit ditno do si 
Eppur contento il core 
Nel petto mio non par. 
«AvvoBio , a resdbfo, «edMdo omir to ^tUe 

di fjiiislì:i<i 
Oh Dio , Teodoro , 
Clii son costoro? 

untTA 
Che venio, oUmè! 

TADDEO 

Ohimè! signori. 
Gli esecutori. 
TBOOoao, • Goffbrio 
Ah ch'io già tremo! 
i;ArroHio, a Teodoro 
Signor, prevedo 
De* guai per te. 



siuiA, a fuoUro 



MSSIBR GBANDB, com novifo l 
M eiosTniA, cn>aeiiiMM» baua 

B MVTI. 

mssiER cRAKBB, • Tesdsro 

D'ordin supremo j 
Signor, dovete 
Venir eoo me (!}. 
TAiwio, usiVTA, «Anoaio, 

Missicr , badate 
A quel che fate, 
Cliè quegli è un re. 
MISSna MAIIOB 

L'ordin supremo 
GoBipir si de'. 

TEODORO 

Alinen, Hissiere, 
Dite U perchè. 

MISSIBR CRAIBB ' 

Saper volete 
Dunque il perdift? 

TOTTI 

Sì , si , leggete : 
Sentiaui cos'è! 

HlSniB CBAHOB, «000 di tOOtO IM fogliO 

9 te logge 

« Venti mila gÌKliati ai Tunesini , 

» Quattro mila e seicento ai Livornesi , 

» Ghinee quindici mila e due scellini 

> Per piò eambiali ai negoiianti l^esi , 

» Quaranta mila ottantasci fiorini , 

» In vari t^^mpi e (late , agli Olandesi : 

» Debiti inoltre in Cadice, in Lisbona, 

» In And>oitp», Ui Hwsiglia, in BareeUont »• 

ACHET , TADDEO , LISETTA, • hO 

Oh quanti debiti ! 
Tanto il suo regno 
Tàlcr non foò. 

TBODOaO 

Amici , adilio , 
Forza è ch'io vada: 
Eeeo la spada , 
Priglon men vo (2). 

TUTTI 

• Come in un subito 
Tutto cangiò. * 

TBOBOBO, a 
Tu , cara , 
Gli afTclti tuoi: 
Vado , mu poi 
Ritornerò (3). 



(i) Si kfino tulli d, ta,ol». (i) Teodoro coii<«|tni I» 
ap^a a BfiiMrr Oraoile. (}} r^ri* la meno alU gcitU «H 
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Vn 



USSTTA 

in 



CAffOUO 

Povero sire, 
Lo seguirò (1). 



Il mio pronoslifio 

Già s'avverò. 

TADDEO 

O re di Mp|»e, 

O re di picche! 
Il mio bcrliceho 
V indovinò. 

AeMiv 
Il tempo è torbido t 
Meglio è partire; 
Col core placido 
Qui più non sto (1). 
aArommo 

Che fu Lisotin ? 
Che fa Taddeo? 

TADDBO 

Bditti edofdtot, 
E marche • tttoU, 
Trono , imeneo i 
Generalato , 
B tatto al die?olo 
A im tratto andò. 

SANDRINO, a LiiClta 

Or la vedi per chi m'abbandoni? 
E ombra vana sedurre ti può? 

UUTTA 

Tn l'amor di Belisa preponi. 

BELI8A, SÀNORINO, a ckl0 

Cosa mai nel ccrvcl saltò? 



B fla Ter che IngMinata od eia? 

SA5DRI50 

Vita mia , colpa alcuna non ho. 
inarrA , a&XDano , • 

- "'^ j padre? 

TADDEO 

Più oppormi non so. 



tao 



vostro turbare io non voglio ; 
in pace , men vo (1). 

TADDEO 

IH qaeal* abito preato mi speglio: 
FiA palanti e nnilormi nan vo* (1). 

LISETTA * 

Dunque mi serbi affetto? 

tAmano 
Ihmqne ta m*ami anear? 



(t) Partt. Saadrioo eict dall'altra parta. 



A BOB 



Fisso mi Ha nel oor. 



Ànima mìa I 



A DIB 

Dimenticbiam le pene, 
8i tomi al primo 



fiCBRA ULTIMA. 



I TEODORO, POI TUTTI t'ifo dopo l'alteo. 

TBODDKO 

Onesto squallido soggiorno 
D'ogni Interno 

Offro ininingini funeste : 
B fra queste nude pietre 
Scure e tetre, 



Sento il 

Palpitar. 
Dunque questa catacomba 

i fai tomba 
Vegni mio vasto disegno! 

Questo è il rotano, 

Questo è il truno! 
Questi dunque i stati sono, 
Ove nn di eredea ngnar! 
Ih pur veggio in lonlananaa 

Di speranza 



ir languido raggio , 

Che eorsggìo 
MI oomhMia ad inspirar. 
La sperania è quella sola 

Che eonsola 

Ogni messhino 

Già vicino 

A disperar. 

BELISA 

Ah tei diss' io, tratcllo , 
Che di regnar la rabbia 

Alla galera o in gabbia 
T'avfia condotto un dì! 

CAFEOaiO 

Serba eoramio, o rire, 

E amor di gloria in petto: 
' Regolo e Baìazetto 
Peggio di te fini. 

TBODOaO 
Finiscila una volta 
Colle tue mncie istorie : 
Non mi parlar di glorie , 
Non mi seccar cosi. 
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ATTO 

TJU>Dio, riportando V uni forma ^ la fpada 
e la paiente 

lo non to' saper |iià nioite 
D^onlfonM o di potente* 

LISETTA, a TeiMÌoro 
Tientì anel , corona c regno , 
Ch'io mi sciolgo d'ogni impegno. 

■AHDUirO 
Questi è il re, qoesti è colui 
Glie vuol lAr le spoeo altrai. 

ACMIT 

Se di nuovo io ti rivedo, 
È per tòr da te eoniedo. 

BELISA, ad Arwct 

Caro turco, se tu parti 

Rratd mio , ae di giovarti 
Facoltà non m'è eonoetea» 
Penso anch' io partir di qoa. 
UaSTTA, TjU»0E0, SAHDUiro, CAtroiio, 
a guaUro 
Coma! tn sei ana aorella? 
Tu del sangue principeaial».. 
Queste è bella in verità. 

TEODORO 

Ite pur , non m'aiHiggete , 
O tacete per plelft. 

TUTTI 

Ciò che allctta il core umano, 
Quanto è vano , quanto è frale ! 



SECONDO 
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Giusto ctel ! Quanto 

E la gente virtuosa , 
Quando predica morale! 

^«AffOUO 

A far la vendetta 
JH tutti i tuoi torti 
D' Europa le Corti 
Solledterò. 



Farem la cellette 

Pel principe corso, 
£ a darti soccorso 
GontrilNiirè. 



TADDEO 

Infin che in prigione 
Fferete soggiorno, 
n prsnto ogni ^amo 
A voi manderò. 

SANDRIIfO 

Or che ho la mia sposa, 
Più irate non sono: 
Né per Cecchin Buono 
Più istanza farò. 

BBLISA 

8te allegro, fratello: 
Le leggi in fnvore 

Son sempre di quello 
Che solver non può. 
UaiTTA 

Aliar che tedianno 
Che un soldo nott 
Ti libereranno , 
O vogliano o no. 



Di sorte Tolnbilo 

Esempio son io, 
Esempio sei tu. 



Consolati, addio; 
Mai nulla di stabile 
Al mondo non fu. 

noDoao 
In paee baeialemi ; 
Udir non vo' più (1). 

TUTTI 

una mota è il mondo , 
Chi in alma ste, elii in fondo , 
E chi era in fondo prima , 

Poscia ritoma in cima: 
Chi salta, chi precipita, 
B eU va in aa, ehi in gin: 
Mi ae la mote giva. 
Lascisi pur girar. 
Felice è chi fra i vortici 
IVanquillo puè 
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PRIMA LA MUSICA 

E POI LE PAROLE 



DIVERTIMENTO TEATRALE 



Digitized 



PERSONAGGI 



UN M AESTUO DI CAPPEUA. 
I N POETA. 

P(KNNA ELEONORA, virtuosa SCPU. 
TOMNA, virtuosa buffa. 
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PRIMA LA MUSICA E POI LE PAROLE 



ATTO UNICO 



SCENA PRIMA. 

Cimfra io cau éeì ma«ilrodi ripprilj.con crmbilo da una 
pirtr, apinelta dali'aUri , e *arii mucchi à\ tpirlìli f di 
cane di muiicj. Srdiv. e in fondo livola con botiiglie e 
kiccLieri , c IO uu aogulo mjulcllo appeio « qualche alno 
uleoaiU. 

IL MAESTRO DI CAPPELLA , IL POETA. 

IL MAESTRO 

Signor poeta mìo, 
Voi siete un capo ameno : 
L'affar ne più nè meno 
Sta come vi dich' io : 
Il signor conte vuole , 
Che musica e parole 
Sion fatte In questo di. 



IL rOETA 

Avete inteso male : 
Conosco il conte Opizio, 
Clie dar vuol qucsin fc^la: 
È un uomo di giudizio, 
Ne può venirgli in testa 
Idea cos'i bestiale , 
Ridicola così. 

IL MAESTRO 

S'ella un po' più m' inquieta , 
Trovo miglior poeta. 

IL POETA 

Caro signor maestro. 
Non si comanda all'ostro : 
Ma cicli , die sproposito ! 
Un dramma in quattro di ! 
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IL HilSTRO 

La cosa è arcipossibUe > 
E dcTe ondar cosi. 

n tOBfA 

Con aucstrì sì 08Unatt...M 

IL VAESTRO 

Con poeti sì sguaiati 

n WMA, IL MAUVM , a dbt 
Io per me divento matlo«M«* 
Nulla credono ben fallo. 
Se non fusi a modo lor. 

n «iistao 
Tomi pvk «Mdiir Vtntgo, 
Cb*mm mastro di cappcUfe. 

IL POETA 

Meglio è fare il pulcinella» 
Che 0 poeta di tottro» 

» VASSTEO , n VOBTA , a dtt» 

Che grand'asino che fui! 
Accoppar dovea colui 
CSM wi feT eompooitor* 

IL HAESTSO 

Or tant'i» decidete: sì o no? 

IL POETA * 

Dunque credete éhe parole e muioe 
8t (oen in qpwttvo dk«* 

Circa alla malica, 
Non TC ne date pena : ella è già pronta* 
E voi soi vi dovete 
Le pende ediMer. 

n tORA 

Queito è riileil» 

Che far l'abito, c poi 
Far l'uomo a cui s'adatti. 

IL MAESTRO 

Tei , rignori poeti , dde matti. 

Amico, pcrsundrlovi : rlii nini 
Credete che dnr voglia altco2ioue 
Alle vostre parole? 
Mnilea in oggi, masiea el vuole. 

IL rOBTA 

Ma pure questa musica conviene 
Ch'espritaa il sentimento , o male o bene. 

Il VABSTIO 

La mia musica ha questo d*eeeellentc , 
die può adattarsi a lutto egregiamente. 

IL POETA 

B ^ attori ehi aon? 

it «Aienu» 
No! so finora: 

Ma il signor conte Opizio 
^'altrieri mi parlò di una famosa 
Imigne virtuosa , 

Almen per quanto ei dice , ed io lo credo , 

PercbVf^li 'e questo ancor lo so da Ini) 
Ha un singoiar talcpto musicale. 



MUSICA 

n. NtiA 

I signori san tutto. 

n MAMimo 

É naturala* 

IL POETA 

Avrei su tal proposito da iiarvi 
Una proposiaion. 

IL MABETEO 

Via , dite sù. 

IL POETA 

Ma non vorrei che ve l'aTeate a male. 

IL MàMttM 

O che dtavol sarà? 
Proposizioni ognuno far ne può: 
L'aitar consiste in accettarle o no. 

IL vescà 
Un prìncipe qua ci è* 
Che ha gran bontà per me , 
Ma un principoD coi baffi , il qual vorrebbe 
In qualche ocemieD da tuA oneve , 
Come appunto eerebbe la preeente, 

AI pubblico produrre una lagUia 
Brava in genere bulTo , 
Ma veramente brava, e di più onesta. 
Per coi Ita aMdIo impegno. 

IL MABiTlO 

à amica Tostra? 

IL POETA 

81. 

IL MAESTRO 

Cattivo segno. 

IL POETA 

Vercbè? 

n. NAienu» 

Non diro già...», ma. iono idee. 
Ditemi in confidenza, 
Il vostro signor principe VonvUie 
Or con buona maniera uscir d' impegno, 
Ed aeeollaria a me: non è colà? - 
IKte il taro. 

IL POETA 

Arni no: nm, ae ricsee. 

Promette un rcRalctto 
Pi cento bei zecchini; e voi vedete. 
Che un cento di secchini a' giorni d'oggi 
Non è da rieniarai. 

IL MAESTRO 

lo wok rieuBo 

Cento zecchini : ma 

IL VOETA 

Pian pianoi amico. 

Questi sì devon ripartir fra noi , 
Cioè cinquanta a me, cinquanta a voi. 
Il MAEanu» 

Amico, rintereme 

Non è la mia passinn , ma pur «lovrcile 
Pensar ohe la fatica c tutta mia : 
Onde parrebbe giusto, 
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Che la riparti zion far si dovesse 
Con un po' d'equità distributiva. 

IL POITA 

Ooè? 

IL MAimo 

Per me novanta, c per voi il mio. 
IL POETA , con ironia 
CoUl ripwlinicnto è troppo onesto. 



iCRNA II. 

DONNA ELEONORA e detti. 
iraRifA iLKOKo&A , j»rtiiia dì con^wrMr» 



n HAimo 

Venga avanti. 
IMUIIIA BLBOHOIA , entrnruìo 

Chi di voi 

E 0 muutn di cappelli? 

Ifc SAIflM 

Io. por sm-iria. 
OONIIA ILSOROAA, gravemente 
BheriNf». 

IL VABSmO 

(Crantl'arìa ! ) 

IL POETA 

(b n«n ci aon per nulla}. 

n aAMnio 

U ella in grasia? 

D05NA ELEONORA 

lo son donna Eleonora. 
U HABRM 
Ah , ella è quella tipuffia 

Celebre virtuosa 

Cbe il signor conte Opisio 

MURA ILMHIOaA 

Oht lo cenoseot 
fili to' bene al eontino : è nn Inumi figliolo. 

IL POETA 

^ e veder die gli accorda 
lAm protenoo). 

BUmA ILBOiroRA 

So clic vorrebbe 
Dava una certa festa teatrale : 
U appunto per Ini la Intnnala 
^^"■■liineiion, eh'io aon disimpegnata. 

ir, MAESTRO 

Gran sorte senza dubbio! Mi figuro 
Cb'eila ani Cimi de* teatri? 



Oh eertp: 

J» «tu tutti quanti i principali 
""•W deirSoropa, e ultimamente 
b Cadiee ho eantato, 

in mcn di due anni ho guadagnalo 
Mille dobloui in tonti pcixi duri. 
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IL MAESTRO , puUIO 0Ì pOeCo 

Che SODO i peni duri ? 

II. PORTA 

Ifeo eapiseo. 
IL MAieno, torridendo a dmta flMnew 

Dunque pezzi Anri , eli ? 

DORRÀ SLEOROIU, Spiccando le iiltahe 

Sif pezzi duri 

ICeo aldo mai alalo in bpagna? 

n MAstno 

Io no. 

BORRA RLROHoaA, al poeta 
B vai neppnr? 

n VOITA- 

Heppnr. 

901IIA UiOIIOlA 

▼i eompatiseo* 

là li, signori miei, 
Usegna domandar die gran lagoni 
Feee donna Bleonnra. 

Ili MAESTRO 

Oh non ne dubito! 

BORRA RLROHOAA 

L'anticamera mia aenpre era pieno 

Di cicisbei , d'amanti. 

Cavalieri, mercanti E po' in teatro...*. 

Che folla ! che schiamazzi ! 
Tom panvan paid : 
E molti per udire un paio d'arie. 
Venivano per fin dalle Canarie. 

IL MAESTRO 

H merito , signora , fa gran eoso. 

IL POBTA 

Mawimamentc nelle virtuose. 

a 

DONNA RLBORORA 

Il pubblico di Cadice 
È un pnbUieo di gusto: imma^ndovi. 
Che nn certo mio rondò 
Nel pubblico destò 
Un fanatismo universal, di sorte 
Cbe in on'istem aera io lo dovetti 
8d Tdle r^liear. 

IL MAESTRO 

Questo è un po' forte. 

IL POBTA 

Come sei Tdle? 



Certo. 

IL POETA 

Sei volte c non seccar , questo ù un gran merlo. 
U. MABSnO 

Ma mi diets « qnd genere? 

BORRA RLBOROmA 

n gran serio, 
n tragico sublime: esempli gratid , 
Una parlo d'Armida, d'Agrippina , 
Di IVtppea, d'ipermeslra , d'Eponina..... 
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Bpooina! 



IL HAimo 

IL FOKTl 

BponiiMl 

DOMA BUomaA 



SI. 



IL ESTRO 

Mei Giulio Sabino ? 

9011114 lUMMOmA 

Appunto qadia: 

L* Im» reeiUla ia Cadice. 

IL POSTA 

Guardate die Moidente! 

IL «ABSTEO 

Aocova qui al h dnta uliimamente. 

IL POSTA 

La parte di Sabino 

L* lit iilU vn gran cantor. 

POIRA BLIOHOR& 

cui? 

It VABSTIO 

Canarino. 

BOmA BIMOIU 



LA MtSlCA 

•ORMA BLBONOSA 

Cove? 

IL VORA 

Cosi (1). 
TtonHk. ELEOJioaA, ai n*a«$iro 
Chi e questo sguaiato? 

IL MAISTEO 

ÀU poeta. 

DO!«Ili ELEONORA 

Me l'era iaimagiuato. 
u MAiarao 
Sapete, amico, ébo u 
Può Toriani apeioo. 

IL POSTA 

O in meglio o in peggio. 

ILBOHORA, al mae$tro 

Coatei è un iiif;ohnilc, a quel eh" io veggio. 

IL MAESTRO, o donna Eleonora 
Lo icusi: ha la comune qualità, 
IH moitcar di saper quel die non m. 

DORMA ILBOSOaA 

Orsù, passiamo avanti. 

IL HABSTaO 

Vuol l'aria di bnTuin? 



IL PORTA 

Ed t questo poi bisogna 

Cavarri di eap|Mno. 

IL «Aimo 

Non TÌ è che dir. 

DORRÀ BLlOHOaA 

Se quello 

È lo slil che qui piace , io re l' imito 
Si ben , che ognuno rimarrà stupito. 

IL POSTA 

t>b , questo è mdto dire. 

DOHXA ILIOIORA 

O mollo o poco, 

Non scrvon tante repliche, qualora 
Parla donna Bloonen. 

IL ■ABSno, al poeta 

Ella ba ragione 
Giusto ho qui lo sparlilo, ed ecco qui (I) 
La prima ca> alina di Salieri, 
Che eominda..... « Pensieri ! « 
Voireblie ella far grazia ? 

DORMA BLEOKORA 

Volcnticr (1). 
« Pensieri funesti, 

n Ah no , non tornate; 
V Vvr poco lasciai»' 

» hi pace il mio cor (3) » 

IL MITA 

Beasi: ma par che si dovria dar qui 
Higgiore espresnon. 



(i) Preode ed tpce lo tpartU*. (») C>aU. 



Sibbene. 

IL MAESTRO 

Beeda qui (2) : rogliam sentirla 
Col ano fceitaliTo stromenlato. 

DO!(5A ELEOnORA 

Sì , ma per iarlo beo , va rcciUto. 

u MAisno 

Oh! megllio. 

DORRÀ ELEORORA 

In scena son Tito e Sabino. 
Ehi! venite un po' qua (3). 
Piantaterl colà. 

IL POETA 

Qui? 

DOHNA ELSOMORA 

m inlà. 

IL POETA , muto IH090 
Qui? 

DOmiA BLBOHORA 

- Coati. 

Mostrate dignitL 

IL POBTA, in pofitero 

Cosi? 

DORRÀ BLEOROnA 

Anche più cosi (4). . 

Statevi fi rmo li , 

Nè vi movete, se non ho finito. 

Io (accio da Sabino , e voi da Tito. 



(i) F» iconeiimeole aa «Uro ]Mtt»|gio. (•) VolM-da 
lo ipirUlo. e ieeeontudo «n poco ••M«»»e«ll d•^ 

l'.ru. (Sì Al por».. (0 M «••i'» 

■•ift io cuB*id<r« «d apprut*. 



E POI LE 

Maestro , già sapete 
Come • quando conrlcnti 
L'asioM a tempo teeondar. 

Il MAitnu) 

Non pensi. 

DONHA BLEONOliA (1) 

c Non dobitar, verrò; dono più grato I 

> Offrir non mi poteri : al grande invito ! 

» Sento l'nlmn avvampar. Vedrai qnal uso | 

* Farò di questo acciar : chi «a M mai 1 

* Viù foneato vedesti | 

* D^nn* altra spada balenare il lampo? 

» 80 qoel che dico , c Io vodmi nel campo... » | 

II, POITA, tntm'mnpendoto I 

Non sia , signora , per darle molestia : I 
Qui un eonlrassenso Vè. 

»OIINA ItBOWORl 

Siete una l>estia: 
Di senso me ne intendo più di voi. 

n. roiTA 

Kob sapni* 

II, ViBSTIlO 

Cheto: Ognuno ha i sensi suol. 
Kai gli dia retta, in grazia. 

DOmfA ILIONOai 

Taeeia, e in riguardo vostro io gli perdono. 

IL MAR8THO 

Brava! segvlam: « Là tu vedrai chi sono » 

mhita iftonoiA (S) 

« Là tu vedrai chi sono, 

» No, non li parlo invano: | 

» Fatale è questa mano: 1 

B Fona dii meo la teme, | 

* Pià ne dovrà tremar • I 

IL rOKTA 

Oibò, oibò. 

n MABtnta n 
Goa'è? 

IL VOT.Tk II 

ilo sentita una brutta alamirè. D 

IL MAISTRO 1 

Ki laeete ona vòlta. 

90H1IA ILB0N0R4 

Onò, alle corte, 

Se non eessa costui' 

Vcaier eoo me si impertinente e ardito, 
Or or Sabino rompe il muso a Tito. 

IL VABSTUo , a danna Ehonom 
Signora, compatitelo, è poeta, 
U ap^rir vi deve 
Sempre il lampo poetico. 
Ma scntiam , se le aggrada , 
Qualche pcxzo patetico. 



(1) Gwla il NciUlifo eoa aaioat: • firatlaato il oiMiiro 
«Il pMla Uimm itfjtk mi lilvolla d*ap|WwrniM«, « laWalta 
<>■ tritila. [1] Srgm • «aulaN , • iB Maaodallé «•■* 

pocU l'inUrioapc 
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IL POSTA 

Sì , sì , sentiam. 

DOmf A ILMirolA 

Vi posso far la leena 

Del sottcrranon , in cui , 

Dovendo andare a morte , 

Sabino abbraeeia i figli e la eoosorte. 

IL MAESmO 

Stupenda « Compatite i casi miei (1) ». 

IL POETA 

Cheto voi, toeea a lei. 

IL MAiaTao' 

Subito ve la trovo: eccola ^iii<;to (2). 

DORMA ILBOJXOAA 

É un fondò. 

fL POBTA 

Un rnn(1(S? Ci ho proprio gOStO. 

Una diliìcoltà soia ci trovo. 

IL MAKSTRO 

Or eosa e*è di nuovo? 

IL VOITA 

Mancano i figuranti. 

DORRÀ BLE050RA 

Potrete supplir voi. 

IL VOITA 

Non siamo tanti* 

DOirif A BLBOHORA 

Voi due flrele i figli. 

IL MISTA 

Oh che bei flg|liuni;ni! 

DO>?«A ELBONORA 
Maestro, anche voi qua. 

• IL «Aimo 
£ ehi aeeompagnerà? 

DONXA EI.EO^ORi 

No, no, lasciate stare: in questa scena 
Molto pià neeemaria è l'aaione. 

IL POITA 

£ l'aeeompagnamento sì suppone. 

Il MAF.STRO 

Ed Aiinio e la eoBBnrte? (3) 

IMimiA'lLBOmA 

Or d rimedio (I). 

Sarà Eponina questa (5), 
£ questo sarà Annio. 

n MITA 

Oh che gran testa ! 

nonif A ILBOITORA 
state un vicino all'altro. 

IL MAuno , IL VOITA, sVmmsIrro imkm 
EeeoeL 

SOHIIA kLIOIORA 

Bravi ! ' 



(•} CanUccbiand* • loecaado il moiImIo. (a) Sc*ni« 
Mla»4o io «patlMo. (3) La«aa4MÌ 4al ctmbaio. 

(4) Peata un poro, pni Hirr. ... ^0 PrMét 4m Itila 
c 1« poa« iu luogo di Cpouiat e d Aooio. 
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IL vAimo (I) 
« Cari ogg«tU » 

IL POETA 

Chetateri: Sabino 
BMerdefunsopnoo, 
B Tol parete un toro transilvano. * 

DOnNA ELBOMOaA 

Il pocU ba ragion per quota volte. 

Ib mautio 

Hoo fiato più. 

Via, coiuiaciamo: altcoii, 
Stale con volto aflUUo , 
B...^.... Iltti. 

IL POETA 

Il quadro è un po' buffone. 

It MABSTEO , co» voce fotlMM^ 

Zitto I 

MmA BUmoRÀ , eomtfMiamb »I rondò 

« Cari oggelli del mio core » (2) 

Cori non è possibil eh' io vi abbracci. 
Voi siete due coeacci , 
^Bitti eono due pali, e ImiiMt lunflli—** 

IL BOWM 

Cba eolpo abbiam? 

U FOSTI' 

Vofliigiioria li aluiM. 



And, tol iMCOtciatevi, accovatefl* 

IL MAUTAO 

A questo modo (3)? 



Più. 

IL POETA 

Nov ai può andar più ^ù. 



cod» ' 
n HAIffBO, IL wnfA 



MUSICA 

IL MÀiSTAO 

Mi scappa faorl un OiSO. 

IL MITA 

U cintola si strappa. 

DOIfHA BABOnomA 

Eh non si strappa no , no cho non scappa (1). 
« 1^, apicteto. Il eigfio appaga..... (S) » 

IL MAESTRO 

Son tua colpa i mali tuoi. 
DOIWA BLEONOAA , vedtndo U MociCro, serrili*, 
e sifMt ea wte r e 
« Ha da fòrte io vado a morte, 
» Ma non coro il tuo furor..... (S) » 

IL POBTA 

c Guo sposo, 0 Dto, ta piangi*.... (*) • 
»0N!fA ELiemnA, e e r rM sn Ja 
SiOte per terità due gran buffoni. 

IL POETA 

È virtù 1* imitar gii esempi bneoL 

MUmA BLBOBOBA , SCfMSIMlo a 

« Quale abisso e questo mai!.... * 
IL MAESTAO, $tando aecovato 
Fcr pietà finisca ornai. 
BomA nioionA, «iMml»mMii«altoseflNa,s^ 
gmii^pn a cantare, non badando od essi 
« Siete pagiùi avversi Dei?.... » 

IL POETA 

Qran aeecata ébe è.oaalel! 

D05NA BLBOlfOlA 

« Compatite i casi miei, 

» Compiangete il mia dolor » 

IL MAiarao, IL wnk , • Aie 
Geaipatite 11 nostro ancor. 

BOniA mOHOAA , replicando 
badare ad esii 

« OdO^tÀte » 

n iiAitiM 



Ci prorerenu 

nomiA BLBOKO&A 

Sieguo ? 

IL aAMtnO , IL POBTA 

Signora sì. 
DOIfHA BLBOHORA , COnUutdfi 

« Cari Oggetti dei mio core , 
» lo Baal più non fi ivilrò: 

9 Deh , calmate quel dolore , 
"n E contento io morirò ». 

IL POBTA, IL MABSTRO , A du$ 

Bd Io qui mt storpiffò. 

DONIIA BLBOHOIA 

Se non tnaeto, io più cantar non peno. 



(0 Po*U *o"o ioiiem* il mtcìtrv caoitacla ■ anUr*. 
(») E D«o polendo comodamenle abbracciare i S|li , 
taumoip* U cMilA • 4ÌM.... ()) Si Abbamiio. 



DONNA BLBOHOIIA 

a 1 casi mici > * 

IL roRA 
Caieo meli* lo. 
HemiA BLBonoRA, come iopra 
« Conplaaiete il mio dolor * 

IL MABSTBO 

Compiangete il dono mio, 
Cbe si è fMo nn bel 



(i) Casta, (k) Voltaodoii «arto la aedìa che Bsura Addìo . 
■ilon il iMMlio d Wra dalla «oa poailora, «a pniM alla 
tedia, € riapoada fa Ìu|» O'ABDto, • fot lltana al M« 
pollo. (3) In quello mentre ancke U paaU il ImdBita 
tua poiiiora. va pretto la wdla' cha rapprasrota Cpmioa, 
e con voce fammiDilc canta. ; (4) Il poeta ritoma al tao 
poata. (S) Maatn doaaa UiMon caau qaaMa parate, 
ti ■ntatra «4 II p«ala ca<04^.« Baatti* «H'IaeMM té II 
poeta A bocca avaati, e finito. che ha di caolatada M lElao- 
aora, etti contraffac«a4ana lixanlo, cosi fipi|liaBA a 4m. 
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w 

IL POETA 

Compiangete il naso mio , 

Che , se & intero , h uno stnpor. * 

BORICA ELEONORA, rit^tffendoii 

Coca «Tcte mai iatto? Cona è stato? 

IL MAESTBO 

Ohimè son direnato! 

IL fOBTl 

Poco mancò nut m'nmnmccassi 0 mio. 

IL MAESTAO 

Vennente oiwnai noi siam nel caso (ij 
IK fu meglio da padri «he da figli. 

D0IC5A BI.EOiroaA 

Il malan che vi pi^^ii ! Orsù, ri ho dato 
Dell'abilità mia prove bastanti: 
Voi fcte il rato: andarmene posa* io: 
Attendo a caaa U mia parte. Addio. 



SCENA in. 

IL MAESTRO DI CAPPELLA, IL POETA, 
n BAUT»» 

Alfia la proTt ha tenninaio in bnflb. 

IL POETA 

io giA temea che terminasse in serio. 

U MAItnU» 

?fon può però negwil die costei 
l'io» aia cantante e comica eccellente. 

IL POETA 

B ioprattntto per storpiar la gente. 

IL HAxatao 

Ora, non più discorsi: 
HoQ vi ò tempo da perdere. 

n POETA 

Lo eredo: 

Qiuttn» di. 

IL MAESTRO 

Così è. Dunque dovete (2) 
Trovar prioiennwate 
fteole per ^neatTaiia. 

n MITA 

DiiGcile sarà. 

n MAianu» 
Oh non wì itale a ht difficoltà. 

^'on si conosce qoi r 
Otto o dieci anni sono 
U-eon^oai in MI aallo parole: 
« Se possono luto 

» Due luci vezzose *. 
Credo che andrà d'incanto. 
BM^ea è superba , 



(0 t)apo che •! ma «tnlttoMato kvall. (a) Il iuhU» 
i>r« lauri ielle tuìm « «luie*. 
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IE dove far d.l chiasso, c mcssn bene. 
Vedrete che qui ognuno se la becca 
Per nnova, ansi nuovisaiiaa di aeccs. 
IL roiTA 
Son versi di sci sillabe : rodiamo (1). 
Giusto un tragico dramma ho per le mani, 
Intitolato • Vespri Siciliani, 
tt MAiarao, ponutda roedUo Milo acrili» 
Uh quanti attor! 
U. PMTA 
Ne feci 
Quindici, ma di questi muoion dicci : 
Gerchlam, ae vi è qualche aria al caso nostro. 
Eccone una : è bellissima (2) : 
n Ferina , oh Dio I Non aon Francese ». 
Vi sua di pili due sillabe. 
IL VAISTaO 

Non c'entra: 

Avanti. 

Il POETA, voltando fogli» 

Eccone un'altra (2): 

« A che proposito 

» Vuoi tu ammazzarmi? « 
Versi (li cinque «.illahe : paSAÌamola. 
Oh questa andrà benissimo. 

Iit HAitno 
Sentiamola. 
IL POETA , leijfjfndo con enfui 
« Se questo mio pianto , 
« Se questo mio canto , 
» Ancor non espugna 
a Quel barbaro scn : 
» Via , sfodera , impugna 
» Quel ferro spietato , 
* E questo costalo 
w Trafiggimi almen «. 
IL MAESTRO , cnitfrotttnndo faria eoUa màtifa 

nravissimo! or va bene 

Però manean due versi : 
Aggiungerli eoBTicae. 

IL POSTA 

Questo sarà un imbroglio: 
l'iultoslo si polria 

IL MAESTRO 

No, ce li veglio. 

IL POSTA 

Se questo mio pianto (3) 

Non mi non ti non va 

n wuuna 

Sn vii oongglo. 

U MBTA 

Il rorc eccolo qua 

« 11 cor non ti tocca ». 



I {•} n poeta . MHrnadiib. e cMltn^o le «ilbbe Un IWeri 

I OatMriUa. (l)Le|g». (3}P»aM«do. rrrr«n40tlttrM- 

4U 
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n Miurao 

OttiffluiMDlt: • non ti tocca (1) ». AU'àllro. 

Il POETA 

Qui bisogna trovar la rima in oeea. 
Non ho il rimario addouo, 
Ma farò come posso. 
Bocet idoeea (S) 

IL MAESTRO 
Ben . ben. 
IL fOETA 

Tnboeea... bocca... 

Qoaito culto di boeca...-. 

IL MtfSTBO 

Sì, sì: così va bene. 

IL POSTA 

« 80 qneito mio canto 
« Gho m'ocoe di bocca..... « 

IL MAESTRO, trrivendo 
« Di bocca, » è un slupor. Gran cmcUoccio! 
Qael TOiIro Martafnceio 
Datami intanto, e discorriamo un poco. 
Se il vostro signor principe lo brama , 
Vedo che non potrcm disimpeguarci 
Pi prender questa bofii. 

Il VOBTA 

(Ah! ah! già fatto 
Hanno i cento cecchini il loro effetto). 

IL MASSTEO 

■a l'una è baft e l'altra è «cria: or corno 
Potnm nettarle insieme? 

IL POBTA 

Eli Tcruiucnte 

facil non è. 

IL MABaTM 

Pensateci un tantino: 
Impasticciale su quaklu* coselta : 
Via, via, lesto, da bravo. 

n. roBTA 

In tanta fretta 
Non si poò far nulla di buon. 

IL HAE&TAO 

Qic importa? 
Tenta musica bo qui già bella e frtta: 
Di forvi le parole sol si tratta. 

IL rOBTA 

Ma possibil vi par? 

IL 1IAS8TE0 

Tanto ci vuole 
Per far quattro parole? Rironlalovi 
Che tutto dee esser fatto in quattro di. 

IL POETA 

E sempre siamo li. 

IL MÀistao 
Sn qnesto poi 



(1) Seri»*. (») Cercando U luué. 



A Ml'SICA 

fl 11 «iguor cuutc Opisio ò inesorabile. 
Zitto : Tcdiam se qui trovo qualche aria (1), 

Gbe possa convenir. Sentite questa (2): 
« Capitan di due sciabecchi 

» Sopra l'Alpi giiUTcggianti » 

IL wonk 

Che aprapodto! 

IL MAiario 

Udite: ecconc un'altra (S): 
a 8e prig;ione andasse il sole, 
9 Che sarebbe delle ttdlo?..... » 

n. POBTA 

Peggio assai. 

IL MAKSTEO 

Twmm. éàS» pi& bèlle* 
« Per pielit pedrona mia, 
• Per pietà non vi afliiggete ». 

IL POBTA 

Questa potrebbe andare. 

IL «AMnu» 

Ebbea, tenko: 
Eccovi carta , calamaio e penna (4)» 
Ponetevi costi ai tavolino : 
Trovate qnalehe idea , qualche pensiero 
Per porle entrambe ineieffle : 
Cotrst'aria aggiustate , 
Acciò provar si possa 
Quando Tcnà la buffi. 

IL vonA 
E cosi su due piedi 

IL MAESTRO 

Su due piedi 0 su tre, convien sbrigarsi. 
Sa, su, coraggio: intanto 
A qucst'altr^aria io le perole adatto. 

IL rotTA 

Ma 

li HABSTIO 

Spiedatevi voi , che anch'io mi aplecio. 

IL POBTA 

Un pasticcio si vuol? Sarà un pastìccio. 
IL MABsnu», eoi eemòuio. 
« Se questo mio pianlo 

9 11 cor non ti tocca 9 

Qui v'è fin ristessa rima, 
A pnntin tutto convien. 

n, MBffA, pswswdb 
Quel che comico era prima, 
Fiirlo eroico mi convien. 

IL MAXSTBO 

« Se questo mio canto • 

» Che ini esce di bocca » 

Ciò l)onìs$imo cnnfronhi , 
E ne son contento appien. 



(0 PfWBSt «a'tria. (») Un«. (J) PnmU « Icfct 
uu' ilir' aria. («) SI MCMU mm taf*!!*», • «Il es 4a 

icii>i'ie. 



E POI LE PAROLE 



IL POETA 

Emo qni V idoa già pronta , 
B ne MB omteDto appien. 

IL MAESTRO 

« Ancor non espugna 
« Quel barbaro 9cn « 

10 mi Moto alquanto scie. 
Un Mnetto bah ben (t). 

II. PORTA 

Dove Iq^esi « affligga^ , > 

« Ammanate » ed andrà ben. 

IL HABiVBO, leggendo la »criUun dèi pOilB 
dm earattcra liisbeticu ! 
Profrio stizza mi ci vien. 

IL POBTA 

Ho nn esf vel puopilo poetieo. 
Tolto beile mi vien. 

II. MAESTRO 

« Via sfodera, impugna 

• Quel ferro spietato » 

€oii diavolo qni dioe? 

IL POKTA 

11 pensiero è pur felice 1 

n. Musno 
Kem vi a dir : dice « entrato «. 

IL POBTA 

Ecco tutto terminato, 

Rileggiamolo un podiino. 
IL mimo 

Ah ! si , sì : Giulio Sabino 

i on soprano : or mi sovrìcn. 
« E questo ca&lrato 
a Tra^ggimi almen (I)....-. » 

IL POBTA 

« Castrato! » cosa cììavolo mi dite? 

IL MAESTRO 

Meo come sta aeritto. 

IL POETA 

Oibù ! « costato » 
Sta scritto t e non « castrato ». 

IL HABSTRO 

« Castrato • va benissimo e non cangio. 
rL roitA 

£h! che burlate? 

IL MAESTRO 

Qoél che serissi , scrimi. 

IL POETA ^ 

Ma che? siete impazzato? 

IL MAESTRO 

« Castrato » scrissi , e restnè c castrato •. 

IL POETA 

E poscia si dirà che fu il poeta 
Che fe' tal scioccherìa. 



IL MAESTRO 

Nò la prima nè Tnltìma saria. 

Più a questo non ri pensai ora sentiamo : 

Cosa avete voi fatto ? 

IL rOKTA 

Ilo fatto ciò che non parca possibile : 
Ho buffi e seria unite 
A maraviglia insieme. 

IL MAESTRO 

Udiam. 
IL MITA 

Sentite : 

FInpo un bella e pnvin principessa 

Sposa, e gravida già d'uu tiglio maschio. 

V'è il solito tiranno. 

Che già lo sposo ha condannato a morte , 

Perchè ama la consorte , 

E al solilo non può riilurlo al 911*0. 

IL MAESTRO 

É una bricconerUi: 
B allor la principessa? 

IL pncTt 

Piange c prega: 
Ma quél eradei non piega. 

IL MABSTBO 

PoverelU! Sicclu'? 

IL POETA 

Sicché va in stanza , smania, si dispera, 
E ri vuole ammassare. 

IL MAisvao 

Ah! 

IL POSTA 

Onninamente. 

E poi non ne fa niente. 

Perche la eamoricra 

Allegra, anzi buffone, 

Ma della sua padrona 

Confidente primaria. 

Per divertirla un po', canta quest'aria. 
<( Per pietà, padrona mia, 
» Per pietà non vi anmiBsiate , 
» Ch*è una gran minchioneria: 
» Queste sono r:i{;a7/ate , 
» E può farsene di mcn «. 

IL MAESTRO 

Bravo! 

IL POSTA 

Sentite il resto. 
«1 Deh lasciate che si ammazzi 
« Qualche bratta o seioeeherella : 

» Che l'uccidersi è da passi, 
* Sia col ferro 0 col veleu ». 

IL MAESTRO 

Graziosa in verità. 

IL POSTA 

Mo* viene il buono. 
« Voi dovete star nel mondo , 
« Voi che siete savia c bella , 



II) V* ai lavoliM uomo MW lMllieli>- . <-mpi« <in 
kiccfcim e 1m««; poi riioraa •! «•■Aal*. (a) Il pova 
Molenda gli ullimi «erti cattali éÙ «MMIM, fi Im, f 
rMcmeat* M kIÌ acc«*U. 



SCENA IT. 
IL MAESmO M CAFraUA, Mio 

La eon va prendendo boona piega. 

Eppur questi poeti, 

Sapendoli diri<;iT<< a mio inodOf 

Si potria forse forse 

Biduli ad oaser buoni a qoaldie cosa. 

Basta sol che depor voglian la seiocea 

Idea, elle tiilfn il rnoruln 

Bcppia far conto «lolle lor parole: 

Eh ci vuol altro : mnsica ci vuole. 

Keeo un'aria a Iraon conto; ad Eleonora 

Or or la manderò : vcdiam quest'altra (1). 
« Per pietà , ]>»drotia mia , 
» Per pietà non vi animazzalc » 

Ah! ah!.... Caà d'Ineanto 

Egregiamente bene: 

Alle parole il canto 

Benissimo conviene. 

Or passìam dal copista , 

Acciò speditamente 

A qiiest' altr' aria adatti 

I cangiamenti f.itti : 

S avanti i quattro di farassi il resto: 

In somoia, non ben chi non b presto. 



E il 



SCENA V. 
IL POETA, TOmA. 
vomiiA 

dov*è? 

IL POBTi 

ìion io : ma puco 
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• Voi che avete il scn fecondo , 
» Voi che avete un figlio &l MB *. 
IL HAMno 
Svpcrbai superbissima ! 

£ così? 

Hon son un nom? 

IL XiBSTEO 

Qua>i direi di si; 
Allegramente dunque. 
Ito a prender colei 
Deili cento zecchini. 

Conducetela qui, 
£ si vedrà cos'è. 

n MITA 

Vado: M prane a voi, prMM più a ne. 



(i) ri mtetlro pf««a al e«mb«la Tarti « P«r pl«tl. pailrou 

mi'. * neoiit (I un orilo b ctrtì air seri ;:tti i an- 
ti4Mrnli lélti dal poita, • «alto (li o««tii U mutua. 



MUSICA 

Doma tardare. £i sa cU io qui con voi 
DovM venir. 

«nmiA 

1,0 sa e non aspetta ? 
Se non Uà più di scienza musicale 
Che di buona ereanM, stiauM 

IL VOITA 

Piinqno. Tnnina min , tanto vi 
Di star meco un pochino ! 

TomaA 

Oh! bclla gioia! 

IL MRA 

Ma sapete clic io v'amo. 

TONI» A 

Se mi seeeate più, vi do un «effinie, 
E poi lo dico al principe: eapite? 

It POtTA 

Gran castigo è l'amarvi! 

TOmilA 

Non M per chi di noi 

Sia castigo nutg^or : permu o per voi. 

IL MITA 

Non vi alterate. 

tohiha 

E questo 

Asino di maestro ancor non viene) (1) 

Oh quanta musicaccia I 

Quanti sparliti d'opera! (S) Vànpam 

11 diuvol se lo porti : 

In Gratz a terra andò come uno straccio, 
E v' er' io : pensa un po' che spartitaccio ! 
La Daima Utttrata,- 
Non la oonosoo , na dal iìM soto 

Capisco ch'esser deve j 

I na gran seccatura (3). 

h-etnio detta wrtà .* mediocre assai (4). 

£a SpercmM Muta.' oibò! il seggette 

È troppo ripetuto. 

// Geloso burlato: 

Tanto di harha. il vero yatriotismo : 
Tutte roba del secolo passato. 

IL POETA 

Ma voi mandate tutto alla malora. 

TOniNA 

E cosa importe a voi? Gran ficcanaso! 
Beco un'altro gran mucchio (D). 

Atittìhdlr suir.Mjii : il titol solo 

Fa venir freddo. L'Aitila ^ l'Egeria, 

È tutta roha seria. 

Ecco musica sciolte: ecco un quartetto. 

Un terzetto, un duetto. 

Ecco qua un'aria : e in clami : non posso 
Soffrir quesl'elami '. Questa è in ln fà : 



(0 Ili*ol(raitoM vrde It carie di antica. (a) Lc(|t. 
(S) L* (4) ttfgnio wnpr», • butUod» «la |IÌ 

(parlili. l'V M. ltc injiio a;li allri -.lurlili , irmprr leg" 
(rada il Ululu, c gtrltaaiu vii, t acuui|>uacudo lutto. 



L.iyu,^uL. uy Google 



E POI 

Oibò, è per contralto: proviam qUMto: 
è trop{K> alta per me. 

u. rom 

Tonfaui mia, nu che «Ufi il nawtfo? 

TORINA 

Dirà quel che vorrà : ed ei dovea 

fmi in cam trovar. Oh! oh! Il maeitn» 

È anche vn po' briaoone. 

Che Tino è qoeito? (1)... AMI ahi! bevete Toi. 

IL POETA 

Fttori del desinar bever noa posso. 

tùnnk 

Bevete aa, o ve lo getto addano. 

II. rOBTA 

■l Tonina 



E ardireste 
Danque di rieoaar ciò eh' io guatai? 

IL POBTA 

Via via beviam (2) 

No, tutto. 
IL poaTA 

stomacar mi farete. 



Crepatet ma bevete. 

n» MITA 

Che martirio (3J ! 



Gonggfo: eeal: bnvo! 

IL MBTA 

Ora, Tonina 

ToatHA 

Zitto no fefraiolo (t): 

■e lo vo^o provar. 



8GEIU VI. 

IL MAESTRO Di CAPEIXA a dbtti. 

IL MABSTKO 

E la ImITn ?... Cose? (5) 
0 poveretto me! Tutta sossopra 
ft la musica mia. Clie avete fatto ? 
INavol! ehe liete divenato matto? 

ILMIVA 

non aon stat'io. 

IL MAKSTAO 



Chi donqne? 
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Il roBTA, ocMiMoado rommi 

Eccola 

IL M ABSTBO 

Chi? (1) Che miro ! 
Chi è qui eoi mio mantello? 

il. POSTA 

t appunto 

tinriiiA 

Sì , son'io... Giù qnd eappello (Q: 

Quando si sta davniiti 
A una bella ragazza , coin'io sono... 

n MAB«TBO 

n mio mantello ! B fl mio cappello baonol 

IL POETA, imi 

Non era alcuno in stanza. 



(i) Empio OD bicchicn • f am||)«. (») AtMg|ta 
F**«. (S) B««e tea allo 41 MtfnHo. (4) Vc«U am 

fcfTliolo ajipcso , II) prrndp • »i l'joTolge; e in r|ijr>ia 
■•Aire |iuoK« li iiiacttro col cippcllo io ttlU 0 uno catto 

malica la MODO. aoDaa aicwìml 41 Tosila. (t) 
^•4o la aMiilca per Urrà, al a4in coaira il pacU. 



ToaniA 
Che scusar? Bella 
Farmi un'ora aspettar. 

IL MABSTRO 

Ma voi... 

n. NBTA 

Tonina. 



Giodiaio , 



TOMIKA 

A me gindiaio ! 
Poetacelo insolente ! (3) 
Giudizio a me ! Son qualclie passa, O forte 
Voi siete il mio tutor ? 

n MABSTBO 

Misericordia l 
Coatei tutto rovina e<l abbaruffa : 
Un diavolo mi par , non una buffa. 

It POBTA, ptoiio al tnaestro 
Dimfanniate in grasia 
Di quei cento... enpitc? 

IL MAESTRO 

Si... mu intanto 

Ih voiTA, 0 romliiaeDfi delceaM 
Via, che avete ragion. 

TONFMA 

Se voi sarete 
nà aavi e boni , io vi perdono. 

IL HABSTBO 

Oli bella ! 

Or Sta a veder, eh' io torto avrò, non ella. 

IL POBTA 

Onàf tronchiam questi diaconi, e ornai 
Parliam di ciò che importa più. 

IL MABSTBO 

Quei sono 

I earatteri gaiA più fitvoriti? 



( I ) RWoIgeadooi. (a) Si crerraiolo, getla a terra il OMa* 
Ullo, o loglio ék loMa al naMlro il cappello a glielo getla 
poro a tatfa. (S) Gorra «eri* li poeta, o mi correi* ro< 
eaacla il laiwllaa col calamaio a peasa . a gli 4k paga* 
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TOKIHA 

In tutt/) vi farò: la contadina « 
La vecchia, la bambina, 
Lt senplice, l'astato. 

IL MAESTRO 

È tutta roba che l'abbiam veduta. 

II POSTA 

61 vorria qualche eoia nuoTa e bdia. 

T05I5A 

LIutoccàinOi il dottore, il pulcinella? 

IL MAisiao 
Oh cari quei caratteri t 

IL tank 
Delisloili h ver: ma poco o nulla 
Conoscendosi qui gli originali t 
tion si po suu gustar. 

n. Manno 

Son Tari I guU. 

It POETA 

Ma po' il più bello è clic ciascun pretende 
Bnere il gusto tuo miglior d*ogni altro. 

TORINA 

Conosciuti i caratteri vi annoiano, 
Sconosciuti , non son di vostro gusto : 
E chi diavolo mai può oontentanrl? 
Vi fvò....» ehe m ie..... 
La aelvaggia» la sìnghcm, la qua<|Dera. 

IL MABSiaO 

La papera? 

TOHma 
Kam papera , ma quaqnera. 
IL FOBTA, «•nomciUa al ma«s<ro 
81, aqnaeqaen* 

IL màMMn» 

Mi 

T07IINA 

Zucche! Già vedo 
Che i'uno e l'altro non capisce un aero. 
A proposito : ancor talvolta ho latto, 
B posso fMT da matta. 

IL POSTA 

Bella esser dee la scena. 

IL aAitrio 
Uè dovrehbo cestarrl vna gran pena. 

TOHIJIA 

Figuratevi, all'io per affluenza 
Di sangue nel cervello , o per dolore , 
«Ver rahbia, per amore. 

Per subito spavento, 

0 per altra ragion pazza divento. 

Stranamente vestita , 

Bo gli occhi stralnnitl. 

Capelli scarmigliali , 

La guardatura fissa, il viso giallo, 

£ ora piango , ora rido , or canto , or ballo. 

Via, largo, rogassi, 

Che arriva la sposa 

Con pi» sfuicsa , 



Husta 

La bdk Tonino 

Che vico dalla China 

Oh quante eamise ! 

Oh quanti cavalli! 

Venite alle nozze: 

Si canti , si balli : 

|:antate, bollata 

La ra , la ra là. 

Ma cosa mai veggio? 

Si può far di peggio? 

Voi si^ doe cosi 

Barhntl, peleei..... 

Che musi che avete? 

Montoni voi siete. 

Io son l'agncUelta , 

Che sopra l'erbetta 

Saltando scn va. 
E voi cosa volete 
Cosi vestiti a lutto? 
Taoete, oh Dio! taoeta , 
Che già comprendo il tatto. 
1) cnro sposo e morto: 
Chi sa se toma più! 
Ombra sanguigna orranta 
IM caro qMNW «mante. 
Se intomo a me t'aggiri. 
Ascolta { mici sospiri , 
Rimira queste lagrime 
Cune mi eolan già. 
Voi non piangete, o perfidi? 

IL MITA 

Pare ossessa. 

IL MAimu» 
B cU sa ehe mm lo sta. 

TOHIlfA 

Ma tu chi sei che in maschera 
Mi vieni a dar de' pizzichi ? 
Or tf conosco: ah!*eane. 
Morrai per le mìe mane (1). 
Si , l'uccisor sci tu. 
Paventa i sdegni miei : 
Maifisa io aon, tu sei 
11 toitto FerraA. 

IL MACSTSO 

Per caritii flnite questa scena. 

IL POBTA 

Eppur non la b male. 

IL MiF.STRO 

Ansi un pochcUo troppo al naturale. 

TOMMA 

Volete Altro ? 

IL MABSTno 

lo per me ne ho già abbastanza. 

IL POSTA 

Tonimi, dite un po': vi ricordate 



(i) Pi|Ui pel c«Uo il macitr». 



Digitized by Google 



fi POI 

Di quella eavatkia , 

Che ^uto lennatUna 

F«' rider tanto tt prinoipe? 

flwauL 

Ab li, qndla 

Che figura un Tartaglia , 

Gbe a ogni «lUaba intoppa, impania e iba^ia. 

Cucuzze ! che concorso ! (1) 
Chi chiacchiera , chi ride , 
E chi schiamazza e stride. 
Chi fo$g6 a tatto cono, 
V dd va qua, dii li. 

IL MAESTRO 

Cessate in grazia cho mi fate pena. 

IL VOBTA 

Tfldele ben di'éUa mhték tatto. 

ttmak . 

Vroppo gentile. 

IL BABSTmo , a Tonina 
BUa nprà, èhe qal 
Dee farsi on operetta. In <|nattro dÙ. 
Se però si compiace 
D'accettare una parte , cvvene appunto 
Itaa per Id, die panni 
MottiniiDo a propodto. 

lamiTA 

Cioè? 
n MITA 

BUa è una eameriem diegra e seaUn, 

Che divertir procura la padrona, 
• E toglierle il pensier che ha d'ammanarsi. 

TOlflHA 

qnedo io seno a mnariglia buona, 
n màMUM 
Giusto ho on'aria qui pronta. 

TOHIIIA 

ScBiitnio (2). 

It UJMtKO 

Veleni ieri : è oB aUflgrelto. 

IL POSTA 

Senlirele, maestro, sentirete 
Gone dia eauta di' improvviso. 

tuinu 

lo poi 

Fe tutto all' improvriso. 

Donqne a noi (9). 



(i) CMia ttrtiwIlMte. (a) Prtséa r Mia « rnuif M 
■ittim, • li pooe in silo ■ canUre. (3) Il maettro ila 
*l ccMhalo accumpagniado Tonioj. che appena ha eaaUlo 
•Uvat hMtmu * vkat iaMmtla 4a é—m Elcoaora cht 
*>pn||i«a|e. 
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ISCE?IA ULTIHA. 
DONNA ELEONORA B l»mi. 
D05N\ ELKo?ioni, collft solUa toitenulefga 
Maestro, vi saluto. A<Mio, poeta. 
IL MÀbSTaO 
Signora mia Sensate (1), un sol momento.... 
TOBIHA 
Mi piantate eosi? 

IL nABSTEO 

. SaUto tomo. 
nomiA BLionoaA. 
Beco l'aria: vogHnm provarla un poco? 

IIL M ASSIRO 
Subito, adesso sbri^ 
Qudl*dtn Tirinota, e aon da Id (S). 
novRA KUOMoaA, al poeto 
Dite, ehi è eold? 
IL POETA 
È-vna bnfb eeeellente. 
DOnilA BLIOIIOaA 

Non mi intri};o mn huITc. 

ToniRA, maettro 
Ebben, venite o non venile? 

u MAianu» , n ce nstoiMloe» a TomhM 

Adesso* 

Queir è donna Eleonora , 
Che ora viene di Spagna. 

TOHIirA 

Fosse anche la Contessa di Cnlagna, 
Non me ne importa un fico. 

nOHHA SLBOnOAA 

Inoominciamo, dico! 

IL MAESTRO 

Aspetti un poco, 
Quella signora ha cominciato ornai. 

MmrA lUOSMA 

Eh le ode pari non aspettan mu. 

IL POETA 

(Qui nasce ano scompiglio). 

TORiaA , al fnattlro 
Se non veidte voi , fiaiseo sola. 

DONNA ELEONORA , al fflOesfrO 

Se voi non mi volete aeeompognara. 

Al eembalo mi pongo , 

E da me stesn mi aeeompagno e canto. 

TONINA 

Ganti pur: l'aria mia finisco intanto (3). 

DONNA ELEONORA ' 

« Se qnedo ndo plaid» 
• U cor non ti tocca , 

« Se questo mio canto 
» Che m' esce di bocca, 



(0 A Tonina. (a) Va per matlanl di floovo al cembalo. 

[ì) Donna F.leoBon al pvne al cembalo* canta la ma aria, 
m Se qursto mìa filato} '* • liUaM Toaias cavia l'Hia ma 
« Per pieU 
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PRIMA LA MISICA E POt 

* Ancor noo M^ngna 
» Quel borbtro ica : 

s Via sfodera, impugna 
■» Quel ferro spieiato, 
« £ qucslo cattrato 

» Trafiggimi alnieB «. 

TOmiTA 

« Per pietà , padrona mia , 
» Per pietà non vi ammazzate, 
» Ch'è una fran minehioneria: 
» Queste sono ragaiiato 
» E può farsene di men. 
« Deh lasciate che si ammazzi 
« Qualche brutta o scloccherella , 
« Chè l'ueddeni è da pani, 
« Sia col ferro o col Tclen* 
» Voi dovete stare al mondo, 
» Voi che siete savia e bella , 
» Voi che avite il aen fscondo, 
• Voi die avete mi flgHo in acD (1) i 

IL MAESTRO 

Via, donna Eleonora: 

IL MITA 

ma, cara Tooina: 

IL VàCSTRO 

Ccaaate in buoti'ora : 

IL POETA 

ìkh , riate bneaina. 
IL MAiamo, Il veiTA 

Stìzzarsi , 

Adirarsi 
A Tol non eonvien. 

AI principe. 

Al conle , 
Disgusto darete, 
die enne sapete , 
Vi wel tanto ben (1). 

nomi ELEONORA 

Eppur quell'orgoglio 
Diverte, mi piace, 



(i) Mrnire cioliau, pjrli «II* mtU il ntedro, • il po«la 
•Ila l»ntf». (*) DoBBt EiMMra SaiMa la «tta aria priau 
41 Taaiu, Ja quia alafaa a antan ••• 4i*patto, • iataat* 



LE PAROLE 

Quell'estro vivace 
DIMIo mi aà. 

Towiif A , facendo un grah 
Ho vinto l'impegno. 
Or altro non voglio, 
Depongo lo adegoo, 
Ben ttttte bemi. 

IL MAESTRO , IL POETA 

Se il rìso , se il gioco 
Sneeeaae • qud iòeo» 
Si stringa costante 
Sincera amistà. 

LB DVB DOnilB 

n vate , il maestro 
Blaveglino restro. 

GLI COMIKI 

seria , la bufTa 
^oll faccian baruffa. 



ti km • ai 



• imrtela 



Si strìnga costante 
Sineera amistà. 

IL rOBTA 

Or 80 tutti ion d'aeeordo , 
Se neiaano è moto e torio. 

Se la musica e già pronta, 

Se il libretto non si conta , 

Se vesliarìo, se scenorìo. 

Se ^ attori, i aonatori. 

Se ogni enea in somma è leite j 

So chi pafpi c dà In festa 

Vuole ed ordina cosi, 

Sari cosa &dliasiroa 

n ftr Topca in quattro di. 

IL MABSTRO 

Grazie al ciel, che U ragiojie 
Alla Un l'ostinasione 
D*taii poete oonverll. 

Tt'TTl 

Lieto intanto applauda il canto 

Allo stuolo spcttator : 

Altro in eld propiiio aplendn 

Di contenti annunziator. 
Che efficaci i voti renda , 
E il desìo del nostro cor! 




Digitized by Gopgle 



DRAMMA 



PERSONAGGI 




CATILWA. 

cnvfio. 

GOBIO. 

sBimoiaA. 

acBBmvB. 

CATorat. 

FULVIA , figlia di Cieeroiie. 

C01f€IUAATI. 

Bi!fDITOM. 

Popolo. 
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C ATILIN A 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Sollemare, in metto d*l quali fa*oU di mirmo con «opri 
|raa nippo H liqaon. • tedili ill'inturoo. 

CATILINA , CETEGO , CURIO , 

ID ALTBI GONCICIUTI. 
CATILIRA 

Compagni , colirghi , 
Nell'arduo cimento 
Ci nnisca , ci leghi 
Forai giuramento. 
A che più s'aspetta? 
Vendetta , Ycndetla 
Sa i nostri opprcssor ! 



TPTTf 

Vendetta, rcndctta 
Su i nostri opprcssor! 

CiTILINA 

L'ardir che non langue 
Più forza riceva: 
Si giuri, si beva 
Di vino, di sangue 
Il misto liquor. 

TUTTI 

Si giuri, si beva 
Di vino, di sangue 
Il misto liquor. 

CÀTI LIRA 

Giurando , bevendo , 
Nel nappo tremendo 



;}9o 

S' imnergui le labbia « 
E l'odio • b nlibit 
ffineiti e fonenti: 

E ruvrnli 
11 nostro furor ! 

TUTTI 

Si, Boma paventi 
n nostro furor ! 

È tempo, amici, è tempo 
Pi Beaoteni ona Tolla 

Dal vergognoso avvilimento , in cui 
Tienci l'ambizioso orgoglio altrui. 
Dovrem soffrir che un CiccronC| un fango 
Nato dalla putredine, un paUone. 
Dì Tento, n demagogo, 
Venga d'Arpino a farci il prdagogo^ 
K non Cini altro inerto che sofismi 
£ rotondi periodi ampollosi , 
Leggi a noi detti, ed ed 
Imporne a Roma, ed usurpar si lasei 
I primi gradi e i eonsolari fmiì 

cuaio 

SolKrire ebe lìniigne seeeatoie , 
Vippoerita Caton a'arvo^ il dritto 

Di fame il precettore , 

E spanda il tuon di rigorista) e spacci 

Antoriti di itoleo 

Zelo, TfrIA i n oef r e ti» , animo froieo, 

Mentr' ci frequenti tazze (Vi Falerno 
Va trrx nnnando , c ^ciupcratamcnte 
Sulle piume russando , ebbro e alpino 
SAnna il vapor ddVindìipelo. vino} 

carico 
E quello Cneo Pompeo, 
Quel solenne baggeo 
Volnltnoio, effenuninato e molle, 
A opprimere e OMonr b feerie aUrai 
Unicamente intento , 
Soffrirem che disponga a suo talento 
IH Roma 0 del Senato, 
Dan* erario, delTanni o dello «lato? 

cATiuna 
E a noi, cui nelle vene 
Scorre il sangue roman più chiaro e puro. 
Ohe ornai più lesta, a dirlo 
lo perftB ni veifegno , 
Se non di ^ g e a ao, debiti e bisogno? 

cuaio 

Vergognarri de'ddbiti! Perdona, 
Ciò non è da par tuo. 

CATILI5A 

Tu ben diresti, 

Se sempre si potesse 
Gonlinnar eosl. Ma dova mai 

Pubblicano trovar, per quanto mai 

Esser possa usuraio, 

Clic con noi rischiar voglia il suo denaio? 



CATILIMA 



CITtCO 

DoMpo riaolaiiMi: nd eaao estremo 
Dell'eitennfaiio altrui profìttcrcme. 

A che più lardasi? 

Vadasi, corrasi 

catiliua 
Fm», amieo Cel^go, 
Frena per or ipiel generoso foco : 
Uso miglior fame potrai fra poco. 
Hon ci polca la sorte al grande intento 
Oftir miglior mooMaio : 
In profondo riposo 
Giace Roma sicura : 
Colle forze maggiori 
Dell'Impero ti eonfin Imigo i Pompeo: 
IM Snu i vetemi 

All'opulenza avvezzi ed al saccheggio , 

Non sofTron l'ozio: alcun li guidi, al primo 

Molo ciril correr vedransi all'armi. 

Che pià? Fautori oeealti 

Abbiam molti e polenti , e pronti sempre 

A dichiararsi in tempo in iiTor nostro: 

Se Cesar non redete 

Qui aederri fra noi , è aol perch'cgU 

Giovar ne può per ora 

Occulto più , che manifesto amleo: 

Ma l'invino suo braccio, 

Tanto terribil più, quanto improTTÌso, 

Sterminerb ndroppetton momento 

Gli usurpatori altieri 

Del pubblico potere. U dubbio Antonio 

E l'opulento Crasso 

Non attendeo da noi, eho U prinm perno. 

TUTTI 

Vendetta , vendetta 
Su i nostri oppressori 
eamiiA 

Ma vien Sempronio: a parto 
Ella è già dell'arcano : utile a noi 
Esser può molto. Avveaza 
A radunare 0 dimipar teiori» 
Che non bria costei 
Per idanme e 



SCBlfà II. 



SEIIPRONIA s DETTI. 



mai? 



È risolnto amai. 

SEMPROMA 

Bravissimi ! c che cosa 
Risolveste di bello? 



Siete voi qui futi' ora 

A consultare e non risolver 
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CATILIHA 



De' 



CDIUO 



San Roma distrutta. 



Oh 



Sì, tutta 



A garbo ! 

e ATI LINA 

Sì y noi dominéiem , nè poca parte , 
Mia riroluaUm Aft si prepara, 
SsnipffMiift Mift* 

tun'aoHii 
Molte mie fide amiebe 
Al ImoB partito lo traisi già: eostor* 
Trarranvf I ifNMl loro: 
1 te far noi potranno, 
iMe A propria man li sveneranno. 

lOTTl 

TI?», tin fl efiea le ! 



Che doMtl 

CAHUIA 

Ck'eieiMt 

cnxco 
Che 
uatnùMA 
Cea'è questo liqnere) 



TUTTI 



ial 



È vino e 
ssuraoNiA 

Strana bevanda! E a quale oggetto, in grazia? 
CATIUNA 

SeibflPdoM e T i ca ed e, 

Gaseun solcnnrniente 
Giurò tegnlo e fe'. 



Che hvtTt gente! 

Qua, ve* bevprtìc anch'io: 

Certi miei versi canterò frattanto, 

Fatti Basta, udirete: . , 

Gore fMcndo al canto, 

Toi questo intercalar ripeterete: 

Premio e del fòlie 

La liberta: 

Su lui la sorte 

Rsgiew non ha. 



TUTTI 

Inteodemino. 



! 



Pinir la»ciatomi. 
CATIUNA , carico , ci;uo , a trt 
Più hel talento 



sanraom 
Roma dalle sue ceneri 
Risorgerà più bella, 
B fMNHU e Id novella 
tal» migKer dark. 

TOTTI 

Che versi fluidi ! 
begli aeeoHI! 
«UFneiaA 
Ma ehe balMdll 
L' intercalare 
Si dee cantare: 
Tkoaio è del forte.... 

TUTTI 

Premio è del forte 
La liberta : 
Ss Ini le serte 



SKXFROinA 

Cosi, benissimo: 
Andiam pur là. 
meepraeelgH toiliidi. 

Di vano orgoglio in loco, 
La gioia, il rìso, il gioeo, 
Ed il piaecr verrà. 



Se sarete da tanto. 

Orsù, silenzio, ed incomincio il canto. 
Tèmpi , palagi e eorie 
Ardan le fiamme ultrid, 

E prrnno i nemici 
Di nostra liberta! 



Oh che gran diavola t 
Pare nna favola. 

SSMPKOIflA 

fli , me dM^talevi 
Per canta. 

Cnta d'Amori c Veneri, 
Come nel sccol d oro , 
Sempre al senato o al foro 
Le gioventù saie. 

TITTI 

Premio e del forte 
La libertà : 
Su lui le serte 
Region non he. 
•nmoiiA 

Così va l>en. 



IMI* 



Musica e poesia 
È tutta quanta mia. 

Bella, bellissima! 

CATILINA 

cosi , compagni ; itene ornai : 
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Colle faci e col ferro al primo cenno 
Gascaa aia pronto: o rincitor aarerao, 
O M perir dovnmè, e Imm « Inttf 
Sino i Boniai notlri ani • dMHMi. 

rrm 
Premio è del forte 
U Ubeilà: 
^ Sa lotte Mll» 
' BigtonaoDln. 



SGBfA m. 



CATILINA 



aCERONE, CATONE. 

rirp.no?fF 

Da più giorni , o Caton , sordi bisbigli 
Corron per la cilUde, e Umor Tagbi 
Di periodo oeeaMo , 
Cho • Roma e ilte BepnUiliM oonoeli: 
Cbo ne penti, CBton? 

CiTORB 



all'orecchie arie 
Ma qnal più facii cosa, 
Quanto che gioventù facinorosa , 
1M cai Boma pur troppo fn oggi è pieni , 
In otio torpe e te miUe fisi ImmerMi 
Mediti rei (i;«;rgni , fì tenti 0 treni 
Novità perigliose ? , 

CICBRORB 

Oli iniqni tempi! 

Oh pcnrcrsi eostami ! Io fi^lffii io vciggio 

Torbide facce, in cni 

La fellonia, l'iniquitade è impressa, 

AaMnA te senato 

Ai virtnoei eittadini dtelo. 

CATOIVB 

Ta, savio Cìoeron, la prendi cara 
Che donno te repnbbllen non eeftn: 
Ch'io l'oediio tetanto avrò vigile « aitenlo 

De*dttailin sospetti nll'andamento. 

Oggi Roma non è più 

Quella Roma che già fu: 

Snceednte è rnropnan 

All'antica dIgnHi. 

Oltraggiata e vilipesa 

Delle l^i è l'esser vansa» 

Ed è ognor aehemite • 

Dalli giovani sfrenati 

De' più sacri magistrati 

La suprema autorità. 
Ma in ertone rigore non langue , 
B ronere dd noaso veoBono 
Golia lingua, col cor, colla mann 
B eoi sai^ae difenda saprà. 



liCU^A IV. 

; aeiA, noe €A11LDIA. 



CICBBOlfB 

Oh Aegao ciliadin ! Roma ha ben pochi 
SfaniU a tei Coi lor neonli ed empi 
E contagiosi esempi , 
I Cinna, i Siila, i Mari ^ 
n^li animi, corrotti w 
De' moderni Ronnni , aiii! tioppn hm 
La funesta semenza 
D'ambizione sfrenata e dì lìetnia. 
Ma vien qua Catilina: 
Non amo aver vieinn 
F4|nn taL Toiliidn, enpn , aatoatlo , 
rer ohe mediti egnor qualche ndafatto (1) 

CATILIBA 

Al cenaote di Roma umil s' techina 



CU dnnqaet 



CÀTILIKA 

CalUina. 



Che brani? 

CiTILINA 

Onorar bramo 
L'eccelso merto dell'eroe d'Avpino. 

(Audrtcc ! Ei mi deride.) A te non spelta 
A giudicar del merlo altrui. 

CATUIRA 

Perdona, 

Teco son reo, lo so : rìcbicsi anch'io 
L'onor del consolato , è ver : ma Roma , 
Sempre nelle aue scelle e savia e giusta , 
preferito nn eonaok pià ««ilo. 



CICKROTTK 

(Mi cimenta costui , scansiom gì' impegni). 
Risparmia , o Catilina , . 
TaU afluffs ironte: 

Oggetto altrui di sobcmo esser non sogUot 
Bimanli por: teeo ganrir non voglio. 



SCENA V. 



GATUHA 



Provinciale malnato ! 

Non seguirai gran tempo a impooturame , 
B a goder gli usurpati 
Oneri a Catilina destinatL 



(•) Pattiate. (»; IU*»lieB4*»i. 
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E coU'eccidio unirenal ben tosto 
Scctfiè dal diqtrqpo e éilllnopu, 
O^Utio n CUI dertiM, 

Ia tomba avrò nella comun rnvìML 
Perchè da man suprema 
Ricere l'uom la vita. 
Se mn è mm inilt 
FlelieiU e piaeer? 
Hi se glL umani eventi 
Cieeo deflin governa, 



PnlTia (1). 



virtù , dover. 
Dunque all'impresa atroce 
Con fermo cor si vada : 
Slo pero, a me che Doew 
8e cede il yrnà/k^Mmì 



ìgbna vi. 
cubio, fdltu. 

cvue 



Lasciami. 



cvaio 



mru 



cuaio 



& vano. 



B die ti tei, dweoilaiifiiMP? 

rxnnA. 

io tenata a soilènr le altrui 
I? 



E perchè dunque 
Tulio edescamii pria con tue lunii^} 

ffULVU 

Olà , menflole e «U ftnreili: oUnfit 
llon aofliw me ale peri. 

CVIIO 

Eh, di' piuttosto 
dieXCoriO ricee e prod^{o ti piacque , 
Ed or che piò non he eon «he enppllie 

Ai rovinosi e pozzi 

Capricci tuoi , lo sdegni e lo strtpaisì. 

rVLVlA 

ViBseltl, edMi 
Schernirmi enaor? 
I doverosi 
Riguardi osserva: 
Non tiara serva, 



Hon ti spD mtjgUe : 
MFulvtaetogUe 
AchileiBWle 
Uhcro amor. 

cu aio 
Odi la perfida 
Copie fcvélle ! 
Non crcdcrcbbpsi 
Io reo, non ella! 
Oh troppo facile 
FMIe ametmr! 
Fulvia 
Che nobile amante ! 

ciruo 
Che donne eoiterte ! 

A vm 
Chi vide di quello 
Più onesto , più bello , 
Più tenero euorl (1) 
cnnie 



Tmeila. 



FTITIA 

Non ascolto. 

ceni» 
Indegne I Ah qnale 
Smania cnidcl mi assale? 
Paventa il mio furore: impunemente. 
Non ni oTiai provocato e eotol legno ; 
Se apveni rtmor nifo« ffove lo adegno (ì). 

vrLvrA, con tranquilla intrepidexM^ 
Vile che sei ! Contro una donna inerme 
n ferro stringi ? E sei Romano , ed osi 
iviar eemorai UMenref 
Barbaro, ed arrossisci: osserva qnaato 
Di tua brutalità più grande sie 
L'intrepidezza mia. 

Via copriti d'ebhnilirio» tibn fl eolpe: 

Imperterrita attonde» 



Ferisol qnarte hb, non mi 

cvaio 

Oh , quanti si soccedooo a vi( 
Moti tt«l patto odol Sdaino, vendelto 
ITarmò la daiira: ed «r e 
La disarma. 

. . Fmu 
ChelBidit 

Citnio 

Ah Fulvia! 00 

IVfclU 

(He 

Oh eemo e lai vittoiie 
Ita eor di donna esulta ! ) 

cvaio 

Perdona, amata Fulvia, 



(■) Ttmtnioh per «d bncci». 



{*) Fiil»n »u(.| pjrllri! t Cotio li rMmr . (il 5»oiìn» il 
|ia|aalc io allg d aiulirU. (3) Gli cade di Mano il pu|aalr. 
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A un trasporlo «l'amor perdona , r in prova 
Del peatùaciito mio... scati... un arcano... 
(Mi che UmW) 

wvvnk 



CATILINA 



CVfLìO 

(Eh , rc«ìsla clii può.) Si , gronde arcano 
Svelar ti vo', vedrai da ciò s'io Vtmo. 

(Cht Bui dimi vorrà ?) Parla. 

CUAIO 

Gran sorte 

Ti poMooBrir. 

MILVIA 

QmI aorte? 

COHtO 

Ah clie uoa oda alcuno 

nvnk 

Akm «Mode. 

Guue 

Sappi 

ri i-TiA 
Rè parli aa^ora ? 

CVBH» 

Prima éhtt •putti la focoodt ewora» 
Berne plà-M ieri. 

V0I.VIA 

«teli! ebe dici? 

Veneggi. 

cDue 

Il ferro, il fuoco 
Tutto distruggerà. Ifoi dell'ioiipero 
Arbitri 

roLvu 

. Toi?Oieè..'.. 

CVMO 

Si: CaliliM 
PcU'imprcsa è alla testa, ed ha ceUcghi 
B lenatori e cavalieri e duci , 
B dò dM Bone he di piA llloelra e gnode, 

ffà fuse fra eostor l'infìmu è Owìo: 

E conta pur la formidabìl lega 

Donne ardite e potenti : a lor se vuoi 

Unirti ancor tu puo^ 

Vedi quel vasto «ampo 

S'apre a te di potere e di ricchezza : 

B Curio ornai più a valutar t'aìfvczui. 

FULVIA 

Gnnde • geloeo elhr tu aU pMpoaS. 

Or dividiamd : In più sicuro loco 
Mcgilo e periamo a te verrò fra poco, 
ccaio 

Se l*iunor tm mi rendi , 
Quel ch'Io potrò , palmi : 
L'idolo mio , li> sai . 
L'ariiiira mia sei tu. 



Se ingrata poi m'offendi , 
Intollerante e fervida 
Smania nel aen ad bolle : 

Inferocito e folle 
Gl'inipcti mìci non (reno: 
E se t'amassi meno , 
U aeftifd di pii. 



8GBNA VII. 



FVLYU SOLA. 



CSoilieaaoU! Vt^nh 
Ma come mai ooatoro 

Assicurar si possono 
Dell'esito d'impresa 
Si vasta e complicata , 
Ooodolta e imaugfaMda 
Da un disperato stuol di giovinastri 
Scapestrati , spiantati , screditati , 
Che non hao nè giudizio, 
Bh danar* nè eagrslo... Bd io 
Oibò , non son si pana : io non vo* 
Nè in tali aflar Fulvia s'intriga mai. 
Amo esser splendida , 
Con hiaao vivere. 
Spender danaiVt 
Brillante al paro 
Delle più celebri 
Gelanti è beUe: 
Ma noa vo* a risdifo 
Metter la pelle, 
Nè d'altri incorrere 
La reità. 
Che siioviniao 
Gli amanti sciocchi 
Ai sol riverbero 
De' miei begli occhi , 
Qiesto è un tiionib 
n mia beltà: 
Ma tutto abbattere, 
Arder , distmggcrCt 
• Paesa la celia 
Far verità. 
hk sì terrìbile 
81 grave a£bre 
Che ftr...? Che fare? 
Non vi è èhe a prendere 
L'impunità. 
Na pcriran!... Che perone: 
Della lor colpa il ho 
Pa^faio i ni, BOA h». 
Da ì^'i fate! pericolo 
La {latria a un tempo, e Fulvia 
Cosi potrò salvar. 
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Dedri: i capi r i complici 
Ai magistrati, al console 
Si vada a deuuiuiar (IJ. 



SCENA VUI. 
^TONB B BITTA. 

CATOIU 

Fulvia! 

wwnk 
NoD iii*iiTestar> 

CATOHR 

Parti? 

Lo v«di. 

' CATOBB 

fi SÌ grave è l'aliar? 

rOLTU 

Pii ébe non eredi (I). 

CATOBB 

Mai Fulvia non vid'io 

Così seria e pensosa. In lei non trovo 

L'onte eompiacenza e romor gaio. 

Certo, pensier più grave ella aver deve, 

Clic cura femmìnil frivola e liere. 

Trame io Tolea de' lumi: 

Ciorin donno di liberi costami , 

Coa*eUa , OTTccza al vortice 

Di strepitosa società fra i croocU 

BcU'ozìosa gioventù romana, 

Sempre ineaoU e loquace , 

Iner bea foò die qnd dio o noi d taee , 

Forse a lei non si tacci;). 

Se ne seguo Io traccia (3}. 



SCENA IX. 
CAtaJRA B VITTO. 

CATTLINA 

Saggio Caton, gloria del secol nostro, 
Ornamento di Homo o raro esempio 
D'integra probità ^ permetti 

CATOHB 

Cessa, 

Deb cessa, o Catilina, 
M Tono eneomìar, «e quo! mi did 
8mio mi credi ancor : sai che d'oom faggio 
L'enediin offende adolotor linguaggio. 



(0 fa alta 41 partii*. (•} Parlt. (3) Volcad* Hgalr 
r«ltia. 
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CATIUIIA 

Adulatoi- tu chiami 

Chi rende omaggio alla virtù? 

OATOHB 

N'ascolta. 

So che gran prove a Roma e ni mondo bai doto 
Di coraggio e valor: ma di', cot('h.ta, 
Virtù ch'esdti , Tarai tu ? L'apprezzi 
Rcdmento in tuo eore? 

CATILINA 

In te l'apprezro, 
L'ammiro in te. Spiaccmi sul , che mentre 
Altri di te mcn degni 
Vestono l'ostro consolare , o tulla 
Hai) la forra deH'nrnii in loro mani, 
Caloo dai primi gradi 
S'eaelnde, o Tnoid pei weondi appena 
Biser seco indulgenti. 

CAT05E 

Io ben non vedo, 

Gotilino, 0 qual fine 
Cotesto tuo parlar diretto sia. 

CATILINA 

L'opra ad offrirti degli amici e mia. 

CATOBB 

(Insidiosa offerte!) Odi, e m'intendi; 

Qualunque è il fìn che ascondi in ciò che dici, 
Uan la patria e Caton gli stessi amici. 



SCENA X. 

CAmiNA, roi CETEGO. 

CATILI5A 

Or va, gonlìati pur d'orgoglio vano, 

Prosuutuo&o, ipocrita. Ai fanciulli 

Che freqoonlan le seoote, 

A ignare donnicciole 

Spaccia cotesta tua virtù mentita: 

Saprò, saprò ben io 

Abbattere e sdiiaeciar gueiToItraggiante 

Tuo stoicismo , e lungamente inulti 

Non andran quei, che or tu dispressi e insnltL 

CBTXCO 

Poe'and, o Gattlfaio , 
Io do longi tf vidi 
Favdlar eoo Caton. 

CATILIMA 

Si. 

CITIflO 

Da eoltti 

E che mai speri? 

catiliua 
bi van teitei con seoltn 

Pompose lodi e lusinghiere offerto 
Alla sua Tanite tenderò insidia , 

51 
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Allcttarlo, «;^<lllrIo : ci nrll'usata 
Folle oslentazion di patrio xelo 
B di ben dello stato, 
Beitft sempre inlessibile e ostinalo. 

cr.rrc.n 

Ridicolo buffonol Ah troppo in vero 
Tu valuti costoro. £ perchè vuoi 
Perder eoo essi ornai 
Quei che restane! ancora 

Momenti preziosi , 

Che impiegar si potrebbero assai meglio 
DeiriaqMrtante impresa ài eonpioMnto? 

CAmiMA 

A conscRii'r l' intento 
Più facilmente giunge 

CU ti coraggio e al valor araltimnii aggiunge. 

CITMO 

Credilo a me, eostoro 

Mon ne vaglion la pena: eh, lascia dunque. 
Lascia pur che cotesti 
EnttttnaSi patrioti stolti 
Nell'eccidio comun restino involti. 

Assomigli la nostra venilclta 

Allo scoppio d'infausta saetta, 

Che di nera fonesta tempcsla 

Squarcia il scn con orrendo fmgor; 

Torri abhntte , sninntelln palagi , 

Sdiianta abeti, d'armenti fa stragi: 

Nelle selve s'intanan le bèlva. 

S'empie tolto di lutto e d'oiror. 



SCENA ZI. 

CATlUiNA SOLO 

Di eostol la fsoosa indole andace 

Per l'aopo mio mi piace: 
Ma un immaturo colpo 
Avventurar non voglio 
Per seeondar cotesti impeti suoi. 

Tutto pria si maturi , acciocdiè poi 
Più terribile siegua e più sietira 
L'esplosion della fatai congiura. 



SCENA XII. 
Carnm dì Ckuss*. 

aCEEOKE, FULVU. 

aonumi 

Intesi, figlia, intesi tatto. Oh Infame 

Srelk'ro;;j;ine atroce , 
Oh csccrabil congiura! 



Ola ! (1) ri/afTar pronto riparo CSige). 

riic tosto a suon di tromba 
L'adunanza del popolo a' intimi {2). 

FULVIA 

E VllOi? 

cicEaoint 
Del suo periglio 
Roma avvertir. 

vn.viA 

Si ma.».. * 

Gicuom 

Sta por tranqnOln: 

Son di tua aìciirann 

Malicvador: premio c non danno attendi 
Dalia comun riconoscenu : a Fulvia 
La patria ornai étmk k ana talveoa, 
E ne' fasti romani 

Di Fulvia il nome andrà immortale e chiaro « 
Di quel de' Fabi e de' Camilli al paro. 
Oh qual tu prevenisti orrido scempio ! 

VOLVIA 

Sefvo alla patria e il mìo dovere adempio. 

CICERO>B 

Or tu l'opra compisci : amica a Curio 
Tienti per trame i lumi , onde seompom 

E a tempo prevenir dell'empie trame 
I funesti disegni: e se in Ini scorgi 
Di virtù qualche re^to e di rimorso, 
Scuotilo , adopra i sproni 
D'ntil , d'onor , di gloria. Gli rammenta 
L'orror del reo misfatto c i dover suoi, 
E ai buon senlier richiamalo , se puoi. 
Veggo che amico il Cielo, 

0 generosa ^ia. 

Ti guida, ti consiglia, 
T' inspira il gran pcnsier. 
Gl'impubi del tuo zelo 
Segni con basti ansici: 

1 giorni più felici 
Boom potrà goder. 

A SUI 

Da te più fbna e stimolo 
Bloevo il mio dover. 



SCENA XIII. 

CICERO^'£ SOLO 

Ora a noi. Qni fi d'uopo 

Di tutta quanta l'eloquenza nostra. 
Bisogna fare al popolo un'aringa 
Degna di Marco Tullio Cicerone, 
n popolo romano 



(0 ChUma i Mrti. (») I «rrvi ptriM». 
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È capricciasfi p strano : 
Ma il popolu per tultu è sempre popolo, 
▼i TQoIe della noTÌtà , vi vnole 
Qaalctic scappata energica , che scuoti , 
Ch'ecciti entusiasmo: un tratto forte, 

Un colpo d'arte in somma 

QiMlebe eoia di bello 

Sibbene..... un'invettiva in sul modello 
Delle greche Filippiche , 

E chiamarla potrem Catilinaria 

Ma plano , il caso varia. 
fiU^ppo in Iheedonla, 
Denaoitenc in Atene, 
La cosa andava bene : 
Calilina sarà probabilmcnta 

All'aringa presente 

Colai è muso doro: ei non rispetta 

Ne fe', nè legge, e attorno ha una brigata 

Di gente disperata 

Capace d'ogni iniquità La cosa 

È abiaanto peHgliesa. 
Ma facciamone un saggio : 
Son Romano , son console : coraggio ! 
Ecco il popolo adunato , 
B gii tutto è preparato. 
Catilina è assiso in faccia : 
Come è brusco ! come e brutto 1 
Su , coraggio, se gli faccia 
Ib^postrofe ex-abmtto. 

« Traditor, da un tempo io veglio 

Non vn ben , si pnò dir ms^ios 

Ci si metta più calor. 

« Le tue brame inique , oscure 

Son palesi » Oibò, neppure, 

Non vi è tutta l'energia: 

Si potria dir meglio ancor. 

« Fin a quando, o Catilina....? » 

81..... toA cosi 

Questo passo un 
Deve far nell'adunanza : 
Dorrà poi la circostanza 
Suggerirmi il resto àllor. 
Su dunque, al 
Si vada, che il seno 
Già sento ripieno 
IK nobile ardor, 
B già di me stosso 
Mi ronde m;i;:};ior. 
Su i rostri gin sono , 
Già fulmino , tuono : 
Aaeolto i Romani 
Che batton le mani, 
E gridano: Evviva 
11 grande oratori 



SCliUNA XiV. 



CATILINA, CBTEGO, poi SEMPRONIA. 

CATIUHA 

Non dubitar, tutto è già pronto, a tolto 
Provvidi già: son già spediti a Slanlio 
Gli ordini, acciò tacitamente a Aoma 
Goiresereito etraseo 
Per scntier men battuto 
Colla maggior celerilà s'uppressìs 
Nè ornai lungi esser dee. 

CBTBGO 

I Si , ma Tortei 
Che on proeeder men tardo 

Tu sai pur che il ritardo 
Provien sol dai maneggi 

Tenuti co* legati 
Degli Allobrogi , affine 
Di concertar con essi un'alleania: 
Ha la grande adnnana 



SFMPRO'»!! 

£bbcn, che si decide? 
cniGo 

Oh 

Giungi opportuna I All'imbrunir del giorno 
Oggi del mio giardin nell'ampia grotta 
Ci adunerem : vieni tu ancor , Sempronio? 
•niraoiiu 

Verrò. 

C.iTII.IN.V 

Vieni, che troppo 
Ani disegni miei 

Neerssarìa tu sei. La tua destrezza , 

La gran mente, il gran eor, gli alti talenti, 

Adorabil Scmpronia, 

Non so se anche maggiori 

Di tua beltà divina 



Ha, caro Catilina , 

Or tu mi vai toccando un altro tasto* 
ciTseo 

E chi potrà sentir più cho Getago 

or imperiosi elTelti 
£ il merito eminente 

Del tno e del tuo volto e di tua mente? 
sEXpnoiiiA 

Anche tu? Questo il tempo, 

Signori miei, non parmi 

Da sciorinar parale si melate. 

CATILinA, CBTBOO, • du» 

Ah! Sempronio, Scmpronia 

IBMPftOJlIA 

Bbben , parlate. 
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CATILIIIA 



Cbet'i 



CITBCO 

Tu sai. 

CÀTILIHA 



CBTMW 

Che t'amo nn«MP. 
SEM prozìi A 

Quanto anior mi piove addosso ! 
La gran lòlla amai non posso 
Contentar dci^ amator. 

CATUIMA, bnucam$nt* 

Ha Cetcgo 

CETECO, idem 

Gatilina 

cAninra, catioo, « db» 
Questa eosa non combina. 

CITI LIRA 

Saper d^i die oell'affotto 
lo non vo' eompetiter. 

CETECO 

Saper dei eh' io non permeilo 
Ch'allri a me contrasti un cor. 

CATIUHA , WI I II s II cId NUM 

Su t eoi ferro si decida. 

CETECO, fnrcriHo lo «leMO 
Lido accetto la dislida. 

cAnuMA, ciTMo, a due 
E la palma combattuta 
Sia doTUta al vincitor. 

SEXPaOHIA 

Oli, Iragna oi «itti atrod. 
Mei feroci prelensor, 
E aseoltate il mio decreto. 

CATILIHA, CKTBCO, O due 

Stemmi queto ascoltator. 

aamioviA 

Chi darà nel gran cimento 
Più gran jintvc di valor , 
Si presenti, e gli consento 
D'aspirare al mio bvor.' 



Mi aoouuetto. 

r, ITM INA 

Lo ^jrumcUo. 

aniraoiriA 
Ora datevi un amplesso. 

CATUntA. 

Io t'abbraccio. 

CETECO 

lo fo lo 

SEMI'RONIA 
Meglio rnlrniiilii d'oni in poi 
Impiegate il vostro ardor. 

A TU 

t più certa la TìMoria, 



CATIUNA 

Se si uniscano alla gloria 
Anche i atimuli d'umor (l). 

SEHP&OIflA 

Cheti Mi parve udir di tromba il suono. 

CATIUHA 

Or ai ripete 

CBTBCO 

Sono 
Pubblid banditori. 

atnraoinA 

E da più partì io vc^pio 
Che il popolo s'affolla a questa volta. 

OBTMO 

8*appreiaano. 

CATItlKA 

Ascoltiamo. 
BAHorroM 
Per ordine del console s' intima 
L'adunanaa del popolo nel Foro* 

SEMPaOHIA 

Per qual ragion costui 
Il popolo convoca? 

CETECO 

Vorrà dai rostri al solito d'insulsa 
Yerbosilà far pompa! « 

CATIUHA 

Andiam, Cetogo, 
A unir qunnti potrem compagni e amid , 
E qua lomcrcm poi : 
Poidiè, se alenn disegno 
Sa il consol contro noi, possiamo in tempo 
Prevenirlo e scomporle. 

CETECO 

Tu ben ragioni. Andiam. 

etneo, GATnniA 

Sempronio, addio (2). 

SEMPROWIA 

Addio. Farò quanto m'incombe anch\io* 



SCENA XV. 

SEMPRONIA , POI FULVIA. 

SBMPaOMlA 

Cospetto! Oh come mai 

Facilmente e per poco 

Ardmi d'ira eostoro e prendon Iseo! 

Ma vien qua Fulvia Amien, io M dm Curio 

Alla gnmde unione 



(i) Sul fine del IcrttUo »'odc da looltno il ««oa di trcaib* 
dtito énr diurne p«nl d«l iMlm, Il qui* •! ffr^* p«i 

pili dt vicino , e li aicollano ir voci dei banditori, i qniii 
•«ricado poi dal /oodo drlla tccBa, nn per lato, proclainaBO 

il Ngmalfl cara. (»)-P4tUM. (1) U u ìmmii*. 
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Por'ansi lì i^gregè. Tu ne sei degna : 
Io M aotbira l'onoie: d mi prcrcDoe. 

Come? 

SBXPKOmA 

Perchè celarti? 

B ehi tei disM? 
nammu. 

KiateiM». 

FriTU 

Curio ? (Oh che fedol custode 

Di gelosi segreti ! ) 

■nmumu 

Ma non mi offendo : è giusto 

Che l'amator U preferenza ottcop, 

flìBine ipenr polefui, «be imom 
KmIiim langiiiMiite 

Affar si periplioso 
Fidato a colai gente?) 

>£lIPa01fIA 

Sbben, che pensi? 
Che r^gkmi fra te? Di me diffidi? 
Eh ti assicura : Catilina od io 
I due cardini siam , sopra di cui 
U aMeehina ti poM. È Catilina 
DqsU nomini aUn ualfM, io ddle donne. 

Fri.TIA 

{Non ci smaniani). Perdona', io non «apee... 

8UIP&0IIU 

Io stessa alla magnanima aaienililea. 

Al declinar del giorno , 
Presenterotti : io stessa 
Te proseliU illustre ai grandi arcani 
tnìtierò. Colè ceepleue donne 
Te lor compagna acclameranno a gara : 
Ta a grandi imprese intanto il cor prepara. 
Vedrai nuovi arcani 
AMoal ai profani » 
Vedrai nuove eoio 
Ignote , gelose : 
Legarti dovrai 
A nuovi dover. 
Novello vigore 
Gli ipirti ed fl eoi« 
Accender ti dee: 
Allr'oprc, altre idee 
Allor leguirai , 
Ed altri pensier. 
Ma ritiriarori ornai , poiché in gran folla 
Jeggo già il popol che si aduna : poi 
Qw tomerem , te vnoi: per or degg' io 
favellarti in disparte, 
K oon è ben che qui restiamo in viltà. 

FILTIA 

^ v^po ove ni guidi (11 Qel m'assisU!) 
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SCBNA XVI. 



poroLo CHI ai avtoua oa oivimi rAnn. 

CORO DI POPOLO 

Perchè ci ha chiamati 
n comole qua? 

PARTE DEL CORO 

Conquiste e trattati 
Dì leghe o di guerre, 
Maggi di terra 
Fropor d vorrà. 

TUTTI 

Può esser: chi sa? 

»AmTi 
Affini di auto , 
lloaioni in senato, 
0 leggi novelle 
Propor ci vorrà. 

TPTTr 

Può esser: clii sn?" 

CITO DEL POPOLO 

Piuttosto gabelle 
IflBpor d vorrà. 

TPTTI 

Gabelle , gabelle , 
Sì: questo sarà. 



SCBNA zvn. 

aCERONB, CATONE, voroio. 

CATONE 

bted, compresi, 
è grande il periglio. 
CICERONE , CAToiri , » dm 
Tuo savio consiglio 
Mia scorta sarài 
Il pubblieo bene 
Mia sewto san. 

CORO DI POPOLO 

lì consoie viene: 
Udiam ebe verrà. 

CICEROIVB 

Che popolo folto ! 
Che fremito ascolto i 
CATOn 

Non è novitè. 



IQQ CATILINA 
SCENA XViri. 

CATIUNA , CETEGO, CURIO B ditti. 

ciTMo , ccmo , cATitiwA , a Ir» 
Già c qui CieeroDe 
Con alano Catone. 

etneo f CURIO 
Cottili cosa vuole ? 

Con belle parole 
Kdar ei Torri. 

OOAO DI POPOLO 

Che vuoisi da noi , 
Ornai si saprà. 
oiGiaom 

Crtoa? 

CITOWB 

Cosa vuoi? 
CMIAOIIB 

Gli si^ierri fon qua 

CI RIO, CETEGO , a (Hm 

Clii sa che sospcUo 
Del nostro progetto 
Non ibbiui di già? 

CATILI5A 

Qualunque e la sorte 
Che il Ciel gli destina, 
Con animo forte 
Opior CatSUna 
Inoontro le andrà. 

CICBRONB 

Calon? 

GATOKB 

Cosa chiedi? 

ClCBaOHB 

Non Tedi, non guardi 
Che i torbidi ignardi 
RiTolgono qua? 

CATOHB 

Via, falli coraggio! 

ctcìnoi» 
Temere e da saggio: 
yicln mi ti poni. 

CATOMB 

Perchè? 

GICBBOIIB 

Tu ne imponi 
Con tua gravità. 



SCEISA m. 
SEimONU, FULVIA ■ vini. 

nmraoHU, toltia, a àm 

Di Romolo ai figli 
Coi nostri coosifli 



Noi femmine ancora, 
Noi tanguo troiano , 
Poisiamo (^oTar. 

eOBO DI POFOIiO 

Le femmine fuora 
Del Foro romano! 

deinomi 
Le donno nel Foro? 

CATONE 

Che ccrcan costoro? 

FULVIA, SBMPBOHU, a cfeW 

lUMBiane noi siamo : 

Formar ci vogliamo 

No* pubblici alTar. 

COBO D£L POPOLO 

Noi forse slam poehi? 
sbupronia, FULVIA, «Aie 

Ne' pubblici lochi 
Noi pur possiam star. 
G&mniA, wmio , gbtbco, a ire 
Amiche fautrici 

Lo stuol (h-'^W amkì 
Ci ponno aumentar. 
GITOMB 

È eontro il decoro, 

Son vere indocenze. 

SEMPROSiA , a parte 
ho sputa sentenze. 
VOLTU, USM 

Pertntto ha da ei|trar. 

CORO DEL POPOLO 

Con uomin le donne. 
Con toghe le gonne. 
Non hanno a miaehiar. 

CICF-nCIE 

S'entrar non si fanno 
D' ailari al maneggio. 
Se peggio non Conmo, 
Klaseianostar. 

CORO DKL POPOLO 

Finche non fan peggio, 
8i laaeino star. 

CATOHB 

Chetiamoci, e tosto 
Ciascun prenda posto : 
Che sopra aflhr Teatri 
Il eonsol dai rostri 
Vi Tuole arringar. 

CICBBONB 

Gravissimi arcani 
Quest'oggi, Romeni, 
Vi deggio svelar, 
ceno , CBTBCO , tatto voce , 
a due 

Le trame segreto 
Già forse.... 

CÀTIUiri, tatto voce 
Temete? 
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CSTKCO, a CatOinm 
Temer di coloro? 
Qui in meno Ad Foro, 
Se vuoi, te gli unimsso. 

CATILI5.Ì, ri Cettgo 

lì pazzo non far, 
Chè tempo tu avrai 
ConggM • mostnir. 
awum 

CatoD? 

CATOn 

m che Tuoi? 

CICBKOII 

NoD li slonUnar. 

CATOlfB 

B vie , ti divezza 
De tanta poltra. 

CICBROm 

É tutta saviezza 
Che della natura. 

CATOn 
n popolo attende , 
Deh più non tardar. 

COaO OBL POPOLO 

n eomole aoeeode 

Su i rostri.... stiam cheli 

A iidin* i segreti 
Che vuoici svelar. 



Tim t—Uam» parto. Gitillm voiradail •rdm.qvai, te- 

émti tMO pmM il luocn che ni ocruf.j ilj Cilihn, , 51 

braM, • viBaoa ««dere illro»e: ciò U n^tcera qnaicbc 
molo odi' adaaaou. Cieeruoa «llon dopo bfowO ftmn 
rtvoJfaodo oao voamoMi la fank a GattMu, 



CICEK05E 

Fino a quando, o Catilina, 
L'eztendo e la rovina 
Contro noi mediterai? 
Fino a quando abuserai, 
Con cotanta impertinenza. 
Della nostra pazienza? 
Ta, mbello, evadi, espatria, 
Traditore della patria : 
Conciofossecosaché (1).... 

CATILIHA 

TVadHor, mbdlo a me! 
pimn sn popolo 

Sì , eh' è ver. 

ALTAA PAaTB 

Non è ver niente. 
Pian 

È eolpevole. 



(l) CtliUna ni priBcipje dell' trin;! r<-,r, ,ojprto, poi 

ft«m, o •Mfla lavaodoii eoo impelo taiiriumpe ii cootvlc 



Come? 



AITBA PIETB 

È innocente 

PA.aTB 

ALTEA PARTI 

Quando ? 



PARTS 

Chi 

ALTEA FAETf 

Perchè? 

SBV PHONIA , FTTLVIA , a dUC 

Questo chiasso 
t pur te spasso 
Dilettevole per me! 

PAETK Bili POVOU» 

. Cosi è.... 

ALTEA PARTB 

Non è eosì.... 

PAETE 

Signor no.... 

ALTEA PARTE 

Ma, signor si 

CATUn 

Cheli olà, cheti in malora 

Quando il console perora , 
E projiegua la concioue 
ilareo Tallio Cicerone. 

CICBROlfB 

Conciofossecosaclic. . . . 

PARTB OBL POPOLO 

8ì , eh* è ver..... 

ALTEA PAETI 

No, che non è... 

PAATE 

Si condanni 

ALTEA PAETB 

Sono inganni..... 

CATOHE 

Cheti. 

CATILIRA 

Al popolo mi Appello. 

PAETB DEL POPOLO 

E cosi.... 

ALTRA PAETB 

Cosi non è..... 

SBN prozìi A , PVLVIA, » dtU 

Nnti vi è festa 
Come questa 
Dilettevole per me. 
PAETE DEL POPOLO 

N<m si dee 

ALTRA PARTE 

Si dee, si può 

PAETB 

Kgnor si 

Af.TR* PtRTR 

Ma, signor no 
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CATIUHà 



moni- ' 
Allo là, Quiriti, all'ordine, 
Terminiam questo disordine, 
E prosiegua la conciono 
|bi«o Tullio caeerone. 

CICERONS 

|J(|lllCÌofos«rrn':nclu' 

1>AKT£ I>EL POPOLO 

A chi c<H»U?.... 

ALTRA PARTI 

Consto • me 

PARTI 

Si M 

CATMII 

Cheti. 

PARTI DEL POPOLO 

Che si sa?.... 

ALTRA PARTI 

É eihuiiiiR..." 

PARTI 

È Tcrità 

ALTRA PARTI 

PARTI 

Non è cosi 

ALTRA PARTI 

8Ì||lior no 

PARTI 

Ib, signor si 

I.K. DONICI 

Questo chiasso 
B por lo spasso 
Diletterei per me. 
PA&n vu, POrOLO 
È eoa 

ALTRA PARTR 

Cosi non è..... 
CfciRora 

Coneiofossrcosnchò 

PARTI DIL POPOLO 

Falso 

CATILIHA 

All'ordine !.... 

PARTI »BL fOPOI.o 

E rubcUo. 

ALTRA PARTI 

Vero..... 

PARTS 

Falso 

CATILUIA 

le n'alilo. 

POLTU, SEMPROHIA, • dm 

Non vi c festa 
Come questa 
Dilettevole per me. 

PARTI DIL POPOLO 

È cesi 



ALTRA PARTI 

Così non è 

CICBRORI 

Goodofèoseeoaadiè..... 

PAITt ML POPOLO 

Non si dee 

ALTRA PARTE 

Si dee , si può 

PARTI 

Signor si 

ALTRA PARTI 

Ha, signor no 

CICIROVI 

He al diavolo : mi pare 
D'esser console di-" pazzi : 
Sfido Pluto a perorare 
Fra tai strepiti e achiamaiii (1). 

cATora 
Br ragione Cicerone. 

CICERONI 

Cosa serve aver ragione. 
Se neppnr raolsi ascoltar? 

CORO 

Sceso è il console dai rostri : 
Ce ne audrcni pei fatti nostri, 
Ch'altro qui non vi da Cw (<)• 
ciTico , prendendo per il bnmio CatìtìH0 

Titsto si acceleri 

La grande impresa, 

Pria che difesn 

S'abbia ad oppor. 

CATILIMA 

Tutto precipiti 
Vada in rovina, 
Ma CaUlina 
L'istesio è ognor. 

CICEROMB 

Sul gran pericolo, 
Snlia gnn crisi 
Scmbran divisi 
Gli animi ancor. 

CATONI 

Di crime pubblico 
Contro gli autor 

legge osservisi 
Nel suo rigor. 

CURIO 

(Ah ehe la perfida 
Fe' indegno abuso 
Del mio deluso 
Credulo amor ! ) . 

PDLVIA 

(W guarda Curio , 
Morde le labbia). 



(i) Scfa4«. C*) >^ popolo ditonliiiaUmcnu parte. 
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ATTO PRIMO 



(S*«lint il console, | 
Goton •'«mbbig). | 

cu ITOMIVI 

Poco da ridere 
Avran color. 

LE DONNI 

Oh come ridere 
Bli fao color ! 

TOTTI 

Odo apptonml il turbino 
BonMMVggiuido intorno , | 



Vrggo uscurur:>i il giorno , 
E il tonpo bolenar. 

GLI VOMINI 
Ma ne' \ù\'ì (•rim perigli 
Sa|)ran di Konta i tigli 
Sempre eooUnto e intrepida 
L'onima conservar. 

Ma ne' più gran perigli , 
Quanto di Roma i iìgli , 
San le Romane intrepida 
L'anima conserrar 



«10 



ATTO SECONDO 



SCE?(A PBUIA. 

FULVIA, comò. 

CIRIO, con agitazione 
Dunque dubbio non tì è die tu 
S4d per llegcll^ dj dii t*«na «neon , 

E por render ppr sempre 

Curio infelice e disperalo oiTatlo? 

POtTU 

IhiiMiue dubbio neo vi è che Curio è metto? 

COMO 

E sostcaer vorresti 

Gbe tu non pelcnsti 

Quanto in me! punto k» li sveleif 

fOLTIA 

Ma dimmi, 

Con qual ragion m' ineolpi ? 

cvuo 

cu, se non tu, obi....? 

tUtTU 

Chi! Gran maraviglia 

Cbe in pubblico Inspiri 
Ciò eh' è noto ft migliein 

Di giovani IcpRicri , 

Tantatori , ciarlieri ! 

Ritener nelle pentola piuUmto 

Potrai l'esuberante umor ehe bolle, 

Cile geloso sef^rctO 

la petto a gioventù loquice e folle. 

conio 

Più ehe alle tue ragioni io cedo , o Fnlvia , 
Al dominio liital < li' li ti miI mìo core. 

Ingrati) ! Ah tu pur troppo 

i,o conosci c ne abusi. 

Pure altre cose a dirti , e molte e grari 

Avrei 

FOLTIA 

Cioè? 

«VIIO 

No, non mi fido aneora. 

rCLTIA 

Sci gentil veramente: ebben, tu slatti, 
Che in breve io sena» te tart di tutta 
Le trsme el por di te appieno istrutta. 

cento 

Come? 

rOLVIA 

Sempronia, a cui 



De me partito appone 
l^rtedper ti piacque 

Le rdiifidenze f:)tfe 
All'iudittcrcta Fulvia, 
Sempronia questa sera 
Alle grande aascmblcn dee prescntarmL 
cvnio 

Te? 

rtlLTU 

Ho. 

CCRIO 

K tn v'andrai ? 

VULVIA 

Tandrò. 
cnio 



Che caro 



Cervel bisiarro ! 



VDLVIA 



CVBIO 

Bbben, sepni 

Che 8i vuol questa notte 
Con improvvisa offesa 

Prevenir la difesa , 

Ardere, trucidar.. Mi guardi, e taci? 

SILVIA 

Ammiro in te la fredde 

Tranquillità, con eui 
Parli d'incendi c stragi. 
Come si parleria 
Di eoftvtti e di Miao. 

conio 
Pensa sol che df)ninni 
Domineremo in Roma : 
Cotal lusinga non vai più che invito 
A none ed a convito? 

VUtVIÀ 

Cheto , qui viene il console e Catone; 

Son diam di noi sospetto. 

Sai pur cbe Roma in oggi 

Di difiìdcnzo e di timori è piena , 

£ che tutto si spie, tutto s'osserva! 

CLUO 

Parto: deh la eonserva, 
0 mie dolce sperame 

FCLVIA 

Siblwn : ci rivedremo all'adunanza. 

CCRIO 

Parto. 



Digitized by Google 



ATTO 8BC0MDO 



ili 



ftLTIA 

Ib goando?.... 
cnio 



PcDsa 

FVLTIA 
PcOMi. 

OMO 

Son ìq... 

FCLTIA 

Un seceator, lo so. 

cvuo 

Credei * 

FDLTIA 

he fruì solite, 
couo 

Spenr potrò ? 

WVLVU 

Sì , «pera, 
cnuo 



Polsini. 



• rtLVIA 

Oh questo no. 
vnru, CVMO, a due 
E quanto anoor A fiera ' 

PCM 1 



BGBlf A II. 

FDLvu, POI acsaoNB I catoub. 

VDLVIÀ 

AUb parli: respiro. 

Che amatore iiMÌstenla I 

Amo d'cssnrp nmnta, 

t ver, ma qod seccata: a voglia sua 

Palvia ama sempre, e non a voglia altrui, 

E dtll'amar desiste 

b pioponion che runatoro insiste. 

CICIROFTE 

Fulvia : a Caton come a aie stesso 
Puoi liben pariar. 

FULVIA 

Chi di Catone 

diffidare? 

eicatoM 

Ei non ignora quanto 
' l'er la salvcxza della patria oprasti. 

CATONK 

IG è noto. I tuoi disordini privati 
Questo pttUilieo nicrto assai compensa. 
Quei ftniscon con te : durerà questi 
'incbc la terra doma 
All'alto impero nbbidirà di Itoma. 



PI I.TI4 

Caton, quello non panni 
il momento opportnn di eensnranni. 
etCBaoM 

Di cittadin zelante 

All'austera virtù, permetti, o Fulvia, 
Quel franeo bvellara, e eiò elie sai 
Svela 

ri I vr\ 
Non altro appresi, 
Se non die dee nell'imminente notte 
La congiure tcoffiati ohe a ferro e fuoeo 
Tutto por ^i dovrà 

CICERONE 

E ti par poco ? 

Cll'amlii voi Calilina 

Vittime prime al suo furor destina. 

. CICEROMli 

Catone, aseolti? 

CATORt 

Ascolto. 

CfCEAUKK 

E plaeido eosllQ te ne stai? 

OATOn 

Non del mio , ma del pubblico periglio 
Hi raccapriccio e inorridisco. 

CICBAOHB 

Bd io 

Dol pubblico e del mio. Deb (1) ttt procura 

Dell'iniqua congiura i fili tosi 
Tutti scoprire c farli a noi palesi. 

FULVIA 

He de' nibclli all'adunanza in breve 
La famosa Scnipronia introdur deve* 
Ella , ch'c capo c duce 
Delle eomplici donne, 
Clio sedurre o- svenar denno i lor sposi. 
GATona 

Che orrori 

ciciftom 
Che atrocità! 

CATO!«E 

Dunque Ita pur Roma 

Le Danaidi sue! 

etcBioni 

Deb! vanne, osserva. 
Indaga, seopri : al mio qnartier t'attendo. 

ri LViA 

Vado, e ad osenn notte a te mi rendo, 
Son giovin. 

CICERONB 

Si vede. 

FULVIA 

Son donna. 



(0 A Fulfia. 



Diyiiized by Google 



412 



CATILINA 



CATONI 

Si n. 

Il debole mio 
Ilo anch'io. 

GICnoin, C&TOKB 

ChiMHI l'h»? 

FCLVIA 

Ma quando *\ crcAe 
La patria in periglio , 
Segno altro consiglto. 

ricF.no!<E, CATOira 
Bravissima ! 

FULVIA 

AUon 

Romana mi sento , 
E più non ranunento 
.\è sesso, nò età. 

cicuon, ciToiri 
Pernierò che onora 
n seaso e l'età. 



SGBNA ai. 
CICERONE, CATONE. 

CICERONE 

E qual t" il citliulin , seppur f^Vi è cara 

La patria c iu virtù , che in cor non frema 

Ponto da giusta indlgnaiion, Todendo 

De' patrizi primari 

1 profanali ^ari , 

E fin del giovin Bruto , 

In asscnsa di Ini , l' iniqua moglie , 

Scmpronia istessa , a cui 

Prodig:t fu de' doni suoi nalon. 

Farsi rea di congiura 

B trescar coi ribelli , e asilo od essi 

Pnatar ne*snoÌ domeatiel reeesii? 

CATONE 

Giuste pur troppo e vere , 
Ha inutili lagnanze 

SoD queste, o Cieeron: pensiaa plntloalo.. 
cionoHB 

Non credere , o Catone , 
Che manchi a Gccron nel gran periglio 
Ptevidensa e eonsi|^io: a vigorosa 
Difésa il tutto ò pronto: 

La •\'acillaiitc fede 

Rassicurai del mio collega Antonio: 

fiià Petrcio e Metello 

Colle legioni lor stsnsi ai passaggi 

D'Efrurin c d'Appennìn: le subiirbanc 

Milizie attondon pronte i cenni miei. 

Cnardic e pattuglie accrebbi, 

Per spiar se nel popolo vi è SBoto» 



E degli sfaccendali c giovanotti 
Dissipar lo eombrieeole e i ridotti. 

CiTOIfB 

F. di Cesar die pensi, in etti l'il 
Ambiziou più temo , 

Che rinvilto nior? 

cieiMiri 

IH In! mi è nota 

L' equivoca condotta : 
V ambisìoso , altiero ■ 

Magnanimo suo COiO 
I) piccljorò d'onore, 
£ la difesa voglio 
A lai del Campidoglio 
B di Roma aflUare. 

CATONE 

E vuoi rhc in Roma 
Si periglioso ciltadin comandi? 



Si guadagnaa eosi l'animo g^midi. 

CATOHI 

Oh buon padre Quirino! 



Giove Capitolino! 

Potentissimo Marte! 



CATOn 



ciciaon 



TerginisrinMi Vesta ! 



A »0B 



E voi tulli di questa 

Alma ciltà custodi, 

Senti Numi del Cido , 

Secondate propizii il nastro zelo. 
Dei pietosi, elemi Dei, 
Clic di Roma all'alto impero 
Soggettaste Torbe inlero, 
E premiar voleste in lei 
La pietadc ed il valor: 
Santi Numi, ah difendete 
Lo vwli^are , i vostri tempi : 
'Gli innoeettti proteggete 
De' sacrileghi . dejjli empi 
Contro il barbaro faror. 



SCENA IV. 

Ctmtr* railicht ■Iqaatiio ••car* im CtroM di grolt* aitilibll 

nel giirdia» di CttiliM. 

CATIUNA, CURIO, CBTfiOO, omcnnUTl. 

Udiste, amid, udiste 

Con quanta petulanza 

Ne insultò quel birbon di Cicerone? 

CITBCO 

Udii pur troppo, udii: asa eiò ebe il core 
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M'empie ancora dì rabbia e di itupOK , 

É il pcDsar come uoi 

Quei rinproTcri sooi , qndle mlMeeie 

TniDgngiassimo in pace: 

Nè vi fu alcun d'immergergli capM» 

La pugnai nella gola « 

B troncai^li la vita e la parola. 

cinio 

I/azion non proparata 
Eaeer poiea rischiosa. 

CBTIGO 

HoD tTOTtiDO noi forse tn il popolo 
Compagni coraggiosi c risoluti, 
Giascnn de' quali assai più vai , che Tenti 
Di quei vili, superbi ed insolenti? 

CAtnm 

Ih eome omn ietratto?.... 

cmco 

Ah , se mai fosse 
Un.trulitor fri noi, eon (joeste mani 
TterogU n eor dal petto. 

cmue 

In sfoghi vani 
Rei qui perdiamo il tempo: e forse intanto 
Da qnelU sten! ehe sprenlanio tanto. 
Tutto già si dispone 
Ftf la nostra total distruzione. 

TUTTI 

A ebe più iifM? 
Vadasi , corrasi , 
Senato e consoli 
A trucidar ! 



SCENA V. 

SEMPUOMA , TR\i;NDosr nir.Tnn rr.R maro 
FULVIA; SEct'iTu U ALxas oohhe, a oktti. 

smraoiiiA 
Per Fulvia l'ingresso 
A questo consesso 
imploro da voi; 
Nè II nomo fina noi 
Di Fnlvia è ttranler. 

. GATOITE, ermo, CET800, a tn 
0 amabile c bella 
Alunna novella, 
Inolfarati e Vieni 
A parte dei beni 
E delle vendette 
Che a noi già promette 
yardito pensler. 

WVtViA • 

Onore e favore 
Per me lusinghier. 



TUTTI 

Ai forti, alle belle, 
U iato , le stelle 
Dièr tutto il poter. 

CATOITB , CL'aiO , CBTBCO , U tT» 

Adempi, o Sempronia, 
La gran ccrituouia : 
taangura, iniiia 
La bella novisia 
Ai saeri dover. 

PCLVU 

Tu esperta, tn degna 
Maestra, m'insegna 
L'ignoto sentìrr. 

SEMPR05IA. 

Ai guardi profani 
Steondan gli arcani: 

Tra' forti campioni 
Ti poni a seder (I). 
TCTTI 

Ai forti, alle belle. 

Il fato, le stelle 
Dièr tutto il poter. 

SEMPROHU 

Uopo è die tu imiti 
Con moto conforme 

Le pratiche , i riti , 
Gii emblemi , le forme 
Che avrei da veder. 

fOtVU 

fin quale imbarazio 

Mi ha posta quel passo!) 

SBMPBOHU 

Reeiproen fede 

Da te si richiede 
Per ponto primier (2). 

(L'impegno , il eontcgno 
Convien seotener (S). 

SEMPROniA 

In fronte li soffio , 
La testa ti scuoto. 
Ai spirti éo moto, 

Ti vellico il core. 
T'inspiro furore, 
Ed animo fier (4). 

TVLm 

(I fieri misteri 
Mi dan da temer}. 



(0 'n luono d'cntoiiiimo la colloca (opri un* ii-dia {« 
mrtio a due doDo« coagiurate. (a) Si poa« la rmoo 
ali* froDle. poi al pcUo, e lo ilcaao fanoo tatU I coagla- 
raii. (3} Ripoloa4o gli atlcggiantnli di S«mpronia. 

(0 Praodo «D'aria d'inaptratloo», l« toiru in fr nic. le 

pone la ma nn s.illi .I.m. n 1 . U dj H.-lla forli 

•coiM, l'atierra alla pitte d.l cor* agiUndoia, a l'iatmo 
eoo alti feroci . mnlto |ll ollri coaglarall baw coniiM». 
dcolt •tlrggianmili. 
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CATILIMA 



8£lirR0NU 

Qucst' arma omicida (1) 
tapnim, traoida: 
nelà aoo uwa. 

Tvirtk 
( Che iìcro comando ! 
Che infoido raoUcr ! ) 

TCTTt 

Il fort«' 0 r ntulace 
La gioia, la pace 
Può Mio ottetter. 

SIHPKOlflA 

T anmin/ìnno i fiori fi) 
Amori, dovizie, 
Delizie e piacer. 

Son cure mieeare, 

Amare c podcr. 
CATiLinA, ctaio, CKTBCO, a trt 
O amabile e bella 
Compagna novella , 
Ornai fra lo delle 
A te si permette 
llnngo «tteoer. 

Onore p favore , 
Per me luaiaghier. 



Ai forti, alle belle, 

Il fato, le stelle 
Dièr tutto il poter. ■ 

CATIU1I4 

Or ehe ammeesa tu sei 

Fra le nostre eroine, apprender dèi 
Tutti gli arcani nostri , e sostenerli 
Col zel, coir opra tua. Te poi del reato 
Dee Semprooia Istmir. 

ttMPRONU 

L' impegno aeeetto. 

POI.TIA 

AI eomime dover mi aottonietto.... 
Bbben, Cofio» tu Tedi 

Ch'io son por qni tra voi: e a te todeggio! 

CDaio 

Purtroppo, 0 Fulvia, il veggio. 
Stupir mi fai. 

Or^'i , ascoltate attenti , 
Prodi campioni e coraggiose donne : 
E quanto io vi propongo 
Beati deeiso e fermo. 



(l) Si dal teao due pugnali, uno ae pretcnu i Fui- 
Ti', • vibra i iliro la allo, e in allo di friirc , ineutr« gli 
altri fanoo lo «lem. (a) Prende nn raatao di iart. «e 
accoua ««Inlloosaoitnt* ali» faccia ed al pali* , i»U lo 
A a rahrta du ripete gli aUial «ttcdUmcBli. 



cuaio 

Io l'approTo. 

cmco 

Io lo i^nro. 

VOLTIA, SBIIPBOIirA , a dtte 

lo lo confermo. 
CàttUHk 

Poiché la notte eh' or comincia a sorgere 

Sparse d' intorno avrà più folte tenebre. 

Tu Lcululu e Cornelio, 

Ite eoi più imperterriti e robusti 

A trucidare il console d'Arpino, 

E tutti i senator. di cui su questo 

Catalogo fatai scritta è la sorte 

Che li proserire e li eondanua a marte. 

CRICO 

Ed io? 

CATIMNA 

Flemma , Ce lego , licmma. £ toì 
Di saia inoliti figli, 
Ciascuno eolio stuol de'snoi seguaci 

PriMite abbiate le faci 

L a un tempo stesso a varie 

Parti di Roma ite appieeando il fnoco. 

Acciò il popol confuso 

E in più parti distratto non accorra, 

£ salvi gli assaliti e li soccorra. 



Ed io? 

CATILI5A 

Flemma, ti prego. 
roLTiA, sinraoiriA, a dm 
flemma, flemma, Cetego (1). 

OITIM 

L'abbia chi vuol : Cetego 
Di lentezza e d'inerzia, 
No , capace non è. 

amvMHU, wvtnij a àm 
* Celego, flemma. 

CETSCO 

Ab donne donne! Anime fredde ! 

MMmONU 

E puoi 

Farne tal contumelia? 

lULTIA 

Cibò, lo U per celia. 

CAmiMA « 

L' intrepido Cetego 

A un sol punto non li^o: 

Col tuo drappello accorri tu dovunque 

Il moggier uopo esiga. 

CETEGO 

Andrò dove più sia riscliio e faliga. 

CATIUIIA 

Va dunque, e intanto eh* io 



(i) Deridendo U di lui ìn<|tiieludiiM. 
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D'attorno gli opportuni ordini iovio, 
1 miei (idi seguaci 

Ifel gitrdin ti oninumo, • lira le piante 
Staransi ascosi : e 4|UUido 

Incominciato sia 

L'assalto general, tu vieni o manda 
A darmene l'aTTiaot 
E allor con improTiriii» 

Impeto sortiremo . o cnilrcm sopra 
Agii assalili, c compiremo l'opra. 

TDTTI 

Vadasi, corvaai 

Senato o consele 
A trucidar. 

CATILINA, CBTBGO, CiaiO, A tr$ 

Alla novella 

Tatto cangiar dovfi. 

SEVPRONIA, Fl'LTIA, A Alt 

Ed il bel sesso ancora 
noie alla i^oria anft. 

00 

Così abbattuta e doma « 
De' tiranni di Roma 
1» anbirion Mura. 

CATILIRA, CBTIGO, CVUO, 9 Ir» 

• II riunito sdc^fno 
Sulle testo iniiuichc 
Qual fulmine cadrà. 

snmumiA, nvru, uém 
Uniam le destre amiche 
Per iscanilùovol pegno 
Di fede ed amistìi. 

eu àvni 

Ne vincolo sì forte 
Morte diseior potrà. 

TUTTI 

Cosi abbattali e doma 

De' tiranni di Boroa 
L'ambiaum sarà. 

CATIUNA 

Itene, ornai ciascuno 

Adem^'il suo dover. Voi, mld icfaaci, 

Nel giardino attendete: e toj Scmpronia, 
T arresta alcun. istante: bo cosa a dirti. 



SCEMA VI. 
CATIUNA , SEHFlIOraA. 

SPMPIOIIU 

Favella pur, l'ascolto. 

CATILi:<A 

E chi non erederia, die snl momento 

The (fare il compimento 
Si devo ri! la f;rnn<l' opra , 
Delie inquictcxtc mie il primo oggetto 



ATTO 811C<r<iD0 

Sicn gì" inimici! Eppure 
Evvi talun che mi si mostra amicq.... 
suirmoinA 
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Intendo. 



Cesare.... 



CATILI!fA 

Intendi? come? 
aiMraoiriA 



CATILINA 

Oh ciel! Chi mai?.... 
spnraoifiA 
Da un tempo io ravvisai 
mvaUtà fra voi. 

CATILIHA 

Sì, tei confesso, è vero. 

Ah Sempronia, Sempronia! Io giorerd 

Che de' nostri sudor, del sangue nostro | 

Si , giureroi che tulio 

£i medita iiu d or dì tórre il frullo. 

•IMPIOHIA 

Che perciò ikr pass* io? 

CATIUVA 
So che il vedi sovente.... 

nnpftoiiiA 

Bbben! 

CATILINA 

Tu sola puoi.... 

SEUPaONIA 

Che? 

CITILIIIA 

Questa notte 

Trafiggerlo, c in tal guisa 

Torre il più grande ostacolo al ftUee 

Esito dall'impresa. 

Ma attonita ti stai ? Che pensi ? 

SIHPIIOIIIA 

Penso 

Ch' e|^ h troppo arduo impegno 
Quel di sorpnnder Cesare: 
Ma pure.... 

CATILIRA 

Afdir! Ullettt 

Che se Cesare vive. 
Tutto è per noi perduto : 
Se perisce, non vi è nel mondo intero 
Chi di Berna eontrssti a noi Timpero. 
aBHnoiu, co» rlwlKSjBiis. 

Decisi. 

CATIUNA 

Bieguirai? 

SEvraoifiA 

Eseguirò : se in così grande impresa 
Io non riosco , altri a riuscirvi io sfido. 

GATIUHl 

Va, tenta 11 edipo, ardisei: lo non diffido. 

SEMPRONI.i 

Sirguo il tuo ficr consiglio. 
Volo all'impresa ardita, 
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CATILINA 



Dov'è maggior periglio, 

Stiinol mtggior m'inidU, 

Celebriti maggior. 

Ma fra la turba imbelle 

Di leziose belle, 

Roma non dee confondere 

Domn dw ba grtnde il eor. 



SCENA VII. 



CATIUNA aoLO. 



Fedii Mstuio, «MOT poeU 

Ma monu-nli terribili , c deciso 

Sani il dcstin di Uoiua c il destin mio: 

Fra gli orror delle stragi e degli inoeodì 

Dubbio tempo to por veggo 

Balenar di speranza, 

Che conforta e sostien la mia costania. 

Quanto per me crudele 

È ogni istante d'indoro e 4*11106110»! 

Quando, quando una volta, 

Affannosi pcnsior , cure inquieto i 

Quando altin cesserete 

Di itnalanni orribilraenle il ooro? 

Le notturno Tigilie, e le fatiche, 

E l'incessante turbaiii«'nto intorno 

Par che cbiedan da me qualche riposo 

Per riparar la lena od il TÌgoro. 

Da m tempo Ignota langnideam io ionto, 

Che moloc l'agitato animo mio : 

Senio che in questo albergo ermo c s<;lvaggio , 

La solitudine, il silenzio e l'ombra 

Di aonnolenla inersia i sonai iofombia (I). 

Tu che spargi i sensi miei 

D'un insolito languori 

A me vieni, se tu sei , 

Vieni a me , lento sopor ; 

Sgombra tu dal mio pensiero 

Ogni immagine d'orror , 

E un riposo passcggiero 

Ddi ooneedi all'alou e al cor (2). 

COBO 

Odi t lamenti e i gemiti 
De' cittadin svenati , 
E delle spose squallide 
I pianti 0 gli uluIaU, 



Clic l'ira nitrica: implorano 
Degli ttomioi 0 del del'. 

CATIUMA 

Ombre terribili, 

Perche venite? 

Perchè , .o rimproveri , 

Il eor m'empito 

D'amaro fiel? (1) 
Mira la Patria esangue, 
Cinta di fiamme orribili , 
Mira le piaghe o il sangue. 
Empio ^|lio cradel! 

CATILINA 

In pace lasciami, 
Spettro «radei (2). 



Odi i lamenti c i gemiti , 
Hira la Patria esangue , 
Mira le piaghe e il sangue , 
Empio figlio cradd ! 

CATILINA 

E chi sei tu, che vieni (3).... 

Ah cadi.... Oimè , vaneggio ? 

Nè Tiene deun.... Ma qud tetro oSuinoso 

Abbattiauoto i sensi 

Ad «ggravar s'ostina?... (4) « 



flCBNA TIU. 



CETEGO 1 DITTO. 



CBTE60 



Domi? 



OATfUffÀ 



8d tn? 



CETECn 

Tu dormì, o Catilina? 
E le fiamme ardon Roma, e il sangue scorre 
Pier le pabbliebo vie? 

CATItlTIA 

Non dormo, no.... Mentre l'annunzio attendo. 
Grave languor le stanche membra oppresse, 
E a torbarmi il riposo 
M'apparro orrido spettro e minaedoso.* 

CBTBCO 

Questo c il valore 
D'dma romana? 



(i) Sìrdr appoggiando la Irtla al tavolino, e tentndo aro», 
pre iu mano il pugnale nudo, cbe ba aguaiaalo roeltendoii 
a M4m. (i) Si aMMiaenU. Si vrduoo hi fondo della 
Kcm • aiiorao inpiuin, dtaparin • ritonipirlra o«nlif« 
4'aomloi •«tuli • «wrlbosdi . • Si 4mm «carmliUBM • 
l>i.>n^rnii. ed lutMl* •'•ic in imM Imsm • Joftibrt il 
argueaic curo. 



(0 In mcuo ad no vorlle* SI loibiS* fiaiane apparisce 
di Mium r«Bbra fi$in««M« • aiiMtclMa 4«1U Palria 
ricoptrta SI fctiM • Si nngm. • IbmiiIo •*eS« Il ■«>sa*al« 

coro. ( Lo ipciiro jp.iiii^r . ili onipirinconij loKibrr, 
indi diiptriicono di nuuvu, riappiriitr l'umbra della P.|ri« 
circondala di fiamme, il tulio arioiiipagnato dalle r«pltvh« 
del ictHcait con. (}) Si »cn*(e. (4) Sitdc di attovo. 



Digitlzed by Google 



ATTO SECOMOO 



rii'ombra vana 
Timor U fa ? 

C4TII.1WA 

Non tomo, fremo : 
Di spron, di stimolo 
Il mio furore 
Uopo non ha. 
CATiuiiA, cmoo, a 
Andiam, terribile 
Arder m' infìnmma: 
11 tutto pongasi 
A ferro e flamma ! 
Scala al dominio 
L'altrui sterminio 
Per noi sarà. 



SCBNA X. 



SCENA IX. 

Pr*fp<lio Micrioradcl Itmplo delli Dei 
•i«lna 4elU Dea in mrtio «lU Ioni*, la 
émt* 4tì Campidoflio cau parla éi n»m. 



CICERONE, coH CORAZZA sotto 

LAEI, PaiCtOUTO DAI FASCI 



L ABITO COVW- 

I DAI Lirroar, 

»ra 911 QirAt.f NKVAI» VR CiaiBRO BD VlfO 
ÈCVBQ : BBCOITO M VOPOtO AAMATO. 

CICERORB 

Porti Romani ! In questa 
Hotlc onUa « ftintaU, il diaperalo 

Sangoinario furor de' scellerati 
Perfidi cittadin distrugger tenta 
E rovesciar dal fondo 
U libertà, la patria, i tempii, i lari, 
E le leggi e ì dover più sacri e cari. 
In perìglio maggior non fu (giammai 
La repubblica e Boma. la maggior uopo 
Impiegar non potreste 
n tttng^ t il valore, n consol voatro 
Vi guida, c ad immolar v' esorta e invita 
Per la saivczia pubblica la vita. 

coao 
i, ed alla patria 
il braccio e il cor. 

CICERONE 

Kolte fatai, che celi 
In tenebroso orror 

I disegni crudeli 
Degli empi traililor. 
Reggio del cicl propizio 
Fra fomlm tue riluca, 
Che a trionfar del villo . 
Viriti 0 pietà conduca, 
Armala di valor. 



.CATONE IR ABITO MILITARE, CON SCCIITO 
M aOlAATI MHAin, ■ DITTI. 

CTCERoriR 

Vieni , o Catone , o illaslre 
DifienMMr della patria , 
Sì, vieni alla vittoria 
B e coprirti di merito e di gloria. 

CATORB 

Deh tu , inenne eosì de' furioai 
Ribelli ai fieri insolU 
Non cspor la supreott 
Dignità della sacra 
Porpora consolar. 

eicnoiis 

Tanta imprudenza 
Non m' imputar. Questo aulorevoi manto 
Alla sfrenala turba 
Imponer dee rispetto, e la persona 
Che n'è fìrqgiata, inviolabil lende. 

CATOn 

Te lo desio. 

CICBRO» 

Se nw però non vedi 

Armato per FoResa, 

Lo son per la difesa , 

Nò al perìglio mi espongo inerme e nudo: 
Il efanlero e lo scado 
Mi porto appresso ognor. Questa eoraisa , 
Guardnla , è fatta a prova 
E di freccia e di spada e d' alabarda : 
Cosi potrft difendere 
Lo stomaoo e la testa : 
E abbian cura |^ Dei di quel che resta.' 

CATOHB 

B che avreane di Cesare? 

* ctcnoHX 

Superbo 

Della fiducia pubblica, nnelando' 
A nuova gloria ognor, armò : la truppa 
Volonterosa e lieta 
Se gli nfTolInva intorno: tUa difesa 
Volò del Campidoglio^ 
Ove de' congiurati 
H manior sforso rinnir donassi , 
R negli occhi e nel volto a qneiraltìero 
Vedesi scintillar fuoco guerriere. 

CATONE 

Se valoroso e grande il fe' natura. 
Cosi Tirtà ne faeda 

Un degno cittadin: ma tu nel tempio 
Or rìtirnli : pli ordini opportuni. 
Ovunque c d'uopo, indi spedir tu puoi. 
U fla fadle ai tool 

Di respinger chiunque imprender voglia 
I Di fonare la soglia. 

53 
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CATILINA 



CTCEHOHK 

Vado.... Ma tu ti accendi ia volto, c i guardi 
Intflnli • AmI hai pur colà 1 Che gauiàì 

CATOMB 
Veggo da lungi correre 
Genti sbandate e sparse , 
B ■! eid fboMnti e toibUi 
Globi di fiamme alzacM s 
B dai^ertutto io miro 
INsordine e tcrror. 

CICBRORB 

Nel tempio mi ritiro» 

I più gagliardi c intrepidi. 

Del venerando limine 

Alla difesa restino, 

E corran gli tltri a spqnere 

L'inoenéio dlitrattor. 

A DUE 

Tu de' ribelli all'impelo 
y« Ift tne iqnadra • oppor. 
lode'fOidM air impeto 

Vo' !,T mia squndrn a oppor. 

Coau DEL POPOLO E DEI SOLDATI 

Siam Romani , ed alla patria 
Consacrammo il bneeio e il eor (1). 



SCENA XI. 

SGNPRONIA SOLA, voi CATIUNA con sbcoito. 

5EMPR0ICIA 

O fiamme che ardete 
Funeste ai nemici , 
Prasigi a noi dete 
D'eventi felici , 
Di sorte miglior. • 
A spander seguile , 
0 fiamme gradite, 
Benefioo arder. 

CATILTKA 

Danque, o Sempronia, 
Fino è die CceaN 
Perir non può? 

SEMPRORIA 

Se amico demone, 
Se caso o sorte 
A me sottramolo. 
Dirti non so. 



(i) C«(oDe parte coi tuoi loldtU. CiccroM cdiri uel 
i: parta dei tuoi «eguaci mU alla difcta di I me- 
) « • parta corra a ealiif uer la fiamoH , la quali 
cenilaetom • eoaapaviiw, • ••napra pifc ti 4ttala»do 
li ciiiiiguono io pan*t a pài ri pranzo M tigart. lalinio 
caca Scinprooia. 



CATILIiVA 

Ah ch'io previdi 
Del fleto amico 

I traili infìdi! 

SBMPRORIA 

Come? 

CATIilVA 

Nemico 

Si dichiarò. 

SBMPBOnU 

Anima perfida! 

CATILm* 

Se si dcslina 
La palma a Cesare 
O a Oatilina, 
Tosto vedrò. 

SEMPROTtU 

Né di trafiggerlo 
La gloria avrò! 

CATIUVA 
Non te , ma il rio 
Destino incolpo 
Che lo salvò : 
Ma il braceio mio 

II fatai colpo 
Gli riserirà. 



SCENA XII. 

SEMPRONIA, FULVIA: voi aCBRONB 
9AU.A LoceiA nn mmo. 

rOLVlA 

Chi porgemi aita? 

Chi asilo, chi loco 

Sirnro m'addita 
Dal ferro, dal foco 



eBMVAOHU 

Sci nostra scf^iiaco, 
E hai tanto timor? 

PtILVIA 

La fiamma vorace, 
n ferro omicida 
Tutt'ardc e trucida, 
Tutl'empie d orror. 

•nraomA 
Tramioillati , attendi. 
Sta meco a goder 
Le fiamme, gl'incendi, 
Le stragi foriere 
Di strage magi^or. 

FI LVI A 

Se a vista si atroce 
Ritrovi diletto, . 
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Ta covi nel petto, 
O doBm Ibraee, 
D'un MpidA il e«r. 

GICEaONK 

Ab, Fulvia, che UH 
Vien qua, i'iiiieiini 
IM pabbUM Kcmpio. 
nufu 

Si, vengo. 

smr&oifiA 
Ove vai? 
Ascolta Ah, speifiani! 

INSIEME 

tlHPEONIA 

Id Taao del tempio 
Ti equi ai fnor. 

CICiaONB, FULVIA 

Del nume, del tempio 
Ti } 

HI > eopra il fiTor (1). 



8CBNA XIII. 

SEMPRONIA , CURIO COI spada iiuaA 

ALLA MARO. 



cuaio 
Sempronia , ah ! m' 
Colei che tant'amo, 
CiiMo ehiamo tattor. 

SEMPEOmA 

L* infida , r indegna 
Gie ognor ti deluse. 
Là dentro si chiuse 
Col conaol villano. 
Col vano orator. 



SCEKA XIV. 



CURIO 

O cicl, qual veleno 
Nèl petto n'infoiidil 

Ovunque t'ascondi 
Vo' trarli dal seno 
Quel perfido cor. 



... t'esponi 
A troppo perielio. 

k DUI 

Te I 

I solo conduee 

Un trace furor. 



(i) Falvia entra uel tempio trcolta dille guardie di Ci- 



CETEtiO co» SEGUITO 01 couciuaati, a detti 
iRM dCEBOHB SALtA ueeiA. 

CITBOO 

Valorosi mici soldati, 
Per gli audaci è ognor la sorte : 
La vittoria ower la morte 
Or si vada ad incontrar! 

CORO rii seguito di Cetege^ e eiTiM 
La vittoria ovver la morte 
Andiam Nati ad ineoninri 
eoaxo 

Fulvia c il console è in qurl tempio: 
Ab ! si corra a fame scempio , 
B gì' indegni a trucidar ! 

cienoHB 
Invittissimi Romani, 
Che si scaccino quei cani 
Dal sacrato liminar. 

CRIM • evuo, aemnpagnoH dal Coro 
Che c'abbattano le pcfle. 

CORO DI CONCTIRATI 

La vittoria ower la morte 
Andiam lieti ad ineonfrar! (1) 

CICEEOm 

Ab* sacrileghi sicari , 
■^pettate i santuari. 

CBTBCO 

Wel campioni, aUa vendette! 

SEMPRONIA 

Che paura maledetta 
Deve il console provar! 



Se mi togli a quest'imbrogli. 
Santo Nume tutelar , 
Vo' divoto offrirti in voto 
Qocite veste ccoiolar (S). 



8GBRA ULTIMA 

CATONE, ItlSECUEITDO COLLA 804 TRUPPA CATI- 

LUCA ■ I coHciirnATi cn ocTurATAMBwi ar 
ninwMM, I nnri. 

CATOJIE 

Per la Patria e per la gloria 
Tutto impieghi il valor. 



(i)lMa|ÌBMtÌ «•••• «iratNiM M IMB^. (a) Oli 

•MalUorj priin»)o«o ritpiaii , poi riprendeQdo vi|on«IÌ> 
•plngttB» §lt mmUU fitto «Ila forta del Itapio. 
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CATILINA 



CATILIHA 

Non rtnUrti 4i vittoria , 
Catilioa vive moor, 

acKROid, m' il0MMait 
Comportatevi da bravi: 
0 Catone, fatti onori (1) 

a tre 

Pa volitale, o vili schìaTÌ, 
L'ira luia. 

eicBftom 
Goton, costana. 

La speranza scema ognor. 

ciTiuiiA, cvmio, 

a iluc 

Mi tradisco il mio destino , 
tiou abbatte questo cor (2). 

corno BI lOMAlM 

Viva 0 popol di Qnirino, 

De' nibelli vincitor ! (9) 

CATiLiNA , a Cctetjo « ft Curio 
Conservate un'alma forte , 
Ch'io di sottra iniqua aortk 
Con ansici più felici 
Tornerò tendìcalor (4). 

CAT05K 

Vano è ornai coletto or^goglio. 

Sempre più cresce l' imbroglio r 
?ioa mi voglio troppo espor. 

CORO 

Viva il popol A Quirino, 
De'rubem vincitor ! (5) 

CICERO^fS 

Si conducano prigioni 
Quei brieeoni maiadetti, 
E si tengano ben tiretti, 
Che non scappino più fuor. 

CITBCO, CIRIO, M due 
8e vilmente ora e* intuiti. 
Non andrem gran tempo inaili , 
O plelKO declamator. 

cono 

Pa^iin le pene i rn ! 
Verano i traditor! 



(i) Cci^go ti rivolli coolra Caloae ia aiate 4i CaUlias ; 
Cari* mu «a* fMM 4*1 cwigionti a br flroata «Uà (mt- 
dte «li Clema». d»tia qaali laaInMala- vImw ntpiala. 

t.<iiiu ioprjt rii^uiio da di«rll<- pirli i Roniiiii per «Oilrnerr 
Cicerone e Cjiooe. (i) I Roauni con «np^riorilk di un- 
muto ti ftiuao Mfwa Cttef* a Curia, • viala mia appa- 
aiaìaal, li dinmaDo. (3) Caiiliaa , aarpraaa a loprairiuo 
eal anmcro. Taloroiimcnte conbaltende rcirocadt. («JEa> 
tia iiiuguito dn ftoiniui , c Cicerone ti rilira dalla loggia. 

(>) Qcaroaa vita fuori dal umpia «oU'vIiiia ia taata, 
la accia la bMMto , « tnmta tal vint ai«o ialvJa» 



fOLVIA 

Ho btto il dover aalo. 
Se ia abri^ib te Bar. 

Sia lode a' sommi Dei, 
È talva omd la pallia: 
Qua! getta intanto Cesare 
A ^ di Boma oprò? 

CATONE 

Contro color si spinse, 
U vinte e dissipò. 

COBO 

Chi di Romano lia il core. 
Dal bel scntier d'onore 
■ai dedinar non può. 

cicBfton 

Ti ik'crctr» , o Catone, 

civiche corone, 
Verehè con doppio merito 
Salvasti il sontaario 
B il primo funsi onario. 

CATORa 

E te il senato e il popolo, 
Tte appdleran le squadre 
Lor padre e difaisor. 

CORO 

A Tullio e a Catone 
Si deggien corone 
Di quercia e d'allor: 
Che han tolto il periglio 
Col savio consiglio. 
Gol prode valor (1). 

FAETI »fb 9MO 

0 ineoniparaliil eoosote 1 

ALvaA PAin 
0 cittadin magnanimo! 

Tom 

Gloria ad entrambi e onor( 

PARTI 

0 so^Tumano ingegno! 

ALTAA kAMI 

Di libertà aoaiegno ! 

TITTI 

Gloria ad entrambi e onori 
D'alto sapere oracolo! 

ALTRA PARTB 

Di virtù propugnacolo! 

TUTTI 

Gloria ad entraanbi o oaor! 



(i) Ibain ri caau U caro, al MOiiai cka 4aoM w|iaa 
té aSHfa ■ Octraaa ad a Cataaa carvaa di Cari di min*, 

d'uliva, dì quercia e d'alloro. Catone prende una corona 
civica di quercia, • la poaa ia laala al coaiola ; il coatola 
■a pnmim una d'aliai* parinata. a la poaa la latta a Ca. 
ioaa. lalaalo il cor», diridaadaai in due parti, canta a ri- 
ctada fll tle|i dì Cicaiaot • il Catene , coma tr|uc. 
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PillTK 
Di malTOgi iLigellu ! 

ALTa4 PAATB 

4>* integriti modéUo! 

TtTTI 

filorìa ad entrambi e onori 
Reg^lator degli «nimt ! 

ALTRA PAHTB 

Giluto ioeorrotto giudice ! 

TUTtI 

Gloria aé entnmbi e onor! 

VAKTB 

Saggio immortal f!l(»ufi) ! 

ALTRA PARTK 

Alma costante e intrepida! 

TOTTI 

Gloria ad entrambi e onor! 

CICERONE , CATONI , 4t étU 

Dell'Olitile aperto insulto , 



ATTO SECONDO 

' ftell'occiiUo tradimento 
Boma apprese a trionfar. 

CORO 

Come querela esposta ai vento. 
Come solaio in mezzo al mar. 

CICEROMR, CATOKI 

Sullo slabil fondamento 
Di poisann e di grandena 
Elia è' «vresia a riposar. 

CORO 

I Come querela esposta al vento , 
Come scoglio in meno al mar. 
Vivi, o d'impero degna, 

Mndre d'orni fi'lirc , 
Vivi , o gran Honta , c regna ! 
Vivi, immortai nutricei 
D'anime grandi ognor! 
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CUBLAI 

GRAN KAN DE' TARTARI 

IMPERADOR DE'MOGOLLI 

DRAMMA 
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PERSONAGGI 



COBLAI, gnn kin de* Taiiiri. 

un, ino It^k», erade |iRraiiU?o dd trono, gioriiié imbeeOle. 
P06B6Ì, alo di Lipi, gnù sacerdote di Fò. 
TOnA, nipote di Gnlilai. 

ALEMk, principeMa Indiuia, destinata tpoM di lipi. 
OBCANO, introdatlora e gran eerimoniera di coite. 
MBinU, Bnnpea, favorita di Gu&lai. 
BOZZONE, di lei nnrito. 

SecuiTO della principessa. 
SifiOiTO di Cublai. 



La sema si rapprc&cnU niila nggia di Cubiai. 



Qurtte dr4mmi, srrili.i dall'anlorr ■ Y ima» a Ma tm in*i nfj'irirulji». 
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CUBLAI 

GRAN KAN DE' TARTARI, IMPERADOR DE^ MOGOLLl 

ATTO PRIMO 



Ei sul mare, ci sulla terra 
Trionfò de' re possenti: 
E col senno e col valor. 
Canliam lodi al gran Cublai, 
Del Calai conquistatori 

CUBLAI , inlerromppndit 
U CORO 

Ehi ! (Iniam questo cliiasìso, 

Che ormai d'udir son lasso : 

E riverenti e cheli , 

Udite i mici comandi e i mici divieti. 



SCENA PRIMA. 
Sila regii. 

CUBLAI , ASSISO IN TRONO : POSEGA i ORGANO, 

IN PIEDI AI DUE lati: TARTARI ALL'INTORNO. 
CORO 

Canliam lodi al gran Cublai, 
, Del Calai conquistalor ! 
Savio in pace e forte in guerra , 
Ei delizia è delle genti : 



426 cu 

rosiCA, ORCARO, inchiuandott nspettoMmente 
con fMmo foimnwfe , e accompagnati dal 

<;i)Ro 

Parla, r i timi servi nscolUlM^: 
Ordina, ed obbediscono. 

CVBLAI 

jUsiaui, di Maf unica 6^ 

omcAMO 

Signor, scusa, Ataolf..... 

COBtAf 

Chetati, Mdaoe, 
Yo'dir emne mi piace. 

POSECA, in tunno {l'adulazione 
Chi degli uomini può far ciò che vuole. 
Molto più lo può far ddle parole. 

CUBLAI 

Alzima, dissi, di Bengala credo, 
Che al prence Lipi in sposa ho destinala , 
Da Tinnir mio nipote aeeompagnatn 
Già in qneaia reggia h giuntt.. 

MSMA ) con §Orpresn 

È giunta? 

CVBLII 

Si: 

y hid qualdie eoia a dire? • 

rOSBCA 

Nulla, nulla, o gran sire. 

CVBUt 

Che da quest'oggi in poi 

Si rispetti da voi 

Come mia propria iìglia e come sposa 
Del ^9 mio, éA meceaaore al soglio: 
CoA fissai: cosi eomando e voglio. 

VOSECA , onciMO, areompagnati dal eOM 
Gli alti mniandi tuoi 
Leggi saran per noi. 

armi, watìdtndo dal trono 
Orcan, tu eh* hai 1 mirabile criterio 
Di far dell'etichette un'afTar serio. 
Coraggio 1 Ora a te tocca 
Di spiegar la (na carica barocen 
Di gran cerimoniere e introduttore. 
Va dunque, fatti onore, 
. £ con Timur la sposa 
Tien tosto a presentarmi. 

oncjuro 
Va pria 1 cerimonial 

CPBLAI 

Va , non seccarmi (1). 
Codesto prafiassor di eerimonie. 

Secondo clic l'azzecca , 

Mi diverte talor, talor mi secca. 



BLAl 



SCBNi II. 
GDBLAl, F0SE6A. 



CUBLAI 



Fosega. 



Sin. 



CCBI.At 

(Questo è un altro tomo» 



Che passa per 
Fosega, odiattt 



Udii. 

CDBLAI 

Vanne tu ancona 

Ai futuri sponsali. 

Va, disponi ta stesso il (ìgHo mio. 

POSBfiÀ 

Dunque la ^osa è giunta? 



Sommacodon ! Tu m'impazienti ornai 
Con questo tuo trasecolar : parrebbe 
Che di costei l'arrivo 
TdiUàdatokMlien. 

rOBBCA 

PordoM. 

(Dissimuliam). La mia 

È una sorpresa di piacer, na vado (2). 

COBLàl 

Odi prima : tu sai 

Che con i vasti affar di grande impero 
Non ben l'aeiordan le infunili ineiin 
Di pedantesca cdneaiioii serfilA, 

E le frivole cure 
Di fanciulli e scolari. 

POSBCA 

Sensi d'eroe fDoiofo tuo pari ! 

CUUAt 

Filosofo ! Non parmi 
D'averne dati indici. 

POSMA 

Klosofoèéhiè setta piegiuditi. 

CUBLAr 

Progiudizio 0 giudizio, ornai son anni 
Che non vidi mio figlio. 



Savissimo coQsi^. 



k te la cura 

Perciò ne abbandonai, 

A te die, non si sa penliè né come, 

Ti sei scroccato il nomo 

Di ministro di Fò savio e perfetto. 



(i) Ofraao li itM |ra« rivattat», • jgafU. 



(•) lacawHlMtiAotk 
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ATTO fmiO 



PnSBCA 

La MelU tua comproverà l'effètto. 

eviLAi 
Ma bada ben» W Upl 
Sotto il tuo magistero 
Non diviene un eroe 
11 on mcn liiiii««o e bniTO - 
Che Cublai padre e GengÌ8-Ktt 
Ilo già pronto il capestro: 
Tientclo a mente ben , strozio il maestro. 



Ten rtapannia il penrier, poiché aia d*ora 

In luì scorger si pOBDO 

L'aite virtù del padre e del bisnonno. 

Ke' ùisti del mondo 

Vn pnoM più ètgM 

Di scettro , di regno, 

iNon v'è, ne vi fu. 

L'ingegno profondo , 

n Tafto Mento 

Ne fumo un portento 

Di rara virtù. 

Il gran Fò vivente 

Ohe dona gl'imperi , 

I regii pensieri 

Ognor gl'iiispirò : 

Perciò chiaramente 

Me* delti, nell'opre 

Siaeame, li scopre 

La grazia di Fò. 

Felice quel padre 

Che lo generò! 

Beata la madre 

Che in MB lo portò! (1) 

CUBLAI 

Costui con quelle sue caricature 
Credito e nome nel Calai s*è Iktlo: 
L*han per gnn ceea, e a ne non per die un 



SCENA IIL 

CmiiAI, B OBCAlO cn ravoB TUTOB 
BALZmA. 

oacAvo 



Siie. 



Chevnoi? 



Che avanzino. 



COBtAI 

OKCA?(0 

Son qui Timur e Àlzima. 
COMU 



oacAHO, od Alstma 
Avinsatc... 
Non ir eoa! di fretta. 



Riprendermi oseresti? 

WCARO 

iretieheUa. 



Signore. 

oacARo 

AtlendL 

ALZIMA 

Ed interrompi AUima? 
oacAMo 
Curvati a terra |ffinia, 
Foida fi un passo avanti. 



Taci. Signore... 

oacARo 

Ascolta. 

ALZIUA 

Tad, insolente. 

CiALAi, ridendo 

Oh questa si di'è buona! 

Lasciala dir. 

• OBCAHO 

(Che carica bofllma!) 

AtZIHA 

Dal Gange ai regni eoi 
Vengo regfaia e sposa. 

Ed ai doniinii tUOi 

Dominii aggiungerò. 

CDBLAl 

(Costei è ben enriosa). 

ALUHA 

Siro , te«or ti reco , 
Di cui maggior tesoro 
iUeca.di gennne e d'evi» 
L'india giammai vantò. 

ccTBLAi , n'dlMido 
Orcan la guarda bieco. 

oacAifo 

Non gli andar si Tidno: 
Fagli un profondo inchino. 

ALZIMA 

Qnd che conviemmi io so. 

cirBiiAi, od Oeeeno 
Bada che or or sul grugno 
Colei i'afiibbia un pugno. 

AUIMA 

Oh quante smorfie insipide l 



Quanti ritardi inutili l 

unCA.KO 

11 mio dovere io fo. 

INSIEME 

TIMCR, ALZIMA 

Da un scccator qual sei , 
Che altro sperar »i può ? 
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OAC.IMU 

Dalli servigi mici 
Ch'altro sperar il fnòì 

CFBLAI 

Cheli oramai : e tu , ragaua , ascolta. 
Da ma Ui forti della 
U primo trono ad oeeopar del OMmdo. 

ALZI VA 

Si, ma nella mia stirpe il regao^ il trono 
Stranieri onor non sono. 

coiui, da tè fidmdo- 
(Mi diverte l'orgoglio di eottei). 
Né favella Timur? 

ALZI MA 

Virtù modesta 

Tacilo il rende. 

TIMPR 

Al mio signore in faccia 
Vuole il dovere ch*io obbediipa e tacda. 
oncARO 

E l'etidietU U vool. 

ALZIMA , 

Ff è taei anoora ? 

CCBLAI 

Ah, ah gnardati , Orcan, <-lur la vuol teeo. 

ALZIM A , con teneretza 
Bipffimer chi può mai le attente cure 
Ch'ebbe Timur per me? 

TIMVft, eo» rjqwMo e tenerezza 
Che far potrei 
Clic pur fare di più non voleas'io ? 

CDIUJ 

Kon ignoro i tuoi merli e non gli oblio. 

TIVCR 

D'ordine tuo, signor, dal Gange Àlzima 
Io eondniii al Calai, 
B in oUiedir fai coaqpeocato Miai. 

criiLii 

Oreano, Alxìma a Lipi ornai conduci: 
Tn id nntrodattort dnnqae introdnci (1). 

Vien qua, figliuola mìa. 

Polla libìdiiomia ! 

Sì vii-Ili qua, ragazza : 

Prendi gli amplessi mici. 

Di Oengit-Ran la nuna 

PiM-pctiinr. .. (Cospetto .' 

K proprio uu t»cl visetto.) 

Di Gcngis-Kan la rauca 

iNsrpetoar tn dèi. 

Scorda il prìmier tao padre, 

Or figlia mia sei tu. 

11 cicl , che sposa e madre 

Del kan de'kan t'eleise. 

Darti, se ancor volesse. 

Or non potria di piò. 



(Oh se potessi adesso 
Nabile temi io stesso ! 
Via... tali idee sconvengono i 
Non ci pcnsiam dì più). 
E figlia e sposa e madre 
Sarai dei kan mogolli, 
E per tal fine io Ttrili 
Clif fossi tu condotta 
Dal Gange al Canil>alù. 
(Superba ragazzottal 
Quasi mio figlio tevidio... 
Via : tali idee 5Conven|;oaos 
Non ci pensiam di più). 



8GBNA IV. 
ALZUIA, nm, OBCANO. 

ORGANO 

Udisti ., Alzimn? Andiam da Lipi» • il 
T'istruirò per via 
Del eerirooolal che per reali 
Spose osservar fra noi donaiei ornai, 
E che oaserrartadèi. 

ALZIMA 

Ma In, di' per pietà, chi diavol sei? 

OKARO 

Ccrimonler di corte 
E introduttor son io. ' 

AUIJU 

Tu sei il mio flagello. 

OnCABO, con rifjyctto 

E tu se' il mio. 
Timm, a parU 
Ascolta , Orean. RiUrati un istante , 
Quanto parlo ad Alzima. 

ORCANO 

Restate pur, che in quel quariier frattanto 
V'attenderò: va ben? 



Bravo! 



ALZIMA 



D'incinto. 



(•) Setad* M %im». 



OR C AMO 

Tutti l'han meco, ed io 
Non fo che il dover mio : 
A tee quel eh* lo teeio. 
Non mia pcrsuasìon, non mio volere. 
Sia il coniaaclo mi forza ed il IWCIIÌLH). 
Di tutto questo è rea 
Una strega europea. 
Che a Cubisi mise in mente 
Di formare una corte, ove le carioiic 
Travaglian molto e non eonchidon niente, 
B il cui dovere è di seccar la gente. 
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Sono un buon uomo, eppure 
Ognan mi Ik eeosure: 
D'ftcease ofnan ni etriM, 
E liiU! l'Iinii con me. 
Se in qualche punto io pocco* 
E se Ulor vi secco « 
La eo1p« è ddia carica, 
B eolpa mia non è. 



8CBNA V. 

TUIUH, ALZIMA. 
-miom 



Ano FAiao 



ISO 



ALZIKA 

Che vuoi dir? 

nmn 
IHui^e 



Favella. 



Danqae a tipi fin poco 

UelB a pollare andrai la man dì epoca? 

ALZTVA 

Ma che sai tu se lieta io soo? 

Lo Berti, 

£ aiilo pur. 

ÀUIMA 

Tu cai. 
Clic d'ampio alalo erede. 

Dell'impero niof;ollo 

Al presuntivo successore in sposa 

Vai desUoata. 



n so: vanne dell'Asia 
Il trono ad occupnr: ne aei btik degna* 
Vivi felice, e regna, 
B tamia che infelice io colo ab. 

ALZIMI 

Come? che dici mai? (Oh! mal cdali 
Affetti miei, non mi tradite). 



Permeili, o bella Alzima, 

Clic in quella man gli ultimi baci imprima (1). 

AL21MA 

OUoiè... aoigi... die lai? (Ah, ni eonfondof) 

TIHtTR 

Ueco ti fldcgnii... Oh Dio! dunque l'oKeodo? 

ALZIMA 

No... ma foqp limar... io non t*Ìntendo. 



Deh perchè mi gnnrdi, e poi 
Chini a terra i guardi tuoi, 
Parlar tenti, e dubbi accenti 
Tronchi poi con un 8oq»ir? 

TlMirR 

Se t'avvedi ornai sì tardi 
Dti* sospiri f degli sguardi, 
Lascia ch'io nel petto ndo 
Celi il tacito nartir. 

ALznrA 

Quai rimproveri e querele! 
nmm 

Ah ae inai nen craddo 

ALSnA, Cm pOMSMC 

lo crudeli 

TWua , con gioia 
Mia TiU..... 
lunu, in eonfqpno 

Ah taci, 
mua, con iommission» 
Deh perdona i detti andad: 
D'anor nasce e tema e ardir. 

ALZIMA, con aria confma 
Fenmr dei, chi son chi sci... 



Ah se plachi il tuo rigore (1), 
11 mio core altro non brama. 
▲ noe 

Finger sempre eoe ehi c'ama 
È m tormento da morir (ì). 



SGBIfA TI. 

TIMIR, BOZZONE. 



fico Unrnato, Tlmur. 



TIMOR 

Addio, Uouone. 



Di graaia, dinuni un po': qneUa è b apeca? 



(0 ÌB(iaoccbiaiid«»i c preoilcado U a»auo pc{ katUila. 



Si. 



GnafTe ! Che bel lacco ! Elb aarebbe 
Proprio un Imccoo per le. 

TIMUR 

Ahi ch'io n<m nacqui 

Per e«ec ai felice. 

BOZZONE 

E per la tiin . 
E per raltroi felicità nascesti : 



f 1^ Ripreiidi-nito no p»' J' Ilario. (i) l'^rUuio, Aliima 
djllt |>>i..' UIC ruuù Orcaiiu. « Tiinui rhr rulrattdo MIt 

patta oi>pasla •'ii(coalrj| eoa Itoutne clic la ItaUiiM te K«s«, 



Digitized by Google 



" 130 
Nò per anco dispero 

Che alila ooo tocchi a le tpou ed impero. 
TIMOE 

•••• 

■OZZOHB , 

Senti, Timur: CuMai, 
Parliamo èbivOi è dcrisor, sprezzante, 
Stnvaginte, ignonoto, intolìeranle : 
Spesso brusco un po' troppo^ 
Barbarutlo se vuoi , 
Anzi bnital , non dico uo : fra l'armi 
Jfalo e vinato, gran edaetghNM, 
Sema istruzion vernila, 
Come allrimcnti esser potria? Ma piira 
ila de' momenti , in cui 
Vw ohe intenda ragione: lia certi lampi 
Di buon senso : e talor, le la eapitee, 
Iia giiutixia la fi. 

TI «cu 

Tu mi fai ridere 
GoD questo panegirico. 

aonon 

È sincero. 

Dunque torniamo a noi : to lai, san tutti 
Clic un imbecille è Lipi, 
Vottgt «tn Impostore. Or se Cablai 
€lnnge a eenoaeer ben Upi e Poaiga, 
Le eoie praideran tatt'altra piega. 

TIHUa 

Amko, il tao bnon eaore 
Immaginar ti ft logni e dilmere. 

BOZZONI 

Staiem dunque a vedere. 

TiHua 

I quali or sono 

Le eoenpaileiii taef 

•0ZZ0?IR 
Cublai ni' fatto 
8uo gran proYvisionicrc, e m' tiu assegnato 
Comodo alloggio io eorle. Io d'Occidente 
Gli fo venir del vino, 
Perchè gli piare e trinca allegramente : 
£ perciò spesso spesso ha la clemenza 
IN venfar nel mio quarto in grande ineegnito 
A ben In liberti qualeke bottiglia. 

TIMO» 

A proposito: e Mcmma, 
La moglie tua, che M 

MUORI 

Grazio: stn benCi 
F. ha preso sa Cublai tale ascendente. 
Che quando sono insieme è una commedia: 
Me fi quel di'èUa vuol. 

TIMUR 

No godo asaal. 

E slassera jrcdrai 



CUBLAI 

IUoa gala di corte all'europea, 
Tutta di Mcuima invenzione e idea. 
TIMVft 
Sempre al aottto allegra? 
Bozson 
Allegra sempre e pazza: 
Ilè il mal* umor l'ammaaia. 
TU|iia 
Palle mille saluti a nomo mio. 
BOZZOHB 
Tua bontà. 
Traom 
. Addio, fìozron. 
aouon 

Timur, addio. 



8CBNA TU. 

BOZZONE aoi.0 

È veramente un principe di garbo , 

Umano, di buon cuor, d'ottima pula: 

È ver, ma ciò non basta. 

Il placido oMtume e la modestia 

Son qualità possive 

Per chi privato vivo, c iinn si cura 

Di far nel mondo strepito e iigura: 

Sia per far colpi grandi e riuscire, 

Vi vuole attività, vi vuole ardire, 

n Ed occorrendo, un po' di petulann. 
11 piovine in sostanza 

U Surìa de jure il successore al trono , 

l Come %lio di Mangu , 

I Del regnante gran kan anieeessoffe, 

E suo fralol mappiorc. 
U Era egli ancor bambino, allor che il trono 
Venne a vacar. Cublai vi montò su , 
Ed a Timur non si pensò mai più , 
E il dritto (li Timur chiaro c lampante 
Restò sepolto in un oblio profondo: 
Eh ! eeal van le eoie in questo mondo. 

La ragione è un non so che,. 

Che op[nnn tira come vuol : 

A ogn' impulso ceder suol, 

Oggi a me, domani a te. 

■a a ben prenderla com'è. 

Qui sta il punto prfaieipal: 

Chi e più forte e chi più %*ai, 

La ragion sempre ha per sé. 

I SCENA Vili. 

I POSEG.\ SOLO 

Invano dunque in questo 

II Imbecille garzone avrò nodrilo 
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La sccmpiapisin , l' incrtia , 1' i)i;noranxa , 

E la veneraziou per Fu , per Lama , 

9erdiè celibe resti, e gianlo al tnmOt 

Renda il mogoHo impero alla suprema 

Autorità saconlolal soj!j:;p|lo ?... (!)• 

Di Lipi r imeneo distrugger queste 

Vaste idee ben potrìa (2)... Dunque a ogni costo 

I tristi eflietti pferenir ^ dcnno. 

Acciò non sorga un giorno 

l'rolc da lui , che drillo alla corona 

Di succcssion pretenda 

Ma tipi Tieni l*asalo tnon al prenda. 



Lipr 



LIPI TRAtHDOSf 



9CBNA IX. 

BUVRO ra CATAUVCCIO VIIITO, 
I MTTO. 



LIPI 

Cavallo cavallo, 
Finiam qnesto ballo , 
E questo saltar: 
O col maizafrusto 
Ti frusto, t'aggiusto, 
T* intigno a trottar. 
Oh PMcga (S), VMtgà, 

POSECA 

Il Gelo, o prence, 

Te licnedice e i tuoi 
trasInUi! 



un 

Ohe ! Di': Tvoi 
Tu ancor col mio cavallo 

rOSBCA 

ikh aa sapessi 

Qatl ti sovrasta, o figjUo, 
Inuninente periglio! 

LIPI 

A me? 



8ly a la..... 

eìan darli moglie. 

LUI , con riso infantile 
Ab moglie ah ah ah ah! B «be mal c'è? 



Semplice! Ah tu non sai, 
Non sai cos'è la donna. 

un 

Nel so7 Ne ho Tiete tanto. 

POSMA 

Ia donna è un mostro. 



Un mostro 



Eppur (t) non pare. 



B questo 

£ il mal peggiore! 

un 

Eppure 

Tutti hanno donne , c chi non le ha, le cerea. 

POSECA 

Il mondo è eieco e stolto, 
Nè tn devi Imilario: 

Credilo a me, che per tuo ben ti parlo. 

Non ti fìdar di femmina 
AU'apparaiza estema. 

un 

Ah! 

POSBCA 

Ilo, poiché nell'animo 
Cova neqaisia intema : 
Ha sulle labbra il sacebcro» 
Ed il Telen nel cor. 

LIPI 

Ah! 

POSECA 

Si : guai a te misero. 
Se nelle man le capiti: 
IrreparabilmenC» 
Ta ad perdalo allor. 

UFI 

Ah! 



Foggi: il Fò vivente 
Per bocca mia tei dioec 
Fuggi, e sarai felice. 
Dal sesso ingaonator. 

un 

Oh cnppita! Capisco: 

Seguirò certamente il tuo consiglio: 

Prenda moglie chi vuol, ch'io non la piglio. 

POBMA 

E se il vuole Cubia! , 

Come apporti potrai ai cenni suoi ì 

UPI 

Se la pigli per Ini. 

POSBfiA 

No, ma con lei 
!tfai, figlio, mai dimesticar ti dei. 
Seco eoatieni ognor l'occhio • la Ungna: 
Che se mandierà poi 
Erede e successor della corona. 
Come fia grande allora 
La tua gloria, il tuo merlo. 
Che deU'impero 0 snoecesor, l'eredo 
Sarà il gnn Fò! 



(0 Pchmm. (>) PfOi«. ()} Vrd«o(io f9H-§». 



{i } Coa bccia rÌ4knU. 
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Cl'DLAI 



LIPl 

CU? PÒ! 

VOSBGA 

Si , Fò, il gran Fò vivente, 
Che tutto vede e sento, liilcudi? 

POSBCA. 

Se TÌen dunque la sposa? 

un 

lo non le liodarò. 

PnSECA 

S'ella ti parla? 

LIPI 

io non rateoltorè. 



tallendo. 



Se ti lusingft? 

LIPI 

Non lo guardo , non Todo e non la toeeo« 



Eccola: bada ben. 



UPI 

Sto eone nn doeeo (1). 



SCENA X. 

ALZIHA, ORGANO i strrt. 

AUIMA , ad Orcano 
Quq;li è lo qposo? 

oncJJio , ad Algima 

Quegli. 

ALZIM4 

A eoloi dnnqne 

IttdesUnlr? 

OKCAiro 

SI. 



Oh belU! 



No:t*ingonni. 

•ICAVO 

uri 

Con non m «Iti hvtìh, 

posicA,a Upi 

Non le badare. 



Io di tal qioao In braeeio? 
oacjuio 

Sbrigatela fra voi : non me n'impaoeio. 

UPI, a Po$ega 



POSBCA , a 
E In SU litio. 



(■) Si pone imHMbilr* 



un 

lU gnaido fiUo fitto. 

ALXIMA 

NÒ a ricevere par, né ad ineootrarmi 

Per anche vìen ? 



Non pare. 

AUIHA 

Ebbra , si paria. 



Ah noi semar in dèi 
O'ineqierlo ganon la tImidczBa. 

AUIHA 

Dunque? 

OBCAM 

T'aeehela: Il oonplimenlo io slesso 

Comineerò (1). 

FOSBCA, a Upi 

▼Iene a tentarli adeaso. 

un 

Oh questo poi mi picca. 

POUGA 

Beeola: all'erta ita. 

un • 

Non me b ficca. 

ORCiiro 
Al figlio di Cublai 
TIen la sua sposa Aliinu, 
Gb*ai regni del Calai 
Dal Gange si portò. 

ALZISI A, ad Ormili) • 
Perdiènon parla el prima? 

oacAWO, «diMMS 
Saria lusinga vana. 

POSBCA , a lÀpi 

Tdi che alterili insana! 

LIPI , a Fotegm 
Bppor non mi dispince. 

ALZIHA , ad Orcano 
B ancor ni gvarda e tace. 

oncAMO, «iiUrimft 
t tinidetto un pn . 

LIPI , a Pnsega 
Non mi dispiace niente. 

roMCA, a lidi 
Bada die Fò ti sento. 

ALziwA, ad Orcano 
Chi è quel che seco? 

OaCAHO 

. È nn bonio. 
Niente atanlìto o gonzo. 

LIPI 

Poaega. 

POSBCA, 

Che? 



(i) *cc«tla«4«»l nm AlilMa • Lipi. 
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LIPI 

Permetti 
Che qui vicia t'assetti, 
Aedi non iUmÌ in iriadft. 

POSKCA 

Badaehe Fu ti vedo. 

AUIMA , ad Orccmo 
Cosa fra lor borbottano? 

•BCAM» 

Chi indoTiaar sei può? 

ALZIIU 

SoD stanca ornai d'attenderò , 
Più Mllerir non to*. 

ORCAIfO 
{^nmAo qualche imbroglio). 
ALZIMA a Lipi 

P!it«lln 0 allrove io to. 

rosEGA , a Lipi 
Che folle antir ! Che orgoglio ! 

uri, imbarazzato 
Colpa por ne aoa ho. 

Aunu, tu olio di pmtir* 
Di tanto affronto al soglio 
A querelarmi. andrò. 

TUTTI 

Il mio peneier eonftiao 
Fka Tari dubbi ondenHt: 
Non so che dir mi deggia. 
Che deggia lar non so. 



SCENA XI. 



E sull'istante poi s'è addormentato 
Sul canapè sdmiiito: 
E dorme là profondamente e russa 
Dell'ìnpero nogoUo 
Il sapòbo mooaiea ebbro e aatolle. 

Questa, llcmma, c una prova 
Che in privato gli eroi 
Son'oomin eome noi. 

MEMMA 

Oh SÌ... croi... eroi... Cotesti eroi 
Mi fan ridere assai. 
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Cho vaoi ta dir eoa qnerto? 

Oh nulla, puUa. 



MEMMA, OCCUPATA intorii^o alccri abiti nA 
coaTS P£a ooifRA : CUBLAi , in abito di cum- 
viDima, MMiamo aoriA air camafì: imi 
BOZZONE. 

MEMXA 

fiò ddrargenlo 

E più deirór, 
Vale il contento 
D'un lieto cor. 
Quei ébe ognor eoreanp 
Sorte miglior, 
Se non la troTaMi 
È colpa lor. 
La la ra : m'empia il petto la gioia , 
E la noia rimanga di fuor. 

BOZZONE, entrando 
Bnon di, Momma, buon dì: così ti voglio. 
Sempre di buon umore... Oh! è qui Coblai! 
MamiA 

Appena giunto qui, quasi d'un aorso 
S*è tracannata una bottiglia intera* 



L'Asia tutta pertanto 

prniiiìi obblighi a te, poicliè fiilìlai, 
Mentre qui s'intrattiene, almen non pensa 
Alle stragi , alla guerra, 
A Mggiogare e devastar la terra, 
E a sterminar la gatte 
Clie non gli tia fatto niente. 

MExaA 

Non Vè dnbUo eh'Io sol trovato ho U OMtdo 

Di domar il .suo orgoglio , 

B fargli fare tutto quel ch*io voglio 

BOZZONE 

Lo so bene. A proposito, e la gala? 

Tutto (■ pronto: e poiché fra UHogolli 
Mancan gli artisti e l'arti , 
Hancan pentao i sarU : io stessa volH , 
Quantunque prtneipal dama d'onore. 

Far come vedi , e in fanfo'iin mi vennero 
\ Mimleaux colla coda o pli nmlricnne, 
Che questa sera per la prima volta, 
Per ricevere in gala 
La sposa di Bengala, 
Devon portar le tartare .«eimmìotle 
Ch'io feci dichiarar dame di corte. 



- 



Viva il talento della mia consorte! 

E anch'io, quantunque primo gentiluomo, 
Mi son già fatto il mio abiton di gala 
Tolto di frange e nappe , 
Di finimenti equestri e dt gualdrappe: 
E prenderan da quello 
I cortigiani tartari il modello. 
Sarà codesta gala 
I Una earieainra ben ridicola. 
" MmaA, tolto voM 

Che importa? A me sol basta 
Ridere, divertirmi e far fortuna. 
Per poter fare un giorno 
In Europa ritomo, 
E fra più ttsnana gunto 

»• •» 
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Goder de' fatti acquisti allc|n^incntc 
Se ciò non lowe e crefii tu che queflo 
Ttrtaro A raperibo e il fmce 
Soinr votati inloniot 

BOZZONE 

Prava Mi mma I Tu pensi come devi... 
Ma seguita a cantar come facevi. 

llnniA, eMkuido, ti cumHmuIo ^'«èW 
Speno s'aeercMO 
11 buon umor, 
8e vi si mesce 
Ita po' d'amor. 
I, «onta anelM tu. 

■OCZOHE 

Che vuoi ch'io cauti? 



CUBLU 



WMMMk 

Bwlt che ta aeeompegni il ento mio. 

BOZZOirB 

Vedrem: canta, che poscia entrerò io. 

MCIIMA 

AauHr da piccolo 
Dimle ognor : 
Ma i^uai se lasciasi 
• Prender vigor- 



Poco le femmine 

Diverte Amor, 
Quand'egli è piccolo 
vigor. 



La In ra ; m'empia il petto la gioia* 
£ la noia rimanga di fuor. 

Bozcoaa 

La la ra: le la anaglie ènunoia, 

8'eUa è in gioia , la noia è minor. 
HEMMA, volgendoti a CuMai 
B dorme ancor? Cublai? Destati. Ohe! 
Finiamola tma ToKa. 
Non si muove, né aaeolla: 
La cottura è aolcnnc a quel ch'io veggio. 

BOZZONE 

Laieiam che dorma, acciò non faccia peggio. 



Ot d rimedio. Olà! so via , su dico. 

BOZZO>H 

Ifon vuoi l&sciarlo in pace? 



No. 



Ma perchè? 

naniA 

Perche cosi mi piace. 

OI;i . Cublai ! 
Scuotiti ontni : 
Destati , muoviti , 
Levati su. 

Bozzo.ie 
Lascialo vivere. 

\ 



mnuk 
Chetali tu. 
Sorgi una volta, 
Gntvlamf, aaeoHa. 

ciTBLAi, sonnacchio» 
Chi è Ui?Cbefu) 



■m»viti. 

Cl'BLAf 

CheUti. 
vimià 

co«.*r 



P07Z0?<E 

Questa è ridicola. 
MBMMA , «cMolBmio Ciàlai 
Levati so. 

Cl'BLAI 

Memmn , finiscila. 

BOZZOBB 

Lascialo vivere. 



Clietati toT. ' 

CDBLAT 

Fermati, Uemma. 

HBHMA 

Non l'hai da vincere. 

Cl'BLAI 

Perdo la flemma. 

BOZZONE 

Scena più comica 
ÌU& non vi fa. 

Gl'BLAI 

Uemma , finiscila , 
Corpo di Bacco! 
O die il moctaceio 
Or or i'aramacoo. 

II11IM4 

A ehi?Adnaedo, 
Bratto maeaeeo! 

GVIUI 

A chi? 

UMMMk 

Si, a te: 
Di te non temo. . 

CIBLAI 

Or lo vedrai, 
fi , lo vedremo. 

BOZZOnB 

Memma, che fai? 

CLBLAI 

Lasda quel piè. 
MEMMA, Mrwularo 

Giù , briarone 
Dai canapè. 
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CCBLAI 

Tieiik, jBouooe, 
O te l'aMopiN». 

BOZZONE 

Oh! questo è troppo. 



GVBLAr 

Ferma. 

HBMMA 



Giù. 



Per troppo ridere 
Moo po<s«i pili. 

CVBhkl 

n piè ni «lorei. 

BOUORB 

Cbe strani scorei I 

UMMUà. 

Giù. 

CVBUl 

Casco. 

MBVMA 

Schiatta, 



Già. 



Casco. 

HBMMA 

Giù (Ij. 



Ah! che 0Nm matte! 

MBMMA 

Ah! te l'ho fotta. 

Bisa in tal gaisa 
Man farò più. 

GUBLAl 

yin , Memma , sii huonina. 



Bto... 

B07Z01TB 

Via fate pace c parliajn d'altro. 
Giunta è la sposa alfin. 

Sì. 
■BMMA 

La conipiaugo. 

CUBLAI 

SaumModcii! Tto h comphmgi? 

BOSZORB 

Eh, 

MEMMA 

NoD scherxo. 



ClBLAl 

Una mia nuora ! 
Come! Tu la compiangi? 

MBMMA 

Ma dimmi : il giovin Lìpi , 
n figlio tuo lo vedi spesso? 

ctnui 

Tempo 

Di Tcderio non ho. 

MBMMA 

L'erede, il Aglio 
Non vedi: appena lo ccnOBCi, o p<ri. 
Caro rublai, tu vuoi 
Ch'io non dica che un barbaro tu sei? 

lOKOili, ^reggendola 
Ohè! Mcmnt, Mcnma... 

CIIWAI 

Olà, che dici? 

MEMMA 

n 

eVBKAt 

Alle cure d'Impero » 
Cedono le domeslichc. 



Dai doTcr di natura 
Può dispensar r 



B qual cura 



Memma non ha poi torto. 

CrBLAI 

Perciò a Posrpa, a un bonzo, 

Per pietà si famoso e per consiglio , 

to confidai mio figlio... 



E se Posola 
Fa' suoi fini impiegasse ogn'arto, ogn'opra 
renderlo fanbedlte? 



C0UAI 



Perchè così ti piace 
Di malignare? 



lo malignar non Mglio. 
■onosB 

Oh questo è vero! 

ciruAt 
Ed io dar non mi veglio 

La pena d'inda^i^nr com'altri pcOBa, 
E sulla fede altrui 
Mi flon fidato a lui. 



Per altro è tele 

La voce generale. 

CCBLAI 

B Ignorarla pernio? 

MBMMA 

Strano non trovo 
Che ciò che tutti sanno, a te sia nuovo. 
Con taon ti feroce, 
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Coo guari» il tUte, 
Con qveUa figura 

Che nicfte paura, 
Coi burberi tuoi 
Modacci «attÌTi t 
Con cui tulli aaeogK, 
riie soml)ra tu Tagli 
Mangiarteli vivi. 
Pretender tu puoi 
Da on labiiffo •incero 
Il vero ascoltar? 

CI BL.tr 

Cbe bel coui|iliiucula 
Mi acato afilarl 
Hai altre ioadenzo 
Aneora a spnrìr? 

MEMMA 

Le arie ceoacgacDBe 
Or To^o applicar. 

D'Europa i sovrani 
Benefici, umani, 
Ascollan clementi 

I fwegbi, i lamenti : 

Sollevano spesso 

II merito oppresso: 
Han dolci maniere, 
Cb'è proprio un piacere; 
d'imita, e sarai 

Più grande e più buon. 

COBLAI 

Do ninno Cublai 
Non prende lesion. 

Kon ve da far uicjito 
Con questo maninion. 

CDltAI 

Ciò vede, ciò sente, 
B tace Bozzon? 

BOZZONE 

Io più non m'impaccio 

Di vostre qnestìon, 

Nè il giiiilìrc fareio 
FIra moglie e padron. 

CUBLAI 

▼la, veniamo una volta 
Alla eonduiion. 

MEMM\ 

La conclusione 

ft bella e latta. 

C0BUI 

Bbbene? 

MBMWA 

£bbca, vcdrassi 

Il tuo Lipi cos'è. 

CUBLAI 

SI questa aera 
Si moiircrh eolla sua ipeaa a aorte. 



CPBLAI 

Ove di gii ordiMl 
Quella tal gala di eoi tanto parli. 

Gli abili son già pronti, 
E vestironne io rtawa . 
Le nuove dame ebe dovraa portarli. 

Tlio permessa cotesta buffonata. 
Perchè vo* Iraroe anch'io qualche risata. 

SI, ma non basta. 

CrBLAI 

E che più fur si debbo? 



Questa con tante barbe ogner 
Una barbara coste. 

BOZZOMB 

(Già capisco il pcnsicr di mia eoMorle). 

CDBUI 

E cbe percià? 

■BHKA 

Udrrti dèi. 



(NoldM?) 

CCBLAT 

Rader! SommaeodonI Come può mai 
Venirti in capo Mea si atrtvqgaute? 



Or tant'è. 



COBLAI 



I B 



Ofsà: 

Senza la barba rasa. 
Più non U veglio In casa, 
B a corte io mh vmrè. 

CVBLAI 

Mcmma', lo abusi 

Mia mia sdbrenaa. 
Bbben mi riderà (1). 

BOEZOKE 

Bolla cleaienn! 

MBMIU. 

Né basta aMor. 

CI B LAI 

Mon basta? 



No. 

CVBLAI 

Non baita? 

Che diavol mai di più fare dovrei ? 

MIMMA 

Far la legge tu dei. 
Clic (l'om in poi ncsinn con baibo in 
Ardisca a corta comparir. 



(i) Ca« fitfsila BMiiai 
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COBLAI 

SÌMé: 

Tutta la monarchia, qnand'io loa ttab, 
5e rader ti furà, non mi fo can». 

MZIOM 

A udir questi bei malli 

Ftt dw di eapre • peeore il tutti. 

Non vuoi la lMiÌ)a? 
Si raderà. 

marnmk 
Con mi gulM: 
Coti sarà. 

BOUORB 

Oh quanto radere 
M 11 d<inè! 
▲ «u 

E l'Asia attonita 
Non pili sol volto 
àX BÒo Tarlerò 

Reso più colto , 
Il rozzo ed ispido 
Pelo vedrà (1). 



SCBNÀ XII. 

BOZZORB MM 

Son scene con costor, son proprio scene : 

A veder qneilt diatele di Meoune, 

Le moglie d'on straniero, 

Con iiom sì formidabile e si fiero..... 

Col gran kan... lian de' kani 

▼enir spesso aUe bbobI... 

Far baralh e adileiaesio.** 

Io rìdo come un pazzo. 

Ma quel che importa poi, egli è che qnctto 

Som leene utili a noi (2). 



(i) Cablai • Utmm» pétiommé» tati •fpsMl. 
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50 m'avesse la Zingara predetto, . 

Che un A aorte fra t Tuleri arrel fiKte, 

Detto le avrei: va li ehe tu sei matta. 
Or diamo retta a qualche |Mll«r|ialr>9, 

IChc in tuono decisivo 
Ci predica eiaer eoee «tOe • iifie 
DI star trenqoilbmente ote A nacque. 
Piuttosto ch'ir pel mondo 
Facendo il vagabondo: 
Come se condannati 
Fòiaero etaraamenlo 
A star nel luogo stesso 

51 gli nomin ehe le donne, 

A guisa di pilastri c di colonne. 
I Bubbole! I qual prottto tmi fatTio, 
I Se fossi ognor rimaato 
H Nella mia patria senza uscirne mai? 
U Pochino, in fede mia, pochino assai. 
I • DiOtt kr aoilo nemiet 
I Tutti e'odoM lagm: 
n Ma se vuoisi averla nmica , 
I Non si dee con indolenia, 
I Come fa la gente sciocca, 
I Aspettar die cada in boeéu, 
I Uà eerear dov'è appwenn 
I Di poterla ritrovar. 
9 Altri in pace ed altri in guerra, 
I AHri in leno della terra, 
I Altri cercaria nel mar: 
I Che se poi si trova alfìnc, 

Convien prenderla pel crine, 

B eapeme proflUir. 

L'ho cercali ognor pel mondo. 

Sono andato ognor studiando 

Ed il come , il dove, il quando : 

Qui la trovo, nè di mano 

Me la Indo plA leappar* 

A ncaran fo torto o danno: 



(..hr prr lultfi Irnva \iiio, 
Che di lutto II il ceinot. 
Pérìo aU'uaiiin r.tioDjle , 
Parlo «n'uecn dti tiro, 4cl mai9 
Savio • giotiu apprcTMlor. 
Mclliam caio eh' m hi 
Chi, UtcUnd* kiir mia moglit . 

HI Hrasatta. logU* 

n etMT, la roba mt« , 
B n'ia^alaU • lutidia o^oor. 
V'è all'oppoito i|iukaa altra 
GIm mm p«' la niia niawlt , 
Va par altre la mia aorta . 
Uom di pare i" di buon cur. 
Dita or «oi , ch't« Dalla dicQ, 
Qual da' dua.qaalè l'amica? 
cai 4ca cfadarai II aiislior f 
Cliiaa<|aa ama II «aro , 

Sincrru diri : 
B«aaooa ba ra|iaaa, 
B aa ami cka fa. 



(t) VarinUe. 

Lrfiao ben io cIm cani nnaor biibciici 

PMaaiaa cha al debba 

Saaipta a*«ra«lb moflia aperti f\i occhi , 

AcciaaeM nlun la goardi e dìud la loccbì. 

Bubbola! Aacb'io aorara i falli aiialji 

Itaa dico già dw ami 

La caaaplaeaaaa ittaaaa 

9tt qualche (gaji>le!la 

Zcrbin acuta dauar. arnia cfr>r|lo: 

>u. ma per aa gran kaa , per un Cablai, 

Cba paòfara a cha fa la mia farlaaa, 

Voa aarabb* la politica 

Il aaoalrar galoaia toala • fVafOtllaf 
la aaa parlo al pfff|lailaio 
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Che te poi lingue oMiledìcbc 
Ghtaodiienr di aevomiuw, 
Io le taicio diiaccUenr. 



SGDIAini. 

Tonni MM 

Misero! Io stesso dunque in braccio altrui 
Recato avrò colei, da cui dipeude 
n mio ben, la nda peoe, a nlo ripoio? 
Sarò presente fa» tiesto 

All'odioso imeneo, 

Ch'ogni spcranxa mia tronca e distrugge? 
E mentre di* mei laed il cuor um adoi^. 
Fio del dolor la libertà mi toglie. 

Quando a colei che adoro 

Volsi il primiero sguardo, 

D uo amoroso dardo 

Passar minted il eer. 

Ha condannato e peiderie. 

Per pena mia ma|;gior. 

Avanti agli occhi mici 

Averte deggio ognor: 

E sospirar per lei 

Saria delitto ancori 



flCBflA XIV. 

ALZIMA, ORGANO chb la skclb, e TIMUR 
IM PUMftTt. 

OICARO 

ALuuia 

àMMMk 

tnranfdbnnl. 

oacAHo 

Odimi. 

Inveno 

Svolger mi vuoi dal mio pcnsier. 

omfiAxo 

Ut lenii. 

Hon emioierailtlio già deciso: eTogUo 
IH qne pollile. 

OMAVO 

Almeno 

l'uà mia pari 
In tal guisa s'accoglie? Usan tra voi 
Si oltnggimli naniere e il villane? 



CUBUI 

inum, a parU 
Cielo 1 die «veonie moi! 

oacAifo 

Calmati per pietà , che di Cablai 
Già prevedo il furor, già lo pavento. 

Che! S'avrebbe ardimento 

D'usar con me la violenza! E a tanto 

Giunger potria la tartara barbarie?... 

Timor, come opporlQDO 

Qui ti ritrovo! Andiam lungi di questi 

Reggia: del Gnngc alle noUve SpOOdo 

Riconducimi tosto. 

* Tixua 
Aliima, e qual pensier pnecipitoio... 

AUIMA 

b qua non venni a mendicar lo spOiO. 
Soffrir non so ne voglio 
Tnxa dì fslle orgoglio, 
E egnor saprò eli'oitnggio 
Hobil coraggio oppor. 

Fu troppo facile, 

Vana follia, 

Ftt Vino il evedcre 

Che in Tartarii 

I tratti egregi 

D'una bell'anima, 

I rari pregi 

D'on nobil cor. 

Ad altri fossero 

Comuni ancor. 



SCENA XV. 
TDIIJR, ORGANO. 

E qoili escori tcoil 
Botro qoci detti soci... 

OBCANO 

Se non m'inganno. 
In queg^ ambigui detti , 
lo quella inqoidena , in quegli aftool 
Et qoalche pertc anche Timur. 

TIHOA4 bnacamentÉ 

Tlngumi (1). 

omemo 

TIngnmi ! E altn risposta 

Non m'odo far se non « T'iosumi » e in tutto 

Sempre cosi riesco : 

Or va, povero Orcan, die toitel fiesoo. 



(0 fan». 
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Ma già vicn gente in sala ' 

In abito di gala. Oh che sciompieiael 

Via, corriamo anche noi a maMsherarsi , 

Aeeiò Cobiti, vm Màm • inqoioilani. 

Tarar deU*Ofknte, 

Gran che a consiiìeraHa I 

Un Cubisi, un gran kan così potente , 

ConquiflUtor ù grande e si famoso , 

%iMilinBiitft Ttlnit 

Una campai battaglia 

□le un infantil trastullo! 0 mondo, o mondo, 

Cosa sei tu agli occbi di colui 

Che bok li guanit e ti «onotee a Ibodo! 



8CBNA xvn: 



SCENA XVI. 

HEMMA, SICUITA DA DONIfE TARTARS VUflfl 
Il CAUCATUaA CON ABITI J)l CALA. 



MXIIXA 

Vflidle, il piè monte 
Con graxìa e nobiltà. 
Oibò: più sciolte e liberOt 
più dritte per pietà. 
GvahiileiBi , apprendete: 
Ecco, così si 

Se viene iu pompa , in gala 
La sposa di Bengala, 
Se viene il pan kanino, 
Con no prébm i n ineUno 

Ricever si dovrà... 
Oibò! che modi ignoUii, 
Che poca dignità ! 
Gnardatemi, ^nnmiete: 

Ecco coA si b 

Quando il gran kan poi viene, 
Curvate alior le schiene, 
Col capo in giù piegatevi 

Qnanto più andar potrà 

Che femmine scivatieliel 
Che gran rusticità ! 
Gnardatemi, apprendete: 

Eeeo, cod li fli 

A voi non diero i numi 
Gli europei costumi: 
A voi non diù la sorte 
n aaper alare a eoKe: 
Non siete avvezze a 
in nolùi società. 



CUBLAI con BARBA RASA, ACCOMPAGNATO ni 

OHCANO a BOZZONE, b sieoiTO si raiRci- 
9àu tuetiMt, tmn Tiann ni cai.A, a nma. 

crBLAi , affi'ttnmlo affabilità 
Addio Memma, addio Bozzone. 
Or eosi va ben? (1) 



Finché barbe à corte io vedo. 
Sempre barbara la erodo. 



al solite ha la^eo. 

ORGANO 

(Oh che strega! Oh che birboni) 

CUBLAI 

So il mio impegno, e or sentirai 

Come in tuon legislativo 

Dalla corte di Cubtai 

Burba e bafii ornai proscrivo. 

nma, bobsom, a Aw 
Viva U tartaro Solon ! 

OnCA!fO 

(Oh che stregai Oh che birboni) 
cinaAi 
Mei sehiavi , miei servi , 
Won vo' più vedervi 
D'intorno al mio soglio 
Col pel sulla faccia: 
Ed ordino e Tog^, 
Che ognuno si faccia 
La barba tagliar. 
Se ve chi resista, 
D o t i a iicg li a vista 
La testa tronear (2). 

MEWMA, BOZZONB, 

Viva il tartaro Solon ! 



o (hw 



(Oh ehe strspt! Oh éhe birbon!) 

CUBLAI 

Orcano, è dova« 
Del cerimoniere 
Cotal eeiimonia 
Col fttto insegnar. 

ORCAJIO 

Che carica brutta , 
Che solo mi fratta 
Di farmi pdarl 0) 



(■) Acceonainlo il inriiio rato. 
(») Tulio il M|uiii> •'inceoiiiicia a rader U barba. 
(3) SI f«a« It Nfte «a Or«n« « ■ tuil« racconpagas* 
Malo ai GiUti, c iBlaalo d atata II cara. 



Digitized by Google 



440 



CUBLAl 



CORO 

A terra la barba 

Che gimta, cÌm tpàb^ 

I tratti c la forma 
D'un volto viril ! 
La barba defunna 
I giorani e i Teedri, 
E a' sudici Lecchi 
Fa l'uomo Kìmil. 

MBHllÀ , cUle donn0 
S'appNii» n kmim : 
Ciueiiiii fiodiiiM» 
Vrafondo dee te. 



SCBNAiniI. 

UFI SBCUtTO DA l'OSEGA, K DBTTI. 

un, aeunnando CMmi 

Se pur non mi gabbo, 
£ quello il mio babbo. 

cmMUU 
SoD io, figlio mio. 

POSBCA 

(Che strane faccende!) 

CUBL^I 

Tatlende Ineneo. 

mmiA 

(Che bue!) 

BOBOm 

(Che begfeo!) 

OBCAirO 

Oh ! te fortunato , 
Che ancor sei sbarbato. 

Ti To* merilar. 

roste t , roti entusiatmo 
Qual rinpin romando, 
profani Mugolìi, 
n pel ▼enennido 
VaBtringe e fagliar? 

CtrBLAt 

10 fui che lo volli: 
B eppanto sei glnnlo 
Per dar buon esempio. 
Coi farti sbarbar. 

POSBCA. 

Non Ileo del tempio 
Al gran sacerdote 

11 mento 0 le gole 
Di barba spogliar. 

CUBLAl 

Le legge è ornai qoesla; 

A t(MT:i drr !ini1;ir. 

MKMMA, BUZZONE, a ilut 

Viva il tartaro Solon ! 



ORCA NO 

(Oh che strega! Oh che birboo!) 
un 

Tu senti, Posega, 
Che il babbo ti pr^fi: 
Perchè tanto zelo 
Pel pelo moitnir} 

PeOBCA 

A impura rasura 
La forza mi sforza: 
Kb fauKo l'insailo 
Non dare raetar (1). 

CORO 

A terra la barba 
Che guasta, che sgarba 
I tratti e la forma 
D^on volto vini ! 
H La barba deforma 

I giovani e i vecclii, 
Ba'Budidbceehi 
Fla raenio tàaSL 

LiPi, a Powga 
Oh ! come sei bello 
Cosi sbarbatello! 
cnui , OBCAKO, Bossom , HBnu, « fMflllro 
Col volto sì netto 
Or ù che va ben ! 

POSEGA 

(Si iMMlrl l'tepetto 

Truiqaillo e sereno, 
E l'ira e il dispetto 
S'asconda nel seu). 

TOTTI i esehMO fMt0» 
Col volto sì netto 
Or si che va ben ! 

MKMHA, alle donne 
Ha Tiene la spaia ; 
Sapete che cosa 
Or far si convien. 

GCBLAI, a Ufi 

Preparati, o figlio. 

un, • Assys 

I Posega , consiglio. 

MEMMA, B(iZ/.OKe, POSRGA, ORCANO, O fMOitrO 

(Or na»cc un scompiglio). 

TU ni 

Li ipoia ^ tien. 



8CBNA XIZ. 

ALZIUA, TIMUR B OBTTI. 

TiKirn 
Alzima, ascnltami. 



(0 SknUc t t«da. 
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ALZIMA 

KoD m'arrestar. 

Veggo un disordine 

Già Mvrastar. 

ALZIMA 

Vorac al CaUi 
Onte, o Cubiti, 
Tu mi chiamasti 
A sopportar? 

CUBLAI 

Con chi contrasti ? 
Che ditTol bai 
Con qnd gridar} 
xmum, raAAMO, fosigà, HiniA, 

a CtRfNt 

Le none ornai 
Par s'incomindno 
Ad im biogliar. 



Il tuo 6glÌiioto 
Rsvido, inetto, 
D'un guardo solo. 
D'un solo detto 
Fìnor non vollemi 
Neppor degnar. 

OVBLK 

Li pi , Posega, 
Meglio spic-gatemi 
Tutto l'aliar. 

LiPi , a Botaga 
Tq glielo spiega. 
Che sai spiegar. 

POSECA , a Cnhlai 
E vuoi che accogliere 



Dovesse un'estera 

Sposa , un rngnzzo 
Poco con fcnuniue 
Oso a tnttiv? 

crai.41 
Lipi , la cosa 
Per riparar, 
Dèi la tua sposa 
CompUmenlar. 

un 

Se mei rammento, 
Un complimento 
Spiritosissimo 
Vo* sfodenr. 

CUBtAI 

Egli è faceto. 

POSRCA 

È d'nmor lieto. 

TDTTI 

Qualche sproposito 
Stiamo a ascoltar. 



' un 

Spusa «ira spoN.i bella. 
Se sei mostro non lo so, 
Na flnor colla gonnella 
Mostro mai visto non ho: 
Dieo bene? sì o no? 

Cl'BI.At 

Che stramberie! 

BOIXONB, MKIIXA, TIUVA, oaCANU, 

Che gran follìe! 

ALZI MA 

Che impertinenza ! 
POSICA 

Bella innocenaa ! 

LIPI 

Cosa si (licana 
Kon so capir. 

CCBLAT 

(Di già cominciomi 
A insospettir). 

POSSCA 

(Quella sdoecaggine 
Hi può tradir). 

(Di speme un raggio 
Vedo apparir). 
«BMiu, Boxioiii, • dbie 

(Il iumIo al pettine 
ila da venir). 

LIPI 

Almen lasciatemi 
Ttatlo finir. 

TVtn, mxetto Lifi^ 

(Nuovo spropositi 

Stiamo a sentir). 
LIPI, a Posega 
Per me, f^i non fiir&, 
l'erch'c contro la virtù: 
Se li vuoi, fatteli tu, 
Ma rercdc sarà Fò: 
Dieo bene? sì o no? 

CUBLAI 

(Che ascolto? P. stollo!) 
ALZIMA, a Cufilai 
L*odi tn stesso. 

CUBLAI 
Si, lo ronft'sso. 
MEMMA 

Ma non tei dissi? 

Bozzo:«g 
Mon lo predissi? 

CUBLAI 

Non mi seccar. 

POSECA 

(Vano e su i stolidi 
Speme fondar). 

5G 
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CIBLAI 



TIMI R 

(Già pili pro|nzia - 
La sorte appar). 

LIPI 

Cosa borlxillano , 
Vailo a et Tcar. 

CVBLAI 
Questo è il talciilo , 
Questo i- il portento 
Di raro ingegno , 
Che a me l'ipocrita 
Osò vantar! 

POSECA 

Colma lo sdi-j^no. 

Ct'BLAl 

Tad! E^lu, perfido. 

L'hai <la pngnr. 
VOSECA. con tinmu fFniilorità 

Di Fò gl'interpreti, 

Cublaì, rammentati 

Di rispettar. 
TUTTI, errctio li pi e Pottga^ 

Clic temerario 

Toooo insolente 
D'imposturar! 

All'imeneo 
Di qnel baggeo, 
Cublai , l'annunsio 
' Ch'io ci rinunziò, 
n tu 41 
Mcmina? Uozzone? 



M t: M M V . BOZZONE , a due 
Ella Ita ragione. 

COBUI 

Cara fimciulta. 
In non l)o nulla 
Da replicar. 

TOTTf f teretto Upi^ 
Lo cose prendono 
Diverso aspetto. 

Ufi 

Cos' hanno detto , 
Vallo a cercar. 

TI TTI , cccriti) l.ipi, 

Non amor , non Imene o Ciprigna , 
Non Lucina , non Giano benigna , 
Ha m'bclla , ma burbera stdhi , 

E il demonio 
Su inalrinimiio 
1 nialcfiei iiillussi %ersò. '. 

LIPI 

Cos'è sUto? 

TITTI 

Che insulsa gioroala ! 
un 

(Con ehi l'hanno?) 

, peretta l.ipi 
Che gala sprecala ! 



Ritto a nn tratto e disMto è il contratto i 
Tutto in brutto del lutto cangiò* 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

*Apparuinctiii mli. 

MBHMA, BOZZONE, HMUR. 

BOZZONI 

Si, Timur, troppo giusto è che Cablai 
A te destini ornai 

Lo Mettro d'Asia e l'itiu nco d'Aliima. 

TlUiiK 

Credete donque 

MBVWA 

Ei dovea fiurlo prima: 

Ma finalmente ù meglio 
Una volta che mai. 

TIMOa 

Tu , che appo Iqi 
Tutto puoi , tu potrai 

HBMIU 

Se nulla a quest'eUbUo 
Può valer l'opra mia, te la prometto. 
Bonom 

Sta pur sicuro: Hemnia ama il tuo bene, 
B quanto ella promette, lo mantiene. 
nmvM. 

Qnai grazie rendere 

A tp poss'ìo 

Se accenti mancano 

Af labbro mio, 

Ne i sensi esprimere 

Posson del cor ? 

È sol tuo merito , 

t sol lato dono. 

Se a me riseibasi 

Dell'Asia il trono , 

E se dividerlo 

Potrò con lei, 

Che fa de* teneri 

AfTetti miei 

Soave ed unico 

Oggetto ogaor (I). 



SCK.NA 11 
MEHHA, BOZZONE, voi POSEGA. 

MEMMA 

Di questo degno principe alla sorte 
M'interesso e m'impegno: io lumo, c tutto, 
Tatto laro per lai. 



Opra santa farai. 

(Marito infame! 

Na di costor le trame 
Saprò ben io leotnporre). 

Eceo Poaega. 
Forse tutto ascoltò! Ma finalmente 

Cosa pofrù mai farmi? 

Voglio seco spassami i. 

Al tnMime Posoga unni mi prostro , 

Che è di virtnde e sapienza un mostro. 

voai«A 
E tu , vii donnicciuoln , 
Un ministro di Fò tjuale io mi sono, 
Osi schernir? 

MEMVA 

Sclicniir! Venero, ammiro 
Il grande cducalor che d'Asia al trono 
Formò prence si éegao» 




(0 P.rto. • iaiamo •! «#4* |« r«Bila fra k stSiì P«m<. li 
«he Ma ucvlUPd» alteaUMial*. ^'«*sU^. Ì^ 



E cotant'oai 

Con sacrilega bocca , 

Donna profana c sciocca, 

Tu che il coor di Cablai sedaci è guasti, 

E che gli empi consigli a lai dettasti? 

1 tuoi consigli almen savi, prudenti 
E giasti sono e da sospetti esenti. 
Che ne dici Bocione? 

■onpirB 

Chp tu dici benone, 
echi vide mai baralTa 
Piò ridicola e bnffii?) 

POSECA 

Taci, coppia inAmal, taci, e del Cielo 
L'Ira vendicairice ornai paventa. 
Tanto terrìbii più, qnanto più lenta. 
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Vìa, caro IWga 

StBloo rÌTcrito 

POSECi 

Diabolica strega! 
infame marito ! 
Roz/.n>E, HEM«A , a dm 
Rì[>rrii(H il tuo stile 
Gentile « soave , 
ni dÈffto d'un grave 
Ministro di Fò. 
Lo, lo, lo, lo, lo. 

posse* 
Sacrileghi audaci, 
9eMr vi fart. 

MKMMA 

Ma calmati. 

rOSBCA 

Tmì. 

BOUOIIB 

Ma placati. 

POSICA 

Parti. 

Mmu, BOtioin, o dtur 
Pcrcliè riscaldarli? 
Tranquillali. 

POSBCA 

No. 

VBmiA. 

Ti «ri pur ridtMto, 
Frcnclico brutto! 

BOSEOin 

0n bonzo tuo pari 
Di ncrii sì mrì ! 

Ringhiar da can corso' 

MOOKI 

&nttKr C0I1K un ono! 
Soffiar corno un gatto! 

■OBONB 

Gridar come nn matto I 

Linguaccia d'Arcrno, 
Non sofiRro tal scherno. 

XBMMA, BOZZO.NB, a (tut 

Deh mudora il zelo 
Che si t'infocò. 

POSBCA 

n Ailmhk del delo 

A vostrt) cstcrroinio 

Accender sriprò. 
MEMUA, BOZZONE, a duc 

Del tao palrodnio 
All'ombra verrò. 

rosECA 
Più pcritda coppia 



CIBUI 

MBlfMA, BOZZONE, a dtU 

Un'alma più doppia 

Dno cori flà neri 

MBMIIA, BOZZOKB, a dut 

Più iniqui pensieri 

A TM 

So vadosi n tondo 
Ccrraiido pel mondo, 
Trovar non si può. 



SCENA III. 

POSBCA toLO, POI ALZIMA. 

E «tofTrir dcggio inulto 

L' impertinente insulto ! Ah no , fa d'uopo 

Per mano aU'arUlieio ' 

Per riparare il colpo 

0 trattenerlo almeno 

Ma qua sen viene Aliima , 

Bd opportant ilm t ben io m'avvidi 

Ch'ama Timor s pneiiittò di Memmn 

Ingelosirla e inimirarlc nifranil»e. 

50 quanto e formidabile lo sdegno 
Di femmina gelosa. 

Oneste dna donne sono 

L'ostaeol principale a* miei diacsol: 

51 divida c si regni. 

L'uno o l'altra trionfi, avcrò sempre 

Un nemico di meno : airopra Il Cielo 

Ti aalvi, o prindpem. 

AUtMA 

Sei tu , se ben m'avvilo. 
Il degno aio di Lipi? 

VOSICA 

Odimi, e quanto 

' Son or per disvelarti, 

J Nel profondo del cor serbalo, o figlia. 
Non è Lipi, quel eredB, un imbecille: 
Darà aaecssità l'obbliga a forza 
A comparir da quel ch'egli è direno. 

ALZIMA 

Come! 

tOSMA 

Se un'ombra, un s^gno 
Di talento, d'ingej^o 
Lipi mostrd&se in se, non uiaticlicria, 
Da invidia e gelosia 
Mossa la donna rea clie qni può tutto , 
D'cccilar contro lui 
t sospetti tirannici c il furore 
Del principe bruta! chc l'Ada opprime, 
imbeeille noi tene. 

AUnu 

E qual ragion? 
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ATTO 

POSMA 

Colei 

Ama Timur. 

AUIMA 

Tinar? 

POSEC* 

Sì , l'ama : insieme 
Li vidi io stesso e favellar gl'iDtesi. 
E ehi M M fio d*oni dia wm pensi 
Seco d*aocomanar talamo e trono? 

B W nini In mnivngia 

Te sospcltu-ssc sua rivai , non iaccio 

Sicnri i giorni tnd. 

Atiim . 

Ma non potneti 

Ingannarli? 

MiMA 

hgannafBii Oh tu non sai, 
NiMra principessa, 
In qnal oorte tu aei. 

ALZIMA 

Ha por GoMd 

foaMA 

Gnblai cicco c per lei, 

B lU aua cecità i' indegna abusa. 

ALZIMA 

E Bouone....? 

roaaoA 

Bozzone 

Dell'opre infami dell'iniqua moglie 

Complice e consigliere, ad altro intento 

Hon è che a rio guadano. Ah, prindpcsiai 

Credi a me, che fra qnerte 

Empie mura funeste 

Vissi ed incanutii. Qui lutto c frode, 

Tutto h neniogna ; il tero* 

So par oereando vai. 

Solo sui labbri miei lo troverai. 

Di questa reggia indegna 

Temi le occulte trame, 

Qui non alberga o regna 

Che sfrenatezza inbmo. 

Che cabala c livor. 

Se il consigliar non odi 

Del labbro mio veraee. 

Insidiose frodi 

T'involeran la pace: 

Conoscerai , ma tardi , 

De' cortigian bugiardi 

n doppio iniquo eor. 
(Già l'esca ha preso foco (I) : 
Fono l'incendio avvamperà fra poco). 



«Boom» 

I SCENA IV. 
•ALZIMA SOLA 
Che inteal! E qual nel eor eoetni destomnl 

Tumulto d'inquietezze e di sospetti 

Forse mentì ciascun lo crede e appella 

Un impostor Ma come, ed a qual fino 

Tante menzogne ordire?... 

Ole Memma ami Timur? Che v'è di strano? 

Troppo colui sa farsi amaro: troppo 

Questo mio cor lo sa. Sol quesla idea 

Basta a tArmi la pace 

■a s'asconda per or l'interno Mumo, 

Infin ch'io mi decida 

A che debba attenermi , 

E dissipi i mici dubbi o li confermi. 



SCEiNA V. 

ORCANO B DITTA. 

oacAMO 

Alain», ebbcn? 

AUIMA 

Che vuoi? 
oncAMO 

Sci tu più irata mero? 

ALZIMA , ro'i ulicrigia e disprtxxo 
Alxùna iraU teco? Orean, t* inganni (I). 

ORGANO 

E Siam lì col « l' iii},'anni i » In questa corte 

Ve da diventar malto. 

Qui d'inganno mi pusco, 

Qui nell'faiganno io vivo; 

E a forza d'ingannarmi, ornai comincio 

A dubitar dell'esistenza mia, 

E a non saper chi diavolo mi sia. 

M'inganno ae vedo. 

Se ascolto m'inganno. 

Se parlo , se eredo, 

Se agisco, se penso, 

Per me tntt'è inganno: 

M'inganna ogni senso, 

M'inganna il pensier. 

E intanto bel bello 

D'idee nel cervello 

Mi formo un putieeio, 

Confondo ed impìoeio 

11 falso col ver. 

E dove se' andato, 

Mio alato primier? 



(■) U alto ptrtlrt M|g>""f" • I* fucilali**. 



(ij Pari». 
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Pm&r qaei dì felici , 
Che con allegri amici 
La libeiiàf la pace 

Io mi polca ;jo(ler: 
E non avea la carica 
Di gran ccrimonicr! 
Ombra di ben fallace 
Per la mia mala tarlo 
Poscia mi (rasso a coite: 
Introduttor divenni, 
Titoli e gradi ottenni « 
E la superba carica 
Di gran ccrimonicr: 
La pace alter perdei. 
La libertà disparve s 
Davanti agli ooehi miei 
Si dissipar le lar%'c, 
E subentrò alla gioia 
La noia e il dispiacer, 
Con la superba carica 
Di gran cerimonier. 



SCENA VI. 

CUBLAl B DETTO. 
CVBtAI 

Orean , che abbiam di nnovo ? 

ORCillO 

Non SO, signor: se vuoi, legger ti posso 
11 gaiaettin, Tho indosso. Bcool. 

CIIBLAI 

Vediamo. 

OECANO, leggendo 

< Fer la primieni Tolta 
« Ieri nella gran sala 

« Dclin roric vi fu solenne gala, 
» Mirabil parto dell'idee sovrane 

» Del nostro incomparabile gran kanc » 

cinut 
Io non c'entro per nulla. 
Smorfie! Caricature! 

ORGANO 

« Per le none futore, 

» Che in nodo fortunato 

■n Unirà al prence Li|»i 

» AIzìma principessa di Bengala, 

» Che a grajda ed a bdlesn 

» Tntte le doti uni 

• Deiranimo e del cor » 

CUBLAI 

Così, così. 

OICAVO 

« Le nuove dame c i nuovi 

» Gentìliinniin di corto 
» Fér la prima comparsa 



CI BLA! 

» Nell'augusta adunanza 

* Con dignità, con Insao ed eleganza » 

COBLAI 

Buffoni! 

oacjiivo 

« li saggio Lipi a 

CVBLAT 

Sag^ quel bcitioUno ! 

ORCAHO 

« Il degno allievo 

» Del gran Peeega » 

O gpneltier birbone! 

ORG41IO 

« Con un'aringa tenera, amorosa, 
» Complimentò la apoaa » 

COBLAI 

Oh questo è troppo! 
Va là subito , Orcan , bastonalo. 

OnCAMO 

Io? 

CVBtAI 

Sì, che difficoltà? Tu, io, chiunque, 
niciiin 

Si, U» baoloneiom: ma aenti fl fine. 

CrBLAI 

Glie c'è di più? Sentiamo. 

OaCAKO 

«t Onde a parer di quei che han per le mani 

y \ politici arcani, 

» Il gran Ciil>lai, di cui non forse mai 

» Filosofo maggior fra tulli i Laui » 

COBLAI 

Sommncodon ! Così m'insulta e befla 
Codesto tcmersrio ? 

oacABO 
Scusa , ancor due parole 
Per finire il periodo « Ha deciso 

» Di rinunziare il regno 
T» A principe sì degno y>. 

CGBLAI 

Olà, ébe a vista 
Si stroni il ganetUere ! 

OBCAHO 

Signor 

COBLAI 

Tu contraddici? 
Vuoi tu che strozzi io stesso 
Il gran cerimoniere? 

OBCABO 

No, no, ai stronl pure il ^uoelUere. 

Cl'DLAI 

Io rinunziare il soglio 
Ad uno sciocco simile? 

ORCAWO 

È ver: non so che dire. 

CI BI. VI 

Ma viva in grazia tua, per quuUUc giorno 



Digitized by Google 



ATTO 

Viva: ma HiicJic vive. 
Se niui favella o scrive, 
Stroxzalo sttH'istanle. 

OBCAHO 

Io> 

COILAI 

Che! Bieusi 
L'ouor d'un mio cooMtBd»? 

oaciao 

fMi niaiieava di fare 
Il carnelicc ancor;. 

CVBLAI 

Rieut? 

Oil.ò I 

Lo strozzerò, signor, lo strozzerò. 

CCBLAl 

Hai altro a dir ? 

onc \«(o 

ihiv paroictte aocon 

CUBLAI 

Dnaqae di' su. 

OMAVO 

Le donne 

Poco fa nominale 

Db sua gran kancrìa dame di corte , 
iasaperbite degU onor noTelli 
San venate a' capelli 
IVa loro, t sebiaffì , a pupni. 

GIBLAI 

Oh bella! Ebbe»? 

oaciMo 

Si am graillatj i gnigni. 

et BLU 

Ah I uii ! .superba ! Questa , 
Oh ! questa si ehe di gaiactta è degna. 
Ma di': per qual ragione? 

ORGANO 

Per disputa di rango e preferenza. 

CUBLAI 

Bango? 

OBCAHO 

Si , rango : onde per tua senlenaa 

Sbbilili e prescritti 

Esser dovranno i loro ranghi c i dritti. 

eVBLAI 

Ranghi! dritti! Ah ribaldo 

OBCAMO 

Cos' hai.' . 

cnui 

Arrogante! Tu 11 fio pagherai. 

OftCAKO 

Ma di che? 

ClBLAl 

nanghit drilli con me? 

OBCAMO 

Quai frenelico accesso J'aasalc! 
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ClBLAI 

Animale! Pentir ti farò 

OBCAHO 

Salva, salva! Tcmpcstn minaeeia. 

ClBLAI 

Vieni qua: dove fug^'i, bcstiaccia? 

OaCAi!iO 

Posarlo matto ! 

ClBLAI 

Fra i'unghie t'avrò (!}. 



SCBNA VII. 
BOZZONE, MEHMA. 

BOSJMMTB 

Elibim , inogliern mia , 

Che te ne pare di quel caro Lipi? 

MBMIIA 

B che ne pare a te di quid Poscga? 

BOBOHB 

O che bìrbon! 

MIMIIA 

Ma come? 

BOnOKR 

Or, Mi-mnia mia, 
Horaliiziamo un po' sopra la strana 
Gondiiion d^ mortali. B dovrà l'Asia 

Esser tutta soggetta 
A un imbecille tale? 

MEMBA 

Or non seeearmi eolla tua monde: 

Vo' divertirmi c ridere. 

Di governo e politica 

Si! n'occupi chi dee. Se far del bene 

Posso a taluttf lo laedo; 

Se non posso , pazienza. 

Delle peripezie di questo mondo 

Non me n'importa un fico: 

E mi sowien di quel proverbio anlico» 

Che Imparai da mia nonna , 

Che me bambina fm le braccia un di 

Tcnca sovente , c mi dìcca cosi: 

Ascolta, iìglia cara, 

Aseoltami ed Impara: 

Se viver vuoi contenta, * 

1 (letti miei rammenta: 

l)i tempo e signoria 
Non ti devi pigliar malineonia. 

Se viver vuoi felice, 

La nonna tua tei dice , 

Non porre man uè bocca 

In ciò ehe non ti tscM. 



.(0 Palle Mmalo dkUo 14 OrcMO, 
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Ascolta, figlia cara, ecc. 
Ed io ogDor pmento 
Ho quel proTorliio in mente, 

I guai che irte non toccano. 
Non vo' tiranni addosso , 
Uè di qoe' mali afiUggermi, 
Che rimediar non peno: 
Dì tempo e signoria 
Non mi Toglie pigliar malinoonìa* 

BOZZOMB 

b somma non vuoi guai : ed hai nglone. 

In verità tu sci 
Una grande egoista. 

MIMMI 

die vuol diraf 



CULLAI 



Quel die ooo han ebe il proprio bene In vista* 

MIMMA 

Con quei che solo pensano a so stessi, 
Non T'è altio dm te eome tm 



SCSHà Vili. 

Cl'BT'AT, rnE TiBJfE AFFFnnvTO vri. cnii.o 

OUCAX) CUF. FA ocyi SFoazuPia SGAPPAICLI 
DALLE MANI, £ I)£TTI. 



Dritti! ranghi! 



CVÙAl 



OICAKO 



COBLAt 



Insolente!... 



Quali strepiti 



MIMMA, EOZZOHI 
I 



Sono innoeente. 

CVBI.Ar 

FurfantoQ I Di mia mano morrai. 
MIMMA, Matem 

Sono pani. 

uncAne 
M'affoghi, in'animaiiì. 

MEMMA 

Tienli. 



oacAio 

Per dovere di eerimoniere..... 

craiiAi 

Ikle ardile! 

BOZZONE, MEMMA 

Ma lascialo dir«. 



8ob> tenni ad «din» i suoi 

CUBLAI 

Di mia mano strozzare lo to'. 

«■CARO 

Se vuoi farmi renar di 



Fora. 

MBMMA 

Che diavolo fai? 

OaCAMO 

Difendelenù , eolpa non ho. 

MIMMA 

Ma clic è stalo? 

BOZZONE 

Quel è il sao reale? 



BOZMIfI, MIMMA 

Afanea spienti. 

COBiAI 

No. 

OICAHO, MESniA, BOZZONE, a An» 

Tanto sdegno comprender nou so. 



lo adegno non so. 

MBIIMA 

Ha non si può saper che c'è fra voi ? 



Color che dette far dame di corto, 
IVctcndon prender rango : ed io non altro 
Feci ch'cspor l'istanza lor. 

MOnORI 

Non attro? 

COBUt 

Audace ! £ ancora ardisci ? 

MfMMA 

Né per altra ra^on t'imbcstlalisd? 



E t'ìnfiirii cosi? 

MEMMA , accostandosi e con tuono at^uanto 



Coro Cnblai, 

Scasami, se* una Loslia. 

CULAI, irato mi»4Uciandole un puijno 

Ohè! Mcmma 

BOUOMB, pieno 



Sa via , per carità. 

MIMMA 

Ed tratto! eroleo! 
Sublime , degno in vero d'un Cablai ! 
l'n (^nuidc eroe, un pari tuo minaccia 
A una donna de' pugni in sulla faceia? 
Io mi eredea tal modi 
PIrt vii gentaglia aolamento in oso. 

0RCA50 

(S'ero io però, già m'avca rotto il muso). 

CDBLAI 

Tn pd, ta poi co* pani taoi capried 
Sd la eagien di tutti questi impicd. 

oncAao 

(Por troppo!) 
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i|Bini4 

Io la cagione? 

CUBLAI 

B Boo td diMi, 

Che colMle Iguaiatc , 
Scelte per quelle tue scimmiotlarie. 
In breve aTrìan promoiM 
l¥BlBiMÌniiÌ impertimcnli e Miocèhi 
Blfnid» e nngo? 

MKMXA 

E che mal e'è? 

CCBUI 

va 



Cioè? 

CUBLÀI 

W,.,», ImIb bene: fo paoto femo. 

Ifl rato 4er viventi. 

muou 

BeeeU itmthncmtt ' 

oncANO 
(B come gfi ha nell'ossu 1) 



E morta tkm» 
HoB li diitingae appresso te? 

CUBLAi 

Sol «no. 



1 «Il mei poi iaulttrH t tent*eiiew> 

crniAi 

Nella donna beltà, acli'uom valore. 



MKmiA, a BawMM 

(Secondami). 
BOzzoMB, a Mtntma 

((Macie). 



I nel moodo al tao dir non v^è altro tanfo? 

CCBLAI 

Tatto ai miei sgaardi è fango. 

OBCASO 

(Oh gran nodealia!) 

MEXMA. 

Con tai massime in vit mancar non puoi 
D'acquistarti l'amor de' servi tuoi. 

eniiBi 

Che Importa a me l'amor, se qoanto ceri hanno, 
({•anlo aoiit Cotto è mio? 

BOUOBB 

Tu tedi, VeaBaH, 

Che I hall di Tartaria 

■umo anch'OMi la lor filosofia. 

MBM3U 

Lasciam queste freddare. 



l, laaaianiela pare. 



E discorriam di eose 

Che denno {nlereesant f te e *1 tao regao. 

CBai.Ai 

Caia TOM dir? 



La scempiczza di Lipi, 
La folaità dell' impoator Poaega, 
Bd I gialli ffaipraviii dTAIte 
Or oeiBeiel ta sleMO. 

CUBLAI 

A tai «^i^Qi^tnl 
Ancor non so trovar riparo. 



ÈfMÙl. 



Ma come? 

MBIfXA 

Ttao nipote Timor è degno invero 
IM eorona e d'impero. 

Egli dovrebbe esser chiamato al trono, 
Egli e non Lipi. 



Egli , egli colpa Baal 

dovea mio figlio e non nipote. 
mbuha 

Eppnr ial ohe i gran kani del OéIìI 

Soglion per uso antieo 
Scegliere e destinarsi a lor piacere 
L'erede e il successor, purcb'egli sia 
Ddla regnante imperiai genia. 

GDBLAI 

r ili quel mammalucco di BSio %| U a 
Che se u'avrìa da fiar? 



Puoi 

Sloggi di corte l'impostor Pos«ga, 

E meni seco Lipi alla pagoda: 

Ei te si bell'allievo , ei se lo goda. 



B AlBfana? 

ORCANO 

E Alzima esser dovrà contenta, 
die nieamiere al trono a eha ano 
Ddd» pinttesto esser Umor eha Upi. 

CtTBLAT 

Par che diciate bene E cosi sia. 

oacASo 

(TalTolta si dirla 

Che questi Europei abhiau più acnoM 
E più oervel di noi). 

COBLAI 

Onnqna alle aorte. .... VBWUV. 

Giacche ancor per miracolo sei viro. 
Fa la corte adonar n^ gran sala. 

67 
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ORCAMO 

Id gala o senza gala? 

COBLAI 

Che di'ta, VenmB? 

MBMNA 

Io dico 

Che le glie, qaalor son troppo «pcsM, 
Seeean b corte éd U sovrano istesso. 

CIBIAI 

Sì , tu r liai bene intera : 
Dopo i primi momoiti di sorpreta , 
Qualunque novKù non vale un fico: 
Lasciamo andar le cose all'lUO antico. 
Anch' io cosi la pauso. 



CIIBLAI 



(Boeo un di quei suol Imnpi di boon moso). 

r.vm.w 

Ebbene, senza gala Or vanne, e quanto 

L'disli, a Lipi ed a Posega intima. 

Indi Timiir e Alsima 

Colà vengano a udire 

L'alta mia volontà . 

£ cosi tutto ornai s'aggiuslcra. 

tmttkt Boasoni, oftcaini, 

a tre 

Evviva Cublai! 

GUBIAI 

tt veatn» eonslglio 
Approvo ed aceetto. 

MBXMÀ, ItOZZO^E , ORCAJie, a tf» 

È questo uirelTcllo 
Di vostra bontà. 

ceniAi 
Tra i borni stia il %Ue 
Che stolido . inetto 
Per regger l' imperio 
Bastante criterio 
B senno non ha. 

. MBXMA, Bn7.Z0>E, onCAJlO, O tf* 

Quel povero gonzo 
11 beiuo farà. 

COSLAI 

Timnr mio nipote , 
Più savio, più degno, 
Del trono, del regno 
Brode san. 
.igiiiifA, BOZZONE, oncAMO, a Ira 
Farannosi note 
he lue voiontii. 

COBUI 

Io sono il ]fadrone 
Di scettri e corone . 
£ qaando e a chi voglio, 
Le tolgo, le do. 

■BHMA, BOZZONB, ORCAHOt « fr« 

Tu solo liai tnl <li-itlO« 
Ne senza delitto 
^tfgar ti si può. 



CI BLAI , fu^ Orcam 
Tu questi comandi 
Notifica, spandi.*.... 

Capifu-i? O pel gozzo 

Ti chiappo, ti strozso...» 

Gli sai come io. 

OmCAKO 

Vivendo s'impara: 
Per prova lo so. 

CUBLAI , u ÌUtmmu 

B tn mi prepara 

Di quel bnon vin rosso. 

MEMMA 

Ln orcio, ma grosso , 
Dell'ottima sorte 
Trovar ti larò. 

r,rni.\i 

10 dopo la corte 
Soletto verrò. 

■IMMA, BOBOm, OBCAHO, Il Ire 

Evviva Cublai, 

11 gran proprietario 
Di lutto il Calai! 
Un kan piik robusto, 

Più savio , più giusto 

Dell'Asia il i , 

■I . i lunario 

11 nostro I 

Rnor non vantò (I). 
BOSSORB , in fntta ed in atto di partire 
Menima . le cose vanno opre^iamente. 
Io mi ti metto appresso, acciò sia tutto 
Pronlamentc eseguilo. 



Sì, bravo! Fa pulito. 



SCBNA IZ. 



SIEMMA, POI ALZIMA. 



Giusto, ceco Alzinia. Gorro 
A rallegrarmi seco. 
Alzima, buone nuove. 

AUiMA, esi» oenlsgno olHero 

F. che vuoi dire? 

MF.MMA 

(Oh! oh! quanta altcrigiu). 

Ni oongratulo teeo, e gode assai 

Che presso al kan Cublai 

I mici deboli tiflìci abbian potuto 

Assicurarli alliu trono e consorte. 

AtSIMA, sdfl^noMNncnle 
Dunque della mia sorte 



[i] Tirluiio CilbUl r Ot«.<uu. 
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Ad una volgar femmina straniera 
Debttficttimn 

■IMMA 

(È curiosa costei}. 

Oprando in tuo vanlappio. 

Farti io già non credei si grande oltraggio. 

'AUiMA , eofi (mam jranìa 
Heb perdona, se pria non venne Alsima 
Pter fMosirani alla sua Ihmh futtriee. 

(Ma ehe diarol mai dice?) 
Oh questa si cb'è oomiea davvero! 
Nulla rsigo da te, nulla mi devi. 
Amo Timur 

ALZfMA, ttirbuia 

Ami Timor? 



Si, l'amo. 

ALZIXA 

(Ab dniMiae il ver dine Posega). E l'ami ? 



E perchè non amarlo? 
Amo le sue virtù, l'indole egregia, 
Aaao i dote! eoitamì e i mcrti sui. 

AtMtUà. 

Ah BMOMfoen ! E altro non ami In lui? 

M£MM \ 

(Oh quasi me l'avesti a far dir grossa '.) 

ALZIMA 

E posson le toe pari 
Sì fotte coflo amar? 

MimiA 

(Son singolari 
Quale donne atiasticbc). 

ALZI MA 

E per lui 

Pereiò adopri i potenti uffici lui ? 

MBaMA 

fS(n a veder che corte 
È gelosa di mej. 

ALZIMA 

Che! non ri^tondi? 

MEMMA 

Via, via non fiiiqiiicliir : dognali udirmi. 
Da Timur e da te nulla pretendo. 
Bensì Timor ben degno 
Panni di te e del regno, e perebè l'amo. 
Che sia tuo sposo e clic un di rcp;iii io liramo 
E a te nò l'un nò l'altro incruÀccr dcbbe. 
Chi proporlo ccerebbe al gran Cublai, 
S'io ncB foaai e Boccone? 

Noi ne pigliani rincmirn, 

E n'bai si gran rammaricu? 

Ebben, non v'è gran male: io mi ritratto: 

Quanto feci per te, 5ia per non fotte (I). 



SCEMA Xt 



TLMUn, BOZZONE, £ dette. 



Ove vai , Mcmma ? 



(Cbe feci incauta !) 



TtVDn 

Bozzone 
Accolta. 

AUIUA 

È inutile. 

TIHFR 



Di mal umor. 



Mi sembri 



Oibò: solo ad Aizima 
Narrai poo'anci cbe da noi Cublai 
Fu permaso, cbe di Lipi invece 

Per successore al trono c per suo sposo 
Te destinasse: dia perciò sdegnossi. 
Aspramente trattommi , 
E per istmno otgoglio 
E te ricusa e il soglio. 

TiMoa 
Come? fìa dunque ver? 

AUIKA 

Qoerto non dissi* 

BOUORB 

Non ti turbar (1), non sarà nulla : fumi, 

Bissarrie, capriecetti: la struttura 

De' muliebri eervelli io ben conosco. 

iNon convicn cdnf rnrinrla : ora l*aggÌUS(0.... 

Alzima, è troppo giusto 

n tuo nobil corruccio. 

Tomiam , Memma , a Cubia! per riferirgli 

riic (li sposo e d'impero 

A l<>i non preme un ZCTO. 

Dich'io ben? (2) 

ALZIMA 

Did mal. 
■OHOm, a Memma 

La medicina 

Comincia a far rclTetio suo. 

HBHIIA 

Lo veggo, 

ALZIMA 

Voi male interpretate i sensi miei. 

M£MMA 

Ma i tuoi detti son cbinri e li rammento. 
Nò han bisogno d'inleipreto e eoromeuto. 

Ti |iro< uro e rrirno c '«poSO, 
K insultar cosi mi puoi , 
E ti vuoi meco adirar? 



vi; lu allo «il pai (ire. 



li ^i) A liuinr. 



C*/ Ad AlAinta. 
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CCBUI 



Ti son io tanto odioso. 
Che per tognerti d'iiopefDtf 
6iin«l ott ftSM M rieoMr? 

«orEOHB, a Timm 
IVon ti sfar ù Umoroso, 
Che la 1^ «olio spoM» 
VmìI con è «eeoBodtr. 

ALZIMI 

(Vo* rispondere c non oso: 
Da^li allicri miei pensieri 
eSk mi fenlo abbandonar). 

■EMMA , BOZZONE , TIVCR , « ffT 

Si confonde, non risponde, 
£ incomincia a vacillar. 



tre 



Dell , perdiè così vi piace 
La mia pace amaref^iar? 

HUIMA, sozzona. Tinca, a 
Tal hélleta e tal flerem 
Cene nei al puè aeeopj^r? 

ALZIMA 

Il mio sdegno, il mio contegno 
Deh cessale d'accusar. 



ALZIMA 

Oh Dio! tutto il cuor mio 
Kofi U poaoo anear ardar^ 



Uè riaoln? 



BOZZORS 

HèdeeMi? 



B diffidi e • me ti coTi ? 

ALZIMA 

Ah! lasciatemi, crudeli, 
QuMo tobnte respirar. 

ISSIE3TE 
MEMVA , BOZZONE , a due 
(Par che amore il suo rigore 
Ineominel ad amnonar). 

TiMint 

(Ah ! che amore il suo rigore 
Mai non giunge ad ammorzar). 

AUIMA 

(Ah ! che amore il Wà» rigor» 
Già conÙBcia ad ammonir). 



flCRIVAXI. 

ALZDLl, BOZZONE. 

ALZIMA 

Bnzzon, questa tua moglie ella è, a dir vero, 
Una singoiar donna. « 



ft ona tasta Mnaiva, mi vmor yWùt 
A aUegn, ainearona, 

Franca, senza malizia e sensa fiele: 
In somma la più buona 
Figliolaceia del mondo: di*bt ìB 
Te k» dice ani moao, 

E senza far abuso 
Del favor di Cublai , 
Spesso altrui fa del ben, del male 



Tutto questo va ben : ma dimmi In gncfal 
Mon ama ella Timnr? 

BOzaoHB 
Che bel qaeailn 

Da farsi ad un marito! 
E ch't ti ha messo in 
Si vaga idea? 



MsaonB 

Chi? Posega! 
Oh va, die ta Iti etti tftt bdfMitoie. 

AUlMA 

Non starmi sul contegno; intesi dire 
Che in Europa riguardo a certi punti 
Sì indocili e intrattabili non aide, 
Come in Asfai d and. 

BOZZONE 

Dirò: fra noi 
Non Vi eome fra vd quella eoatani* 
■DDOtonla di pratìciie e costumi t 
Si tratta più alla libera: ciascuno 
Opra e pensa a suo modo: ogni cervello 
È diviso dall'altro, c questo k il beBo. 
Perdò fra noi vi sono 
De* mariti indn^li e de' sofialid. 

ALZUIA 

Dunque 

BOZZOlff 

Flemma un pochino: or vengo al pnnie. 
La moglie mia, com'io, come tant'altrì, 
Può ben amar Timor, doè, stiam tute 
Sol termàd: sii mar..... le, 

Perche è ben degno che ognun l'ami e SI&bI* 
Ma non l'ama olla già come ttt l'amif 
£ a quel iìii che tu l'ami. 

AUtVA 

Come? Che did, amo Io limnr? 



81, ragdi 

Ha è ginslo, è natnrde, e n*bo piacere. 

E credi 



Non ad te te addidnosa , 

Negarmelo non puoi, son volpe vecchia: 
Conosco il mondo ben, son del mcsticrOr 
Né creder mi si fa bianco per 
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Come il medico al polso eonoMo 
Dd wétÈ» i iliilmi • fuiiotee; 
Como al finto il buon eane da caedi 

Della quaglia conosce la traccia: 
Cosi appena una femmina adocchio, 
Scopro e penetro a un sol batter d'occhio 

ohe pana, uè appare al di fuor, 
le proteste che foi gioran poeo 
Per celar l'amoroso tao fuoco, 
Chè lo sguardo di un uomo di mondo 
Pfai nd fondo ti legge dal 
n tuo aspetto, ogni moto, ogni 
Quei furtivi interrotti respiri, 
Qo^U incerti inquieti desiri, 
Tatti 



SECONDO 453 

Mano all'armi: prepara il colpo Pumi.... 

Bravo Zuccamaluc!... Oh, vien Poscga. 



SOLA 



Par che l'aperto e franco 

Favellar di costoro alfin mi seuota 

Da non si^rei dir quale 

AUlnl vmaggiamflBto^ • all^alna 

La naturai tranquillità mi renda. 

Quanta, o caro Timur, quanta al mio euoiv 

Pena eostò la mal celata fiamma , 

Che l'allerigia mia por eelar voltel 

Perchè ornai che legittima li tonde. 

Perchè affligger me stessa 

Col nasconderla a te? Si lasci alfine 

AlkgMne att'amorllbeiDileoiM: 

Blepaaintepene, 

Obm ch'ora s'ottiene omai eompenii: 
H dml ai lasci ed a gioir si pensi. 

Ooudvieinaal termine 

Be' Ungili miei eoepiri, 

Amor gioconde immagini 

Nella mia mente inspiri. 

Ed il diletto c il giubbilo 

Llilma m'inondlel eor. 

Se giorni lieti e pladdi 

M'offre la sorte amica. 

Perchè di me nemica, 

A tormentar me stessa 

Dow* ostinaimi aneor? 



SGBEUXni. 

ilUpl. 



tIPI 

OU, Poscga. 
Conoad In eoatni? 

Questi è Zuccamaluc , Tcrae 
Lo spavento dei mondo. 

posaci 

Prence, prence» 

n tuo eonlepiò a corte, 
La mal eatta parole..... 

LIPI 

Zitto, qua viene Orcano. 



Orean, èhe nule? 



sena XIV. 

OBCANO B oiTTi. 



Per regio comando. 
S'intima a Po5C(?a 
Sentenza di bando, 
Che al leaqiio il rdaga: 
E Lipi, a cui 1 dritto 
Al trono e a tór moglie 
Per sempre si toglie. 
Da eorto proeeritto 
n»* borni vini. 

LIPI 

Che dice? cos' ha? 
voeiftA 

Oh saerilega bocca 1 

Oh malvagio ministro 

Di prìncipe peggiori Come tu ardisci 

Proferìr sì esecrabili bestemmie? 

Empio! nrb ben io 

Pentirti*»*» 

ORCANO 

Altro non fo che il dorer mio (i). 
un 

▼egllo ener fritto, ^bo eaptto niente* 



vw VAnvosao A Mwn AMUM, noM VOfiEQA. 



LIPI 



Marcia Zuccamaluc. Tarapatà 

Alto Zuccamaluc. Adesso attento ; 



Anima real 

un 

▼noi ebe ammaftar lo fMdÉ 
Del mio Zneeemalnc ? 

POSECA 

Ab Lipi, Lipi, 

Di efaniU fnUnlU 



(i) Pirit. 



t 
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Or più tempo non è : non intendesti 
L'onUn fatai ebe ne intimò «ostai? 

un 

Intesi e non farteli» 

POSBC V 

y\ml»o dobbiamo 
Tosto partir da questa reggia , e il resto 
Passar de giorni nostri alla pagoda. 

uri 

E qa«sto è tutto il au\ì 

VOSECA 

Blisero ! E puoi 

Con tlttikida faidoloia 

Soffrir ch'altri t'involi e apooa e trono? 

LIPI 

So il cavalluccio mio, 

Se il mio Zuceamalne non mi il foglio, 

Bionniio t ehi la vnol oorana e moglie. 

pnsF.r.i 
Misero giovine, 
Omai dovrai 
Fra poche mora 
Trar vita oscura, 
E a un cenno indegno 
Corona c regno 
B qMsa oedere 
Al tuo ritti. 

LIPI 

Per cos'i poco 

Non To'altristarmi: • 

m ogni loco 

Saprò spassarmi: 
O colla sposa, 
0 senza sposa, 
Per no la con 
È «eroprc iipual. 

POSBGA 

Ma non temere: 
Chò qualor voglio, 
Per porti In loglio 

Tu pronto avrai 
Tutto il potere 
Sacerdotal. 

un 
Alla paj^oda 
Vo' clic si goda : 
Bere e mangiare , 
Dormir, ficcare, 
Fia l'esercìzio 
Nostro usuai. 

POSECA 

Hioero giovine. 
Ah ttt non sai 

Le tue sventure 
11 proprio mal! 
tm 

Deh non confondenni 
Con tanti guai: 



GTILAI 

Creilimi pure, , 

Non vi è gran mal. 
Marcia Zuceamalne! Tkrapati', 
Tapotà, topati, tarapati. 

__- 

SCIi^NA XV. 
lato nfia. 

CUBLÀl, con PIPA IH bocca: MI ORCANO. 

crBLAi , lìnxseggiando 
Sommacodon! Quel besliolin di figlio, 
Quel caro ipocriton del mio Posega, 
Quella sposa biobctiea e inquieta. 
Quella patia europea 
Con quella nuova fabbrica di dame, 
Quel gazzettiere infame, 
E quel cerimoniere, 
Seoeator por mestiere, 
M* hanno fatto montar la mosca al naso. 
Non v'è però che il mio 
AppalUlor dell'etichette, a coi 
Ho fatto un tantinello di paura. 
Pura è un buon diavolaccio... Eccolo appnnin 
Trattiamolo un po' meglio... Ascolta, Creano: 
Oggi non son di buon umore. 

OMAHO 

(Oh! ocappo. 

JS'i }:li col buon umor strozza la gente. 
Che (ara poi col mal umor?) 

Cl'BLAI 

Che brontoli ? 

oacARo 

Non brontolo , siftiKirr : 
Vo fra me canticchiando. 

cuaLAi 

Vien qua: fammi un po' rìdere. 

OMAHO 

(M'ha preso 

Per un buffon). 

COBiAI 

Non parti? 

oacAifo 

Sire tutto eseguii quanto ordinasti. 
A Li pi ed a Posega 
Annunziai gli ordio tuoi. 

COBLAI 

Tu te' un brav'uomo. 

OaCAMO 

Or puoi 

Rendermi pago appien, se mi coneedi 
Solo una grafia. 

crBLAI 

cinedi. 



ATTO flIQONDO 



onr.AJio 

Di gran cprimonicr deh mi permetU 
Ch'io rassegni la carica. 

wmui 

Perthè? 

ORGANO 

Perche deride ognun l'impiego e me. 

No: la carica tua tn riterrai, 
Perchè tu mi diverti , p tutto quello 
Che diverte Cublai, è buono e bello. 
Tu poBM a ht l'obbUBO («o. 

OMAMO 

Lo faccio: 

Ma che prò, se tu stesso 

Ben spesso un seccator mi chiami poi? 

eOBLAI 

Pnrdiè non aeedil me, secca «hi ▼noi (t). 

ORCAIfO 

Ve nel mondo tanta gente, 
Che domanda eternamente 

Posti, onor, carìdie, inqnaghi, 
Nè li può mni coiisppuir. 
E io benché dimandi c pr^bi 
Per levarmeli dì doMo , 
Non ei pomo rinseir. 

CCBLAI 

Cosa fra te discorri? Ancor canlieclii? 

OaCAMO 

Cantiediio e non diseorra. 

SoUeeila eoalor: va , corri. 

oacAHo 

Corro (2}. 

CVBLAI 

^aediè o di buon animo o per rabbia 

BiaOigwa avere un snccossor, che s'nlibin. 

Ma non vo' già che un giorno altri, e. non io, 

Bc^ger debba il successore mio. 

Sieda Timnr ani tiono del tritaTolo, 

S Upi e Taio ano vadano al^diavolo. 



flCQU XVI. 

MEMMA, B02ZONB «mtto. 

MtmiA, B0ZZ05B, n due 
% te avanti , o Cublai , quanto prima 
Cinngcr danno Itanr ad Alilma: 
Un tno cenno ambi Iteli tu pnò. 



(0 CiAtUi (lastrgKK trniprr pipind», «<l tace 41 Mesa 
• i<>in« nirntr* Orc*M caslj Ic^argarali ilnf*. 
(a) Paru. 



cintu 

Quando dico una cosa, la fo, 
Senia ch'altri al « m'obblighi o al no, 
B la fif aol perehè far la voV 

IIEMMA, BOZZONI, a dMC 

Meglio forM aarebbc in iscrìtto... 

CUBLAI 

Quando faedo una legge , un editto , 
Di mia bocca vigore do. 

WRMMA,' B0ZZ05B, a dUB 

Ha la voce si perde veloce... 

CVBLAI , tn^teColo 
Io nè Iqtgar nè scriver non so. 

Tù linlorclii un par mio non apprese: 
Si volgari Latenti non ho. 

MBMMA, BOZZOHB, a ekm 

(Questi sano gli arai del 
Che cotanto la fama vantò) 



SCENA xvn. 

ALZIMA, TIMI li K detti: seclito p'alzima 

a SBCDITO DI CVBLAI. 

ALZIMA, TiHoa, a due 
Ai regi tuoi piedi 
Qua venni , o Cublai. 

COBLII 

A udir vi cliiamai 
La mia volontà. 

i, con Bommuiont 



Domanda. 

INSIEME 



Tinnir aervirè. 

ALZIHA, con 

AIzìma udirà. 
CUBLAI, aMtmma aia UoxxoHt 
A questa fnainlla. 
Le fuma, le frulla, 

E spasso mi dà. 
HBMIIA, BOZZOHB, a Cubimi f 
a dm 

È donna, ù zitella, 
È giovine, ò bella: 
La scusa l'età. 



Timnr, ti dichiaro 

Suo sposo c mio erede: 
E so che a voi caro 
Il cambio sarà. 
miffB, ALsmA, a dm 
Se a me tal consorte 
La sorte concede, 
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cimui 



Di ne più felice 

Chi dir si potrà? 

, HuuiA, soaom, a frf 
n Me le diee, 

Si scorge dal fatto, 

Che a entrambi il OOOtntto 

(irai) Rubilo dàf 



ItTviTi le fpoae 

Leggiadra, vezzosa. 
Che d'esser sdegnosa 
Aagioa più non hai 

L'area |^ predetto (1). -r 
|«e dissi di già (2). 

miuiAt o Timur 
Tfa, Mie reeèUetle. 

•oizoKE, ed JMm 
Via digli la mano, 

Auuu, a Timur 
DI coer te la porgo. 



ORCAKO 

Potege è con eoo 
B eppre«e gli ile. 

TUTTI , fuori dO remm 
Sul torbido aspetto 
Ila l'onta e il dispetto. 



I**lpocrita Uitegpe 
Del rio suo diMgBO 
Il fio pagherà. 

TUTTI, fuori di CuNes 
Caà hr eenviene, 
Bbaneglilla* 



(Andl'io me n'afleoifo). 

TiMua 
Per spoea..... 



Taccctlo 
Per sposo e sovrano. 

HBXIIA, BOUOHS, O 



CCBLiI 

Pian, pian, ch'io son vlvet 
Nè ancora mi privo 
Di mìa poteilà. 
tvm, fimri di CubM 
Nessun lo pretende: 
Già questo s'intende, 
E ognune le te. 



Evviva la sposa 
Leggiadra, vezzosa, 
Che d'esser sdegnosa 
Bifieii pià MB bel 



scfeNA xvm. 



OBCAMO B Min. 



di 

Già Lipi vicn qua. 

TUTTI , fuori dOrcano 
Che sciocco 1 Che gonzo! 



SCENA OLtUIA 

fJPf ut ABITO DI BORZO , POSEGA 

e veTTi. 

UM, «a lfeW ead» 

Alla pagod*> 
Alla pegoda. 



per eh'egU gi»de 

Del suo malor. 

MZMMÀ, BOZZOHB, a dlM 

Oh caro , eh lidie 
Qod beoMielIel 
ycrn , fuori di Potega e Ufi 
Par che più stolide 
tòvenga ognor. 



(■) A TiMW. 



Parto, o CubUd: 

Ma pria di guai 

Vengo veridico 

Amraiuietor. 
cnfcAi 

B il tuono enfatico 

Conservi ancor? 
LiPi , «oUeltondo fMfMHe • Mll 

CU Tuel Tenire, 

Non rha che a dife. 

Ch'io sarò subito 

Suo introduttor. 
votua. te iMm <rtipir««tMM 

Olà folgoreggle 

So ifoesU reggia 

L*ire del nume 

Vendiealar. 

Già conosciamo 
Il tuo costume: 
Retta non diamo 
A un Impotlor. 
LIVI, taìMUmdo Mtome 
Chi vuol venire, 
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Ano 

ffon l'ha che a dira, ' 
Ch'io sarò subito 
Suo latndnttor. 

Con quel boggeo 
Tu parti, e ìaUoUi 
S'intoooi U «Mi» 

coao 

Sulla 9p<^ e sullo «poco 
Scolte loMM • meadt Amori 
Autukf Twoa, • dm 

Rcndiam grazie al g(<ncrot9« 
Al nMfnanimo tuo cur. 

un 

B io m'immogMo o non m'wmmoifiiùt 

HtMMA, MBMmit • Alt 

Se costui montava in soglio. 
Oh che comico governo! 

cmui 

U figUob 41 Piluffo 

ORCAno, riipettommmi» 
Ataolfo e^Don Patullò. 

enut 
Seccatore sempitonio, 
K od imi il corrcltor ? 

MEMMJl 

Lascia dir: ci va del tuo 
S'oi^ diee o nodo mo? 

oacAiro 

Se r impiego io non rinnego, 
Cara Mcniina, io corro risico 
D^impunn o morir tialeo. 

Cl'BLAI 

La figliola di PutufTo (1). 

Ausi più di Patauffo 

Ainiu 

U mio mocero è mi po' baJb: 
Vuol Mambiarmi il grnitor. 

CUBLAI, seguitando 
lo congiungo in matrimonio 
Con Timor mio meoemor. 

roncA, un , a du» 
Noi aerriam di testimonio. 

oacÀAo , ad Alzima 
HoB tcmm ch'io d molta 
€eHaunÌa od dididta. 

BOZZONE, adAUima 
Imeneo t'insegnerà 
Cerimonia amai oUglior. 

un, « nnur 
Del la mia posterità 
lo ti (o propagalor. 

HMUk 

Caro «poso. 



(ij CiMCiUaito i,iMt «Jiiciitt UiMS», • fiuti pei 4itftHa. 



SKCOKOO 4ii7 

TrMiin 
Amato bene. 
TIMUa, ALZIHÀ,a(ÌM« 

Terminlr le aodre pene: 
Alfio pago è il mio dolo, 
B contento è questo cor. 

POSSOA 

(B tiaaqaillo emor pow*Ìa 
Dd mio seheiao spettator ?) 

CORO 

A regnare, anime bdio. 
Vi destiamo lo della. 
E l'amor, la lorle aarica 
v*iavilaao a gioir. 

UPl 

La ceamta eoa la coda 
Mi destina alla pagoda: 

Chi di voi la sorte amica 
Vuol Tcnir meco gioir? 

POBBCa 

(lo non vo* chMo a livore 

Mi divori invano il coffa, 
E eostor la sorte amica 
Abbian placidi a gioir). 
wniMA, acnoat, aiiuia, timor, 

Dopo torbide vicende, 

Più propizio il Ciel si rendo, 

B l'amor, la sorte amica 
■ 

V i 

Già ^, I invitano a regnar. 

CORO 

Già T'invitano a gioir. 

anui 

ZitU ormai: llnor dò bosU (1). 
Vien qaè (2): dimmi : preparasti?.» 
■SHMA, a CubUU 

Che? 

cratAf , • Ifiwma 
Q«dl*oreio7 

HiMMA, • Cablai 
* Preparai. 
COaiAi, a Memma 
OnofiM «nd meglio è tair. 

coao 

A regnare , anime bello. 
Vi destinano le stelle 

CDBLAI 

Ma finiamola, ch'i tanli. 

AUiMA , a Memma ed aBMRNNe 
Ba costui pochi riguardi. 

MBMMA, ad AUiìita 

Fono a on TMaro pfenimi 
Dar oodomi dold e molli* 



(i) Al Mira. (t) rìMo i Ibjliiia. 
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BOZZONE , (ul Alziiua 
Vuo'i Mogollt iiigcnlillr? ^ 

CORO 

E l'amor, la sorte amica 
Già v'invitano a gioir. 

K wufim che anaor lo dica? 

O gioire 0 non gioir, 
È ornai l'ora di finir. 

TiHua, a Metn$m$ 
Che stnaena! 

AuniA, • Buuont 

Che rozzezza! 
BOBXOMK, ad AUima 

Piglia il mondo eome viene 

MBinU, a Timur 
liilfia il male, c prcn<)i il bene. 

BozzoifK, tul Alsùm 
Se ta vuoi lieta gioir. 
Aunu, Tmom, ranA, oicuio, a 

a qwMrO 
1 pravi disegni 
Coperti di zelo 
la lem ed U GMo 
AMHwnhia ognor. 

POSECA , nfUo fli$$0 

4ìli arditi disegni 



CUBLU 



Di un fervido zelo 
Agli «ooiioi, al dclo. 



AUIMA 



CCBLAI 

Finiam questo chiaMO. 

UFI, girtuté» iMomo 
Strillate pià batao. 

TIMOR, UH MA, ORCINO, COnW 

Sian gli odii e gli sdegni 
Banditi dai cuor. 



(Si celino i sdegni 
Nel fondo del cor). 

CUBLAI 

Oti questo è QM po* troppo. 

Ehi dico: alle colle. 
Partite, o v'accqtpo. 
un 

Strillate meo fotte. 
Non tanto lunor* 

A , TIMCR , XEVXA , ORCAMO, 

Godiamo contenti: 
Son giunti i momenti 
Diserte nrf^ior. 

rosKCÀ, ùuimiu 
(Verranno i momenti 
Di sorte miglior). 
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RELAZIONE 

DI 

UN VIAGGIO A COSTANTINOPOLI 



MB di Tanesift ooi btilo Poacvini Q di SO 

giugno del 1788, c in dicci giorni si giunse a 
Corfò , isola fertile , e ricca specialmente in olii 
squisiti. La città non è ne bella, ne ben fab- 
briola, ma efnta 41 bnone fnCifiauioiii, difesa 
da dna ibpcttAbili castelli , e fornita di bella e 
copiosa artiglierìa. Ella è capitale di tutto il 
Lerante reneto , e residenza de' principali capi 
dèll*Éniiala di terra • di aure. TMIo II tempo 
che irl si resti fa impiegato ia oonpUmenti 
d'etichetta , e in cerimonie di rappresentanza , 
come colà è antichissimo uso di Isap all'arrivo 
di eiaicaii InùIo. 

ìhfo ina doailna di giorni ci trasferimmo 
allo ZantO, boia che fornisce una gran quantità 
d'uva passa a molti hastimonti inglesi, che colà 
si rcibdono per farne il corico. La città è più 
bella, OMi^ fdibrlcala , a fonTanehe più grande 
di Corfù. Colà le ioMM fi TOetono ordinaria- 
mente tutte di bianco, e hanno il costume di 
coprini il volto con una maschera nera: singo- 
larità BOB altrove ìb tatto il Leraale praticata , 
se non colà. 

Da Zantc navicammo felicemente sino a Te- 
nedo, e li IC agosto si dio fondo alla spiaggia 



di Troia: li aeoifono aneora magniSei resti di 

quella città, che non e peni la Troia omerica 
distrutta dai Greci , ma la Troia rifabbricata da 
Alessandro, ampliata da Lisimaco e grandiosa- 
mente abbellita da Angusto , ch'ebbe per fin 
qualche pensiero di fìssa nri la sna residenza. Da 
questa han tiralo i Turchi \ina gran quantità 
di colonne e di marmi per fabbricarne e deco- 
rarne le mosebee di Costantint^ll. L'altra Tnùi 
era alquanto più verso l'Ellesponto, oggi detto 
i Dardanelli. 11 decantato Scamandro e il Simo- 
enta non sono in oggi che due torrenti spesse 
volte aridi: si scorgono i promontorìi Sigeo e 
Belo, ma ddia eittà non Vè il minimo vesli- 
gio, ne cosa che interessar possa la euriosità 
del viaggiatore, che la rimembraosa della sua 
celebrità. 

I Dardanelli sono quattro eattivi esstelli, doe 

situati aU'imboccatura del canale, e due più 
addentro, gli uni dirimpetto agli altri, ove il 
canale più si ristringe , di modo che le navi che 
V* Imboccano devono neeessariamente passere 

sotto il tiro de' loro cannoni. Per altro sono essi 
si mal in ordine, si antiquati, e si mal custo- 
diti che son persua^ che poca truppa con im.- 
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pronris* sorpren sbarcando potrebbe bcilmcotc 
impadroninene, né so comprender flOM gnofio 
pensiero, fteile • venire in mente n elii d'ap- 
presso li considrra , non sia mai stato posto in 
cscriizionc. Vi sono per verità dalla parte del 
canale molti camioni per impedirne ali occorrenxa 
il pMMnio: ma qmli tono lotti giaeena, • 
meno sotterrati nell'arena dai peso, aioza m^sc 
e senza i necessari! stromenti , sicché mo](Ì!isimo 
tempo si richiederebbe a ricaricarli: e iuoHrc 
la amisorata mole d'aicvn! di emi aervir disve 
piuttosto d'impaccio a chi volesse lame aio, 
che di d;inno a ehi tentasse di forzar quel pas- 
saggio. Due mesi fummo arrestali parto all'an» 
«orag^ di Tnitit parte tà DardandH, daRe 
tramontane solfte soffiare in quella stagione nel- 
l'Arcipelago , c che impediscono ai bastimenti 
l'ingresso nel canale, e conaegueotemente l' ac- 
cesso a Costantinopoli. 

Gemata alfine la loro oilinaiione, il fece tela 
dai Dardanelli la mattina del 17 ottobre,- c la 
mattina del 19 ci trorammo a vista dalla parte 
meridionale di Costantinopoli, che per lunghis- 
simo tratto dalle Sette Tavrf alla ponte del ser- 
raglio si stende sulle sponde del mar di Narmora, 
gii detto Proponlidc: indi iiinoltrnndosi verso 
il porto fra la detta punta del serraglio dalla 
parte d'Europa, e Scutarì dalla parte d'Asia, si 
scopre a poco a poco an vasto orlasoote ingom- 
hn\n tutto all'intonio da quell'immensa città, 
clie, comprese tutto le sue pertinenze, come 
Calata, Pera, Scutari, Calceduuia, ed altre, 
ffasdwdnnn ddte qoali potrebbe ds se steam ri- 
guardarsi come non mediocre città, forma il 
complesso dell'ottomana metropoli. Si solleva 
ella in forma di vastissimo aniìtealro dalle sponde 
dd mar di Vannom solle colline die intomo 
intomo fanno argine a quell'ampissimo porto, 
che s'interna nella città per la circonfcreiua di 
circa dicci miglia. Porto più bello, più como- 
do, più sicuro, spettacolo più superbo e più 



TUGfìlO 

un prodigioso numero di stranieri e nasiooali 
ftasUmenti, oltre quelH della fiotU ottomna di 
ricca ma stmna e eoriosa costruzione : i varii e 

molli ktosrki , ossian easini di delizia del gran 
signore e delle saltane, che bizzarramente colo- 
riti e disposti abbelliscono il circondario del 
porto, fbffmano all'ecèliio aUoidto dd forestiero 
uno spettacolo nooTO, Torio, grandioso e capa- 
ce di sorprendere , di rapire ed incantan» l'anima 
più apata ed insensibile. Pare colà tutto il mon- 
do odonato: pare qodla la metropoli dall'ani- 
verso. 

L'interno di Costantinopoli non corrisponde 
ponto a questo maravigiioso esteriore. Le strade 
sono strette, malisaimamente lastricate, ineguali, 
ineomods, spordM, o sofonte sooseese: le caso 

sono di legname, ordinariamente sopra poc^ ha^c 
di pietra, senta simetrìa e senza gusto. Vi sono 
per altro tarii edifici pubblici degni d'oaacrv»- 
sftone. I più rimareheroH sono ad o sette prin- 
cipali moschee grandiose, fabbricate con un certo 
loro pirrtirolare e hirzarro genere d'architettura, 
cbc non manca di fare il suo effetto, e decorate 
di marmi preded, di colonne, di deratnre, • 
talvolta di quadrelli di porcellana, che fan re- 
nire di Cristianità non solo per incrostarne le 
moschee, ma anche sovente le loro case, e soprat- 
tutto i bagni. 

Il più magnifieo perà o il più rispettabOe edi- 
ficin è quello dì Santa Sofia , tempio fatto in- 
nalzare da Giustiniano imperatore alla Divina 
Sapienza, c da Meenict 11 convcrtito in uso di 
mosebea dopo la presa della dtt&. Qoantonqno 
si scoiiga in esso l'arcbitettora già decaduta dalla 
perfezione, cui alcuni secoli prima era montata 
in Grecia c in Italia, pure vi spira una maestà, 
onn solidena, ona grandiesitfc, ma tal riechcn» 
di materiali v'abbonda, cbc fissa Tamminuiiono 
dello spettatore al pari di qualunque più celebre 
tempio dell'universo , se se n'eccettui quello im- 
pareggiabile di San Pietro in Roma, ft ben i 



verso. 

La tanto dernntala bellezxa del prospetto este- 
riore di CoslantinopoU , giunti a portata di go- 
demo, d trota più marsTigjUosa e sorprendente, 
soperiore a qualunque idra si avesse potuto 
preventivamente formarsene. Tulio è piccolo in 
questo genere in confronto di quella incompa- 
rabile prospettiva. Il rimb e re di toee dm ren- 
dono in faccia al sole le dorato torrette delle 
grandiose moschee: i cipressi, e l'altra verdura 
sparsa fra le case turche di varii colori dipinte: 
la veduta del gran serraglio, ciic queUa isicssa 
varietà ollire |dù in fedio o più in grande: una 
infinità di snelle pulitissime barchette di varii 
inlai^li fregiate, che Iraj^licllando da ogni parte 
quello spaziosissimo porto !>ouu iu continuo moto: 
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stopeado d eeroherdkbo Invano la tolto l'uni- | die in aleoao parti interiori aidiia 

cedere, non so se per aver lasdato empir d'acqua 
i sotterranei o se per altra ragione, senza che 
l'indolenza tui)pa si prenda la minima pena di 
apprestarvi apportano riparo. 

Oltre le rooacbee osservabiliasinM cosa è il gran 
bese$tein , ossia mercato pubblico. È questo un 
vasto recinto chiuso, e coperto di muraglie con 
fineslronl al di sopra per intrsdnrvi la loee» non 
porto che s'aprono la mattina, e si chiudono In 
sera a pulsa di quelle d'una città , diviso intc- 
riormente in duo lati, cioè in molte strade dritto 
ba.slautemcQte larghe, alcune delle quali fian- 
cheggiato da perticati o bott^bo aaifonni. Cia- 
scuna strada è destinata a un tal genere di 
mercanzia, e in ciò in grandissima copia. Qui 
si trova tutto ciò cho sì desidera di merci anche 
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COSTA?ITINOPOLI idi 

bollite sono da una non interrotta continaaiione 
di casini, d'abitaxioni, di tillaggì e di giardini 
che M rcodom» delisioM a ■ l ae aia a lu i a la oavi- 
gazione; mi portai fino t Titta del Mar Nero , ove 
maestosamente i>gU s'apre • gBind'uD intanili- 
nabile fondo teatrale. 

Per quanto intarcmiite ita CoitantioopoU • 
mi 'fomttare « non ni angui eni di Ivfi un 
assai lungo sojjginrno. Direrse ragioni lo dc- 
%'ono rendere incomodo , spiacevole e perico- 
loso. B primieramente la peste , che più o meno 
sempre ▼'elllgu, e si è rese imt metatlta fot 
eosi dire indigene per llnenrie , e per la nias- 
sima di fatalismo , di cui sono imbevuti i Mu- 
sulmani , onde stimano inutile e irreligioso ogni 
riguardo e preeensione. I Praiidii per eitio, e 
i Turchi stessi di qualdie unge e condìiÌene« 
che si prendono pensiero dì tenersi in riserva , 
rarissimamente ne sono ottaccati. Pure è cosa 
• imbarazzante quel doTerst tenere 
in attento rlgoardo di iftigglre 
ed evitare 11 minimo eonlralto in mezzo ad una 
popolazione che affollata s'ìneontra per le vie , 
e specialmente gli urti della sucida ineivil plebe, 
ehe è le plA fteile e eoatreme e eoaranleara 1*ìb- 
fczionc. Bisogna però dire dw anche coi più greik 
pericoli , l'nso e la frequenza ci famigliarizza , 
e ce ne diminuisce il terrore: poiché fra noi il 
•elo nome di |»esto d b raccaprìccio e spavento. 



piò preziose, e forse con minor rischio d'esser 
ingannati nel prezzo, di que^o che si corro nei 
mereati delta Cristtanili. Qneato tota mereeto 
basterebbe a dar un'adequata idea della vastilii, 
ricchezza e popolnzionc di quell» eittà. Oltre 
questo altri minori beifctUin ti sono per oom- 
meelibill ed altri generi. 

Anche F Ippedremo ehe è ta {rfè spettala plaiae 
di roslnntinopoli , ove i Turchi vanno ad cser- 
cilai'si nella cavalU-rizz;!, offre diversi oggetti di 
curiosità, come obelischi e colonne fattevi eri- 
gere dagli impentori romeni e gred, a iUtori 
trasportare posteriormente dd gran Sttltanlt 

All'estremith dilla città, e anche in mezzo di 
essa vi sono di tratto in tratto degli spazi aperti 
e|Mund di cipressi , e ricoperti di eqioHnre. Qnealt 
ai chiamano Campi de* morti: altri appartenenti 
ai Turchi, altri agli Armeni, altri ai Greci, altri 
ai Franchi. Chi crederebbe che questi lugubri 
cimiteri serran di pubblico passeggio, e tengan 
Inego d'Ànguten, di Tnileries, e di Vanxhell? 

ICel breve tampo che mi trattenni in Costan- 
tinopoli, procurai di vedere e osservare quanto 
mi fu possibile, o perfino le stravaganze dei 
lare dervis a dei lare senteni, d*aleonÌ étH 
quali mi feci fare perfino un colorato disegno. 
Altri ni suono di una speeic di timpani e di 
zampogno si girano intomo come trottole (con 
npidiaaimaretadiRie eopn mi piede, che eenre 

laro di perno, licehè le gonne onde lan efntl U e in Ceetantinepdi fl forestiere ri aoeostoma la 

stano continuamente gonfie e rotondeggianti a 
a guisa di campane. Altri dibattono la testa uni- 



f«irmemente con violentissime concussioni e ag> „ 
girando il eolia come felpe ailitto dilegato, e | 
eeeompagnando queste strane contorsioni son urli 
affannosi e brutali, finche o rifiniti o sopraffatti 
da un accesso frenetico cadono bocconi a terra 
tenie lenllmento e tenta legna di vita; a tal aegne 
gli BiraTaganli riti di una mal intCM rd(g|taae 
possono spogliare l'uomo d'ogni ragione, e ren- 
derlo l'obbrobrio dell'umanità. Un santone allora ^ 

randa lare ta vita a n eealimento, a U ritait» Tnrdil è lerta, taettmna, meoatona. Ordtaarla- 



hreve a veder senza sbigottimento e ribrezzo 
corpi infetti di peste condursi all'ospedale e al 
sepolcro. 

L'eiiera aftitto tranea a foterddta ta eommi- 

eazione de' semi , non può inoltre rendere pia- 
cevole il soggiorno fra' Turchi a quei che sono 
natie crescinti fra usi e costumi totalmente di- 
Tersi ; poiché l'ammiiilona dd bd tato ndta la- 

cietà la rende più piacevole e gaia, più interes- 
sante e varia , e vi introduce un tuon di maggior 
delicatezza e brìo. Quindi è che la società dei 



aaUlatante ta eelme. Altri d triadan le carni con 

lame tavlienti , o si immergono aniti ferri nel 
ventre, nella faccia, e fin nella gola, e tosto il 
miracolo è pronto per risanarli. Altri prendono 
« tengono In boeea ferri roventi, ehe d vqigono 
aetatillanti uscir dalla fucina, e non ne ricevano 
alcun danno. Non v'è dubbio che molta ciarla- 
taneria non intervenga io queste portentose ope- 
radoni. Ita II pià diente e il ]rfA aeearto amar» 
▼atore san ha potuto finora discoprirne l'afte e 
l'inganno. Le furberie che la falsa religione si 
pone al caso di adopraM sono sempre le più fine, 
e le più imperienitaliili. 

W eendumi plA Tolte In harehetta a fere H 
giro del porto sul canale oltre volte detto Bos- 
foro tracio, dì cui ambe k spendo ricoperte c ab- 



menle aecete vederli lednti graTemente in eir> 

colo a gambe incroedate colla pippa in bocca , 
sorbendo di tempo In tempo del calle senza zuc- 
chero, passar gran parte della giornata in ozio 
qiendereto a dlendata.* 

Le donne gelosamente chiuse e custodite nei 
loro hartm, altra compagnia non hanno che dei 
loro mariti o padroni , delle more schiave e degli 
eehlfed ennndii ; e iole fl vederie larehba da* 
litto non meno grave di quello del favolosa At- 
teone. Dite pnre alle nostre belle, che sian con- 
tente delle costumanze europee che procura» 
loro ammiratori • aderaterf. Kaa dica dm ta 
Tnrebe non s'errisehtao talToIla andi'essa a qnd- 
che contrabbando di galanteria, ma son costrette 
di condurlo con tal destrezza c mistero , che 
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sai rara e dìRIetle se ne rende l'esecazionc , c se 1 
còlte sono in btto m «Mia loro immiatibiliDente I 
la vita. Comriai dire die lMÌIe dome t 'aB cen dan o I 

nei scrrngli ottoninni , {lokdlè anche fra quelle n 
che scorrono le strade benché del volgo e date H 
al libertiaaggìo , benché sconciamente infagottate li 
e imbaeeoeale, awien apeiso di tnrvania di I 
lidio e gradevole aspetto. Le donne tarchc sono 
ordinariamente di carnagione bianca, di fisono- 
mia dolce, e di occhio espressivo. Sono {esse per 

10 più grasse anzi fehe no, ed bamio qnad eo> I 
mimeniente |il difetto d'essere poneiate, e mal | 
formate di piedi, al che forse non poco contri- I 
buisce la lor vita sedentaria, e l'uso di sedersi 1 
a gambe incrociate. [Poco (posso diffondormi su 1 
questo arlieolo ebe è meno suaeetlibile ddl'e- 1 
asme del forestiero. 

Altro inconveniente sono gli incendit: le case 
tolte di 1^0, e dipinte internamente ed estcr- 
nsmente a olio, li rendoDO fiuiU e frequenti. 
Le aole asoschce , i '>«ssslrài, |^ Aarsas» ehe sono 
vaste locande pubbliche ove per poco denaro può 

11 forestiero trovar qualche camera , e ove li mcr- 
eanti eotlodiseoao le ìorù mereanaia dal Aioco , 
e qualche altro pubblico edificio sono di pietra. 
Tutto il resto della città è facilmente combustibile. 

La rigorosa e vigilante polizia, che da qualche 
tempo si è intradotta in quella citta , ha resi più 
larf oggi i tnnralli e le iasoieme popolari ébe 
altre volte tanto incomodo e pericoloso ne ren- 
devano il soggiorno. Non potreste tmmaginnn'i la 
quiete e la sicurezza con cui si vivea colà fuu- he 
io li soggiornai , quantonque il loro Impero at- 
taeaato foMe da due formidabili potenze , delle 
quali pare che avrinn dovuto temere niente meno 
che la distruzione .dell'intera monarchia, e l'e- 
alenniaio della nasioDe torca In Europa. IHnn 
altra capitale d'una monarchia angustiata ed op> 
pressa da attuale pericolosissima guerra potuto 
avrebbe offrir come quella nn aspetto sì tran- 
quillo e al pacifico. 

Sento però prssenlenieate svanita eatt laaieu- 
rezza e la cnlma , dacché vi si è promulgata la 
nuova della presa d'OczacofT,e che siasi in tal 
occorrenza ralleutata l'animosità che da tanto 
tempo sussisteva fra il ooipo de* Glanliaeri, e 
dei soldati di marina. Io per altro ho Teduto tutto 
ciò che {era possibile c Ipornicsso di vedere , e 
non solamente ho incontrato mai nè io, nè altri 
della compagnia , oslaedo, diflieoltà , insotonaa e 
durezza, ma officiose maniere e CmHo agevoleisa. 
Poiché non sì dirà molestia d.i fanir '^mn caso 
qualche passe^era ed inconcludente irrisione dei 
fanciulli, che il giannizzero, che suole accom- 
pagnureU forestiero vestito alla firanea, fa tacere I 
e fuggire a un suo sguardo, c che meno impor- H 
tuni forse sono di quello che sarebbero presso U 
di noi in eguali circostanze. | 



r.io 

L giudizio insomma ch'io credo poter fo 'mare 
naaion tnrea prò a eaniro in si breve 
teaipo, ma sopra dati Assi e assictrati, e il 

seguente. 

O si vuol considerare la nazion turca isolata- 
mente, o in rapporto alle altre eulte nazioni : 
se si eonsidera nél primo riguardo , il Tureo è 
naturalmenlo buono , e sovente di una buona 
fede che va alla dabbenaggine. In genere non 
paiono essi abili per la scaltra finezza e l'insi- 
dioso artifisio, onde nutMM sempre una tsl quel 
diCBdensa contro i cristiani , che essi scaltrì cre- 
dono e artiiìziosi. Cessato è, grazie al Cielo, in 
essi lo spirito dì conquista prodotto dall'entu- 
siasmo di religione, ma l'ereditarie prevenzioni 
sussìstono tutta via nai^ animi loro, • li rendono 
irreconciliabili. E chi non sa che ciò che esser 
dovrebbe il vincolo più sacro è slato sempre seme 
funesto di divisione e di discordia? Sono essi ca- 
ritatevoli per religione e per eostnme: in nna 
nazione ove tanto mpia l'ozio e llndulenaa eoow 
nella loro, deve necessariamente e5ser%'i gran nu- 
mero di gente miserabile: eppur questa non si 
vede eeme Ura noi i me di ar e i tempii , le piasae 
e le strade mendicando e pitoccando: peithè i 
ricelli somministran loro di cbc vivere e sussi* 
stcre , e ciò ordinariamente senza quella iattanza 
che accompagna la vana e affettata beneficenza. 
La benefieenaa loro si stende tino alle bestie, ébe 
molti dì essi non solo han cura di nudrire. mn 
di fare puranche degli assegnamenti e dei lascili 
pel loro alimento. Ella supplisce ancora alla nc- 
gligenaa éà governo, stabilendo loeande e al- 
berghi pubblici , e facendo delle pubbliche strada 
per le quali cose niuna briga si prende il goveroo 
ottomano. 

Il ibrto è quasi inaudito fra loro: aurea qua^ 
lìti , tanto più stimabile quanto più rara fra noi. 

Si può andare pcrfìn di notte coll'oro in (mano 
per la città senza timore che ne sia tolto. La 
severità del governo su questo punto, e jl pronto 
eastigo ba eolà introdotta questa felice iuTidia-^ 
bile sicurezza. L'orefice, il gioellierc e qualun- 
que altro ricco mercante, occorrendogli di dover 
sortire dalla sua beo fornita bottega, pone a tra- 
Torso della porta una fragile rete, sena pren- 
dersi pensiero dì lasciarvi alcuno alla eustodias 
s'intende allora che la bottega sia chiusa, e non 
vi è esempio che alcuno osi entrerà i non che ra« 
pìme una spilla. *lfon è gran tempo che una 
donna turca del volgo , uscendo dalla sua casu- 
pola, ne lasciò aperta la porla: onde alcuno che 
probabilmente non era stato turco, vi entrò, e 
trovata parimente aperta la cassa ne portò via • 
alcuni miserabili abiti. Tornata la donna, e av- 
visatasi del furto, corse a fame doglianza al gran 
visir, che avendola riconvenuta d'aver dato oc- 
casione al furto coll'aver laM;iata aperta la casa» 
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It lUinHi flipoM! • Io mi credevi, dw eiiw ido 
yoi gnn tìmt, d potettero lasciar aperte le elM 

tutte senza timore d'inconveniente t<. La pcrsua- 
sioue di questa donna noiv potrebbe facilmente 
trasfondersi negli indoidni delie rìtft miloni , 
ed ette b onere dia polida ottomana. li grm 
visir pagò sovrabbondantemente alla donna il 
prezzo degli abili rubali. Il denaro poi del so- 
vrano è rispcttatìssimo , onde il furto pubblico, 
e il peenlato d eommie msii dtri dati non i 
noto in TordiSa. 

Inauditi per anche sono i casi pensati , e i 
dditti atroci i qudi possono accader certamen- 
te, 'eome dtfdti Meadono degli omieidii , ma 
questi sono eAietti d'un'improrrisa rissa o di un 
trasporto d'ira brutale, e non mai d'un astio co- 
vato, d'una vcccbta inimicizia e di un disegno 
premeditato ; la lor religione , di eoi essi sono 
wropokMiadmi o nec f e teri, in^ene éi rioond- 
liarsi ogni venerdì coi loro confratelli , nè ead eae- 
re bbcro trasgredire un tal precetto. 

Sono ospitalieri , e non banno difficoltà di dare 
d6die eedbannoaddne akUeogna, dUedeada 
ad dtri ciò che ad Cidfl biaegno o piacere. 

Sono notli nel loro corpo per le frequenti ablu- 
zioni che la legge impone loro : ond'è che fra essi 
tanto oomnne è dd bagni privati e poUblld. 
Gli uomini e le doma di distindone d aenrono 
de* bagni priva!!, e il popolo de' pubblici. Questi 
sino a duf! oro di giorno sono aperti per gli uomini, 
e da quell'ora sino a due ore avanti notte per le 
donne. HJn uomo elie ineontr— te sua mogBeincam- 
mìnata al bagno o forse altrove , non oserebbe 
avvicinarsi e parlarle, ma o fa sembiante di non 
conoscerla , o le dice solamente qualche parola a 
beiiavoce passando, pertimeradinoBdarefeao- 
daio a eliionque non m ella eeser sua mo^ » tanto 
essi sono delicati sa questo ponto. 

Sono amanti della giustizia , ma non sempre ne 
forman l'idea adequata, e sovente male ne appli- 
eano l'uso se trovano ripiego d'Interpretarla a lor 
profitto. Baramente falsi fra loro , facilmente si 
dispensano dì quc^ delicatezza riguardo agli in- 
cedei», vocabolo rispettivo , ch'essi usau per dino- 
twa i Cristiani, «orna noi I Tnrdii. Goniervano 
ead un contegno grave e serio , e quelli di nn certo 
rango o condizione ed educazione aggiungono al- 
l'aria di dignità anche quella di pulitezza e di dol- 
eesaa. S« qualche Turco commette aleun grave 
delitto, ne seno ead sì vergognosi che vien segre- 
tamente punito , acciocché un pubblico supplizio 
non propali lo scandalo della colpa. La ragione 
jirincipalc però per cui i rei turchi sono segreta- 
mente |0ii^iatl,èper eritarela aoUevadoni e i 
(umiliti* che lo spirito di corpo, che tanto ttgu 
fra loro, polrobbe fncilmcnlc cccitarf. 

Clic se poi si consideri la naziou turca, riguardo 
dl'unlvenità ed alla maan cpnvne degli uomini, 
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Ipei progread dello qilrito amano, pdvantag^o 
pd miglioramenti della società, per la reciproca 
comunione delle cognizioni e dei lumi fra le na- 
zioni colte e sociabili , essa non solamente non è 
atta a contrìboire in cosa alcuna d bene onivcr- 

Isale, ma in questo riguardo deve dlrd nodva , 
pemicioaa e pessima. Avvezzi a gemere sotto il 
giogo del dispotismo, e nell'oppressione d'un ava- 
ro e ignorante governo , senza stimoli di gloria , 
senza amore di libertà e di patria , senza godo o 
senza idea di utili scienze ed arti che formano ed 
ingentiliscono gli animi culti e ben fatti; immersi 
nell'ozio , neir ignoranza , ndl'indolenza e ndla 
moUena da'iofo serragli , i Tnrdii traaeuran gli 
studU, r indnatria, ragrieottura , Il eommerdo o 
le altri utili ocrnprizioni. Tutto lasciano andare 
in rovina senza prendersene la minima pena. I 
tanto decantati uionumeoti dell'antica Grecia, i 
I capi d'opera die, teatimoniando la perizia , l'ee* 
cellenza è il gusto di qnegli insigni maestri del- 
l'universo adoma, vano per ogni dove quelle felici 
regioni , tutti sono o affatto distrutti o vicini alla 
distmdone^ 

La nazion greca che , inspirata altre volte dd- 
l'entusiasmo della libertà e della gloria, produ- 

Iceva in tanta copia menti elevate e ingegni subli- 
mi in ogni genere, oppressa presentemente dalle 
vessadool e dallo avanle degli avidi lor padroni , 
e dal peso umiliante della schiavitù , non è solo 
cstrentamentc diminuita di numero , ma e dive- 
nuta una nazion vile , ignorante , falsa , inganna- 
I Idee, eattiva. Le bdle provfaide della Grada , le 
sue isole altre volte sì popolose e lì celebri, 
son divenute incolte , desolate e quad insdvmU- 
chite. 

n slalema della pubUiea amminiatradone ot- 
tomana è una catena di prepotenze e di vessazioni. 
Il sovrano e i suoi favoriti assorbiscono le ricchez- 
ze de' principali ministri e governatori di Provin- 
cie: questi spogliano I snbdtefnl, 0 I subd terni 
I disnnguano il popolo. E questo Mcpo vessasleni 
servono poi di titolo e dì pretesto al governo per 
toglier la vita e le ricchezze ai loro possessori. Tut • 
to in Turchia è precario , tutto è venale : cariche , 
Impieghi, onori, o fin la desso gtaistisia, ristata 
fra loro sì sacrosanta, è assd spesso mdidosamcn- 
te interpretata , o arbitrariameutc amministrata 
dalla cupidigia e dalla venalità degli avari giudici. 
Siceome ordinsriamente d giudica secondo le de- 
posizioni de* tcstimonii , Il i^ndlee ba la fuolti di 
dar la preferenza all'attore o al reo, come a lui 
piace di produrre i tcstimonii} questa preferen- 
za ordinariamente si compra dal giudice e suol 
dard a dd più la paga. B cM l'ottiene, prodncen- 
do testimonii a sua scelta e a suo piacere, può 
considerarsi sicuro di ottener ia sentenza fivo- 
r&vulc. . ». 

I U .nalnnde loco urgono e il pregindiiio di rel- 
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ili rande inAocOi e disdegnosi di riewwipew 
la toiitriMilà dalle più illumÌDaU! nazioni , dì ac- 
cettarle per maestre e d'imitarne i melodi e i siste- 
mi. Questo oi^ogUo è reffctto e la cagione nel 
tempo steaao della loro ignoranza riguardo ancora 



éhe MllaBe ndlekfo dita, ralle atatara • 

stocchi che ri sono appesi, rendono di l p aod l a ri i 
sìmo il loro vestiario. E quella rìcea pompa , qaella 
nobile semplicità di vestimento dà loro un'aria di 
maaitaae « di grande, die volta alla loro natml 



del loro iaipcro, eone la tattica e le altri parti 
della scienza militare, la disciplina e la subordi- 
nazione. Quindi è che sono costretti di servirsi di 
ingegMrismiiIcritaleoMndo ed alla dMoM H 
de* quali non degnano poi di sottoporsi. Vero è 
che essi suppliscono o si lusingano di supplire col 
numero, col coraggio e eoU'entusiasmo di religio- 
ne. Il eoraggio ( parlo del aemplice aeldato ) è 
eertaaMOte dal canlo loro, perchè essi volonte- 
rosi, e non forzati vengono all'armi. Ma a fronte 
dell'inconcussa disciplina , della calcolatrice arte 
militare , alla lunga non può reggere il mal ordi- 
nato eonggio, che Ira I ■nanlmaii degnerà in | 
ferocia nelle prosperità, e ùelle avversità passa 
facilmente in abbattimento e vile costernazione. 
Da ciò potrà forse presto o tardi risultare la total 
diitnidone dd loro domliiio in Buropa. 

Ildl*allfe arti per altro che riguardano i loro 
usi e costumi, l'artista turco riesce assai bene, 
prova che egualmente potrebbero riuKire in tut- 
te le altre colla ddiila ÌetfU*loD> ed applica- 



Ciò che taluno ha preteso di pubblicare sulla 
letteratura, non sono che inezie. I Turchi non 
istudiano che la loro legge ^ e si riguarda come 
lienoneno, ee v'è «U da Imw i umule faldato in 
qualche seieiwa» 

Il Turco , quando non gliene manchino i mezzi , 
è magnifico. Sono amanti del lusso, ma il loro 
Inno d spiega in oggetti aflsd divani da <|odlÌ in 
coieonsiste il lusso fra noi. Feste, conviti, trat- 
tamenti, villeppiature, equipaggi di squisito la- 
voro, quadri, pitture , carnei non formano il loro 
lusso; mariedii tapeti, superbe porodlme, pre- 
aioae pdH, e cpA olire asobile di gusto orientale , 
gemme, dorature, musseliiic finissime, drappi di 
seta e di cotone di gran prezzo , e tutto ciò che 
interessa e sollecita la vanità delle loro donne , 
benché invUMUagU Sguardi maschOl, e rinehiusc 
negli inaccessibili loro aerragU; gran nwnero di 
servì , di schiavi e di schiave , eccellenti cavalli di 
ricchi finimenti ricoperti , e superbamente bar- 
dali. eela gttardarobaddlogoaldfifpe dd gran 
•ignora, tutte di massicci ricami, e di pKSiose 
gemme arricchite , e in grandi stanzoni appese e 
ammontonate , ascende a ìdoìM e molti milioni di 
aecehini di valore. 

D vestiario ddrieeUTansfai di sottilissime mus- 
•dìne , dì seta e cotone d'estrema bellezza , che a 
gran prezzo fan venire dall'Indie , senza il minimo 
fregio d'oro e d'argento che essi riserbana solo per 
l'abblgliaaeBlo della lem servitù : dtre alle gioie 



talché (mi si perdoni rimpertincnte rimarco) un 
Turco così magnificamente vestito presso uno dei 
nostri eleganti dfàmcriui in abito atUlato e di ri- 
oereeto lavavo, eon Modiata airiedalnra, caiiee 
di ricami , bottoni di squisito artificio, di trine, 
di fibbie e di tutto il più minuto dettaglio della 
bizzarria e della stravaganaa della moda volubile, 
capricdaea ed eflèadDala, iiHbrefdhiM, « I 
qua dotalo aia.diniparriale e apregiadiee 
senso, va vooio presso un burattivo, tanto 
piccante e disparato il confronto. 

Quantunque non manchi in Turchia gran eopia 
di diiBantt Manda , di hrinevU , pvivla iBi«ier 
loro passione è per le gemme colorata a grosse, ft 
incalcolabile la quantità e il valore delle gemme 
che da tanti secoli vanno a seppellirsi nel serra- 
glio dd sultano per oraamento dalle 
ne, e per ingendnano I aerigni e 
mai più sortirne , a segno tale, che se per qualche 
rivoluzione o vicenda di cose venissero md a 
spandasi per l'Europa, ècredibQecke 
Ussimo civgjaaiaBte verrdibo a fard nd 
valore. 

Clic se poi voglia considerarsi il danaro che per 

10 spoglio di tante conquistate provincie, per 
tanto rloehissiBie eonfiseadoad, e per tanti eopiod 
eanali da sì gran tempo ingorga in quella voragine 
divoratrice, chi potrà formarsi una giusta idea di 
quell'immcoso tesoro ? Eppure questo non e che 

11 tesoro pfivato dd svitano, poiehi per li pub- 
blici bisogni , altre pvMdiehe rendite eooo asse- 
gnate provenienti dal coraggio, ossia capitazione 
sopra i sudditi non turchi (poiché questi esenti 
sono dalla capitazione e da qudonque dira ordip 
naria iaspodaioiie), dalle dogane, dalTappalto dd 
cafffe , del tabacco e d'altri. 

Queste pubbliche rendite non passan di molto 
la somma di dieci milioni di zecchini : ma il pub- 
blico emìo ha awlliidnie dtre risorse. F e rsi ei 
pio , le biade e le dtre provvisioni che le Provin- 
cie son tenute di somministrare a tenuissimo 
prezzo ; gli uomini , che in tempo di guerra sono 
obbligaU a fbmlrB i posieiiori ddle «erre dette 
«dal e WaMTiot, a proporzione dd profitto die ve 
ritraggono, e cose simili. Per verità le cose son 
oggi ridotte a segno , che il gran signore non è 
più in caso di far vdere la sua autorità sulle pro> 
vinde pià rimoto, e aHnate airestreaoHà ddla 
troppo vasta monarchia, e fra naturali inaccessi- 
bili barriere, come l'Egitto, il Caucaso, il regno 
di Babilonia , e ultimamente il governo di Scu- 
tari j ond'egli deve essere ben eotflenlo ee pvè ri- 
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«■fare qualolM ]»rafllto o trllmU» da qaélla manci- 

|iate provincia. 

Cortn è che se lo stalo si trovasse in urgenti cri- 
tici^ circostanie , o in estrema penuria di danaro, 
il aoTTino, eooM UdvoUa aTrieoe, •uppUfdtbe* 
del aao privato teioro; ma egli è ùoA abituato 
a riguardarlo p<*r suo esclaslvamentc , o affatto 
separato dui piihI>lico, che raro c difficilmente 
vi s'induce , come se gli interessi e i bisogni dello 
stato c«er ddibtno al sefmoo indiièreiili e aCn- 
nieri. 

Altro immenso tesoro è quello delle moschee, 
clic per altro il sult^o, come capo della reli- 
gione e vieaite del loro profeta e legblalsra , 
può impiegare nei eaii ove si faccia entrare la 

religione stessa col consenso del muftì , che non 
manca d'accordarlo a chi può deporlo a uu sol 



11 serrai fòraaa un trianfolodl 

glia di circonferenza, chiuso d'aite muraglie. Da 
(lia> parti è bagnato dui mare, sul quale riesco 
pur vorii kioiki, o casini, e dalia terza ò eonU- 
glio alla dtli. ideato inpcnetiaMle feeink» iòma 
come una città separata ; nulla traspira al di fuori 
di ciò che là dentro accade. Fuor di quelli ehe 
r' hanno alloggio , non altri y' hanno accesso , che 
ookm ohe l'impero o il dovere lieMann. Se se 
ne eccettui qualche favorita • intimo favorito, 
il riso , e la gioia colà 'dentro sono banditi dal 
volto e dal cuore di ciascuno. Un rispettoso con- 
tegno, un alto Renaio, una soggeiione Us naffaB a 
K0na eenUnnaaMBle in quel tristo soggiorno del 
diapoCisaio e della schiavitù, non le delizie d'un 
animo libero e tranquillo, o di un cuor delicato 
c sensibile. Ciascuno è totalmente occupato o nel 
vigilante e aervile eaendiio del aao iinpiego, o 
ucllc core di cupidigia, d'ambizione c d'intrigo. 
Ivi mercanto^';;! :i l'arrogante favore, vende al più 
offerente i suoi potenti officii, e decide del de- 
atiao del popolo. 

Se ilaemii^ deve oonsiderarsi come un luogo 
istilntn c separato dal resto della città , i Turchi, 
t( nat i de' loro usi e costumanze, orgogliosi di loro 
>tessi , devono considerain come una popolazione 
«flhtto separata da qndia dei €Mei , Armeni» 
Ebrei e Franchi, che occupati unicamente a' loro 
interessi e al conuncrcio, vivono per la più gran 
parte in Calata e in Pera, e poco coi Turchi si 
mJaoliiaiio, ae noo quanto Q .vantaggio dèi loro 
iMgoaio rcUge. 

Tutta questa popolazione insieme , compresi 
anche gli abitanti del Bosforo , si f» ascendere , 
per quanto ne è possibUe l'appronlmaBione , a 
ciren un milione e mezzo d'anioae, delle quali 
due terzi sono Turchi, e l'nltro terzo rirnei , Ar- 
meni, Ebrei e Franchi, (ili Anneni inclinano per 
gl'imperiali 3 i Creci per simpatia o pregiudizio di 
rel^ioM sono decifameDte e 
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li Riusi} a i FraneU, non essendo sudditi della 
IVwta, badano ti loro affari senza inimieiiia 
o awenioiie per quelli da coi traggono pro- 
fitto. 

1 TnroU non hanno spettacoli , teatri , ridotti , 
passeggi , divertimenti pubblici , se per tali nmi 

si vofjliono j»rfn(1crc Ir loro solennità religiosc.il 
loro Bairan (specie di pasqua), che essi celebrano 
dopo un lungo digiuno , consiste in starsi seduti 
in eirealo in grandi stanaoni Hluaainati tacitur- 
namente pipando. All'occasione de' loro raatri- 
monii fanno venin; nelle loro case certe compa- 
gnie di donne che sono specie di ballerine di 
Hberl oostuni, ehe ordinariamente ivi dimorano 
tre giorni continui , divertendo la brigala eoi loro 
motti e atteggiamenti lascivi al suono dì timpa- 
netU e d'una specie di chitarre e piastre di me- 
tallo pereesso una contro Taltra. 

n favorito ed onieo loro esereisio che suolo 
smoverli talora dalla vita sedentaria e oziosa , è 
il cavalcare e lanciare lo zarit (specie <li giavel- 
lotto di legno), in che essi riescono mollo uLili 
edeatri. 

Sono essi si superslizioei osservatori delle loro 

pratiche religiose, da lasciarsi perfino uscir di ma- 
no una vittoria, o la presa d'una piazza, abban- 
donando il combattimento per porsi a fiv la pre- 
ghicra che la legge prescrive in eerte t^tli e diverse 
ore del giorno, cioè la mattina all'alba, a mez- 
zogiorno, tre ore dopo mezzodì , al tramontar «lei 
sole, e a mezzanotte, e questi cinque tempi di 
pfc^iiera sono annunziati da eertTuni a tal in- 
combenza destinati, che a gran voce ne avver- 
tono il popolo dalle torrette delle loro moschee, 
che sono come sottili campanili di ligui*a rotonda. 

▼arti inoltre sono i visi e i difetti del gover- 
no, della educanone e della rcltpone mnomct- 
lana, che possono vedersi nelle opere di coloro 
clic ne hanno scritto ex pro/'eato, che hanno lun- 
gomente soggiornato avdia ftoda dei Inoghi , evi 
hanno fatto giuste e ponderate osservazioni, e 
soprattutto nella voluminosa opera d'un Armeno 
detto Moraggia , che presentemente si stampa in 
Parigi, con lusso» e gran copia di rami, che 
oompraideBdo moltlssiasitomlin.lbf^o, diviene 
costosissima. Mio assunto non è stato d'entrare 
in dettaglio .sulla loro milizia, e sull'ununini- 
straziooe della giustizia, e sulla loro religione, 
ma Bolo di eonranicarvi toA alla rinftisa e senza 
ordine qualche mio pensiero come mi è venuto 
in mente senza pretensione o tuono decisivo di 
critico scrittore, ma colia libcità d' un'amiche- 
vole e non istudiata lettera famigliare. 

Giusto i per altro ch'io prima di terminar di 
parlarvi di Costantinopoli , vi dica ptir anche qual- 
che cosa sul presente gran sultano, c sui so- 
vrani tnrehi in genere , e parlicolanucnlc riguar- 
per l do airordinc della Mcccadone al trono. 

* 89 
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11 sultano Aliilul liiiiiicil [ircsCuUsmeutc regnan- 
te, e sucd'ssore di Uustafà Ul, è di sUtun 
piattosto grande éb» i^esolt, naso |Mrolnlneiit6, 
ciglia rollissimc, guardatura fìssa, viso allungato, 
barba parimenti folta o tinta artificiosamente in 
nero : lìsionomia iiuoouna marcatissima , e IraUì 
caricati d'indole dolce e mnam. fi alieno dall'ar- 
mi e dalla gnerra , e Doa ai trova ingegnato nella 
presente se non perchè gli e slato forza cedere 
alla fatalità delie circostanze. Per altro debole , 
K-ggero, indolenti!, e totalmente abbandonato alle 
roolleBse del serraglio. Poeo, o fuse Balli alai 
occupa degli affari dell'imparo, oli ignora afbtto, 
e ne lascia interamente In cura a' suoi ministri. 
Ila egli avuto diversi favoriti , che tutti o presto 
o tardi sono aUti vittinie ddllntrigo odallaao- 
faala, o della soverchia loro avidità In anunaaair 
tesori, la di cui confiiiciiziniie Iia sentpre accre- 
sciuto l'enorme massa del suo erario privato. Il 
solo capitano bassi, che egli chiama suo Boba « 
ha conaervato finora nn eoalanto IkTora, perobè 
pel suo intrepido coraggio e instancabile attività 
viene riputalo l'uomo necessario alla monarchia; 
ma anche gli immensi suoi tesori audranno alla 
di lai morto a perderri In quel baratro di fio» 
diene. La sultana sua favorita è una Gtoqpana 
d'una certa età ch'egli ha da gran tempo amata 
e a cui conserva tuttavia lo stesso loTore per 
inq»nIao di amidila e di bontè. Si prelando ého 
fra le ano aette anltano o mogli (chè tante un gran 
signore può averne , e non più) una ve ne sia che 
occultamente professi la religione cattolica per 
testimonianza delio stesso aacerdote che, vestito 
all'orientale e in qualità di medieo, ra di tenapo 
in tempo a confessarla. È questi un prete nomi- 
nato Pc Gmmuw e addetto all'ospedal francese 
jicr gl'infelli di peste. 

Holtisalme sono le sehiavo inqjdi^ale al aerrl- 
zio delle sultane <- <l< I semaio: ma il iallaDO 
non si alleuterebbo d'aver commercio con esse 
.senza somma circospezione, e senza l'interposto 
oiflino de*aaoi eunnehi , ehe impiegano la più iìua 
accortezza e rarlificio più misterioso per evitare 
le gelosie , le molestie e la zizzania delle sultane , 
ehe anche senza di questo non restano d'eserci- 
tar fra loro reciproci rancori, inquietudini e ini- 
midaie, che empiono aoTonte fl aerragUo di ca- 
bale, di maneggi e di femminili pettegolezzi. 

La sueccssione al trono in Turchia non è già 
un diritto di primogenitura, ma di maggiora- 
aeo , deehè U piÀ aniiano nella Cwafi^la ottoma» 
na, c non il primogenito del ngnante, è l'c* 
rede e il successor prestinlivo : e pM^ò il sultano 
Seiim , figlio di Mustafa lU , fruAeUo maggiore e 



a 



che unger potessero al trono ì proprii tuoi figli. 
E j>er prevenire le funeste] conseguenze d'una 
competeaan e rivaUtà di ptolcndenii, aiò tnlio- 
dotto e inesorabilmente si mantiene nella fami- 
glia ottomana il barbaro costume di strangolare 
immediatamente tatti i figli mascbi che nascono 
d'altri ébed'Abdnl Hamad. Oeai II anltano SvUm , 
presaotlyo aooeeaaore al trono ottomano, non 
può presentemente aver figli ne donne. Ne ha 
nonostante: ma se ne nascono figli maschi, sono 
incessantemente posti a morte. Quando poi mou- 
I ferii Mi trono potrà «forflgli, ed il 
suo non mrà uno dft' anoi , ma 
nito del regnante. 

Tosto che un principe dirien erede preaonlivo 
della eonma, naia dilnao naT noi appiHanaenlI , 
e si venda a tota iBtiaibile,eomealpnaeate II 
sultano Scliin, e si riguarda come una singoiar 
grazia e benevolenza del regnante sultano se tal- 
volta si fn condurre il nipote , o va stesso a 
ritrovarlo. Hoaàato die tarii poi il aritano 8 ol i m « 
tosto il primogenito del regnante, che ora n tatti 
è visibile , sarà egualmente chiuso e nascosto agi! 
sguardi di chicchessia, eccetto di quelli che pre- 
siedono aUa di Ini ialraBiono nd odneaalono. 11 
sultano Sclim si dice giovine di talento, ed incli- 
nato all'armi, e nemico dei Cristiani , nelle quali 
disposisioni n<m maneherà d'esser secondato o 
eonfehnata ia aokro dm Aangli attorno. 

Io ebbi aeeaiiona di vedere il gran a^pMre men- 
tre egli andava a cavallo col solito suo magnifico 
corteggio a far preghiera alla moschea di santa So- 
fia; poiché ogni venerdì suole, anzi deve un sul- 
tano portami in ^naUbe moaahea a fcr pregMara. 
La bellezza dei superi»! cavalli su' quali era mon- 
tata la sua corte, i preziosi finimenti, i grandi 
ventaglioni di piuma che innabtano intomo a lai 
i awfc urf ( che hanno ndla milizia vn grado equi- 
valente a quello di odonnello) , i panolBaeri pro- 
slesi bocconi a terni con tuttaHa persona in sul 
passaggio , e tutta la futosa pompa del suo se- 
guito , forma nn beUo • Inpónenla spettaaolo. 

U pramon dm U baite flinllani «bèo di eolie- 
citare la sna partenza non mi permise d'ìnlen o- 
nirc, come avrei desideralo , alla udienza pubblico 
clie il gran signore doveva dare al nuovo bailo , 
0 odo alquanto no fei oanpemato ooBlotonnmfev 
all'udienza di congiado cfaa Q voocUo ballo aUbe 
dal kaimakam. 

Dopo la permanenza d'una ventina di giorni in 
GaatantinopoU, il A 7 riovtaabtn ptrlH dn qnol 
porto col vecchio bailo Giuliani , che n molte ri- 
spettabili doti dell'animo e del cuore congiunge 
istruiiooe, buon gusto e discernimento nelle belle 
aiMeeesaore dd ragoante, alb «Mirto di queste f aiti • noUn leiuratam, e in quattro giorni gi«a- 



saià il suo successore « ad eadodono del primo- 

gcnilo .\1h1u1 Hamcd; e se questi avesse nn al- 
tro fratello cadetto , egli regnar dovrebbe prima 



fiMlhnente in Mrne, piasse di 

In più importante e la più frequentata del Lc- 
vaifte, ove varie carovane della Natòlia, d'Akppo 
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• Otniseo, '« deUe plA fenole parli orientali, I 
portano le asiatiche merci , particolarmente i co- I 
toni e le Inno, delle quali poi si caricino i tanti | 
bastimenti di tutte le nazioni , onde sempre e il 
ingombrata quell'ampia rada per trasportarle e 
■piatele per tatla l'EoMpe. 

Li nocseolanza delle medesime nanoni che com- 
pengono la popolazione di Costantinopoli , com- 
pone anche quella di Smirne. 1 consoli delle 
Urtne miìomì, eoi meari che famiiee fi lueroao 
laro inpiego, sono in eaiO di porsi in decorosa 
figura, e di trattarsi con splendidezza. Non In- 
icerò di dirvi che la lingua comune degli Ebrei 
di quelle parti è li spagnuola , pereiiè eaai tono 
i Aaeendenti degli UMei «cacciati , aeeeH ìom, 
di Spagna, e stabiliti sotto il dominio turco, con 
certe condizioni e privilegi} e la Spagna clic 
non soffre gli Ebrei ne' suoi dominti non i»de- 
gM di erearli eoli aaai oonaoli. I 

Dopo qualche soggiorno in Smirne^ appena usciti R 
da qa ci golfo fummo colti da una fìcra burra<<cn che | 
ciobbiigòd'andar a cercare il giorno seguente l'au- U 
gMio porto di MaM) alla poata oeeidenlale dell* I 
iaoli di SaiOt eeaì detto dalla quantità di piante R 
che nascono in quei con tomi, le quali producono | 
quella gomma detta mattioe, di cu i fanno grand'uso | 
lo dove tarehe per eenaemmilidi i denti. 

IK là partiti, fnmaio pnraiHèo eoatieltì dalla 
contrarietà dei venti di prendere il porto della 
piccola isola di Zea, da dove passammo poi alia 
rada d'Atene presto l'isola ora detta Coluri^ già 
JM— ri— t l«ego ma eia Ml a per la tuoeai aeon* I 
fitta dell'innumerevole flotta di Serse, vinta e di- 
Strutta da Temistocle. Aveva Sersc seco portato 
de' marmi di Paros per innalzare ua grandioso 
MmiMBlo In neaMkrii deUe Tittofii cVegH ai 
promettevi. Dopo la sconfitta di Sene* gli Ate- 
niesi con quegli stessi marmi innalzarono un tro- 
feo a Temìstoele sopra una punta di Salauiina 
detto CStaoMm. Tn gran aaaiti marvofal èbe tI 
wtttmwtmo iooori forooo fatti dil biOo imbarcare , 
e seco portolli a Venezia. Ci portammo il giorno 
seguente in scialuppa nel celebre porto Pireo . e 
di là si passò a piedi ad Atene, cinque miglia 
Indi dlitiato. In tutto qoel trillo ti aeoigoDo in- 
4Mni lo vestigia delle muraglie che fiancheggia- 
vano colesta strada di portici, statue, tempii ed 
altri monumenti adorna. Tutta quella piazza è 
xinpmli aneho la oggi d'alivi, ehe prodaeeno 
ii|MÌiHìmimii olio , ohe i il solo articolo di com- 
tnercio di quel paese : perciò finsero i poeti , che 
l'ulivo prodotto da Minerva desse a questa Dea 
la pnileiioBe d^ ^1^ in preCeeenia di Net- 
tuno. 

Gioec questa città, altre volte si celebre, In 
ano pianura , formando un semicircolo intomo a 
«na montagnuola delta anticamente Acropoli, 
«opra le ^ale era allora eooe al pretenle la for- | 
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teesa$ ti ioiigoiio aneora I preriod avanzi, e le 

venerabili vestigia dell'antica sua magnificenza. 
Il tempio «li Teseo e quasi intero ancora. Cosi 
sussistono una parte del grandioso portico fallo 
daUTiitpendore Adriano inaalnre avanti il va- 
itiiataM tempio di Giove OUnpieo, di cui si pos- 
snn vedere le nni]iie rovine . e un bellissimo arco 
trionfale detto Arco (TAui/uslo. La Torre de'Venli, 
di otto lati, in cui sono in gran rilievo scolpiti 
gN otto venti prindpali eoi loro Anboli , e cia- 
scuno de* lati corrisponde ni punto dell*orÌnonte 
do cui spira quel eotal vento clie in esso è scol- 
pilo. La cosi detta Lanterna di Dioyeiìc^ che e una 
torriedla d'elcgantisaima struttura , e di bellissimi 
bassi rilievi adoma. I grandiosi resti della città 
Adriana , che è una continuazione della città 
Lstessa dalla parte settentrionale , fattavi aggiun- 
gere da quell'imperatore , gran protettore c ristau- 
fitore d'Atene; consistono essi in una ventinn di 
smisurate Monne ebe restano ancora in piedi e 
ehe formavano parte d'un immenso portico. L'erba 
e le macerie ricoprono il superbissimo studio tulio 
lU UaneMsiimo maraio eostmtto, e non reatan 
che frantomi del gran ponte marmoreo che \i 
eonduceva dall' Areopago all' accademia del Li- 
ceo, già cospicui ricettacoli delle scienze, della 
dolMii, della ginsliiii e della aavieisa; e di 
lant'altre eelebratìninie parti di quella ineompa- 
rabile città, altro ora non si inosirn rtio il silo : 
ma benché sfigurato c spogliato :ilT;illo deiran- 
lìca maestà, desta un'alta venerazione neilauinio 
di etri con filosofieo sentimento ne rammenta Te- 
stinto splendore. 

Ma più squisiti monumenti si miravano nell'A- 
cropoli , ove gli avanzi del Propileo , del teatro, 
del tempio d'Ereobeo» ed altri molti sono anche 
al dì d'oggi ineontrastdnli prove ddia loro oeed- 
lenza. Rotte e mezzo sepolte si scorgono nnrnra 
qua e là le colonne di prezioso verde antico e 
di porfido. Tra tatti U più magnifico ò il tempio 
di Mncrvi, ebe indie eosi rovinato o distrutto 
com'è, è uno de' pezzi più rispellahili d'antiebilà 
che a noi sicno restati. Scampato dagl'insulti del 
tempo e della barbarie , un secolo fu sussisteva 
ancora quasi intero. Il doge Merosini, dopo la 
conquista della Morea, bombardò quella fortezza: 
una bomba cadendo sul tempio , ove i Turchi 
avean posto il magazzino della polvere, lo fece 
saltar in irii. Marte non ba mai rispettato Mi- 
nerva, e gli Alessandri e i Cesari soli risparmia- 
vano l'assalto alle parti più deboli d'una piazza , 
se sapevano che qualche capo d'opera vi si con- 
servasse. Non ai possono rignaidare le maestose 
rovine H quell' i mp a re g g ia bile teni|^ sensa un 
intemo sen^o di compassione e d'iinlifrnazionc ; 
ma tali quali esse sono, riscuotono venerazione 
e maraviglia. Colonne di smisurata grandezza , e 
n^ stesso tempo d'el«gantissima proporsione 
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naasi enormi di fìnisMmo marmo, che compon- 
galo gU architravi c i fregi sculli iiilumo a basso 
rUicTO dall^imitabile scalpello di Fidia , che ser- 
Tono di modelli e di scuola ai professori dell'ortc, 

0 ove inl;itlp ancora .spirano ìe. figuro: preziosi 
materiali giacenti a terra eon ingiurioso dispregio, 
die ferebbero romainento di reali gallerìe e di 
gabindti. La glnsteisa e la grandiosità del dise- 
gno chr si nnimirn nello sue rovine ne fnnno do- 
lornsaiiHMiIr compiangere la distruzione. Nel àc- 
plorahilc ì^lalo in cui ella è, signoreggia nonostante 
quest'eccelsa mole sa gli altri edifid ritaati su 
quell'altezza , e a sè richiama da lungi gli sguardi. 
Onesta superbissima opera , che ai nostri tempi 

1 potenti principi ridotti alla minuta economia 
non oserebbero intraprendere , e osando non tro- 
Terebbero in guest* instnittissimo secoto esecntori 
ehc nnclic da lontano star potessero a fronte di 
quegl'insignì maestri e legislatori dell'arte, ella fu 
opera d'un solo cittadino ateniese, deH'inimortal 
f^de , grand' oratore, gran generale « grande 
nomo di stato. 

Qiial solido monumento, quale slabile memo- 
ria potranno iu confronto di questa lasciare i gran 
potentati , che feceia ai posteri perenne e Ineon- 
trastabil testimonianza di magnanimità, di gran- 
dezza, di sublimità di pensare? lo non sono 
entusiasta a segno di baciar la terrai e pormi 
sotto l*ot^Ìere i peni di marmo , come fanno i 
fonatici dell'antiddli, fra* quali conoseo talnno: 
ma credo c lic (|iinl(inq«c animo, per poco educato 
c ben formato che sia, non possa fare a meno 
d'interessarsi e di essere sensibile a questi oggetti 
e a queste riHessioDi che naturalmente nascono 
nella mente deU'attenlo osservatore sulla laecia 

del luogo. 

Presso Atene sorge anche più elevata altra isolata 
montagnuola a pan di succherò. Poco indietro è 
li monte Inietto, che anche in oggi rende miele 
eecellenle. Più in là il monto Pitiilolico, d'oiido 
gli .\tenicsi tiravano i marmi migliori della Grecia 
dopo quelli di Paros. 

Che enorme differeua fra l'antica e la moderna 
Alene ! Quella era il seminario e la miniera de' 
grandi uomini, e la sode delle scienze e delle 
arti : questa è un miserabile ammasso di casupole 
die oontoDgono quindici mila Gred , poveri , op- 
presd, ignoranti, che non d'altro tirano la loro !! 
SHSsisfen/a olio dal prodotto de' loro ulivi. Solo 
compenso alla mancanza dei gran filosofi, dei 
grandi oratori, dei grandi artisti, vi si trovano 
gli eccellenti balltoni che si peacano in quella 
spiaggia, c do' quali non liu mai gustato i migliori, 
sebbene io sìa un acerrimo iltiofagoi 

Costretti dall'ostacolo che i venti ci facevano 
all'usdr di quella rada, a restarvi una diecina 
di giorni , si fece una scorsa ad Elcusi poco di- 
sco8ta.,£8Sa in oggi cun miserabilissimo villaggio, 



OTC non rimangono che pochi indizi del vasto 
tempio di Cerere famoso pc' suoi miste.rii eleusini. 
Si scorge ancora, bendiè sfiguralo , il tempio , c 
mezzo sepolto un gran frammento dal petto in su 
ddla statua colossale di quella Dea si venerata 
dall'antichità. Il bailo volca seco trasportare quella 
pesante rdiquia dd enlto genlileseo, ma non fu 
posdbile di vineere roppoddone di quei bruschi 
villani , e gli schiamazzi delle contadine colà ac- 
corse che la cliiainavauo la loro Manj/ierona. 

Usciti dulia rada d'Atene, e giunti presso a Ce- 
rìgo, una violcotissfaM tempesta , dopo averd per 
due giorni Impetuosamente ballati pel mare, ci 
costrinse a retrocedere più dì cento venti miglia 
per riprendere il porto di Zea. Dopo dii iulto giurni 
sortiti di colà, una nuova bnnùsea ci gettò nel 
porto Mandria fra II Capo delle Cdonne (antiea« 
mente Sunium , ove si vedono ancora in piedi 
(liciaiuiove colonne del tempio di Minerva Suniade, 
che da lungi accennano ai naviganti la bocca del 
porlo) , e l'isda Lunga , anticauMnle isola d'JSIsM» 
buon'anima. Dì là partiti dopo quattro giorni , Q 
pervenuti all'isola detta le Sapienze, alla punta 
meridionale della Morea, sulla mezzanotte pre» 
cedente il di ddl'BpiliuÌa,iummo asniili da altra 
tempesta più terribile di tutte, di «ni la maggiore 
gli stessi marinari direno non aver mai veduta , 
e causò moUiMimi disastri e naufragi nel golfo , 
e in tutto il Levante veneto. 

Ci ric o ver amm o, come Dio volle, il di T, db 
rada dello Zanfe, e dopo quattro giorni partimmo 
per Cefalonia, nel cui spazioso porto trovammo 
imcorata la flotta veneta. Indi si passò a Corfù, 
ove Aunmo in eettversadoiM,<ineene, al teatro 
e nei palchi , sottintendcndovid sempre i debili 
riguardi di sanità. Eravi colà un'opera bnlTa pas- 
sabilmente buona , e che noi trovammo deliziosa, 
essendo stato quello l'unieo saggio di cansovale da 
noi gustato in quest'anno. 

Tra r.orfn e i circonvicini ancoraggi fummo se- 
dici o diciotto giorni, tre volle obbligati dai venti 
contrarii a retrocedere. GftintI indmente avanti 
alle Bocche di Cattare, asiche là dovemmo softìre 
una burrasca, e la mattina fummo circondali da 
sifoni, ossiano tromboni marini , che framniiscbiali 
di baleni e di folgori attraevano grosse colonne 
d'acqua, amiunato di temporali e bufere. Fu fcr- 
tuna che un fresco levante, che improvvisamente 
levassi, ci spinse versQ sera entro alle Bocche. 
Altro queste non s^iio che un braccio di mare , 
che a guisa di cabale per lungo tratto tortuosa- 
mente a* intcratf fra le montagne, e forma una 
bella e curiosa situazione. Le colline che fanno 
sponda al eanale sono coltivate e sparse di piccole 
città, di villag^ • dtihHMloBi. IHelro a questo 
sorgono altissime, alpestri e nude montagne, die 
■5nno rami del Montenegro, e inaccessibili rico- 
veri di quei selvaggi e indocili moutaitari. Poco 
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éi li è SeaUri, residenza di qnel bìrbon 
di bris5:i olir si c rcf^n rclcbre per la sua ribel- 
lione c per le sue ribalderie. Ora egli è amico, 
ora inimico dei Montenegrìnj : ma éi essi ed egli 
«ano tutti mn canaglia, pnmti aenivre allIngHMio 
e alia TÌolenza, a prender danaro e poi tradire, 
• adèlncomprensitiile rome alcun possa arrìscliiarsi 
dlnpacciarsi con essi , conoscendone l'indole e i 
costumi ^ 

1K là passammo aranti Bagusa, che potemmo 

da una diretta distanza comodamente osservare : 
indi a Lesina, ove trovai l'antico mio amico Stra- 
tieo , che ■ motta eniditione • dottrina congiunge 
anche amabilità egenlileiia, e che praenteoiente 
fa colà i! sa^ro mestiere di vescovo. Partiti dopo 
otto giorni da Lesina, e appena usciti da quel 
eanale , un improvviso violentissimo colpo di bora 
ci Cmsò sul mattino a voltar bordo, o poggiare 
sino al porto di Lisia, isola più d'ogni altra del- 
l'Adriatico celebrata nella storia, e ancbc oppi co- 
gnita per l'abbondante pescagione delle sardelle. 
Vuiiti da Usta l'nltimo di di ctmoTale, giun- 



Non avevamo ancora pettnta l'ancora , quando un 
torbido burrascoso apparato, che aveva comin- 
eioto a formarsi a ponente, si dSk^ per tutto 
roriamnte, ricoperse d'oscurità il cido, e pro- 
ruppe in dirotta piop^pia accompagnata da vento 
impetuoso. In quella sorpresa si dette fondo frct- 
tolosameoto in un luogo che la gente di mare del 
paese brenne premurosamente ad avvisare essere 
mal sicuro, e pericoloso 5e per sorte il ventosi 
fosse rivolto a libeccio. Si restò nonostante colà 
sull'aDcora della speranza tutta la notte, che fu 
tetra ed orrida non meno die il giorno susse- 
guente , all'alba di cui si cominciò a salpare per 
preiulcre miglior situazione; ma appenn levnla 
1 ancora un improvviso rinforzo di vento trasportò 
impetuosamente la nave eontro la eomirw che 
ora aneorste al di sotto. Lo sl^jottimento non diè 1 
luogo alla pronta ridossi rnic e al riparo. Era im- 
minente e inevitabile la rovina, e lo sfracassa- 
mento d'ambe le navi a vista del popolo spaven- 
tato, die dalle muieglie della etttà stevasi a 
Hgiiardar quel tristo spettacolo, se la nave un 
"lomento prima d'investir l'altra , oMiedendo allo 
sfurio del timone , non avesse alquanto deviato 
dalla diresione, per eoi era spinte al reciproco 
conquasso. Urtarono nonoslanlo : ma il d;umo non 
fu qiial si tornea : fu però che bisognò porre 
in riparazione la conserva danneggiata nell'opera 
morte. Questo è il pericolo più grande e più serio 
die abbiam corso in tutto il nostro viaggio* Il 
bailo dunque, e tiitla la compagnia, sbarcò a terra, 
ove dal provveditore generale Memo si ricevè 
•ontuosotAltamento, feste, conviti, accademie, 
conversazioni e balli con tutte te dame e primi- 
P«H abitanti delta città. 
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Cara è una piociola, una buona • ben costrutte 

città, capitale della DalmazLi veneta, residenza 
del provveditore generale della provincia c d'un 
arcivescovo, staaionc d'una parte delle galere 
della tepubblica , e notissbna pe*sud squidti ma- 
raschini. Si assistette alla prima adunanza di un' 
accademia economica agraria colà roconlemento 
stabilita , ove furono lette le letterarie produzioni 
dd lodevoli stndii de* suoi membri. Fummo ad 
'osservare in una casa propria e privata una con- 
siderabile produzione di tutto ciò che può inte- 
ressare la curiosità d'un viaggiatore, antiche edi- 
zioni , quadri , vasi etra sdii , bronri e statue, fra 
le quali diverse colossali scavate dalle rovine detta 
vicina città di N^nna , già non ignobil colonia ro- 
mana , e poi sede dei re Slavi croati. La Dalma- 
zia veneta è un tratto di paese montagnoso di 
drea dneeente mi^ in Inngbeiia, dallo steto di 
Ragu.sa sino all'Istria , e di trenta a cinquanta 
miglia in larghezza. Una infinità di isole grandi 
e picciolo sparse lungo la sna costa formano di- 
verd seni e eanali , ed amenisdma ne rendono la 
navigazione nella buona stagione; se non che tutto 
questo tratto è esposto a certi improvvisi colpi 
di tramontana e di greco, che obbligano i nari- 
ganti a tenerd ben guardinghi per non esian 
sorpred 6 Impetuosamente gettati sull'opposta 
pericolosa costa d'Italia, ovest pochi aouo i ri- 
coveri. Questa è la principal ragione che rendcsl 
malagevole e mal sicuro il veleggiare per l'AAria- 
tieo nelllnvemo. 

Oltre i vani oggetti di storia natnrale, dire 
riniarrhevoli curiosità offre la Dalmazia . come la 
bella caduta dei fiume Iwerka a Scardona sopra 
Sdienieo, e 1 resti dd grundiod edifid Citti eo- 
struire da Diocleziano, ove presentemente è Spa- 
latro, e ove egli s'era scelto il suo ritiro. Prin- 
cipe magnifico, che anche dopo l'abdicazione all' 
impero, non seppe mai rinunziare ncallagran- 
diodtà dette idee, nè all'ambidone di regnare* 
Oltre queste antichità , osservabili sono ancora 
gli avanzi doiraiifìtontro e degli altri monumenti 
di Fola in Istria. Tutto ciò non si potò da noi 
osservare, come l'erudito ballo avrebbe deside- 
rato, d perebà troppo d avrebbe deviati dal 
cammino , sì ancora perchè impraticabile in 
molli di quei luoghi è l'acces-so per bastimenti 
cosi grandi come i nostri , e perchè finalmente fti 
noia e l'impazienza csgionata dd lungo ritardo ^1 
nostro viaggio, ci faceva avidamente desidenre 
di giungere una volta al termine. 

Si partì da Zara il .3 dì marzo, e il secondo 
giorno d traversò pteddamente il Quamcro, pas- 
saggio dalla Dalmazia in Istria temuto dai marinari 
per le già mentovate bore , chequi come altrove 
soffiano con violenza , e il di 6 si die fondo in 
Porto Quieto. Di là dopo quattro giorni , sorpresi 
dall'ostro in cammino, dovemmo poggiare al porto 
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Pfrano, nve il ballo iaipudentA di tanti ostacoli 
wnntn egli c (atto il «egaito sa due barchette dette 
bntcere, cotte qaali in otto ore avendo eono circa 
tiCtanU miglia, si ginM MkMNito H A 1t nel 

quarantena un lunghissimo e disastrosissimo viag- 
gio, he. navi anctt'cssc, il giorno appresso, con 
egual prosperità di vento entrarono in porlo. 



opportooo tanto per fendéra dte pel fKoiaa, 
evitando d'incontrare la stagione delle tranumtaae 
d'Arcipelago nell'andere, e linTemo nel tornare, 
(che qoeil'eaM è dito mmi hmm • bomMeae) 
n eieggie di C a aliliaaiP l i èm wiMdr tMiie « 
piacevole : con nn bailo poi ai va non solo con tetti 
i comodi e sicorcize possibili , ma anche con un' 
aria di lusso e di signoria che accompagna un nip> 
iena mcBbronel^pe iteaM ddk 



FIRE ORL PRIMO VOLUME. 
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